Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


:A 


* d°TTRINA  cristiana 

ESTRATTA 

a s,  tommaso,  dai  catechismi  n * 

BUONI  AUTORI, 

Utilissima  «>  Do ttriHir;  A4-  ■ 

*•  Kuo^  jwì  , 

v.  . , ad  °Sm  persona, 

opera  dei  PADre 

GIUSEPPE-  DOMENICO  BOflJGLIONI 

OCLLi  dottrina  cristiana  ec. 


SOIZI0WE  «OT-,Jf,j,A 

Co».  Gl»,.  d.lropere„a  tatìWtt,. 

KI“‘*,TA'  **“*  «..«IONE  PER  EA  E ' 

««•  Cono  , tc  'C'TA' 

del  oardinaimrdii,  barnabita  . 

T 0 %o  primo. 

•f* 


^ ^ s s 

K£IiA  TIPOGRAFIA 


w o 


IA  RE,«ÓN1>1KIANA 
*806. 


Digitized  by  Google 


5 FM, 


. aaoj i iriD  a 


r\ 

; mov.nti  \ &><&  <mr‘ ‘kVK  /" 
fc\  ktfc-j'j'I'W&V  tossitivi,  alvina  $\o  \>  \ow  owriaiis, 
t V/t01ivV)i0^  jVc  lv  \aV  aitcvMm 

-tri!)  or. «v'V  . * ^^•jiìxi’f  ; »v\t 

'ÌI^V  aUJitfÀ  vÀ  V 4 feWìR  V'à 

itta  < xav^w»  n.  *.\  :„.,V-*‘s  V.  S » j-.lcV.n'ir  V<^ 

-c.<ro*vs-»"f’  Mt'V'ii'n.rlrrse'.y  V.ntTltfUtot  twt 

\aH  aVv»T^r>C‘>  vu  Vi£iPfc  luifo  olivi  *\  ot 

-XVit  * c V:>lUv>  >4  Ottitrt*  'ta  t V»Ms'A  OÌrt 

* *v  , »vv*v  -.ì^n  o-u*  j'..4jì  *,  smh 
*-y *;.»'<}'  SvK  u*k»oUW  wir>  t i wsm>'t*« 

wu  ì -V.  **0*  » a:  • V .V;i«  ÀV.,.  d \ < IV  ? 

• A/v-.’Vi  •'  t i’'v,V  vjJ  vi  cr.it  u\  - 

^5>v  *yi  V.*3f/  ? ♦*  \ iVit  •*!>  VT 

\>PJt <>;?,« > :•  iti  <*mi»  »r  « V'ì'-'.’tt»-.;?:  vrj 
’-*.<>'$  \?.»f  r'iii  v. ^ va  o*».’^'>  r ’ 

~eu  ?•  m»  » . nti'f  >xr.  , ''■  ?-« iftyxVlró  ‘\  , -a'*'* 
%:J-:  n.  s-t  *-  ;«f?i  *A*«.*  . -viVv>  fe.  V V«1  . •»«*.*  • 

.'V  _ & Ù>  t»  W*-'  » U f»  « 

»!..  ;.ìì*»  * »'\  «’*>•;;  v-s.j* 

.1.  ;*■»  X»  vhvAi‘1^.  vjJ'v.* 

.>*1 , Hn  v*~*  «'  n'-i  ^r*>tn  .v  ^ sfc 

* V 


Digitized  by  Google 


€ L I E DITORI 


i 


A CHI  LEGGE . 


] 


C/ IA'  sono  dodici  anni  trascorsi  , -dacché 
■abbiamo  noi  con  queste  stampe  ravvivata  la 
memoria  del  -celebra  * Padre  BORIGLIONJ  , 
la  sua  Dottrina  Cristiana  cavando  dalle  tene- 
bre della  dimenticanza  , e in  buona  luce 
mettendola . E si  gradita  fu.  P impresa , che 
con  universale  compiacimento  'vìdesi  rinnova- 
to f esito  delle  brame  avute  in  comporla  dal 
pio  Autore , eh'  erano  di  eccitare  , e con- 
durre i -Fedeli  allo  studio  di  quella , cb'  è 
veramente , come  chiamasi  dal  Divin  Feden - 
4 ore  j T unica  cosa  necessaria  . Che  se  buona 
•consolazione  fu  tosto  il  vedere , o f intende- 
re , che  nella  maggior  parte  delle  ben  rego- 
late famìglie  o si  ammetteva  « conferenza 
in  ispirilo  codesto  saggio  Ministro  del  Van- 
gelo y s' interrogava , ascoltavasi , e però  an- 
che , coni  -è  a credere , praticavasi  ogni  suo 
insegnamento  •,  o non  sì  aveva  a disdegno  di 
dare  onorevole  luogo  fra  i libri  delle  più 
scelte  biblioteche  parimente  « questa  Cristia- 
na Dottrina  ; indizio  chiaro  trarre  del  pari 
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da  ciò  si  patii  che  fra  la  corruttela  sparsa 
nelle  menti  dì  più  Cristiani  dalla  lettura  di 
pessimi  opuscoli,  rimaneva  tuttavìa  buon  nu- 
mero d'anime  semplici , che  per  esser  costan- 
ti nella  professione  del  culto  di  Gesù  Cristo , 
non  avrebbero  mai  il  ginocchio  piegato  all'  ì- 
dolo  di  Baal . I rifessi  medesimi  c incorag- 
giscono  adesso  ad  andarcene  avanti , con  al- 
la mano  un  altra  migliore , più  corretta , più 
ampia  edizione  di  questa  Dottrina  j e pene- 
trando fra  il  ceto  non  meno  di  tutti  gli  al- 
tri divoti  Cristiani,  che  di  color  pi,  che  pre- 
giansi essere  begli  spirìù:y^ed  ornano  leggere 
molto , e molti  galanti  libri , a^ri^qglfjtcs- 
si  l' anzi  detta  Dottrina  , & se  la  ricusano, 
pregarli,  anzi  pur,  sef accia  d' uopo , con  re- 
plicate istanze,  e premure  stringerli  a darle 
benigna  occhiata,  e così  trarli  a più, sa fo 
partita.  Perciò  si  è corredata  T edizione  dia- 
na giunta  al  genio  loro , e al  lor  bisogno  as- 
sai confacevole , ed  è l applauditi s sima  operetta 
intitolata:  Necessità  della  Religione  per  la 
felicità  dell’ uomo,  dove  opportunamente  si 
tratta  de'  caratteri,  e dei  fondamenti  di  no- 
stra santissima  Religione,  parto  del  dottissi- 
mo ingegno  deir  Emin.  Card.  Gerdil , di  cui 
basta  il  nome  proferire  per  dirne  ogni  en- 
comio . Qui  potransì  in  breve  apprendere 
cose  importantissime  a far  ben  conoscere , ve- 
nerare, ed  amare  il  Cristianesimo , e a raf- 
fermatisi in  guisa  , che  piaccia  ognor  piu. 
lo  studio  delljt  Dottrina  Cristiana,  e per  lui 
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iì  cresca  in  quella , che  da  San  Paolo  chi  ir 
masi  scienza  di' Dio,  cèrne  di  crescervi  ogni 
Cristiano  è obbligato.  Non  appartiene  a wt 
provare  adesso  codesta  proposizione  : solo  ap- 
partiene 'pregarvi  ? o benevolo  nostro  legger 
cortesissimo  , ad  ‘accettar  volentieri  questa 
àóvf 'edizione , che  dopo  la  prima  già  ri- 
botta a terrhine  ( e certe  altre , me  pur  fi- 
nirono) vi  presentiamo*  Accettatela  per.  voi  ; 
ma' accettatela  pur  per  proporla'  a - tanti  al- 
tri  che 4 più  di  4*»'  ne  abbisognano  ^ e anc.nr 
la  conoscono  ; fate , che  se  la  provegga- 
no  \ se  ne  prevalgano , t imputino , la,  sappia- 
lo perfettamente  ,■  perchè  ne  rjdondi  gloria  .a 
m;  santìficatione  alle  anime , . spirituale  *- 
"tìltta  a voi , ed  anche  vantaggio  « eh*  w*r 
La  esser  sovente ' nell'  eccasmt  di  Srton 
%cì(Jtnch-  '- 
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DOTTRINA  CRISTIANA  . 

I.  Segno  del:  Cri  filano : légno  della  croce  i 
Jpiegazione  del  fe  gno  della  croce;  a che' ferve; 
nrodo  di  farlo  con  frutto;  tempo  di  fatlo  . pag.  65 
Capo  IL  Fine  MI  Cri  filano  ->  68 

Capo  III.  Vita  del  Crifliano  . ùO  ’U'b  . yo 

CapolW.  Scienza  del  Crifliano  : dottrina  crjftia- 
n*  » .,0.*ciO  di  chi  J’infegna  ; beni  , e vantaggi  di 
5 obblighi  d’ iniegnarla  ; obbligo  par* 
ricolare  de’ Parrochi  ; obbligo  d’ impararla  il  fen* 
tirla  , o non  fentirla  , che  fegno  fia  $o  modo  d’  in- 
fegnarla  ; parti  della  dottrina  crittiana  . yz 

PARTE  PRIMA. 

■'‘W  • v^rttf» 

Della.  Fede  . 


Capo  r.  Della  fede  tn  generale  : certezza  della  fe- 
de; quali  verità  fi  debbano  fa  pere  / ove  fiano  con- 
tenute le.  verità  della  fede . 79 

Capo  H.- Scrittura  [aera  ; libri  del  vecchio  tetta- 
mento:  libri  dei  nuovo i.lettura.  della  fcrittura  :~mo- 
do  di  leggerla-  - . ^ .<  8j 

Capo  lUr  Tradizione  : tradizione  divina:  apotto- 
lica  ; ecclefiaflica  di  tède,  e di  cottumi  perpe- 
tua* e temporanea  ; univerfale  , e particolare  ne- 
ceflaria  , e libera  - g 6 

Capo  IV.  Simbolo:  diverfità  di  (imboli  ; (imbolo 
degli  Apofloh  ; divifione  del  (imbolo:.  nec effità  di 
faperlo . 

Capo  V.  Spiegazione  del  Credo .. 

Parte  I.  del  Credo.. 


Capo  r Ejfenza  di  Dio:  che  cofa  fia  Iddio:  pu- 
ro-fpi  rito  ; c fièro  fempiiciflìmo  ; eterno:  immenfov 
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8 L/tf  Dil  C;tEì- 

infinito  ; onnipotente  ; creatore,  del  cielo  * e dell* 
terra:  fa  tutto  y e vede  tutto.,,  ; . ~ " 

Capo  IL  Altre  perfezioni  di  Dìo  : fantJt»  ? prov- 
videnza ; miferieordia  ; giuftrzw  .-  -.  ?.  -■  ' \°\ 

Ca»o  lll.\  Uniti,  e Triniti  da  A 

Capo  IV. TV  rad  azione,  delle  Ovvine  Perfine.  i®7 
'.Capo.  V.J ÙgMfvj  Mie,  Div*™  P-epfWf.t'*  *°®* 
-Cobo  yi.  CreazJ.one  de(  mott/to".  fine 


i il 


Capo  VI.  Creatone  deh  monm.  » 

«ione  ; ordine  delia  creazione,**  \~.  ■ ■ . 

Capti  VII.  Creazione  degh  Angjlt  inumerò  degl 
Angeli  ; umiltà  degli  Aggeli  buootryJuperbia  degli 
Aitgel*  cattivi,»  ~ ~ i - " 1 ■ IZ* 


Cago  Vili.  Creazione  di  Adamo. 
Capo  IX.  Peccato  di  Adamo.  ~~ 


Capo  X.  Cdfiigó  di  Adamo 
Capo  XI.  Po/hrità  di  Adamo 


-m- 

121 


Capo  XÌL  Peccato  originale  ... 


22<S 


•X  "S* 


Parte  II.  del  Credo  * 


‘ Capo  I.  Meflìa . .....  . , 

Capo  II.  Incarnazione . - .0  . ' ? 

Capo  III.  Natività  del  F/VI/Wo  d/  . \ \ 

Caoo  IV.  Padre , e MaJro  del  Figliuolo  dt  Dio.  13 


128 
V *3° 

135 

Capo  V.  Circoncrfione . ■ fIJ? 

4 Capo  VI.  Nome,  perfezioni*  natura,  e PerJ™* 

-142 

-144 

144 


nel  Figlio  di  Dio . ..... 

Capo  VII.  Fi(ne  fatte  a Gesà . . 

Capo  VIIL  Prrf entazipne  al  KmpiO 
Capo  IX.  Fuga  in  Egitto 


di  Gesù  Cfijìo 


14^ 


Capo  X.  [Sita  privata  u.  r Jf 

Capo  XI.  Tùa  pubblica  di  Gesù  : batte  fimo  ; ^ 
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giuno;  tentazioni;  Apoftoli:  Vangelo,  *5° 

Capo  XII.  Continuazione  della  viia  pubblica  a 
Gesà  : dottrina  j eiempj  » miracoli  ; trasfigurano- 

nè  ‘ , XS? 

Capo  XIII.  Palone  : dolori  dell’  anima  -,  dolori 

del  corpo  ; " " ' ** 


Capo  XIV . Crocififfione  . 

Capo  XV.  Morte  , e fepoltura  . 
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AV.  e jcpubàur». 

Capo  XVf.  Di  (cela  all'  inferno  . 


59 
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• €apo  XVII.  Rifuvrtzirne . ; : ' i fk 

Capo  XVIII.  Gesù  CrtJJo  falla- terra  dopo  la  ri - 
furrep.ioHe.-->.  «-O.  •'*  - *-  '*.'774 

Capo  XIX.  Afcenfiont  » ’V  *s  *77 

Capo  XX.  Gerù  Crijlo  net  cielo.  *7® 

Capa  XX H Ritorno  ài  Gesù  Crifio  dal  cielo  ; le- 
gni del  giudizio^;  Afrfi-Criftìr,  Crifto  giudice;  luo- 
go del  giudicio  ; teworé  del  giudicio.  •'  r'  180 
-.Capo  XXII.  Materne  dèi  giudicio  . • *84 

Capo  XXIII:  Stato-delie  anime  dopo  il  giudicio 
particolare  . Paradi fo  , Purgatorio , Inferno . • 

1 Capo  XXIV.  Necejfìtù  del  giudicio  uhiverfale  . *9° 

"li  „ ■.)  *i...  tS.  . • . •.  ■ 

-lt  Parte  III*  del  Crédo.  ~ j 

'iì  • • •.  y.  / 

Capo  I.  Spirito  Santo  .-'  1 ■ ! 1 •*  ’ ' t -#94 

, Capo  II.  Venuta  dello  Spirito  Santo  1 doni;  frut- 
ti dello  Spirito  Santo  ; grazie  gratis  date.  196 
Capo  III.  Predicazione  pel  Vangelo  : caligo  de’ 
Giudei  ; Vangelo  predicato  a’  Gentili  ; I Gentili  fi 
oppongono  al  Vangelo;  Martiri.  " - " v ?99 
<\Capo  IV.  Chiefa  : riprovazione  della  Sinagoga  ; 
Capo,  rpembri , ed  infallibilità  dell»  Chiefa  ; Còr.r 
ciiio  generale;  perpetuità,  figure,  nomi,  e vantag- 
gi della  Chiefa.  j • * ' • • " * v 204 

Capo  V.  Quattri  detti  Cbiefa  : Una  ; Santa  ; Cat- 
tolica ; Apoltolica  ; Chiefa  Romana.  '•'"  209 

rCapo  VI.  Comunione  dP  Santi  , 212 

-Capo  VII.  Reniiffione  de’  peccati  ; peccati  "contro 
lo  Spirito  Santo,  perchè  irremiltìbili  ;' legni,  per 
conolcere,  le  i peccati  cr*fooo  perdonati  ; fegrtij>er 
conolcere,  -fe  perfevereremo  in  grazia  di  Dio  tino 
alla  morte;  fe -molti  abbiano  quelli  fegiti.  2rs 
Capo  Vili.  Rifurrez.ionè  dèlta  caritè  . ■ ' ‘ 220 

Capo  IXi  Vita  eterna  : < beatitudine  dell'anima  ; 
beatitudine  del  corpo  ; corona  di  gloria  ; aureole  ; 
gloria  accidentale  ; modo  di  conolcere  de’ Santi  ; 
contentezza  de’  Beati  ; morte  eterna  . 222 

- Capo  X.  Beatitudini  della  terra.  ‘ * ' 227 
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ifapp  II.  Oratjnyt  i come- 1!. orazione  onori  Bit»;, 
come  la  orazione- gli  domandi,  le  graziasse-)! >io3&|fcì 
\Gtpo  III».  Comandarne  rito  di  fan  oraziane",  orazio- 
ne mOffaan  per  evitare;  il  * peccato i-aM  .1  f ì X 435 
^ Capo.lV..  Obbligo  di  far.  ftmprg  orati' One  : fpirìto  , 
di  orazione  tuUi,4<bbonotaver  ior. fpkito.di  ota- 

V:r  *.  volpar  f >ì'  .s.  zs7* 
Capo  V.  Ora^iont 'giaculatorie  di verta  orazioni! 
giaculatorie;  quando  . riceviamo  grazie  ; quando  Ca- 
ino. tribolati,;,  quando  Canto: confatati  ; quando  ci; 
fovraltano.  disgrazie;  quando  Iddio  è.  offefo  j quan- 
do-Camo  tentati  ^quandtMbbiànjo  peccato  quan.- 
dp  fiamo,  malinconici } quandi vediamo  le>  grandez- 


__  __  _ _ 

difo».  ,.;.b  • ,.v>v f-ow’fji'  .9  ili-tati 

Capo  VI.  Eferctzio  della  presenza-  di  Dio  : mezzo  -, 
per  iftare.  alfy  pietanza,  di  Dio,;., mezzora, genera- 
te; altri  mezzi  ; mezzo  più  praticato  da’Santi;  ciò, 
che  vediamo*,  e fenttamo  c-iftruifce  ciò  che  fi 
vede,  eccita  in  noi-paflìoni  ..  *45. 

Capo  -Vili'.  Sorgente-,  ed  efficacia-  deli'  orazione  : 
fede  forgente  dell  'orazione;  efficàcia  dell’orazione,- 
fìcu rezza  di  effere  efaudiri  ; fe  fi  attenga  ciò  » che 
fir  domanda...  : *\  ‘-Vi  , t-vv  -su  .‘-I  •^<■25*, 

^M-Capoi  VlIUCìò  , c&i' fi  ba  da  domandare  neW  ori- 
ziove'i  beni  fpirituali  ; beni  temporali  ; quando  ci 
fono  ricti fati  } quando  ci  fono  concedi . 454 

Caper  IX.  Luogo , e pofitura  per  -far  orazione  t*  in 
che  luogo  fi  poffà  fàre>4.;  io;  che.  pofitura  vi  fi  ha 
da  ilare.  i»»tt  ^«■vv  Ai  s'v-'-r^X  - '<  -0*0*57» 

Cdpo  X.  Difetti  nell*  orazióne  : difetti  di  chi  non 
ià  orazione  neaeffità  di  preparate  all!  orazione  », 
0 A di-~ 
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difetti  di  chi  non  fi  prepara  all’  orazione  ; difetti 
rfi  chi  fa  male  1’  orazione  ;.  diftrakioni  ; diffrazioni 
volontarie;  diffrazioni  involontarie  ; illufioni  ; le 
jllufioni  come  ingwtJfitt>^ar#fjtif  ^ effetto,  delle  a-* 
ridirà . ' Z5 9: 

Capo  XI.  Oracoli  interiori  all'  ormane  : mancan- 
za di  fin  ceri  fa  ;.«diutmiifà  v'dh  défitftri'ó  ; di  atten-, 
Zione;  di  fiducia;  di  pazienza  ; péfdif  fióh  fiamo 
fubito  efauditi  ; mancanza  di.  mfrdiatofè  *,  di  ferità 
di  cofcieozant-»  9 Ibru.'icr  ng  - ano;  saio.,  gj 

Cape  X'fJ.  Condizioni  delP  ora^bkè • 1 ■ * a(V'a74  • 
t<  C apo  XIII.  Ne  ceffi  a , e facilità  delPCV*£ìijrjeìme*‘m 
tale  : effetti  dell’  orazione  mestate ; «tali;  fch^ven- 
50 no  dal  non  farla  fe  te  perfone  txeopate  dé&ba-c 
«o  farla  tempo , e me.zz».di  farla  ; cheLiogèet*® 
debba  avere  .%  v. 

7k  Capa  XiV.  Primo  m erodo  detP òr  azione  mintali* 
preparazione  ; meditazione  ; conditore  . . ' <#» 

• •Capn  XV.'-  Secondo  bjetodfi  delP'orozioàe  'nfaifytt'ì 
preparazione  ; confiderazione-;  *iflefloV.^:  "• 

--Capa  .X  VI.  Deli*  i/pcaJ&ÌP'àr&ié-  fètìfanò 

te  ©razioni' voGaff^in  oh*  lingBeJfintefcbiffò  dfiO; 
quali  fiàn o r più  efficaci fe  de&babo  oiiift'  ari- 

la, «tentate;  abufi  nei  diite;. quei  che  ' le  tficono' in 
iuoghi  efpofli  a diffrazioni  ; modo  di  dirle.  Z87 
-ossuta  t otù. óv.nl\3  -IV 


- Spepri0tedHrora^|5^g;; 

& 'f.i  ó. j ; a > ri  «n  i : .«*»!* **j nf. j a ,'OiTi/ti ba v sii/ 
g££  , ;n*)"Hs:^  -.ti  ù ariana 

; Capa  ii  Eccellenza  '4èW-  oraziane  dominicale  : «pie r- 
athè,  e quando  Ges&Crifio  IVinfegnÒ  ;tefc«,^n*è»«.~ 
ga,  pd,  a cbegiowf;  «afa  «hafterfa  te  :Chte&:v  -*951  r 
.HyJUapo  II:  Padre  nojìro  , che  fei  ne’  cidi&a ; Padre»! 
Padre  noftro  ; che.  fei  ne’ òieli . , • -"i  «U?  < « «96 
Capo- 111:  ntificMfi0i.il  nome  tm  : fin*  df  «JiK»- 

ila  domanda  ;»  come  fifao  tifiche  il 'nome,  d»  'Dio; 
.quei  che  npiìr  Io  /aatificàno  ; a ■ che '-ci.  obbliga  il 
defiderip  i che  fia  dantificato  ìì.ì  . U7  ; c 500 
Capo  IV.  Avvenga  il.  regno  tuo  regno  della  glo- 
ria ; !fe  dobbiartjo  defittemi  la  morte : tè  poSìamo- 
amare.  I#.  vita  ;.regno  delia  grazi*;;  fi 3 coni' debba- 
' Ttk  A 6.  no.. 
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no  dire  Poraziffne  dominicale  -,  concupifcenza  ; amor 
proprio  . *•»-•  ii  ' *■  30  j 

Capo  V.  Sia  fatta  la  volontà  tua  così  in  terra , 
come  in  fiele:  /are  la  volontà  di  Dto,  come  » bea- 
ti ; volontà  di  legno;  volontà  di  beneplacito.  309 
Capo  VI.  Dacci  oggi  ilnoftro  pane^  coti  diano  : pa- 
ne dell1  anirea  ; fé  polliamo  allenerei  del  pane  dell* 
anima  ; pane  del  corpo;  pane  nolìno;  pane  cotidia*'  ' 

WKa^'t  * ‘ f r • r ' • V"  . ?"*f  **  ; tl*  »•' 

Capo  VÌI.  Rimettici  t noftri  debiti  > ficcarne  not  - 
ti rimettiamo  a'  nofiri  debitori  : come  fiano  i pec- 
cati debiti  noflri  ; neceffità  di  domandare  perdono 
de’ Peccati  ; difpoCzione  per  ottenerlo;  neceffità  dir 
perdonare  le  offeie  ; piccolezza  delle  oifefe  fatte  a; 
noi  ; che  cofa  fia  perdonare  le  offefe;  le  il  fentire 
rancore  fia  fegno  certo  di  odio;  che  fegno  fia  ; le 
fi  poflTa  domandare  riparazione  delie  offefe  ; motivi 
di  perdonate  le  offefe;  migliore  di  tutti  i motivi  j 
modo  di  vincere  chi  ci  offende;  quei  ohe  non  co- 
gliono perdonare.,,  . * . - e ■ * ' 1 

Capo  Vili.  Non  c’  indurre  in  tentazione  : gradi 
dtlle  tentazioni  ; caufa  delle  tentazioni  ; utilità  del- 
le tentazioni;  diverfità  di  tentazioni  ; modo- di  ne»  c 
filiere  alle  tentazioni  fuga  delle  tentazioni;  come 
vi  fi  fono  comportati  1 Santi;  quando  non  lì  poi* 
fono  fuggire  ; pe/chè  non  fi  vincano  ; quando  le 
abbiamo  vinte > 0 damo  vinti  da  effe.  329 

Capo  IX.  Ma  liberaci  dal.  male  ;•  mali  di  quella 
vita  ; fe  polliamo  eflèrne  liberi  da  tutti  ; mali,  che 
portano  al  peccato  ; morte  del  corpo  ; morte  dell’ 
anima;  mali  dell’ altra  vira  ^purgatorio  ; infèrno; 
amen . 340 

Capo  X.  'Eccellenza  della  falutaz’one  angelica: 
ilima  , che  ne  f*  la  Gbielà;  : 347 

Capo  XI.  Spiegazione  della  [abitazione  Angelica  : „ 
parte  prima;  parte  feconda  ; parte  terza;  ciò  , che 
B'ha  eia  teroeie  , e da  lperare  nell’  ora  della  mor- 

349 
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> Isella . Carità, 
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l rfL'  ■♦  Al,  jì^*  • 

3P3:1.  ib  àlu.\0V  ; i1 


do 

abbiamo  i amore  or  1310:  legni  'pél-  .ul:Ultae  cuan- 
,.  non  i abbiamo  ; modo  di  procurare  , che  i fi- 
ghuoh  mio  io  perdio.'  1 ' f - 

n£WJ1'  Effigi**  Wt'toifovt  ™IZ  \* 

noi  fiefli  ; obbiigo , che  c’-impone  l’  amore  di  noi  ' 
ftefli;  impiego  di  nitri  gli  uomini  f emori  di  noi 
ftefli  regola  quelló  del  profTimo  : quei  xhe  fi  ama-" 
no  con  amore  regolato  . "«xdWfce  :v  , -J  ' 

rnCaT>°  jr%,0re  .p'rìjftmv  ragioni  per  «tifar-  i. 
f?’  T0!0*’  e fihe  diario;  éhìTanVr/é  éhi  noli* 

ramL^aIn,ore/1  D,fy^^nghi.pirticoràrr,  che  : 
i amore  del  profilino  c’impone.  ‘ \6t 

Cupa  IV.  Comandamenti  di  Dio  in  generale  i co-  '* 
faenza  ; perchè  abbiamo  gir  flètti  comandamenti, 
che  i Giudei  ; quando  furono  dati  ; numero  de’  co- 
mandamenti. ‘ ..  - ' - " 

Capo  V . NeceJJità^d'  iflruirfi  de ’ comandamenti  ' 
pazzia  di  xhr'hoir  ie- nè  rflruifce  ; modo  di  fifeuar- 
darli  j comandamenti'  affermativi  e negativi,.  375 
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Del  primo  comandamento  - 
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• CaP°y  Mblight , efre  la  fede  c),  impone  t conte-  fi 

viva  di  tede;  fine,'  e regola  delle  azioni  ordinarie  ;•.>  S 
te n razioni  conrro  le  verità  morali  ; obbligo  di  di-  , 
fenderle;  quando  dobbiamo  fare  atti  dt;  fede-,  • mo- 
do  di  avere  fede  viva  . . V . xSc  <r 

Capo  li.  Obblighi,  che  la  [paranza  c’  impone  : fe-  . v. 
gni  per  conofcere,  le  defideriamo  la'gloria  , 0 no: 
necellità  , e modo  di  confervare  , ed  accrelcere  la 
Speranza  . 

Capo  III.  Obblighi  , che  la  carità  c'  impone  : ob- 
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fcligo  di  procurar^  dL^rejfeere  nell’  amore  di  Dio  ;ì 
obbligo  di  riferirè  le. 'azionila.  Dio  ; modo  di  rife-- 
rirle  -,  quei  che-  le- riferifcono  ; tempo  di  fare  atti 
di  amor  di  Dio  ;.,..freqr«nza  _ degl*  atti  di  amor  di 
Dio;  umiltà,  ed  abulò  degli  arti,,  che  fi  trovano- 


f ai  t^ftgiooe  ;;fe  baili  fare  arti  interióri;,  o erte-' 
rlófi  di  religione;  modo  di  avere- religione  vera.  400 
Capo  V.  Culto  de'  Santi  diverfe- forti  di  culto 
facro  ;.reliquie  de’  Santi  ; immagini  de’  Santi  ; in- 
vocazione. de'.  Santi  j.  modo. di  ottenere,  la.  loro  in- 
tcrce.»io..e ..  • ’•  40J-' 

Capo  VI,.  Rifpetto  delle  Cbitfe  : rifpetto,  che  ne. 
hanno  gli  Angeli;  rispetto,  che  ne  avevano  i San- 
ti;, ed  i primi  Griftiani  ;.  modo  di  ftarvi  , e come; 
vii  fi  perda  il  rifpetto,,  e.  che  cafiigo  fe  ne  debba 

; • .-•«  ••  fp  , j . i.  jv.  rii  - lì.  4®®^ 

;i  L-  Jjjm  ; iio  i »:*•  •i"o 
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Del  primo  comandamento . 
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* Capo  I.  Mancamenti  controlla  Fede  , Speranza  , . 
Carità  , e Religione  i-  mancamenti  eontro  la  fede 
penfieri  con rro.da.  fede  ; modo  di  . comportarci  ne’ 
penfieri  contro  la  fede  ;. mancamenti  contro  la  fpe- 
ranza  ; penfieri  .di-' di fperazione*.  e di  prefunzione  ; 
motivi  di  confidenza  ;*  mancamenti  contro  la  cari- 
tà ; mancamenti  contro  la.  religione  . 414 

Capo  IL  Peccati  contro  la  Religione  : tentare  Dio  :N 
facrilegio  ; fuperftizione  ; -,  vana  olfervazione  ; virtù* 
che.  le  cofe  poflono  avere;  fortilegio;  divinazione  \ 
magia  ; .idolatria  . '44»* 
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•CARTE  I: 

i?in  3'sì  O'.nc;  •ìroiV ;:»*  ' \ • ; *H 

- Del fecondò.  comandamento . . rr'  - s ri* 

■OilRVUlJ  il  ■ ('  "■■t  l'^ì’  O'ufll,  J*  , Ol  "ì 

Q,..  ^ , - , rj  i-  ■*  1“  wL  Ai’  * - - r'  » J ’ . r 

Capo.  L'  Befiemmià  : . b'eftèmmias.femplice  , ed  ere— 
tifale  ^gravità  della»  beftemmìa;.  beftemraia  lènza; 
tonfa  ;.  caftighi. della,  beflemmia  , e timed;  contro  di 

^,'v1  ^ )\f  - * ■ ■*> » i *•  % *b  obor't  ; j'.  4Ift 

o*  t ■ i'  i""''  3.’'3»ib  ; r^tV  V-.  .*'3.''  7 

-««  1 'P^AvR  '-T'  ©t?K'  . * >‘V 

• •t'  5tJ  .■>  '*  4I.  -.'•/}  -Csfi/ 

?ot  De/  fecondò-  comandamento  . , j7i  .,■%  . >t, 

?n  Via  '■  ri-v'i'r  • >'-'••>*  at**  t\- >'  J ■'  ■ 

~Gapo  1.  Modo  dì  onorare.il  nome  di  Dio',  conrf- 
& confetti  ,e  benedica  ; enei , che.  non  l’ onorano»  437 
^ Capo  II.  Voto  : diverfità  di.  voti  validi  rà  dc’vo* 
tr  ; ciò  , che  fi  ha  da  fare,  quando' non  fi  polfono 
oflérvare  i voti  ; modo  di*  comportarli  nei  fare  i 
voti..  ;yj  -f  j >:  v 440- 

Capo  III.  Giuramento  ; diverfirì  di  giuramenti, 
er  diverfi  modi  di  giurare  ;.. condizioni  del  giuramen- 
to ; che»  peccato  fia  il  giuramento  fenza  le  tre  con- 
«UztQ|ii.  ;vrimedj  contro  il  giuramento  445 , 

'in  i.'u . ;om(.xoP;  A.  HL.yI*  I.  ' •' 

• .1  <ji \--r  ■ 1 ■"  ..  rii-  j . ? ■ 

’*  Del  terzo  comandamento  . m » » 

;..'j  E.  Ci"* < 1.  : 

Capo  I,'  "Perchè  \ e ■ come  fi  abbiano  da  fan  t^fi care 
: cangiamento  del  fabbato  nella  domenica; 
istruzione  delle  fede;. fede  di  precetto  , e di  divo- 
zione; modo  di  celebrare  le  Domeniche , e fette  . 4;z 

PART  E II 

Dcf  terzo  tomandamento  . 

Capo  1'.  Nin  profanare  le  fe/ìè  : bettolet  bettolan- 
ti^ rimedi  contro»  le  be  itole  ; balli  rimedi.  con  tro. 
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a' balli;  lavori  n*lle.f*Ar  y quando  fi  poffa  lavori- 
re  nelle  fede  « 

\ * V '*  fj 

£ ■/.  P A R -T  E I v ^ 

r Gel  quarto  pomandamanfo , y ^ . ,4 

Capo  I.  Obblighi  de'  figliuoli  4 motivi  di  foddi- 
sfare  a quegli  obblighi y y - , ..  * 

Capo  II.  Obblighi  de-’ genitori  r parzialità  tra  fi- 
gli ; buona  educazione  ; vantaggi  della  buona  edu- 
cazione.^ ..  ;«t«  _r*.  , - .v  ■ , t».\  t;, a .'46* 

Capo  HI.  Obblighi  delle  perfette  maritate  : obbli- 
ghi reciprochi  del  marito  , e della  moglie  y obbli- 
ghi particolari  del  marito  ; obblighi  particolari 
della  moglie.  ^ V ' i - <•  , ‘ ’fr  1 474 

Capo  IV.  Obblighi  degl'  inferiori c obblighi  gene-' 
rali  ; obblighi  particolari-.  ' * - 477 

Capo  V . Obblighi  de  fupentri  : obblighi  genera-, 
lì;  obblighi  particolari  . . *•  484 

j . >. . .* 

• . ,P  A R T,E  11  — 

VA  r.'  •••  -ì  il 

Del  quarto  comandamento  . s\ii.i 

»«"  é..’.  !W  J -! 

Capo  I.  Mancamenti  de'  figliuoli  t che  peccato  fac- 
cia , e che  caligo  debba  temeré^ipè'fdcil'nfpet- 
tq  a’ genitori  ; : 487' 

Capo ‘II:  Mancamenti  de'  genitori  modo  di  cor- 
reggere i figliuoli;  moderazione  di  caligare  i fi- 
gliuoli. - 489 

Capo  III.  Mancamenti  delle  perfette  maritate .,  4?^ 
Capo  IV.  Mancamenti  degl'  inferiori  . 4?f 

Capo  V.  Mancamenti  de'  fupertori’f  4 97 

f-'t  ..  * * ' , * ' - O ? S«  ’ 

• . • • . w s'v  ;o  »;  « « - 1 “-:'i 

"i-  V - *•'  - 

.t  >t  ..  .> 
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ELLA-  . } » . 

ZV  C*  * fi  I.  » • ' 

R E L t G I O N E 

PER.  EAiFfeL■tì^i1^A>  Détt,  DOMO.- . , 

~ £ ‘ «•<■■->  4.  Or»  ~ » ■»-  ' -f  * ,V-  ’(•  .ì  ’•  * *"  ^ 

V ; MAESTRO , £)IS'CEPOLa^,'’  £ ‘ / 

--t  * * »♦'»« ' '*■  »*f’.  4 >/*  t pPf  *T  % '*% 

©.Tri  ringrazio.  Padre,  deli’ affetto  , che  voi 
iV  mi  dimolltate*  ma  qual  vantaggio  ricave- 
rò *0'<ta  quella-  Dottrina,  che  voi  volete  , cheto 
impari  si  ffudiofaroen te  ?-->»*  •«  : * - - , 

Q Figliuolo,  non  delìderate  voi  di  vìverèbe* 
naTp  quelli- ! ferra-,  e- di  godere- di*  un»  eterna  -feli- 
ci cà  dopo  la  voflri  motte?-’'  ■*  •••**•»  * " . / « 

Dr  Padre  , io  delidero  al  cerfo^dteffer  felice  ? 
ma  la  Dottrina  , che  vói  vedete  ingegnarmi  , mi 
gioverà  férfe  ■ per  avere  ih  quello  mondo  delizie  , 
onori , e ricchezze  T - v.  . . - - • ‘ -, 

M.  O Figliuolo  , credete  voi  , xhe  le  delizie  , e 
le  grandezze  di  quello  mondo  ba/lioo  a rendere  fe- 
lice chi  le  pefìlede  ? ex  <ut-  «P  . . t.y, 

D.  E perchè  no?  ' j 

M.  Ditemi,  Figliuolo,  fie  chi  poffìede  quelle**»- 
ie  , non  avelie  il  cuore  contento,  anzi  fofleda  tot»- 
bidi  penfieri  moleftato  , e viveflè  con  inquietudine» 
tirrore  , ed  affanno , il  crederete  voi  felice  ? 

.JD,  No  certamente  ...  v.»*.  . • :j*.»  »...  ..  < 

^ fai°no  » privo  di  quelle  grandezze  , go- 
«ffe  ciò  .nqn  ottante.  della  pace  del  errore,  noi  ctc- 
«erette  voi  più  felice  dell’ altre.  ? ».  v 

c D.  Senza  dubbio.  . -„v  •-  »»  - . : 

¥■  Sappiate  dunque  , o Figliuolo,  che  la  vera 
pace  del  cuore  , e la  quiete  dello  fpirito  non  può 
averli,  fe  noir"per  mezzo-  degl’  infeen  amenti  , che 
j.c?nf®D^°no  in  quella  Dottrina  , che  vi  propongo 
di  fludiare  con  ogni  applicazione  . 
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D.  Vorrei  meglio  intendere  quanto  mi  dite? 

M.  Si  , Figliuolo,  inrendete  bene. quanto  fono 
per  dirvi . Quelli  , che  cercano  di  renderli  felici 
per  mezzo  delle  grandezze,  e de’ beni,  di  quella  Ter- 
ra , vivono  in  perpetua  follecitt-dine  di  fpirito  per 
accrefcere  , o acqutfiare  cole  , che  non  è.  tempre  ira 
poter  loro  di  ottenere  ; una  cofa  talvolta  riefee  a 
piacimento  dopo  molto  (lento  e cento  altre  dopo 
ie  più  belle  dperanze  rovinano,,  e vanno  a precipi- 
zio. Allora  lo  fpirito  fi  turba  , e affanna,  e fi  pro- 
vano amari  difgulli  ..  Oh  de  mai  verrete», a.  conofce-- 
re  cofa  èi  il  mondo  , vedrete,  chfc  quanto  vi  dico  è 
poco  a paragone  del.  vero  ! E poi  quando  uno  fi . 
crede  giupto  ai  termine*  fi  lufinga  di.  dovere  go- 
dere di  quelle  fognate  felicità , viene  una.  difgrazia 
improvvida  , viene  la  morte  ,.  che-  tronca  il  tutto  , 
fi.'  perde-  il  frutta  di  quanto  fi  è fatto  per  quella 
vita,  e nulla  fi  è.  operato  per  l’altra. 

£>.. Credo,.  Padre , che  dia,  vero  quanto  mi  dite  , 
a.  che.  i beni  di  quella  vita  non.  vagliano  a recare 
la  vera  pace  dello  fpirito . 

M.  Figliuolo,,  la  quiete  delia  cofcienza  è quella 
fola,  che.  può.  poetare,  pace,- e.  ferenirà  all’anima. 
Quanto  è felice  quegli  , che  in-  qualunque  fiato  fi 
trovi,  può  rallegrarli  colla  fiducia  di.  vivere  nella 
grazia  del  Signore , e dire*  fecor  (TelTo  io  fono  fi- 
gliuolo di  Dio  , ho  un  buon  padre  in  cielo  , che 
mi  ama  che  mi  affilierà  in  tutte  le  occorrenze  di. 
quella  vita  per.  condurmi  poi  a poffedere  eterna- 
mente il  duo  regno* narri  me}  «;iv»afc 

D.  Per  acquiftare  la  pace  dello  fpirito  è-dunque  ne- 
ceflTario  di  abbandonare  il  penfiere  di  ogni  altra  coda  >'• 
M.  Iddio  vuole  ,.  .che  ognuno  pen&,.  ed  operi 
quanto  £ conveniente  allo  fiato,  in  cui  la  Divina 

Srovvidenza  lo  ha-  collocato  ; ma.  in  ogni  fiato  i 
'uopo  frenare  le  palfioni , onde  procedono  le  cat- 
tive affezioni , e le  inquietudini  dello- fpirito  ; udi- 
re difcrìstcamen  te  de’  beni,  di  quefta-  vita  , e (lima- 
re* un  gran  tedoro  la. dufficienza.  colla-  pietà  . Quello 
è.  il  mezzo  di  vivere  criflianamente  ,~ed  onefiamen- 
tt.  fu  quella  terra  » godendo  con  faota  pace  del  bene , 

£ ob  • . »ilwp  ib  t idùHUài  'iwW-is 


della  Religione  . 

Ot  Dio  „“dn/qòinro  f*h'  'SU 

n.  E come  ho  df.  iarr  > 
regolare-  ne!  modo,  fi  contiene  nella  Dot- 

' M.  Figlino10’  ^eoT^CE  , che  .fi 

irina,  che  fon  ot  per  ,nfe^  hè  ^ quella,  che  Gtsut 

dice  DortrtnaCnfì.ana^percHe  ^ Rc. 

CriAo , Figliolo  di  Dio^  ^ e al  mondo , per 

dentore  & venuto  egli  jj  perdizione  , e ; 

ritrarre  gli  uomini-,  dalla,  via  a r -aa  ; 

guidarli  alll  vita-  V uft  vivo  defide~ 

™sa£3T^-V vi  pr's° ii 

iarvela  , perchè» 

defidero  alfommo  il  vo  r P fcete  forfè,  ancora 
& Ma  , O Figlinolo,  non  fatto 

^f  qu'aìi5 Sbjm 

Divina  Religione,  che  io  a 

vi  Cono  8li  Ebr«i,i.  Torchi, 
D.  Ho?  intera,  cne  vii  ,6  Religione  . 
td  altri,  che  non  conofcono.  la  vera  b 

M;  Q Figlinolo  , yd ha  fatt£  d?  illumi- 

tonofcere  la  grana  , •.  di  eflfa  per-  effere  illu- 

narvi . Avevate,  voi  piu  infaperbirvì  : anzi 

temete  fempre  dr  non-  atnr^  y[)ftPra  }ngratitudine  al 

fevera  - condannai  o . Pregate  continuamen- 

beneficio,  che  avete  r d,  illummate-.  gli  altri  , 

te  il  Signore  , che  li  d g conofcano , e 

e di  aprite-  gli  occ?>Ì^°  ’ ri!Tquali  diftinguono 
tawifino  i lumino  1 ch’ elfi  profeflano  . 

c°°°  ca- 

” M.r,lì  farò. volentieri-,  * " 

«pie.  più  fublimì , di  quelle  loie-  verro  «6  ^ 


20  Ntceffit*  elei! a Rilione. 

/•Vie  alla  comune  capacità  poflbno  convenirti  . Dal 
che  vieppiù  comprenderete  bpreg).  deJa  Tanta  Reh* 
tione  che  t)io  vi  ha  fatta  la  grazia  d.  prof  e /Tare. 
Ma  perchè  polliate  meglio  comprender  la- forza  degli 
areo  mentì,  che  ne  dimoftrano  la  venta  , e.  d uopo 
«SS  un,  breve  racconto  della  Tua  prima  orlane, 
ed?  Tuoi  progredì  dalla  creazione  del  .rondo  fino 

l?  tempi  Vfenti  „ V antichità  della  ot,gme  pari  a 
auella  del  genere  umano,  una  perpetua  , ed.  malte- 
cabile  fucceflione  , fono  caratteri  , che  gli,  gommi 
non  poffono  imprimere  alle  loro  °PeJe^fned 
zioni  , non  potendo  alcun  uomo  nè  difporte  deg 
avvenimenti  , che  l’hanno  preceduto,  ne  fidiate  il 
Corto  dTlle  variazioni,  alle  quali,  foggiarono  tutte 
le  cole  umane.  Però  la  perpetuità,  del 1,3 

- potere  fe  non  opera  di  chi  ha  nel  ilio  po- 
t«e  f tempi  y e gli  avvenimenti . Q>^a  perperfiira  , 
che  vedrete  chiara  , e fenfibde  nella  fanta  Rengio- 
ne,  che  noi  profeflìamo,  manca  ih  ogni  a, tra  . g- 
eendo  pertanto  in  tutte  le  altre  il  carattere  dell  u- 
inabilità,  dovrete  venerare  nella  immutabilità 
rnana  ìnlt  „„ della  vitto  Divina  , che 
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f,  DALLA  CREAZIONE  DEL  MONDO.' 


loDIO  ''creò  !’  uomo  neHo  flato  d’  innocenza  , da 
cui  elfendo  quefli  decaduto  per  la  Tua  difubbid.iènza  , 
jrfvoKe  nella  di  (grazia  di  Dio  fc  fteffo,  «tutta  1» 
/va  pófterità  . , ‘ k -,  • ’ ;*;•/,  ... 

Pure  non  volle  il.  mifericdrd:ffimo  Iddio  abbando-* 
irs^  il  genere  umano  in  quello  ilato  4'  perdizione* 
anzi  deftmò , e piomife  agli  uomini  un  Redentore, 
per  la  cui  mediazione  poteffero  rientrare  nella  gra-i 
zia  di  lui  e riacquiftarp  il  perduto  -diritta,  alla  vita 
eterna.  .'  • : 

Dopo  ii  peccato  di  Adamo,  col  mqltiplicàrfl  gli 
uomini  (opra  la  terra,  fi  moltiplicarono  anche  le 
iniquità  loro.  Pure  la  fède  in  Dio,  e nel  Redentore 
da  lui  promelfo  fi  mantenne  viva  in  alquanti  giudi , 
che  fi  andarono  fuccedendo  fino  al  Patriarca  Noè, 
che  Dio  prefervè  nell’ atea  dall’ univerfale  diluvio, 
con  cui  fommerfe  la  terra  macchiata  dalle  fcellera- 
tezze  degli  uomini  . . 

Sem  figliuolo  primogenito  di  Noè,  ed  i Patriar- 
chi fuoi  difendenti  confervarono  per  lunga  ferie 
di  anni  la  fieflà  fede,  mentre  1’ idolatria  colle  fue 
abhominazioni  andavafi  dilatando  nel  mondo.  Per 
falvare  il  fuo  culto  da  una  totale  dimenticanza  vol- 
le Iddio  eleggere  una  famiglia,  in  cui  fi  propagaf- 
fe  , come  per  ereditaria  lucceffione  , la  memoria  del 
Creatore,  e deile  lue  opere,  la  fede,  e la  fperanza 
nel  futuro  Redentore  . 

Ciò  egli  fece  colla  vocazione  di  Abramo  decimo 
Patriarca  dopo  Noè.  Lo  chiamò  dalla  Caldea  nella 
Terra  di  Canaan  . Fece  feco  lui  una  benefica  allean- 
za , dichiarandoli  , che  voleva  elfeie  ii  fuo  Dio,  e 
la  iua  fovrabbondante  mercede. 
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Tre  cole  gli  premile  fpczialmente  ; che  avrebbe 
.data  all.v  fu  a podeiità  la  tara,  in  cui  l’aveva  fatto 
venire,  che  però  fu  detta  terra  di  promilfione  (<0  » 
che  lo  avrebbe  fatto  padre  di  un  .gran  popolo,  nu- 
merofo  al  pari -delle  «elle  del  cielo,  e delle  arene 
del  mare,  e che  tutte  'e  nazioni  delia  terra,  involte 
di  cià  nelle  .tenebre  della  idolatria  , farebbero  date  ', 
benedette  , o 'fi  a richiamate  alla  conofcenza  di  Dio,, 
in  lino  , che  ualcerebbe  da  lui. 

Rinnovò  Iddio  la  fietla  alleanza  conlfacco  figliuor 
lo  di  A bramo  ,*  conXìiacobbe  figliuolo  d’ Ifacco  (O; 
che  però  'fi  compiacque  di  volere  elTere  particolar- 
mente nominato  il  Dio  d1  Abramo  , il  Dio  d1  Ifac- 
ct>,  il  Dio  di  Giacobbe  CO  •.  , •;  liw'aQo 

Giacobbe  fu  padre  di  dodici  figliuoli  detti  i do-, 
dici  Patriarchi , padri  delle  dodici  Tribù  d’Ifraele. 
Venne  in  Egitto,  chiamatovi  dal  fuo  figliuolo  Giu- 
seppe ,•«  vi  fi  (labi lì  colla  fua  famiglia  . 

Prima  di  morire  quello  Santo  Patriarca  benedice 
i fuor  figliuoli,  e profetizzò,  che  lo  fcettro,  vale  a 
dire  l’autorità  reggitrice  non  farebbe  ufcita  da  Giu- 
da 00,  finché  venifle  quello,  che  Djo  detonato 
avea  di  mandare  per  elTere  la  ialine  , e 1’ alpe:  razio- 
ne delle  genti  . fl,  &iÌ9b 

Crebbe  a difmifura  il  numero  degl1  Ifraeliti  néiT 
Egitto  i così  che  ingelofiti  gli  Egizj,  rifolvettero 
di  flerminarli  , opprimendoli  l'otto  il  pefo  di  una  ; 
durilfima  fchiavitù.  ' , rf 

Apprelfatefi  frattanto  al  colmo  le  iniquità  de’ Ca- 
nanei (0  j la  cui  terra  Iddio  aveva  promeflà  agl1 
Ifraeliti  , fufcitò  ad  elfi  un  liberatore  nella  perfona 
di  Mosè  per  trarli  dall’Egitto,  lìccome  egli  fece 
con.  iftupendi  prodigi.  Celebrata  la  Pafqua  , e paf- 
fato  avendo  in  mezzo  alle  acque  divife  il  mar  rof- 
fo  , entrarono  nel  deferto  , ove  quaranta  anni  di, 
■inorarono. 

Ivi  ricevette  Mosè  fui  monte  Sinai  (/)  i pre- 
cet- 


ta) Gen.  cap.  n.  15,  17.  (b)  Gan.  cap.  té.  «8. 
CO  Exod.  3.  6.  (d)  Gen.  19. 

CO  Ex.  e.  ii.  14.  CO  Exod.  taf.  1$.  ao.  /*f. 


della  Religione, 

vettì  del  Decalogo  ferirti  da  Dio  fieffo  fu  tavole  dì 
pietra  , e per  ordine  d’e/To  (labili  le  terl'taonie  della 
.Religione , la  fucceffione  del  Sacerdozio  -el,a  fami- 
glia di  Atonne  fuo -fratello,  le  leggi  e 4&  fama  del 
governo.  Annunziò  filose  ai  popolo  per  i tempi  av- 
venire un  1 roterà  , che  Dio  dovea  lufciraie  «fnila 
fua  "azione  , ficco. i*  aveva  lu/citato  lui  , eu  inginn- 
le,  che  fi  novelle  «(editare  onninamente 

A -Mose  (ucuderte  Giofuè , il  quale  .affato  a piè 

«ella  rena 

promeffa , 'e  la  divifefra  le  Tribù.  Continuò-.. canto 
Ja  fucceffione  dJ  Sacerdozio,  e fu  governato  il  po- 
polo da  Giudici  che  Dio  fufeitava  i’nn  dopo  i‘ al- 
no , fecondo  il  bifogno  W)  . f£d  i colà  degna  dir' 

C'he  r C?r’d°  ,e-Pr°">effe,  e le  m>  .acce 
latte  da  Mose  , J offeivanza  della  legge  fu  tempre 
accompagnata  da  coffanre  profperità  , e le  trafgref- 
fiom  punite  .con  vifibil,  cartighi  ; volendo  iddio 
inoftrare  nei  fuo  popolo  un  vifibile  contraffegno  della 

pelato  **  " P’Cm,are  ia  VUtÙ  » eWuni™  » 

fuSamUeIJ°’  Vlvente  il  quale 
gl  If raditi  domandarono  un  Re  Der  pn»riurli 

Dono  Saulle  IdJ,°  David.  t!&TTj& 

d.e  la  Jrlbu  dl.>I,uda  egli  avea  formato  fecondo 
il  fuo  cuore  . Non  folo  volle  (labili  re  il  regno  nella 

[ì\wr'S  ’ ma-r;inc,°Ja  lar.  nafeere  dalla  fua  (tirpe 

'a?atrn{al?,i  • iÌJuai.nato  dallo 
Sp  rito  Santo > -quel  Re  Profeta  vaticinò  nei  luoi 

HerS.rt  umiliazioni^  e le  glorie  di  quel  fuo  bene- 

C^’iC  Vlde  £hc  debbono  fiate  be- 

farlì  Af!UI  tUffe  u I?az,oni»  ^condo  la  promeffa 
latta  ad  Abramo,  che  j Re  lo  avrebbeio  adoraro 

e che  per  lui  la  maeftà  del  Dio  d’IOade  avrebbe 
riempiuta  tutta  la  terra.  aviebbe 

A Salomone  figliuolo  di  Davide,  Re  pacifico  f„ 
riferbata  la  gloria  d’innalzare  il  fontuofo  tempio  di 

a,IJ°ra  del  cu,to  di  Dio . 

Sotto  Roboamo  figliuolo  di  lui  dieci  Tribù  fi  Ce- 

pa- 


Ca)  Deut.  rot.  io.  Cb)  Pfal,  n ir. 


Maometti  fino , 

»Ua  «JòftVrf'a' edll Ulfo' o®*'  “°mi"' 

g°0„'!""'E  iln"me  STA*’  S 

k La  predicazione  deJ  Varinola 
culto  in  tutte  le  senti  n6^-  popoJare  >»n  fai 

però  fempre  le  forfè  della  2™°°  F0?1*0’  ch*  fu- 
inconrraftafaiJm.nfe  la  virtù  Vitina  *P!enza  » ,Pr(n'* 

predicazione  dei  Vangelo  “ ’ <he  avvalorò  h 


r » 


Maometti  fino.  ..  • ì 


i : 


.**  MaoniefriTmo  profe/Tato  da’ TWk*  > „ 

ni  ■»  e da  altri  popoli  comedi  -da*  Perfia- 

P?*re  deli1  antico  emisfero  nuJI,  una  gran 

di /ovrumano  nel  fuo  ftabiÌimJ»»f  Però,  |'aPprefenr« 
paga z ione,  anzi  f^aSà  r^lì*  fw8  pro' 

tra  evMdenfiiKmi  argomenti  di  faHi^0’  * neM’  ,f' 

Cominciò  Maometto  * veftire  n.11,  n*  - *' 
patria  , città  dell’  Arabia  Rv«l  " J,a  Mecca  f»a 
d,  ( Profeta  fui  principio  def  lettile  per1fona^io 
J Arabia  popolara  di  Giudei  di  rvieC°°  * £ra 
rie  fette  , di  molti  Idol*? noni*!"™1?  Va' 
conofcenza  di  un  Dio  fuptemo  Prrvi  della 

« P"«>  ^ 'oro  il  n.m“Pd?AbrÌ?  v?"'raZI> 

vano  di  trarre  da  lui  la  Inm  . 0 > e « pregta- 

"uto  l’ufo  della  citconciflone  , dfSbl'uz^r 

verfione  per.  gli  animali  flimati  i™»^!?  4 1 ®v- 

*fo  era  tra  gli  Arabi  il  tempio  deS  lSecca-  ^ 
confervava  una  oietra  j a , ecca  i ove  fi 

dal  cielo,  « da  tutte  le  parti  dell^ Ar  Csdu?a 

revano  frequentiflimi  a venerare  A £oncor- 
quella  pietra  . Vivevano  gli  Araftvlf'®^"/6 
erranti  erano  rozzi,  ed  SUwnti  ' 

ma,  e fommamente  Jicenziofì  i\,ianL  feroci  ui  ani- 
ardito , fattoli  ^1TL*lS3^k"tl  ‘ 
manze  degli  altri  popoli,  conce™  i®6*  i5  • , CFlftu- 
gno  di  operare  una.  rivoluzione  nella*^'210^  di/e~ 
riunire  gli  Arali  fot to  una  ZJdlr  *>  patria’  di 
formarne  un  impero*!,  che  a Jui  a?1*  ’ pet 

Borigl.  Don,  Grifi.  T.  1.  « u«* 


Mt ometiifmo . .. 

fattamente  ro«^  ft^  /nel  formare.  ‘O- 

. Us°  fi  ««formato  a>l'  £io  a. 

di  telisi»»'  ’ „opoli  • Diceva.,  c»'  ” 

1.  coftumanze  d que  P«P  , . Pr0fetl  pei  J™11 

(Ita.,  gl'  «« “j.i  tìlodJi  . e-1  *''Sil  più 

Mose  venerar che  incH  aveva  mandato  er3 

^oli  Arabi  ■>  , per  rniracolo  * cbc 

grande  di  tutti  , «g»  I*.  D;0  . Soggiungeva  , ^ 

il  Metta  , e Vc  iftiani  avendo  »«»  ' Mao- 
i Giudei  , Ri  onalmente  aveva  mandai  dQ_ 
Scritture,  IR  0 u Arabi  . Inlegno , , « :nM  et_ 
metto  Per  ,Rn?£  fi o folo,  e riconofcetei **  .Q 
vede  adorare  un  U credei e un  paradifo  P . 

1 *1.  „,.ohier«:  P'™'1'  della  M«ca 


ai  ««Sa  ^ »««  v\rfa%’iupa  dtlfe”°i 

ni  ’ a 1 nrpchiera  : perniile  la  \ , ,,  Mecca 

T.^comactó  il  f*“g””u8|r.bi  v«i><ra''a"° 

%'  Di?  ? -£°r  "Sne  & 


f r.  » »o»"S-  £ 


mK77o  deli  ~ro  di  diicep^1*  • 

q ù fua  mittone,  rifpor.deva  c J . # ^ D)0  a. 

«•«**“.  ‘d  Gesù  . Q.i'»»fa»  l„v  !•  ir»  *»•  f"r- 

M“f,;  jlquuoio  ”t“’t,<’f°rì  frol  lami»  timi  «I  ,m' 
fa"  è dàle  arcai  “ m'',fta’ S tane  . P-»"'"' 

«&r  meri,»;.,  Rfe  dfj  i.'t  ' .ri- 
,„efio  "'0.iJll^W  deeli^Aialri'  'gii  > ‘ j'ifil  “ M- 
P ptSfoufa.nii  M»r  UW 
zioni 


/ 
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Maometti/ma.  51 

. Però  fi  vede  di  già  chiaramente , che  Io  flafeili- 
'irento,  e la  propagazione  del  Maamctfidno  non 
rapprefertta  carattere  alcuno  di 'opera  fovranmana  , 
'rulla  di  ciò  comparendo , che  non  poffa  efèguiifi  da 
un  uomo  fcaltro  , e animofo  nelle  circoftanze  , ‘in 
cui  fi  trova  Maometto  . Erano  gli  Arabi  ignoran- 
ti , feroci-,  e di flolati , Maometto  proponevo  pa- 
radifo  fen  Alale  , e permette  loro  la  pluralità  delle 
mogli  . Si  uniforma  ne’  riti  della  Aia 'religione  al- 
le tradizioni  di  que’  popoli  .1  Si  accredita  colla  im- 
poftura  predo  un  gran  numero  di  difeepoii:  indi 
gli  arma  contro  quelli  , che  vogliono  refidere ;gli 
fottomette  più  facilmente1.perchè  di  vi  fi  , ed  ave  n- 
doli  riuniti  Torto  i Tuoi  ftendardi * propaga  col  ter- 
rote  delle  armi  la  Aia  religione  in  altri  paefi  . Que- 
A»  ^ ® Ye.de«  °Pera  puramente  emana  . Ma 

la  Cridiana  Religione  preferì veva  una  fevetidìma  o- 
neilà  di  coflume  : i Arni  dogmi , ed  i Ami  inftitu- 
ti  erano  alieniflimi  dalle  tradizioni , -e  opinioni  de’ 
» .eppure  guadagnò  in  poco  tempo  in  nume- 
rabili perfone  predò  le  nazioni  colte  , e le  nazioni 
barbare  , e ciò  non  colla  forza  , non  con  prepoten- 
za umana  , non  col  valore  , e ’J  trionfo  degli  efer- 
citi  ; ma  colla  povertà-,  colla  Aderenza,  colla  pa- 
zienza né’  tormenti  di  pochi  pefeatori  inermi.,  che 
la  predicavano  • Quella  non  è certamente  opera  u- 
mana  ; poiché  umanamente  gallando  non  era  poflì- 
bi{e;  cne  il  Vangelo -predicato  da  pochi  pefeatori 
refitteffe  alla  forza  di  tante  poflànze  cafpiranti  ad 
abbatterlo. 

Ma  di  più  il  Maomettifmo  porge  evidenti  'argo- 
menti di  falfità  . 1.  Volendo  Maometto  modrgte 
nel  Aio  Alcorano,  cioè  nel  libro  della  Aia  legge, 
un  contraflègno  di  verità  , che  il  rendette  credibi- 
le , dice  , eh  ejfo  d la  'verità  , ckc  - conferma  -ciò 
eh'  è contenuto  ne'  libri  de'  Giudei  „ Tanto  .dove- 
va egli  dire,  pregiandoli  , come  faceva  , di  voler 
ììflorare  l’ antica  religione  de’  Patriarchi  4 Ora  egli 
è evidentemente  falfo  , 'che  1’ Alcorano -fia -la  veri- 
|rà  , che^ conferma  ciò  , eh’  è detto  ne’ libri  de’ Gin- 
idei  . Tutto  ne’ libri  .de’  Giudei^e  nella  religione 
de’  Patriarchi  ,fi  rifetifee  ad  un  Media,  il  <juafe  do- 

% X ve-  ' 
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veva  chiamare  tutte  le  genti  alla  conufcenza  del 
T)io  d’  Ifraele,  e venuto  il  quale  , doveva  cenare  il  ; 
facrifitio  antico  per  dar  luogo  ad  un  nuovo  lagnila 
E mondìflimo  i che  farebbefi  offerto  in  ogoi  luo- 
go a nome  del  vero  Dio.  Erano  prò  d.  Tei  feto- 
fi  , che  ciò  vedevafi  adempito  per  la  predicazione 
del  Vangelo.  Il  Vangelo  adunque,^  no n 1 Alco- 
rano , è la  verità,  che  conferma  ciò , eh  è detto 

re’ libri  de’ Giudei . , 

2 L’  Alcorano  contiene  molti  mannelli i,  e pal- 
pabili -errori , confondendo,  perefempro,  “anaio- 
feila  di  Aronne  con  Mam; * G”“  * «‘Kg1 
è anche  un  errore  marni  elio  il  dire,  -me  i Giu 
-dei,  ed  r Crifìimi  abbiano  guade  , e ialfificate  le 
dmne  Scritture  , quafi  che  i Giudei  abbiano  potu- 
oW  altre  volte  accordarfi  co’  Samaritani  per  corrom- 
•ptre  il  Pentateuco  i e indi  co’ Crrfliani  per  alte- 
s^a-re  le  fcrittwre  , che  fono  comuni  agli  uni,  e agli 

« ì*  1 ic.  ■*•#«/*  i ■ ‘ / 

a L’  Alcorano  contiene  errori  affurdiffimi  •con- 
•tro  la  morale,  ed  il  culto  di  Dio  . Permette  un 
- cuko  idolatro  , e fuperffiziofo  , eh  era  fol,«  P™’ 
pernii  dagli  Arabi  nelle  montagne  Safa,  e Mal- 
va Stufa  di  peccato  'lo  «effe  negar  Dio  per  n- 
•a«fftr  di  morte  : fen fa  parimente  la  vendetta, puva- 
i:  ..fn:  q nando  non  oltrepaffi  l’ ingiuria  ricevuta  . Di 
- ce , -che;Dto  non  punirà  la  inconfideratezza  ne  giu- 
c ràmenti  • Permette  tra  coniugati  cofe  , che  often- 
■ idono  V oneftà  , e cono  de  a’  padroni  un  in  lame  po- 
3 te*e  fopra  le  loro  ferve  ? pi  omette,  che  Dio  lara 
'indolgente  verfó  quelle,  che  sferzate  da  padroni  ad 

■un  guadagno  dHonerto,  a quello  acconfentono  • co 

fe  tutte  conformi  al  baffo  concetto  , eh  egli  ree: 
del  paradifo,  in  cui  non  la  pura  luce  del  vero , noi) 
il  perfetto  amor  al  bene  , non  il  godimento  di  Dio  , 
ma  1’ intemperanza  ne' piaceri  fen.uali  ha  da  rare  lai 

felicità  dell’ nomo.  ,, 

4 Maomerto  confeffa  , che  Gesù  c il  Meli<a,  ef 
Verbo  di  Dio  . Ora  Gesù  ha  fondato  una  chiefi, 
ìn  cui  la  verità  doveva  'etere  ingegnata  fino > aa 
confumazione  de’ lècci  : . Però  la  fede  , che  da  Mar 
ottani  fi  profeffa  «1  ior  Profeta,  gli  conduce  a nr 
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«areli  ogni  fede;  poiché  fe  ha  detto  il  vero,  affer- 
mando , che  Gesù  è il  Media , e ’l  Verbo  di  Dio  ; 
egli  ha  detto  il  falfo,  offerendo,  che  la  verità  era 
guada  » e adulterata  in-  quella  chiefa  , cui  Gesù  ha 

£romeffa  la  fua  affluenza  fino  alla  fine  del  mondo, 
.aonde  la  religione  di  Maometto  porta  in  fc  fteffa 
ii. principia  della  l’uà  didruzione 
j-.cv.-- . :»•.  • ••  ■ ■ : ; . . 

- \V  r.  ' . • -V  . : » . • 7;  it  ' I 

--  .1,:  ,<3Ìud*ifmn+  , ...  u t • .•  J 

. r*  t'*  * V ■ : , ? •, 

• ài?  \ 'm  ■ Hi  : ‘ : 

cà  La  religione  Giudaica  fu  divina  nella  fua  origi- 
ne ; ma  tutto  in  quella  fi  riferiva  al  Media  proiaef- 
fo,  predetto  > e figurato  in  tante  maniere  nell’  an- 
tico refi  amento  « Abbiamo  veduto  il  chiariffìrno  a- 
dertìpìmento  di  quede  profezie  nella  perfona  di  Ge- 
sù Crifto . Laonde  i Giudei  premènti  adrettì  fpno 
in  vitti  de’ loro  fteffi  oracoli  di  efplorarne  la  ver i- 
. tjà.5  Sopra  di  che  baderà  rammemorai*  brevemente 
quede  due  cole  : il  Media  doveva  chiamare  tutte  la 
genti  alla  conoscenza  del  Dio  d’ Ifraele  : Gesù  ha 
sfatto  conofcere  il  Dio  d’ Ifraele  in  tutte  le  genti  : 

• dopo  la  venuta  del  Media  doveva  fucccdere  la  de- 
flazione de’  Giudei , e la  totale  ceffazione  del  cul- 
to Giudaico-:  dopo  la  venuta  di  Gesù  la  nazion 
Giudaica  fu  difperfa  , il  tempio  didrutto  ed  aboli- 
to 1’  antico  facrifizio  : i più  antichi  Rabbini  citati  * 
dal  Roffuet  hanno  ricono/ciuto  , che  >la  ceffazione 
dell’ autorità  iiiprema  fin  dal  tempo  , in  cui  viveva 
Gesù  Crida  , era  un  fegno  certiuìrao  dell’ avveni- 
mento del  Media . , Però  la  deffa  legge  Mofaica , e 
le  divine  fcritture  venerate  cta’  Giudei  predenti  por- 
gooo  doro  certi  argomenti  di  ravvedete  dalla  odi'  „ 
nata  durezza,  e cecità,  in  cui  vivono. 

. , . \ , jl't  it  i ’«”•  - f f .1  * ••  fO’  v h ♦ rf  1 ^ 

* ..  ' * TT.  ■ * v.e,  x/f'yft' 

! „ >•  , ' -4Ì  ,*!  : s 1 j.  \ . vr«  i-  < 1 11  , » ^ 
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Chiefa  Greca  fcifmatica , . 

Veniamo  a’  Greci  fcifmatici . Egli  è. certo,  che» 
nel  quarto  fecolo,  quando  la  religion  Criftiàna  eb-- 
be  (òtto  Giuliano  quella  maravigliofa  feftimonian- 
za. , che  abbiamo  detto  , della  fua  perpetuità  , èra- 
•o  gli  Orientali  uniti  a’ Latini  nella  profelfione  di- 
una  m^defima  fede  ..Si  feparò  indi  per  opera  malli- - 
inamente  di  Michiele  Gerufario  la  Chiefa  Greca  dal»- 
la  Latina . 

In  quella  feparazione  non  è difficile  ri  ravvifare - 
ne’ Greci  il  patenti  carattere  dello  fpifma  , e dell’'* 
errore,.  r-.i.-val  jur  si  :cy-i:  »'«  o . **- 

La  perpetua  durazione  dì  una  fola. chiefa  Catto- 
lica , ed  Apoftolicz  conila  dal  fimbolo  - ritenuto  da*  ' 
medefimi  Gfreci-,  in  cui  fi  contiene*  le  Credenze  /»  . 
imam  , fan  Barn  , Cattclicam  , & Apojìàltcam  E cele- 
fiam  . E ficcome  il  fimbolo  non  pilo  errare^  in  al- 
cun tempo  ; così  non  mai  può'  venir  meno  quella  < 
Chiefa  Una,  Santa , Cattolica , ed  Apoflolica,  cut  fi'» 
fà-prófeffióne  di  credere  nel  fimbolo . 

Quella  chiefa  effUeva  prima  dalla  fépàrazitfne  ; «dt.J 
i:  Greci  ‘ ne  riconofeevano.  F autorità  . Quello  è utr. 

£a¥i8,  patente..  - - \ ; " :rc^  : | ■ 

Ha  dunque  dovuto  con  fervati!  dopo*  là'  'ftpàratiòk- 
Ue  o preffió-i  Latini,  o prelTo  i Greci.  Confettarli 
‘ «kdd.iVbaJé-'dire.ait'ro , che.  mantenerli , e duratene!  : 
mede  fimo  flato . Ora  nel  feparatfi  che  fetero  i Gre- 
ci da’.  Latini  , la.  chiefa- Latina  non  fi  mutò' in  al- 
cun mòdo , rimafe  quanto  al  dogma,  e quanto  a’.' 
#iiof  riti  quella  fletta  , . eh1  era  prima  dello  feifma  . 
Mir. innanzi  a quella  htnefia  .feparazione,  non  po  lib- 
ito riegare  i Greci  , che  la  verace  religione  di  Gesù, 
Crifio  non  efiftefiTe  nella  chiefa  Latina  - poiché  al- 
tramente non  farebbe  nèjwre  fiata  nella  Greca  uni-, 
tà  co’  Latini  nella , profemóne, 'di. una  medefima  fe- 
de.. Se-dunque.  la  .chiefa. Latina  fu  vera*  chiefa  in-, 
manzi,  alla  feparazione  ;. egli  è notorio,  che  ha  per-- 
feverato  di  elferlo , giacché  in  ella  non  feguì  muta- 
zione aicuna.nel  feparatfi  che  fecero  i Greci  .. 

Per  lo  coatrario  fi  /ece  una  iafigne  mutazione  per 

par- 
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Irarte  di  quefìi , rinunziando  eflì  alla  comunione  col- 
a fede  di  Pietro,  ia  quale  da’ loro  maggiori  era 
fempre  fiata  venerata  quale  maeflra  di  tutte  le  chier 
fé,  e centro  della,  unità- Cattolica  . I moderni,  fcif- 
matici  .riconofcono  1’ autorità,  dei  fette  primi  cdnci- 
Ij  . generali  , nè  poflono  - negare , che  il  primato  del- 
ia fede  di  Pietro  non  fia  flato- folennemente  ricono- 
sciuto in  eflì  , e non  folo  ne’  primi  , ma  anche  ne- 
glultimi,  e più  vicini  allo  fcifma. 

I Greci  pertanto  nel  fepararfi  da’ Latini  fi  fono- 
dipartiti  dalle,  vie  battute  dai  loro  maggiori , fegna- 
te  da  un  Atanafio  , da  un  Grifoflomo , da  un  Ci- 
rillo, i quali  venerarono,  nella  fede  di  Roma  il  pri- 
mato di  S..  Pietro:  la  mutazione  fi  fece  dunque  in 
eflì  , e fempre  fi  potrà  dire  loro;  i voflri  maggio» 
per  lo  fpazio  di  nove  fecoli , e più,  credettero  il 
primato  di  Pietro,  e voi  non  credete  oggidì  : per 
un  tal  cangiamento'ceflarono  di  appartenere  alla  ve- 
ra chiefa  di  Criflo  , la  quale,  per  la  profeflione  flef- 
fa.  del  fimbolo  , dee  perfcverare.  fempre  una,  eia 

jnedefima . . . . .. 

GosV  anche  perdette-  quefla  chiefa  fcumatica  il 
carattere  di  Cattolica  efpreflo  Jiel  fimbolo,  e rite- 
nuto vifibilmente  fra’  Latini’.  Lo  fcifma  riflret- 
to  in  alcune  parti  dell’Oriente,  ove  però  molte 
chiefe  Greche  , ed  Orientali  feguitano  tuttavia  ad 
eflere  unite  di  comunione  colla  chiefa  Latina  , fer- 
mando in  tal  guifa  una  fola,  chiefa  fparfi»  in  tutta 

moderni  fcifmatici  venerano  i Santi  Padri  dell’ 
antica  chiefa  Greca,  e Latina.  Quelli  Santi  rico- 
nobbero unanimemente  il  primato  della  Romana,  fe- 
de . Dunque  nella  flefla  dottrina  degli  fcifmatici  ri- 
mane un  principio  , che  li  richiama  a quella  unità  , 
e cattolicità  , che  fu  coflan temente  profetata  da’ 
loro  maggiori  nella  gerarchica  fijbordinazione  al  fuc- 
ceflò re  del  Principe  degli  Apolidi 


De*  Novatori  * ' • 

Mollo  pii,  di  quelle  cole  tanno  da  valer»  rraoar- 

ttiTcZ,}  SS  ’ Zuins,iani’ 

il  PeJ  ? cb,el 3 co1  ia»e  . Hanno  riprovati  "ohi 
articoli  contenuti  nella  dottrina  Crifliana  oliala 
s ingegnava  univerfalmente  in  tutta  la  chieVi^  Se 
quefl,  articoli  fodero  , come  dicono  , erronei  *eslL 
è chiaro,  che  1 a/Iiflenza  dello  Spiriro  Santo  avreb- 

i e lecoii  » venuto  farebbe  il  tempo,  in  cui  i fe. 
mlnìf  °n  P,Ù  avrebbero  dovuto  afcoltarla,  il  eh’  è 
S c5fl omCnte  COntr°  U P10mefra  > ed  precetto 

Lutero,  Calvino,  Zuinglio  , e eli  altri  ferra 
r;  hanno  vanato  continuamente  nelfe  loro  dottrt 
/ò  ì rndsbli,fa  non  ha  mai  ceffato  pref- 

• il  ^ n e®uaci  • Cofa  manifeflamente  centra- 
la^Velbi,nJÌ'tUZ,0nr  de,la  Cbiefa  di  Crifìo  » in  cui 

la  venta  doveva  efTere  permanente  , ed  inaltJrabU 

h , qual  depofito  a lei  affidato  per  efTere  inviola 
bi  mente  collodi ro  (4)  » e per  la  cui  cuflodia  1’aflì" 

Je' del  ÌtdoSP'"'0  San'°  “ f“  X'Jl 

+fc5!i*fge 

tomlheeDio'fr,°r'  a‘la  fanf’tà  di  Dio>  Ha’nno  dit- 
to, che  Dio  fpinge  al  peccato,  e lo  vuole  • che  n,'rt 

non  e roen  autore  del  tradimento  di  Giiid,  ?lK 
della  penitenza  di  Pietro-  che  le  n„.„  l aa  ’ -c"e 
peccati  innanzi  a Dio  incucili  che  6 U°rt  Pon.° 
'<1  altre  si  fatte  Orribili  éonrin] 

tìolTur;^'  ■ com' dai  *■«•? <&  £ 

In- 
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rnvan°  Heor^no  agii  ab"f,  , che  dicono  efferfi 
introdotti  neI,a  ch,e<a.  Quello  è un  prerefto  fri- 
voio . Cri  fio  ha  predetto  , che  farebbono  in  forti 

’ * 3SUfi  ^ A*?  * : nè  P«rò  ha  traffici" 
*o  di  comandare  a*  fedeli  di  rimanere  uniti  alia 
ciiieia , potendo  bensì  avvenire  per  la  umana  debo- 
lezza che  certi  abufi  fiano  talvolta  tollerati  da 
certi  Pallori  ; ma  non  potendo  avvenire  per  Paffi- 
ttenza  dello  Spirito  Santo,  ch’erri  giammai  la  chie- 
U ne  fu 01  m legnamene,.  Rigettata  I’  autorità  dei: 
la  etnei* , vogliono  t : che  tutto  fi  decida  fu!  telro 
medefimo  delle  fcritture  ; ma  poi  Jafciano  , che  o- 
aimno  v co,  dare  - ad  con', - 

no  la, iac°Jtà  .d  interpretare  le  ftritture  fecondo 
.il  fuo. privato  fpmto  . Quanto,  fia  ragionevole  un 
rai  principio , può  intanderfi  dalle  con  «delazioni 

UgUCDti  » *5  . J , . v 

rJn  ET  dice  aPerf*menfe  CO  , che  la  fcrittura 
rma  ha  da  »««prefarfi  per  via  delio  fpirito  priva- 
to ; e parlando  delle  ep.fioie  di  S.  Paolo , avverte  , 

4 e *5  S incontrano  alcune  cofe  difficili  da 

lutenderfi  , che  uomini  ignoranti , ed  inftabih  de- 
pravano , ficcome  le  altre  fcrirture,  per  la  propria 
ìorp, perdizione  . Dunque  i Protertanfi  fanno  cor- 
ito  la  fcrittura  » quando  allo  fpiritò  privato  ricor- 
rono per:  interwetacJa.  • - . 

• ?u*nf°  5?  fallace  ouefta  regola  dèlio  fpnito  pri- 
vato, lo  dimoftra  paiefemente  Pefempu^fteflodei 
novatori  , i quali  non  mai  hanno  potato  accordarli 
tra  loro  nel  fenfo  , in  cui  fi  debbono  intendere  le 
ieri t ture,  anche  circa  i punti  di  lor  confezione  più 

Vi*  ?Ua i- l?no  quell*  , che  riguardano  il  mi- 
fiero  della  Ss.  Trinità*  la  Divinità  di  Gesù  Cri- 
ito,  il  facrameuro  della  Eucariflia-,  l’eternità  del- 
« penerai  iperò: & poflono  dire  divifi  in  rame 
.lette,  quant»../ono,  j capi.  Laddove  S.  Paolo (à)  rac- 
^manda  qual  propria  carattere  delia  Criftiana  pro- 

C s fèf- 
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feditine  la  uhaoim'itàlde’.  febtimenti . inuna;  medefi-- 
ma  regola  di  fide.-. . 

Lì  introduzione  dello  - Ipirifo  » privai  toglie,  on*- 
ninamente.  una . tal  unanimità/.  Se  un  Legislato*  ■ 
re  nel  fondate  uno. fiato  fcrivefTe.  on  corpo  di  leg- 
gi , e fi  contentale  di  pubblicarle-,  Inficiando  , 
che  ognuno,  del  popolo  . le- intendeflè  a Aio  talen-- 
to  ; chi. non  vede  ,,  che-  ciafchedjino  . torcerebbe  la. 
legge  a Aio  vantaggio  , ^capriccio,  e. che-in  ve- 
ce delia. concordia  .voluta  dai  Legislatore  regnereb- 
be in  quello. fiato  un  orrote.di  .difcordìa  , e di  con-, 
fufione  ? ' 

Tale  fi  è in  vero  .il  fifiema.  introdotto  da’  nova- - 
tori  nella. religione  • nel  dare;ad  ognuno  Ja  facoità- 
d’  interpretare  a. fuo  talento  le  divine  fcritturé  ; fi; 
fono  divifi  circa  tutti  gli.  articoli  della,  religione  , . 
e fi  può  alftrire  francamente  , che  , quando  volef* . 
fero  .congregarli  oggidì;  per  formare-  una  profeflìone  • 
di  fede  farebbe  loro  impoffibile- di  accordarli  pie- 
namente , Aior.chèdn  quello  punto,  che  Gesù  è ili 
Media  ; . puri to . confidato  dallo  fteflò . Maometto  nell’.  ' 
Alcorano  .. 

Quindi  avviene-,  che  ninno -di:  quelli  novatori? 
può  viver  ficuro  di  qualunque  cofa  gli  venga  infe — 
gnata  da’  fuoi.  Miniftri  : anzi  la.  Aia  fiefla.  religione  ■ 
gli  obbliga  di  diffidarne-,  avendo,  effipe.  malfima  , , 
Èhe.  ogni  Min iftro  , . ed  ogni  aflètnblea  di  -Miniftri. 
è foggetta  ad  errare  , e che-ogni  Criftianò  - è:  folo  , 
giudice  competente-, del. fenfo  in  cui  - fi  debbe  in*, 

fendere  la -fcrittura  . Laonde  per  accertarfi  di  quan- 
to hanno  da  credere?  voiYebbono tutti-,  ed  anche  gli; 
uomÌD  involgari  -,  e meccanici,  leggerete  fetittufe  , _ 
e non  folo  nelle  verfióni  ? che -ne  corrono  , fna  an- 
che .-ne*  felli- órig  ina  li  . Nè  quella  difficoltà,  fi  leva  , 
col  dire  , che  gli  articoli  fondartiebtalkfbHO  chiari 
per  tutti  : giacché. in  primo. luogo  egli  è falfo,  che 
abbiano,  mai  potuto  convenire -tutti  perfettamente; 
in  fidare  quefli  articoli  ed  in  fecondo  luogo  do- 
vrebbe ciò  non  oftante. ognuno  del'popolo  , . in  vir- . 
iù  de’ loro  principi,  diiaminare^  con  profondo -fiu- 
tlio  di  fcrittura , quali  fiano  realmente-  gli  articoli* 
fondamenlali  e-fe  non  ve  ne.fono  più  , O;  meno  , 

dii 


l 


De’  'Novatori,.  »-< 

di  quelli , che  tante  volte  fono  flati  in  difpma  tra- 
Zipiu  celebri  loro  Dottori..  . 1 

Così  ia;  religione  de’ Protetta  riti  porta  fecojm 
principio; interno  di  definizione  effendochè  ogni., 
uomo,  allevato  m quella»  dee  per  principio  di.relirt 
gione  dubitare  di  guanto  gli  viene;  in  legnato , ed  e 
obligato  per  accertare  la.fua  credenza. ad  un  «fame 
ìmpollibUe.  alla- maggior  parte  degli  uomini  Ben 
lai  con  dizione  de’  fedeli  ■.  fin.  dal  prùi 
mo.fta  bili  mento -della  chiefa  peonie  fi.  vede  dai  Con» 
ctljo-Gerofol/mitano  »,  la.  cui  decifiotie  dia  • autore», 
volmente;  proporta  quale  oracolo  dello  Spirito  Sap» 
to  . l’et.  io  fletto  principio  il  .Cattolico  • non  M 
inai  da  etttarej  nella  fua .credenza  :,cf  venendo  femore 
«flUuntot dall’  autorità  della  .chiefa  , cui  Paflitten». 
za  del  medefìmo  Spirito  fu.prometta  pex  tutti  i f"e»- 
«oli. avvenire.  , wu.,  j.  ov(f  „ v. 

'•  V.‘  . ' • •••  ’ « $ov- . , 
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Pèr^ipoflrare’  più  chiaramente  quanto  fi  abufino. 
coloro, si  quali.»  rigettata  i’;  autorità:  della  Chic  la, 
ricorrono  alle,  fcritture  per  giudicare  col  proprio  lu» 
IXK  delle  con troiierfie  della  fede;:  efporrò'  alquanti 
principi  ; , la  cui  verità',  e certezza . non» può  ettfcre 
contrattata  da  chiunque  voglia,  procederei  con  can»- 
dorè  , e fincerità  ..  -,  ,> 

Dico , pertanto  , che  fono  certiffime  le pcopofizio, • 
ni  feguenti  : .*  -,  ^T7  r, 

• • k 'Chiefa  di  G«ò  Criftp  > efìfleva  i in  usuivi , . 

che  fotte  fermo ' alcuno  de*  libri-  dei-  nuovo  - tetta» 
mento . . ■ > • ' » . f » - .<••'. b 1 j 

Che  in  quella. Chiefa  gii iApoftoli  «letti  da  Gè» 
aùrCnrto,,ed  i- Partorì , (e)  faccetti  vamen  te  * cotti  tui»- 
ji  . dagli  i Apollo  li  eferci  tavano  >il  .miniftero  «della  pre- 

C.  'di*  * . ' di»-*- 


\ 


f.  Jtf.  44r.  a09»  > I 


• • • .*  ,vr 

sV-  r 


Digitized  by  Google 


1 


6o  ~anfittera%.ioni  efficaci 

dicàriofie  , e dell’ infegnamsnto  , la  difpenfàzione 
de’  divini  mirterj  (*}  » e la  poterti  di  rimettere  f 
peccati  ; che  però  in  que’  primi  tempi  , e prima 
che  forte  Scrìtto  il  nuovo  tertamenro,  i Pallori  per 
autorità  emanata  da  Crifto  infognavano  , difpenfa- 
vanó  i divini  mirterj,  rimettevano,  o ritenevano  i 
peccati  ' 

Che  gfi  autori  infpirari  , i quali  hanno  ferirti 
fucceffivamente  r libri  componenti  il  nuovo  tefta- 
"itìénta,  non  gli  hanno  feriti  per  alterare  la  primi- 
tiva coftituzione  delia  Chiefa  fondata  da  Gesù  Cib- 
ilo, nèr  però  hanno  tolta  in  alcun  modo  a’Paflori 
l’autorità  dell’  infegnamento , nè  hanno  difpenfati 
lv  fèdtU-  dalla  obbligazione  di  ascoltargli  . Arni 
Pana  , ,e  1’  alrra  fono  apertamente  dichiarate  , è 
cdnfèrhAte  in.  più  -luoghi  del  nuovo  teftàmento  . 
Oltre  di  che  fappiamo,  che  quelli  libri  fi  leggeva-' 
nt>  pabWicamente  nelle  chiefe  fotte  la  prendenza 
de*  Palliai  v talché  la.  lettura  , che  le  ne  faceva  a 1 
popolo  V%ra  accompagnata  dalla  illrtizione  , 'e  dallo 
infegnaT**nto  de’  m.-defimi  . E così  anche  s’inten- 
de còme  San  Pietro  diceva  , che  la  interprefazio- 
ne  della  .Scrittura  non  ha  d&Jàrfi  per  via  di  Spiri- 
to 'frivaroy  è coinè  le  cofé^difficilbdà  refenderli 
nelle  epi  cole  di  San  Paolo , che  uomini  mal  coni 
figliali  rivolgévan  in  predizióne',  inrerpretaridole  a 
lor  talenro  , riufeìvano  di  IfcmMa  edificazione  nell* 
.Chiefa,  venendo  fpfeéattV  ftdelf , t dichiarate  coll’  * 
infegnaro-nto,  e colf’ autorità  de’ Partorì  . Onde  fi 
vede  , eh  da  qu*’  primi  tempi  P autorità  d’ inter- 
pretare le.  Scritture  léce  parte  dell’  insegnamelo  ac- 
cordato da  Ge$ù'C*irto  a’  Partorì.  -• 

Però  egH<^t%f ideò tiflì  m o,  «he  i librì  ’ del  nuo- 
vo tertantétrto;  fflan  furono  Scritti , e indirizzati  a’ 
fedeli  , col  dir  loro  : prendete  quelli  libri , legge- 
teli , ‘t  Intendeteli  a vortro  talento  ; ma  riceve- 
te quefli  libri , che  la  Chiefa  vi  prefenta  , ed  *- 
/coitatela , come  avete  farro  finora  , affine  d’  inten- 
derli 

j'./jjr*  --  - •rìr;u*a**ti,':<' 
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derli  fattamente  per  roflra  iftruzione,  e profitto 
fpirituale  . -• 

Egli  è certo-,  che  l’autorità  del  minifiero  data* 
da  Criflo  agli  Àpofioii  , fu  da  quefli  communicara 
ad  altri  Pallori , come  dice  S.  Paolo  a Timoteo  e a* 
Tito,  con  un  rito  facro,  detto  impofizion  delle  ma-, 
ni,  e ordinazione.  E'  certo,  che  tra  quefii  Pallori 
vi  era  un  vincolo  ftrettiflìmo  di  comunione  lotto  un 
primo  Pallore  , quale  viene  apertamente  nominata’ 
S.  Pietro  nel  Vangelo.  - ir  • <t, 

Timoteo  e Tito  collituiti  Pallori,  colla  impofi- 
zion delle  mani  ricevettero  allora,  e non  prima.,  il 
potere  di  ordinare  altri  Pallori , come  fi  vede  dalle 
regole  ftelTe  che  loro  preferi  ve  San  Paolo  a quello 
propoli to  . ■ " . -ir.r.  , 

Però  nella  inflituzione  della  primitiva- Chiefa  le 
aflemblee  de’  femplici  fedeli  non  mai  fi  arrogarono 
1’  autorità  del  Wniflero-tApofl^^.^  Ma  quella  fin 
da  Crifto  conferita  agli  ApofloIT',  *e  jag|ì  tpofloli 
comunicata  a-’ Minifin  da  loro  eoftitutt^  *j.ci  ,ro  fa- 
cro dell1  ordinazione,  e da  quelli  fuccelfiVan^pte  ad 
altri.  Tale,  e non  altra  fu  da  princìpio  la  propa^ 
gazione  del  minifiero  Apofiolico  , e tale  ha  da  du- 
rare in  virtù  dell’  aflìflenza  pcomeffa  da  Crifto  fina 
alla  fine  del  mondo  . , ■ % 

• Quindi  è manifello,  che  V infegnamento, -cui  va 
congiunta  la  confervazione  del  depofiro  della  fede  , 
e la  difpeafazione  de\Divini  mijftfrj . fono  cofe  u- 
nite  al  minifiero  Apoftolico  dalla, ftelfa  inlUruzione 
della  Chiefa,  per  confervarfi.e  perpetuarli  cjJla  ftef- 
fa  perpetuità  del  facerdozio ...  ■ t 

La  perpetuità  del  facerdozio  collo  Hello  rito , con 
cui  fu  comunicato  da’  tempi  Apollolici  , è chiara, 
e collante  fino  a’  dì  rioflri  nella  Chiefa  Cattolica 
non  meno,  , che  la  perpetuità  della  primitiva  unio- 
ne di  tutte  le  ehiefe  fotto  un  Capo  vifibile  . In 
quella  fola  pertanto  ha  potuto  perpetuarli  colia  pri- 
ma inflituzione  l’  autorità  dell’  infegnamento  , la 
confervazione  del  depolito  della  fede , la  legittima 
difpenfazione  de’  Divini  mifterj.ilo 
Quella  continuazione  di  facerdozio  fi  & retta  pref- 
fo  i Proteflanti  . Laonde  non  è maraviglia,  che 
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perdutali  predo  loro  la  fuccedione  Apoflolica  , t *ti 
vincolo  della  comunione,  fiali  (marrito  tra  e lTi  il 
depofito  della  fede  , e eh’  eflendofi.  dipartiti  .dalla 
Ghie!a  colonna  della  verità,  fi-  fiano  Jafciati  tra-, 
fportare  da  ogni/ vento  di  dottrina  , come-  appare; 
dalla  inabilità  , e/  variazione  perpetua-  de’  loro  m- 

fegnamenti..  . _ . 

Quindi  neppure  ha  potute  rimanere  prello  loro  la» 
podeftà.di  rimettere  i peccati  -,  giacché  fu  annetta* 
quella  da  Crillo  al  minilleto.  Apodolico  , il  quale 
non  ha  potuto  perpetua r fi  , fuorché  folo  col  rito 
praticato  dagli  lleifi  Apolidi.  - 

In.vano  adunque  fi  lufingano  l novatori  , che , te*r 
guendo  la  lettera,  del . Vangelo  , . ed  oneuamente  vi- 
vendo, non  abbiano  da  eifere  ripiovati  da  Djo  io 
flèffo  Vangelo  altamente  li  riprova  . . 

Qualunque  fiali  la  onefia,.  di  cui  fi  pregiano  *. 
non  diranno  certamente  di  non  aver  peccato,  ne  di 
non  avere  bifogno  , che  fieno  rumili  loro  da.Dio  1 
peccati,  de’  quali  fi  fono  refi' colpevoli  . Aprano- 
dunque  il.  Vangelo,  e vedranno  , che  dalla  infinita 
roifericordia  di  Dio  fu  aperta  agli  - uomini  ,v>a 
della  reconciliazione  per  i meriti  di  Gesù  Cri  to 
fuo  Figliuolo  ; ma  che  Gesù  Grillo  ha  voluto  le- 
gare quella  riconciliazione  al  miniflero,  delie  chia- 
vi, prima  del  Battefimo  , la  cui  ordinaria,  collazio- 
ne appartiene  a’j  Pallori  , indi  nella  - penitenza  , tr 
vendo  chiaramente  annelTa  al  miniflero  Apolwli- 
co  , e Sacerdotale  la  podélla  di  rimetter  , e. di  ri- 
tenere, i -peccati  . . Come. dunque  poupno  Jufingarh 
di  ottenere  quella  . tanto  neceffaria  remilhone  de  pec- 
cati per  altra  via  , fuor. di  quella,  che. fu  da.Cri-- 

Chiara  colà  è,,  che  Crillo  diede  agli  Apolidi 
per  elfi , e pei  loro  fucceffori  la  podelta  di  rimette- 
re i.  peccati  ..  Cieco  è pertanto  chi  fpera  , che  gli 
vengano -ritmili  i luoi  peccati  ad  onta  di  quella  di- 
/pofizione  di  Crillo , la  quale  fi  conferva  nella  Chie- 

fa  Cattolica ...  . , . . , , . , 

Per  . le  quali  cole  fi  può  intendere  «a  chjccnettia 
quanto  grande  fia  il  beneficio,  che  ne  ha  latto  Id- 
dio col  farci:  nafeere  in  grembo  di  quella  mamma. 

Clue- 
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C&iéfa  ,.ch’  è Una  per  la  comunioneinuoa.medefi-- 
ma.  fede  eh’ è^Santa  per. la. purità  , ed  efficacia  della-, 
fua  dottrina,  .*  eh’ è- Cattolica- per  la  fua.  diffiifione! 
io.  tutte  le  parti  della, terra,;. e che  cflendofi  propa- 
gata, per  una  non  mai  interrotta  ferie,  di  Pallori  fin.- 
dal  tempo  degli  A portoli  meritamente  fi -onora, del? 
none  di  Aportolica  . In  quella  colia  fucceffione:  del  : 
facerdozio.  fi.  è mantenuto  inviolabile,  il.  vincolo» 
della  primitiva  comunione  -,  ed  ha  per  conleguenza: 
confervati  tutti»  f, caratteri . della,  fua  primitiva  ina- 
ili tuzione-.. 

Quella  ne  alficura»  pertanto  dà  ogni  pericolo  di. 
errore  ; in  quella  dobbiamo  credere  fermamente , af- 
fidati alla  protneffa  di  Crirto , . ed  alla  immutabilità 
del  dogma, efprelTo  nel  lìmbolo  . In  feno ,di  quella- 
portiamo  , e dobbiamo  fperare  , che  ne  fiano  rimerti; 
i’.  nollri  peccati  per  la  podeflà  concedutale  dallo  ftef-- 
fo  Grillo*.. 

Se  in- quella  dòpo  tanti  fecoli  rìfornaflero  quegli 
uomini  fanti  , che  fiorivano  attempi  di  Giuliano,, 
tanto-,  e sV  meritamente  venerati  per  la  eminente 
loro  fapienza-,  e fantità  ',  un  Uario.,  un  Atanafio  , 
un.  Badilo  , . un  Gregorio  di  Naztanzo , un  -Gio. 
Grifoftomo  ,,un  Cirillo  di  Gerofolima  ,.in  erta  torto, 
ravvi ferebbono  la-, forma. della .Chjofa , in  cui  furo-- 
no  allevati  , io -Herto- dogma  , i medefimi  facramen-- 
ti-, , la  gerarchia..comportà  di. Vefcovi-,  Sacerdoti,  e 
Minifìri  > le -flertè: funzioni  facerdotali  1’  auguflo 
facrifizio  dellà  Mefla,  offèrto  per-  i» vivi  , e per  i 
morti  , ila  comunione^  colla . fede  ..-  di  Pietro  , conre  - 
centro  della  unità  Cattolica-,  e.come  madre/,  e mae- 
ftra.  di  tutte  le  Chlefe, ..la  venerazione,  verfo  i San-- 
ti,  e.  verfo.  le  loro. reliquie  , ed  immagini  : in  que- 
lla, pertanto-,  e non  nelle  comunioni  Separate  rico- 
nofeerebbero  Ja.Chiefa,  in  cu»:viflero-. . ' 

Ora  ,,  o figliuolo  , la  dottrina  Crifiiana  ,.  eh*  io  . 
fono  per  infognarvi , è quella  -flefla , che  quegli  uo- 
mini fantirtimi  infegnarono  a’ loro -popoli  , non  già  ✓ 
inventatala  erti,  ma  ricevuta  di' mano  in- mano  dai; 
loro  predecelfori . La  fìerta.promertà  di  Gesù  Cre- 
ilo , che  la  confetvò  inviolabile  fino  a S.  .Damalo., , 
ville  in  que’  tempi , 1’ ha  pure  -confcrvata  nella v 
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/iella  immutabilità  Torto  la  ferie  de’  Pontefici  , che 
fi  fono  fucceduti  fino  al  prefente  fantiffimo  Ponti- 
caro . Per  voi  4’ ha  confervata  Iddio,  per  l’anima 
voflra  redenta  col  proprio  Sangue  del  Tuo  benedetto 
Figliuolo  Gesù  Crifto,  acciocché  ammae/irato  nel- 
le vie  del  Signore,  vi  approfittiate  d$gl’  infegna- 
menti  della  Tua  Divina  religione,  per  la  volila  pro- 
pria fanrificazione , ed  eterna  falute  . 
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• - ALL  A-, 

DOTTRINA  CRISTIANA 


c a p a p r i m o.. 

■ y 

l . 

Segno  del  Cristiano.. 

c 

kJ  Irte  vot  Cri  filano  ? 

Io  fono  per  grazia  di  Dio  , il-quate  facendomi* 
Criftiano , per  mezzo  del  Santo  Barrefrmo  , mi  fece 
una  grazia  maggiore , che  (e  mi  avete  fatto  il  più 

8r“j-  r?dJa  te,rr^  ’ Perchè  «*'  è Crjfiiano,  è fi- 
gho  di  Dio  , e della  Chiefa,  fratello  di  Gesù  Cri- 
mo  > ed  erede  del  Paradifo . 


Segno  della  Croce. 


i il  fa’30  àel  Criftiàno  T 

i £:«  ffg"?  dd,a  Sa,nta  ,Croce>  i}  dilìingue 

* n da  _tu*f?  !e  altre  nazioni  della  terra  ; 

ÌTtl^r^  r 1 ^nj?,anl  J®  fanno-  fin  dal  principio 
del  a Ch»c(a,  conforme  dicono  i Santi  PadH  ne’ lo- 
ro iion  . 

Come  fi  fa  il  feg„0  della  Croce  ? 

InnLTL'pl*  mano  ^ a,]a  fronte,  dicendo: 
Jn  nome  del  Padre,  e noi  af  petto,  dicendo:  E del 

dSo*  VC  r/l  *et  ■ a ,f  finiftra  » ed  alla  delira  s 
dicendo . E dello  Spento  Santo.  Amen. 


Spiegazione  del  segno  della  Croce . 

s Per 
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gg-  Introduzione  alla  dottrina  Crijì.  _ 

Per  ifpiegare.il  miftero  della  Santiffima  Trinità;. 
Perché  nominando  le.  tre-Perfone  divine  colla  paro- 
fa,  in  nome,,  moliamo,,  che  tutte  tre;  non  , fono* 

che  un  folo  Dio  benché  il  Padre  fia. Dio,  il  Fi- 

cliuolo  fia  Dia,  e lo  Spirito  Santo  fia  Dio  . 
b Perchè  nel  dire  quefla  parola,  in  nome.,  por  Uomo . 

la  mano  alla  fronte  ? • .... 

Pet  ricordarci , che  il  Pftdre  non  ha  principio 
ma  è il  principio. delle.altre  tre  Perfone  e che  il. 
figliuolo , e lo ■ Spirito.  Santo  procedono  da  lui . 

Perdi  nel  dire  quefla parola,  e. del  Figliuola-}  por- 
tiamo la  mano  dalla^  fronte • al-  petto . . - 

Per  ricordarci , che-  il  Figliuolo  è.  generato  dal 
Padre,  ed  è difeefo  dal. cielo  in  terra.,  per  pigliar 
carne  nel  feno  dell’ Immacolata- Verone- Maria  . 
Perdi  partiamo  la  titano  dalla  [palla  finijtra*afla^ 

delira?  ‘ " .■* 

Per  ricordarci,  che  H.  Figliuolo  di  Dig  p*r  mez- 
2jo  della  fua  Santiffima  Croce  Morte  , e Rilurre- 
aione  ci  ha.  trasferiti; dalla  finifìra  alia  delira  ; cioè 
dal  peccato  alla  grazia,  dalle  tenebre  alia,  luce  , e. 
dàlla  morte. alla. vita  eterna- 

» ^ et  ,1  J,  fr  i- 

A.  clie  serve,  il  segno  della  Croce  *. 

A che  ferve  dr  fare  il  ftgno  della  Croce  h i 

-,  Serve  i.. Ad  onorare  la  Santiffima  Triniti*  a. 

. Ad  onorare  la-Croce  di.  Gesù  Crifio  ..  3*  Ad  otte- 
\ nere  l’  aj^to  di  Dio  . . 4.  A l'caccrare  1 demon  ) S* 
A vincere, le  tentazioni  .A,.  A.  far.  vcdeiey.che  fia- 

Come  ferve  adonorarec  la  SantiffmafTrtntta . 
Perchè,  con  eflb  la  invochiamo  efpreffemen te  , pro- 
teftando  di  credere  „ e fperare  in  . lui , e;  di  voler  fa- 
re-  e patire  tutto  per  fuo  amore..'  - * 

Come  ferve  ad  ottorare  la.Croct  de,  CriJIo . x 
Perchè:  con  effo  tetti fichiamo  di  portare,  un  torn- 
ino., rifpetto , e-riverenza  alla  Santa  Cicce,  eoe  Ge- 
sù Cnflo  ha  . eletto  - per;  effite.i’.  itti umento  benedet- 
to dèlia  nofira  Redenzione  * . ‘ ..  JL.  - 

Geme  ferve,  ad,  ottenere  l'  aiuto  dt  Dio..  - 

Pei-  • 
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Pèrchèicon  erto  proteftiamo  di  voler  fate  le-cofe* 
aifuo  nome,  cioè  per  fuo-onore,  e lua  gloria  ;•  e 
così  lo, impegniamo  ad  aiutarci,  fare  che  operiamo-, 
hene  , ed  evitiamo  i.  pericoli  4.  che  ci  fovraftano*. 

è alcuno  , che-  col  fegno  della.  Croce  abbia  evi- 
tato qualche*  pericola'?  , , 

Sì;  vi  fono  infiniti  efempjy^e  fra  gli  altri  vi  è 
; cucilo  di  San- Benedétto-,  il  quale  facendo  il  fegno, 
della. Croce  fopra  dr  an^vafo  , .m  .cui,«ol  vino  , che 
e fio  era  pér  bere,  eravi-ftato-.mefchiaeo  il  veleno, 
il  vafo  fi*fpezzò{,  ed  egli  reflò' libero-; 

Come  ferve  a [cacciare  i dèmoni 

■ nCO?,  é v* e-  Scacciamo  ? come 

Gesù  Criflo  lf  vinfe  , e li-fcacciò  con  Ja.fua  Gtoce  . 

Ft  è‘ alcuno  i che  col  fegno  della-. Croce,  abbia  fcac-. 
ciato  a demoni  ? " 

S);  vi  fono  molti  efempj  ,.  e fra-  gli-  altri  vi  è- 
^aiello.  di  Giuliano- Apportata  , il  quale  trovandoli, 

. ^attorniato  di  tieraonj  ^.ch’  effo; aveva  invocato  col-  . 
^lèrfue-.magie^.e  ch’arane  per  fòffocarlo fece  il  ; 
vftgiiO' della  Croce  , cd . i detnonj  fpar irono 

Come  ferve  a-  vincere,  le-  tentazioni  ?; 

Perchè  con.  efiò  ci.  accingiamo-  a.  difprezzare  gli  * 
onoti  ,,  piaceri  ,J  e ricchezze  , ed  a fopportare  con, 
pazienza  e tribulazioni  ad  efempio  di  ciò  , che  ha, 
fatto  Gesi  fulla. Croce, 

• Come  ferve  a_far  vedere , , che  fiamo.Crifiìani  ? 

Perché  con  cio  proteftiamodi  credere  i due  priti-- 
«pali  M ifteri  della  nolka.  Tanta  fede  , che  fono -1*  U- 
nita,  e -Trinità,  di  Dio  ; l’ Incarnazione , e Morte 
del.  nofiro -Salvatore,.  .•  - 


**  • . cm.- 

Mòdo,  di  farlo; con:  frutto  " 

W fegno -della  Crocefervefempre  a.queflecofe  ?" 
Si;  lerve.  femore  almeno  ad, alcuna  di  quefle  co- 
»»-  purché:  fia  ben  . fatto  5-,  ma  fé  ò; fatto  male  , a 
Olente: vale.  ' • 

fenè', quelli , che  lo  fanno* Irene  & .-<•  .•*%. 

Quelli  ,.che  1.  lo  fanno  con  fènrimento  di  divo., 
ziope  , protertando: dà  credete.,  e.fperare.nella  San-.- 

tilfis 
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- tiffima  Trinità,  e di  voler  fare  , e patir  tutto  i* 
-nome  fuo  -,  cioè  per  Tuo  onore  , e per  tuo  amore. 

2.  Pronunziano  diftintamente  tutre  je  parole.  3.  Por- 
tando nel  debito-, tempo  la  mano  alla  fronte,  al  pet- 

- ro,  ed  alle  fpalle.  ' 

Chi  fono  quelli , che  lo  fanno  male . 

1.  Quelli-,  che  lo  fanno  per  comune,  lenza  alcun- 
fentimento  di  divozione  2.  Quelli , che  mafticano, 
© ftroppiano  le  parole,  o non  le  pronunciano  tutte, 
o .jiion  le  pronunziano  che  per  metà  . 3.  Quelli  , che 
in  vece  di  formarlo  bene  , 0 portare  la  mano  alla 
fronte , al  petto,  ed  alle  fpalle,.  non  la  portano, 
-eh*  a mezz’aria,  come  fe  voleffero  cacciar  rootche . 

- a . . Tempo  di  farlo.  • 

Quando  Infogna  fare  il  fegno  della  Croce? 

Ne’  pericoli  , travagli,  e tentazioni  , e nel^  prin- 
cipio delle  noftre  azioni , principalmente  nell’ anda- 
re a letto  , e levarfi  , nell-*  ufcir  di  cafa  , nell  en- 
trare in  Chicfa , prima  di  metterfi  a pregare  , (in- 
diare j lavorare  3 e mangiare  . 

j.  • Frutto  * 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Che  il  fegno  della  Croce , fe  i ben  fatto  , è un 
orazione  efficace  per  onorare  Dio  , e la  Croce  di  Crijlo  , 
ed  ottenerci  il  fuo  ajuto  in  tutti  i nojtri  bi fogni . 

2.  Che  dobbiamo  farlo  fpeffo  , e con  divozione , 
{ormandolo  bene , e pronunciando  le  parole  dtlltnta* 
mente , ad  efempio  di  alcuni  Santi  , che  lo  faceva- 
no cento  volte  il  giorno  con  molta  divoz^ne. 

CAVO  77. 

Fine  del  Cristiano* 

• , , 

CHI  ci  hx  creato , e mejfo  al  mondo  ? 

Iddio  per  Fua  infinita  bontà , affinchè  lo  co- 
ncitiamo > conofcendolo  l’ amiamo , amandolo  lo 
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ferviamo,  e fervendolo  meritiamo  d’  andarlo  poi  s 
godere  nell’eterna  gloria  del  Paradifo. 

Che  co  fa  è conofcere  Dio?  , ■ • 

E'  papere  , che  vi  è un  Dio,  ed  aver  cognizione 
tanto  chiara,  che  fi  può,  della  fja  elTtnza,  de’  Puoi 
Divini  attributi,  é perfezioni  . 

Che  cofa  è amar  Dio  ? 1 ‘ 4« 

“ E'  portar  maggior  affetto  a' lui  , che  a qualfivo- 
glia  cofa  del  mondo  ; ed  effere  pronti  a perdere  tut- 
to ciò,  che  abbiamo  di  più  caro,  anche  la  ^effà 
vita  , prima  che  offènderlo. 

'\x.  Che  cofa  è fervide  Dia  ? " ■ >.’• 

E onorarlo  quanto  più  poffìamo,  e procurare  -eh’ 
egli  fia  conpfciuto,  ed  onorato  da  tutti  ; fare  in 
modo  che  -noi  non  1’  offendiamo,  e che  non  fia  of- 
fe fo  da  akr,i  , ^ > 

Quando  dobbiamo  procurare  di  conofcere  , amare  , 
t fervire  Dio  ? ‘ ^ , t 

fti  tutto  il  tempo  delk  Vita,  e maflìme  nella  gio- 
ventù-. , . . 

Perchè  in  tutto  il  tempo  della  vita  ? 

-1.  Perchè  quello  è il  principale  , anzi  Punico 
obbligo,  che  abbiamo;  mentre  tutti  gli  altri  fi  ri- 
Perifcono  a quello  . 2.  Perchè  non  polliamo  mai  co- 
nofeere  , amare,  e fervire  Dio  abballanza  ; mentre 
le  lue  perfezioni  fono  infinite  , merita  un  infinito 
amore,  ed  un’  infinita  lèrvitù  . 

Perchè  principalmente  nella  gioventù? 
ioÉerciiè'  la  prima  cofa  , che  dobbiamo  fapere  , 
’ ,1'tf  fine  , gel  quale  fiarr.o  creati  » i.  Perchè  d’  or- 
dinai io  chi  non  16  fa'  heMa  'gioventù  , non  lo  fa  poi 
nella  virilità,  e nemmeno  nella:  Vecchiàia . 3.- Per- 
chè d’ordinario  chi  lo  la  nella  gioventù,  lo  fa  poi 
con  ardore  nella  virilità  , e nella  vecchiaia  . 

, ■*!  : n .»  . ' , 

Frutto. 

• ■ ••  '.>*  - 1 U ' * i - ‘ 4'  1.  ' 

Che  dobbiamo  imparare?  . ..  ... 

1.  Ad  impiegare  il  ndflro  tempo  a conofcere , ama- 
re , xe  fervire  Dio  , riguardando  come  perduto  quel 
jempo  , che  non  impieghiamo  a quefio  fine  «• 

2.  A 
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7.  A deteflare  la  fomma  cecità  di  Quelli , che  in  cam- 
(bio  di  occuparfi  in  quefle  cbfe  sìgiufle , utili  e necejfa - 
■ rie  , fi  occupano  in  altre  inutili „ vane^'t  perniciafe . 


■CAPO  IH. 

Vita  del  Cristiano . 


vita  dee  menare  il  Crifiiatìo? 

Una  vita  , che  fia  conforme  alla  vita  di  Cri- 
fto  , cioè  pigliare  lo  fpirito  , ed  i Pentimenti  di 
Criflo,  ed  imitare  le  virtù  , e gli  efempj  di  Cri- 
Dò  : perchè  ficcome  pigliamo  *da  Criflo  il  nome 
di  Crifliani  ; così  per  eflère  buoni  Crifliani  dob- 
biamo pigliare  lo  lpirito  di  Criflo  , cd  imitar  le 
lue  virtù . 

Com'  è necejfario  di  pigliare  lo  fpirtto  di  Crifiof 

Perchè  S.  Paolo  dice,  che  chi  non  ha  lo  fpirito 
di  Criflo,  non  appartiene  a lui,  cioè  non  è buon 
CriAiano  : e però  vuole  , che  pigliamo  i Pentimen- 
ti di  Criflo,  cioè  che  giudichiamo  delle  cofe  nèl 
modo  , che  ne  giudicava  Criflo  . 

Come  dobbiamo  imitare  le  virtù  di  Criflo? 

Praticando  le  virtù,  che  Criflo  praticava;  non 
già  con  quella  perfezione,  che  le  praticava  Criflo, 
poiché  è imponibile  ; 'ma  almeno  in  qualche  grado . 

Vi  fono  molti  Crifiiani?  1 > 

Li  Crifliani  di  nome  , cioè  i cattivi  Crifiiani  , 
fono  molti  ; i Crifliani  di  fatti  , cioè  t buoni  Cri- 
fliani , fono  pochi . 

Chi  fono  i Crifiiani  di  nome  ? 

Quelli,^  che  fi  gloriano  di  portare  il  nome  di 
Criliiano  , ma  non  vogliono  vivere  «criflianamente  , 
e fare  le  opere  da  Crifliano  . 

I Crifliani  di  nome  fono  amati  da  Criflo  ? 

No;  anzi  egli. gli  odia,  e rinunzia;  e nel 'giorno 
del  Giudizio  chiuderà  loro  la  porta  del  cielo,  di- 
cendo che  non  li  conofce,  nè  fa  chi  fiano. 

Chi  fono  i Crifliani  di  fatti  ? 

Quelli  che  fanno  profefflone  della  fede,  e legge 
-d)  Criflo;  credono  ciò  , che  Criflo  ha  infegnato  , 

vi- 
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'vivono  , ed  operano  conforme ’Crifio  è vifluto.,  ecl 
!Jia  operato . ••  *_  •'<  ' 

In  che  confifie  far  prófejftont  della  fede , e legge  di 
’Xlrijlo? 

• i.  In  credere  tutto  ciò  , che'Criflo  ci  ha  infegnato. 

2.  In  fare  tutto  ciò , che  Grillo  ci  ha  comandato . 

3.  In  imitare  le  virtù, -che  Crirto  ha  praticato. 
Quali  virtù  dobbiamo  principalmente  imitare  in 

Cri  fio  ? _ / 

La  Carità  , la  Pazienza  , la  Dolcezza,  •*  L’U- 
miltà-, perchè  quelle  lòno  le  virtù  favorite  da  Grido, 
ed  abbiamo  continuamente  occafione  di. praticarle.: 
Cioè  virtù  è la  Carità  ? 

E’  1’ amore  , che  portiamo  , o dobbiamo  portare 
a Dio  , -a  noi  ftelfi , ed  al  profilino  . 

La  . Carità  è una  virtù  eccellente  ?,  - 
- E'  così  eccellente  , eh’ è la  regina  di  tutte  levir- 
‘tù  , la  vita  del  Criftiano,  I’  anima  del  Crifiianefi- 
iR)0,  «d  il  vincolo  della -perfezione. 

■Com'  é la  vita  del  Crifiiano  ? . . ■ 1 . 

Perchè  è quella.,  che  lo  fa  vivere  io  grazia  dì 
Dio;  poiché  ficcome  il  corpo  lenza  vita  è morto 
agli  occhi  degli  uomini;  così  il  Cridiano  fenza  ca- 
rità è morto  agli-occhi  di  Dìo . 

La  Carità  è necejfart a? 

E'  così  neceftaria  , che  lenza  di  ella  non  polliamo  fal- 
varci  ; di  modo  che  , come  dice  S.  Paolo,  chi  avelie 
tutte  le  altre  virtù.,  fe  non  ha 'la  Carità,  è un  nulla. 
Tutte  le  virtù  fenza  la  Carità  a niente  fervono . 
Ove  fi  riceve  la  Carità? 

t Nel  Santo  Battefimo  irifieme  con  tutte  le  altre, 
virtù,  e doni  dello  Spirito  Santo. 

Come  fi  perde  ) e .fi  riacqufta  ? 

Si  perde  col  peccato  mortale  , e fi  riacquifta  col- 
la Contrizione  , e colla  Penitenza  . 

. Come  fi  conferva  , e .fi  perfeziona  ? 

1.  Colla  vigilanza  , e coll’  orazione  . 2.  Coll’  of- 
fervanza  de’  Comandamenti,  e de*  Configli  Evange- 
lici . 3.  Colla  pratica  delle  opere  di  mifericordìa 
.4.  Golia  frequenza  divota  de’  Sacramenti . 

t . • 

. Trut-„ 
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Frutta. 

! n*  *5  »,  x %*  * 

Che  dobbiamo  fare  ? 

Chetfe  -vigliamo  ejfere  buoni  Crifliani  , dobbiamo 
ìfiruirci  bene  __  .... 

. i;'iDéila  fede  i che  Griflaha  infegnato,  per  cre- 
derlo fermamente  . 

z.  Della  legge,  che  Crifio  ha  pubblicato , per  of- 
fervarla  fedelmente . , • 

3.  Della  vita , che  fia  menato  , per  imitarla  per^ 
fettamtnte-.  ... 

V^C/fPQ  dV.  . .. 

. . ..  . Scienza  del  Cristiano . 

• • ' • * r , »./  « / • 

CHE  cofa  è obbligato  di  fapere  ogni  Crifliano? 

La  Dottrina  Crifliana , eh’  è la  'feienza  del., 
'OilKanefim-ó e delia  fallite  , e della  vita  -eterna  . j. 
•Perchè  è obbligato  di  faperla  ? 

Perchè  ficcarne  ogni  arrida  è obbligato  di  fapere 
l’arte,  di  cui  fa-  prbfeffione  ; così  Chiunque  fa  prò-, 
feflìone  di  edere  Crifliano  dee  fapere  la  Dottrina  Gri.,. 
filaria,  ch’-£  Parte  , e la  feienza  del  Crrfiianefimo  . 

" *’/  . ’ . ’ ^ • • * . 

'Dottrina  Cristiana. 

. * ' , i , 

Che  cofa  è Dottrina  QriftianaY 
;B'  là  Dòtfrina  , che  Iddio  è venuto  ad  infegnare 
agli  uomini;  ed  eflendofi  fatto  uomo,  l’ha  pratica* 

-ta  perfettamente  in  tutta  la  fua  vita. 

. Perchè  è venuto  ad  infognarla}  • - 

Perchè'èuna  Dottrina'così  fanta,  che  un  femplioe 
uomo  non  era  degno  d’ ingegnarla  agli  altri  uomini, 
l.a  Dottrina  Crifiiana  non  è cofa  bajfa , e vile  ? 

No  ; anzi  è più  nobile,  e più  eccellente  di  quan- 
to mai  hanno  potuto  fapere  i più  gran  Savj  del  Pa- 
.ganefimo  con  tutta  la  ioro  -fcierrza  ; perchè  Piflefle 
$ Donne  ('ridiane  , anche  le  più  /empiici  , fe  fono  * 
immite  delia  Dottrina  Criftjana  > fanno  molte  verità 
...  _ fub' 
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fuperba i Città farebbe  trattata  come  Sodoma , e Go- 
morra 00  » ridof ta  in  folitudine , fatta  ricerto  de’ 
ferpenti  , e che  fi  fmarrirebbe  ogni  vefligio  di  lei  . 
. Tutto  fu  adempito.  Paffatj  che  furono  i ftttanx’ 
anni  della  cattività,  Allato  Iddio  il  Re  Ciro  CO 
fp  .e8Jl  av*vj*  Hi  già  fatto  prenunziare  dai  Profera 
Hata  , ficcome  quello  , che  avea  eletto  per  efTere  il 
mi  mitro,  e 1 elecutore  dei  fuai  decreti . C tip  dun- 
que prefe  Babilonia  nei  tarpo-,  che  il  fuo  Rc  dal- 
're,  dava  in  un  convito  facrilego  piofànando  i 
X®,1,,  , tempro  CO  • babilonia  cadde  in  un  fub:t« 
da  altezza  delia  lua  poflirra  , e della  fua  groiia  ; 
e nel  progreffo  del  tempo  fi  a„dò  talmente  annie*,- 

,la j.P  1 . e molti  iecoii  più  non  fi  fa  ove  folle 
Babtloma . 

Trefa  Babilonia  , Ciro  liberà  i Giudei  , cd  ono- 
revolmente li  rimando  nella  terra  loro  l'otto  la  con- 
dotta  di  Zoiobabele  Principe  delia  fi  irne  di  Davi- 
e Hi  Gesù  figliuolo  di  Gio/edecco  fornaio  Saca- 
dote  , con  facoltà  di  riedificare  iltempio.  PoJero 
gueftt  mano  all  opera;  e mentre  i vecchi  Giudei  CO 
piangevano  iconfolah  nel  vedere  il  fecondo  tempio 
di  tanto  inferiore  nc/la  magnificenza  ai  primo,  1» 
con  orto  Iddio  colia  predizione  dì  Aggeo  CO,  il 
quale  difie,  che  la  gioì ia  del  fecondo  tempio  avreb- 
be  fuperata  quella  del  primo  ; mentre  in'  quello  fa- 
rebbe venuto  il  defideraro  delie  genti.. 

Ottennero!  Giudei  referitti  favorevoli  dai  fuc- 
cefTon  dt  Ciro  per  la  riedificazione  non  foio  dei 
tempio  , ma  ancora  delle  mura  di  Gerofolima  Ua 
gue  decreti  cominciano  a contarli  le  fettanta  Uni- 
mine  di  anni  predette  dal  profeta  Daniele  (/),  che 
dovevano  feorrere  fino  al  Meffia;  talché  in  mezzo 
dell  ultima  fettraiaoa  farebbe  meffo  a morte,  e fn- 

fa' 
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a 6 Origine  , e progrejft 

Dotfore  della  Legge  , e Neemia  per  governare  il 
popolo,  per  riformare  gli  abnfi  , e rimeffere  in  vi- 
gore P otTervanza  della  Legge  . Nello  'Pedo  tempo 
alquanti  ifràelwi  delle  dieci  Tribù  , i quali  erano 
ritornati  in  Samaria  , macchiavano  il  culto  di  Dio 
colle  loro  fuperfìizioni  q e già  d’ allora  cominci^ 

1’  odio,  che  durò  femptc  tra  Giudei,  e Samaritani. 

Intanto  Efdra  rivide,  e ordinò  i libri  della  (aera 
Scrittura  , e gli  fenile  in  caratteri  Caldaici  ^dive- 
nuti u filali  predo  i Giudej  dal  tempo  , che  dimora- 
rono in  Babilonia  . Ma  i Samaritani  ritennero  Tem- 
pre i libri  di  Mosè  ferirti  cogli  -antichi  caratteri 

Ebraici-  , , . _ r . 

Sulcitò  Iddio  ancora  in  -quel  tempo  i Profeti 
Zaccaria,  e Malachia,  li  quali  prediflero  la  voca- 
zione de’  Gentili"  alla  conofcenza  di  Dio;  e'i  fe- 
condo particolaimente  annunziò,  che  il  nome  del 
Signore  farebbe  grande  predo  tutte  le  nazioni  , e 
che  dal  levare  fino  al  tramontare  del  fole  gli  ver- 
rebbe in  ogni  luogo  làcrificara,  ed  offerta  una  obla- 
zione mondiffìma  . 

Avendo  Iddio  così  abboodevolmente  illuminato  il 
fuo  popolo  non  folo  (opra  là  venuta  del  Media  , 
ma  ancora  fopra  il  tempo  , in  -cui  doveva  venire  , 
e fopra  i caratteri  della  fua  predicazione,  e gli  ef- 
fetti che  ne  dovevano  (èguire , fece  ce  (fa  re  il  mili- 
terò de’  Profeti  . I Giudei  godettero  di  -una  lunga 
pace  fotto  i He  di  -Perfìa  fucceddri  di  Ciro.  La 
Tribù  di  Giuda  , cui  erano  uniti  in  maffima  parte 
i Leviti,  e la  piccola  Tribù  di  Beniamino,  fuflì- 
lìeva  in  corpo  di  nazione , ed  in  quello  perfeverava 
l’  autorità  reggitTice  . 

Trafportato  che  fu  1'  Impero  de’  Perfiani  a7  Greci 
fucceddri  di  Aledandro , foggiacquero  i Giudei  a 
graviflime  perfecuzioni  , e maflimamente  Fotto  il  re- 
gno di  Antioco  detto  l’ illuftre  . In  que’  tempi  il 
fianto  vecchio  Eieazzaro  , ed  i fette  figliuoli  Mac- 
cabei in  ten<ma  età  , -e  la  lor  fortidima  madre  die- 
dero magnanimi  efempj  di  codariza  neila  eroica 
morte  , che  /offrirono  in  afpri  tormenti  per  non 
violare  la  legge  di  Dio  . Allora  fufeirò  Iddio  il 
zelo  di  Mattatia,  e i’  invincibile  valore  di  Giuda 
...  jhL:  -yT;  *,»  wffr-  Mac-  ' 
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fuo»  fr  .relh  .fu  eletto  da’  Giudei  D«e  T„ì  '?af* 
mo  Sacerdote  . fr  ].»j  c „-iia  • ,,“£  ’°f° > * f©m- 
lui  detta  degli  A(bl«i  ÌL  hm^  di 

titolo  , e la  JMacièà  reale  ,.L.  "n?^t0  l"  . 9,UtJa'  »* 
difeendenti  1 fh  «gli  trafinifé  a’ fuoi 

Alraonri,  « fi  a.:cS^X.’*fe  j'P’,>  *2" 

10  rcettro  di  Giuda  cor.i^À  f7ludtfa-  Cosi 

ftraniera , -e  J€  Ottanta  °cttitn£J  pa^.re  ,»iaw* 
feta  D.nie|,  t wla'an^ai  •» 

■prenunziato  per  la  „enuta  del  ' S' "f,'1 

¥'  . «*«  « ¥~  ftarxs  * 4 

4?,  eie , ve- 

nano  , cominciavano  a dubi?a£  ^ a 

ipro.»  fe  quegli  per  avventura  no  L^f-?rTf'Te!  ^r* 

11  che  non  era  mai  avvenuto  ne’  ? ^ 1 l^eflìa  ; 

Quindi  pure  avvenne,  che  in 

tono  mjpaftori,.  i quali  sbu/and^  a femC!  ^^fnva- 
perfuafione  , cercarono  di  trarre  la 
farfi  credere  l’uno  dopo  V aW VfT  3 *’  e di 
melTo  alla  nazione  ; cofa  «-ho  „•  liberatore  pro- 
ne’ tempi  antecedenti  perchè  c«  nT°  *77 a' renTflfd 
dei  «non  efTere  ^iri- 

dagli oracoli  , niuna  credenza  1»  iV^-eftrta#h*t4 
acquiftata  preflb  di  loro.  Quefo 
ne  , in  cui  vivevano  allora  1 G » Ju ; 1 c,  P'*fu*f' o- 

avvenimento  del  Ttóe/Ha  >ra  r«Ji  ’ ' P^mo 

fk*  «li  ^««i’SSriVFd^* 

fatta  piena  fede.  .,■•  * «e  hanno 

profètici  ! Sfro  r u!i  t>raCoJ‘  * 

di  Augurto  , Tegnando  Brode  «ella  Gmdo°  l'  Impeto 
m Betlemme  di  Giuda  da  una  v ■ * "««lue 

Gesù  Figliuolo  di  Dio,  ed  iVfiertie  «fif*  ii^jdre  » 
tramo,  e di  Davide  , difcefn  «gitolo  di  A- 

“ P"  "concili  bìK’iS'i^' 
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chiamale  tutte  le  genti  alla  conofcenza , ed  al  culto 
del  Dio  d’ Ifraele  . v 

VifTe  in  Nazaret  povero , ed  oicuro  lino  all  età 
di  treni’ anni  . Allora  S.  Giovanni  Battifta  Trecur- 
fore  di  lui  fece  intendere  la  fua  voce  nel  deferto 
per  preparare  le  vie  al  Crifto  del  Signore:  e Gesù 
e (Tendo  venuto  a lui,  Giovanni  illuminato  dallo 
Spirito  Santo  lo  manifeftò  alle  turbe  , che  in  gran 
folla  concorrevano  ad  ascoltarlo. 

Indi  Gesù  cominciò  il  corfo  della  fua  predicazio- 
ne, annunciando  il  Vangelo,  cioè  la  lieta  fa  lift  i f- 
ftma  nuova  dell’  avvenimento  del  Regno  di  Dio 
fopra  la  terra. 

Comprovò  la  fua  miflìone  colie  opere  maraviglio- 
fe  , che  fecondo  le  profezie  doveva  operare  il  Media 
a benefizio  degli  uomini,  illuminando  i ciechi,  ri- 
fufcitando  i morti,  rifanando  ogni  forta  d'infermi, 
evangelizzando  i poveri  CO  * , 

Annunziò,  eh'  era  venuto  il  tempo,  in  cui  , cef- 
fato  il  culto  di'  Dio  e nel  tempio  di  Gerofòlima  , 
ed  in  quello  di  Samaria,  lì  farebbono  formati  veri 
adoratori  , i quali  avrebbono  adorato  il  Padre  in 
ìfpfcito,  e in  verità  CO  . . 

Predi  (Te  la  fua  morte  , e la  Tua  rifurrezione  CO  i 
la  rovina  del  rempio  , in  cui  non  doveva  rimanere 
pietra  (opra  pietra,  la  deflazione  del  popolo  Giu- 
daico , la  quale  doveva  feguire  prima  , che  folfe 
pa(Tata  la  generazione  allora  prefente  Cd)  . 

Per  opera  de’  Giudei  Soffrì  acerbiffìma  paffìone  , 
e Spirò  Sulla  croce  , pregando  per  i Suoi  crocififlo- 
ri  , verfando  il  Suo  Sangue  per  la  redenzione  de’ 
peccati  . .... 

Rifufcitato  che  fu,  apparve  a’ Suoi  Difcepoli,  ra- 
gionò con  eftb  loro  , e fi  fece  vedere  da  più  di 
cinquecento  pér  forfè  CO  . Prima  di  Salire  ir.  cielo 
comandò  di  afpertare  in  _Gerof  luna  la  venuta  dello 
Spiriti  Sante  ; di  andare  quindi  per  rutto  il  mon- 
. V do , 


(a)  Lue.  7-  00  7«  4* 

C t)  Mattò.  16.  CO  Lttt.  1J8.  19.  XU  . „ , . 

. CO  T-  ott  Cor.  g.  ij. 


\ 


della  Religione . a? 

do  , infognando  a tutte  le  nazioni  , battezzandole 
in  nome  del  Padre  , e del  Figliuolo  , e dello  Spi- 
rito Santo,  ammaefirandole . ad  ofTervare  tutte  |e 
cole  , che  loro  aveva  ordinate;  e promife  di  eflfere 
corr  cflo  loro  fino  alla  confùmazione  de’  fecoli  (*)'. 
0 Fatto  in  tal  guifa  a que’fuoi  Difcepoli  lo  fiupen- 
do  comando  di  converrire  il  mondo,  li  benedille, 
-«•d  in  prefenza  loro  Tali  in  cielo. 

* Ritornarono  gli  Apofioli  a Gerofolima  e fi  rac- 
emifero in  una  cafa  , ove  con  Mara  Madre  di'Ge- 
sù  , colle  donne  fedeli,  ed  altri  difcepoli  perfevera- 
svano  unitamente  in  fare  orazione. 

- Venuto  il  giorno  di  Pentecofie,  difcefe  lo  Spiri- 
to Santo,  comparendo  in  lingue  di' fuoco  fpàrrite 
/opra  ciafcuno’  di  efli  « * r “ 

^Infiammati  gli  Apofioli  di  quel  celefie  fuoco,  co- 
minciarono a predicare  animofamente  il  Vangelo 
prima  nella  Giudea  , e nella  Samaria  , indi  nelle 
contrade  del  Gentilefimo  ; e pochi  uomini  rozzi , 
«dJnefperti  , fenza  Audio  delle  arti  liberali  , lenza 
pregio  alcuno^dl «óbiitì  , e potenza  mondana  , eb- 
bero-forza  di  con  v/f  lire  innumerabili  perfone  alla 
fède  di  Crillo. 

Cosi  gli  Apofioli  fiefiì  fondarono  un  grandilfimo 
- numero  di  Chiefe  , cioè  di  aflemblee  de’ Fedeli  for- 
co là  direzione  de]Vefcovi,  e de^Sacerdoti , i quali 
venivano  coftituiti  colla  impofizione  delle  mani  , e 
col  facro  rito  della  ordinazione.  Vi  era  la  Chiefa 
di- Gerofolima  governata  dall’ Apoflolo  S.  Giacomo 
detto.il  minore;  la  Chiefa  di  Antiochia,  Città  fa- 
mofa  nell' Oriente,  Chiefa  fondata  da  S.  Pietro,  e 
sì  numerofa,  che  ivi  i fedeli  ceminciaronb  ad  effe  re 
chiamati  Criftiani  ; la  Chiefa  di  Efefo,  ed  àlrre 
molte  ntU’AGa  minore,  nella  Grecia,  nella  Mace- 
donia, in  Creta  , ed  altre  Ifole,  ed  in  altre  varie 
parti  del  mondo. 

San  Pietro  fondò  la  Chiefa  di  Roma , e la  con- 
facrò  col  martirio  , che  ivi  foffrì  in  compagnia  del 
gloriofo  S.  Paolo  Àpoftolo  delie  Genti  . San  Pietro 
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chiamava  fi  prima  S.mone,  e G*sù  Criflo  gli  die* 
il  nome  di  Pietro,  dicendo,  che  Copra  quella  pie- 
tra avrebbe  edificata  la  lira.  Chiefa  e che  Je  porte 

0 fia  Je  macchine  deli*  inferno  non  mai  avrebbero 
prevaluto  contro  di  efla  : che  gli  avrebbe  datele 
chiavi  del  regno  de’ cieli,  in  guifa,  che  tutto  ciò, 
che  avrebbe  legato  fopra  la.  terra farebbe  legato  ne* 
cieli  , e che  rutto-  ciò  , che  avrebbe  fciolto  fulla 
terra, -farebbe  fciolto  »e’  cieli  CO*  A lui  commife 
Ja  cura  di  paieere  Je  fi-e  pecore  , ed  i Tuoi  agnel- 
“ CO  » a Jnt  raccomandò  di  confermare  i Tuoi  fra- 
telli , accertandolo-,  che  aveva  pregato  -per  elio , 
acciocché  la  fua  fede  non  venifle.  meno  giammai  C O» 

Fu  pertanto  San  Pietro  il  primo  degli.  A portoli  , 
quale  viene  feropre  nominato  dagli  Evangelirti  Ca- 
po vifibile  della  Chiefa  , Vicario  di  Gesù  Crirto  in 
* C queflo  fuo  Primato  fi  trafmi/c  a’fuoi  fuc-- 
cefior}  nella.  Chiefar  Romana,  la  quale,  fu  però  fem- 
ore  con-iiderafa  come  madre  , e maertra.delle  Chiefe 
iparfe  in_  tutto  il  mondo,  e cenrro  dell!  unità.  Cat- 
tolica , ficcome  tra  gli  altri  re  rende  teftimonianza 
Sant  Ireneo  Ve/covo  di  Lione,  difcepolo  di  S.  Po- 
iicarpo^  Vefcovo  di  Smirne  CO,,  che;  fu  irtruito  dall*' 
Apertolo  S.  Giovanni-. 

. *-OSI  nv*te  Chiefe,  che  fi  andavano  .fondando- 
m tutto  il  mondo  dagli  Apoftoli,  e dai  loro  difce- 
poli  , formavano  una  fola  Chiefa  uni verfale riunita 

i?At0  An,CnP°r,v'^^e’  ^ avendo  tutte,  come  dice 

1 A portolo  S.  Paolo  CO , un  foto  Dio , uDa  fola  Fe- 
de  > un  folo.  Battefimo  </)  . Era  pertanto  quella 
unione  fondata  fulla  unità  del  culto  , fulla  profef- 
jione  , o regola  di  una  medefima  fede,  fulla  parte-. 
cipaztone  a medefimi  fagramentì-. 

Vivevano  ancora  aiquanti  difcepoli  di  Criflo  quan-- 
do  lo  fpiuto  rubelle  de’ Giudei  attirò  fopra  di  erti 
a terribile  vendetta  , con  cui  Dio  aveva  decretato 
di  punire  i oftinataioro. durezza,  e 1.’ efecrabile  dei- 

cr- 
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ci  d/o  , di  cui  fi  erano  refi  colpevoli  col  mettere  a 
morte  il  Grillo  del  Signore.  Cominciarono  gli  elevi- 
ciri  nemici  a comparire  nella  Giudea  portando 
f nella  Terra  Santa  quelle  infegne  , eh’ erano  per 
< effì  un  oggetto  d’idolatria-,  ed  un  oggetto  di  ab- 
boini nazione  per  i Giudei  CO*  Quello  era  il  fegnale 
dato  da  Gesù  Grillo  deila  futura  deflazione  -,  laonde 
i Fedeli  ricordevoli  dell'avvertimento  del  loro* Santo 
Maellro  partirono  tutti  da-  Gerofolima,  e ritiraronfi 
a Polla.,  piccola  città  firuata  in  un  paele  di  mon- 
tagne tra  laGiudea , e 1”  Arabia.  Ma  i Giudei  per- 
severarono nella  loro  cecità  . Pochi  anni  dopo  il 
primo  attedio  Tito  figliuolo  di  Vefpafiano  venne  ad 
attediare  Gerofolima  nel  tempo  „ che  la  (olennità 
/ della  Pafqua  raccolto  aveva  un  immenfo  popolo  tra 
le  mura  di  quella  città,  circonvallata  da  trinciere, 
ed  angulliata  da  ogni  parte,,  ebbe  a fotti  ire  le  lu- 
nette calamità,  di  rabbiofe  fazioni  , e di  una  fame 
sì  orribile,  che  cofirinfe  le  madri  3 cibarfi-  della 
carne  {letta  de’ Toro  figliuoli  . Fu;  prefa  dai  Romani  ^ 
che  fecero  uno  feempio  de’ miferl  abitanti , fu  aria 
il  tempio,  e diflrarro:  infiniti  caddero  forto  la  fpa- 
da  del  nemico  vincitore  -,  furono  gli  altri  condotti 
in  ifchìavitù  , e difperfi  fra  tutte  le  nazioni  . 

* Allora  cadde  per  non  più  riforgere  il  facrifizio, 
e’1  Sacerdozio  Giudaico,  e cadde,  fecondo  eli  ora- 
coli profetici,  nel  tempo,  in  cui  per  la  predicazio- 
ne del  Vangelo  il  legno  del  Dio  d’ Ifraele  , e del 
Suo  Grillo  and^vafi  dilatando  nell’ Univerfo,  concor- 
rendo nella  Chiefa  Gentili  di  ogn^nazione  a for- 
mare un,  nuovo  popolo  di  adoratori  in  ifpirito  , e 
verità  . _ 

Iddio,  la  cui  provvidenza-  regge  ogni  cofa,  con 
Covrano  impero  aveva  ordinata  la  difpsrfione  de’ Giu- 
dei fra  tutte  le  nazioni;  ma  non  voleva  l’annien- 
tamento di  un  popolo  , che  contava  fra  fuoi  Padri 
Abramo,  Ifiacco,  e Giacohbe,  non  avendo  dim*nti- 
cata  l’alleanza,  che  feco  loro  avea  fatta.  Peto  San 
Paolo  ne  infegna  , che  la  cecità  è caduta  in  parre 
fopra  Ifraele,  finché  entri  la  pienezza  delle  genti, 
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e confeguìfcano  di  nuovo  i Giudei  gli  effetti  delia 
Divina  mifei  icordia  Toppa  di  efifì  » 

Quindi  con  prodigio  permanente,  unico,  ed  inau- 
dito, fi  vede  dopo  il  corfo  di  diciotto  fecoli  fuffi- 
fiere  il  popolo  Giudaico  , fparfo  fra  ruffe  le  nazioni 
della  terra,  lenza  confonderli  con  quelle,  privo- di 
regno,  di  facrifiz'a,  e di  facerdozio  , sbandito  dalla 
foa  terra  nativa,  pregiandoli  Tempre  della  legge  Mo. 
laica,  e cuflodendo  gelofarmnte  la  Divine  Icritture, 
nelle  quali  fi  vede  sì  chiaramente  prenunziata  la  ve- 
, nura  del  Melila , cui  doveva  {decedere  la  difperfion 
loro  , e la  conveifione  de’  Gentili  alla  conolcenza 
* ed  ai  culto  del  Dio  d’  1/Vaele  » 

Ed  al  certo  la  difperfione  permanente  de’Giudeir 
e 7 culto  del  Dio  d’Ifraele  fparfo  in  tutta  la  terra, 
fono  due  avvenimenti  maravigliofi  per  Te  fieli»  , e 
Tegnalatifilmi . E fe  fi  vuole  confiderare  , che  que! 
due  avvenimenti  furono  prenu»ziati  f a)  come  con- 
feguenze  ^ella- veduta  del  M-elfia  , l’attuale  cecità  - 
de’  Giudei  O)  nel  rigettarlo  , farebbe  incompronfi- 
bi le  , fe  quella  medefima  cecità  non  fblTe  altresì  pre- 
cetta COr  fomminifirando  in  tal  guifa  un  nuovo  ar- 
gomento della  verità,  eh’ elfi  negano  . 

Rifaiterà  maggiormente  quella  verità  nel  confi- 
derare  le  difficoltà  umanamente  infuperabili , che  fi 
opponevano  alla  dilatazione  dei  Vangelo  prelìb  i 
Gentili . Gli  Apofìoli  , e i Dtfcepoli  era-no  perfone 
di  condizione  volgare  (d)  , sfornite  di  ogni  mondana 
-prerogativa,  valevole  a conciliare  loro  autorità,  e 
credito  nel  mondo  . Erano  Giudei , vale  a dire  di  una 
nazione  difprezzata  , ed  anche  odiata  dalle  nazioni  I 
più  colte,  c più  ragua rdevoli  . Provarono  nel  predi- 
care le  contraddizioni  , e le  atroci  perfecuzioni , che 
Crifto  aveva  loro  predette  ; furono  calunniati,  coflref- 
ti  a fuggire  da  una  città  nell’  altra  , tradotti  innanzi 
a tribunali,  flagellati  c finalmente  nielli  a morta . Il 
culto  de’  falli  Dei  fparf*  era  dapertutto  ; culro , che 
Infinga  va  i fenfi  * ed  appagava  la  fuperfìjzjone  fen- 
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za  pregiudicare  alle  palfioni . Gli  Apolidi  rim-“ 
proveravano  apertamente  a*  Gentili  la  loro  cedi1- 
tà  ; annunziavano  un  folo  Dio  Creatore  del  cie- 
lo , e della  terra  ; e quello  Ricevano  edere  il  Dio 
d’Ifraele,  cofa  affatto  conrraria  a tutte  le  idee  de- 
gli altri  popoli.  Volevano,  che  in  lui  folo  fi  cre- 
defle  , e nel  luo  Figliuolo  luwgftpÀU)  Gesù  Crifio  , 
fatto  uomo  per  redimere  il  genere  umano,  morto 
lulla  Croce,  e rifufcitato  , falito  indi  in  cielo,  on- 
de verrà  alla  fine  del  mondo  per  giudicare  "tutti 
gli  uomini  , e rendere  a ciafcuno  fecondo  le  ope- 
re , che  avrà  fatte  . Per  partecipare  all’  eterna  fa- 
iute  , ed  evitare  l’eterna  dannazione  predicavano  , 
che  ciafcuno  doveffe  convertirli  a Gesù  Crilìo,  c 
facendo  frutti  degni  di  penitenza  rinunziare  al  pec- 
cato , e vivere  per/'everantemente  con  pietà,  con 
giullizia  , e con  fobrierà  . 

Ad  una  tale  predicazione  innumerabifi  perfone  fi 
convertirono  , cangiando  vita  , e coflume , e rinun- 
ziando animofamente  alle  pompe  , e alle  delizie  del 
lècolo  per  amore  di  Gesù  Crifto,  e colla  fperanìa 
di  regnare  Ceco  lui  nel  cielo.  L’innocenza,  fantit-i 
di  vira  de’  primi  Crifliani  , 1’  immeni’a  carità  da 
elfi  praticata  non  folo  tra  di  loro,  ma  ancora  vtr- 
fo  gli  Itranieri , viene  atteflara  fin  da’  più  rinoma- 
ti Scrittori  del  Gentilefino. 

Pure  la  Religion  Crifiiana  foggiacque  da  prin- 
cipio a gravilfime  perfecuzioni  , le  quali  duraro- 
no per  il  corfo  di  tre  fecoli  . Chi  profelTava  ia 
fede  di  Grillo  , lì  efponeva  a perdere  tutto  in 
quello  mondo  , e la  vita  llefiTa  in  a%  ilfimi  tor- 
menti. Martiri  fi  contano  in  grandilfirno  nume- 
ro, i quali  fparfero  il  fangue  per  la  caufa  di  Dio  ; 
e quello  fangue,  che  avrebbe  fpento  il  Criltianefi- 
hio  , fe  folle  fiata  opera  umana  , valle  anzi  ad 
attirare  più  abbondanti  le  grazie  del  Signore  fopra 
la  fua  Chiefa  , ed  a moltiplicare  il  numero  de’ 
Criftiani . 

A ciò  contribuì  pure  anche  la  grazia  de’  miraco- 
li , più  comune  , e più  frequente  in  que’  principi  > 
ne’  quali  maggiore  altresì  n’  era  il  bifogno  per 
comprovare  la  Divina  Mifiìone  de’  primi  Promulga- 
li 5 tori 
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ioti  del  Vangelo.  Afflavano  di  aver  veduto  Crì- 
'orto  ,•  di  aver  /'eco  lui  converfato,  e ,di  aver 
tl^Pui  ricevuro  1’ prdine  di  predicare:  in  .Aio  nome 
là-femiflìone  de’  peccati  a tinte  le  .genti  rende- 
vano rertiìjionianza  di  una  coli,  eh? e/fi  avevano, 
veduta  («) , di  un  fatto  d*  fua  natura  vifibile  e 
palpabile  , vg^ucuirmn  potevano  ingannar/!  ; la 
xe/ìimonianza  JorTr^tuttochè  molti  -fo  fièro.  , fu 
fempre  colante,  ed  uniforme,  deponendo  ciafeuno 
ciò  , ch’aveva  veduto-,  e.  tutti,  avendo,  veduto,  lo. 
ileffo . „ „ 

La  certezza  della  verità,,  che  attefìavano ,.  era. 
quella  fola  , che  poteva  impegnarli  a promulgarla  ; 
giacche  nìuno  vantaggio  ne  ritraevano  in  queìl-^ 
mondo,  anzi  perfecuzioni  , e patimenti , a’  quali  cer- 
tamente non  fi  farebbero  efpofli , col.  tradire  fe  me- 
defimi,  quando  non  foffero  /lati  aflìcurati  della  vir- 
tù di  quello,  che  avevano  veduto  ril'oito,  ed  il  cui. 
comando  efegui vano  . Confermarono,  quella  mede.fi- 
ma  refhmonianza,  con  miracoli  non  negati  dagli  ftef- 
fi  Gentili  ;.  e finalmente  ebbero  forza  di  autenticar- 
la col  proprie  Sangue  : talché  fi  può  affermare  con 
verità,  che  oiuna  cola  di  fatto  fu  giammai  provata, 
innanzi  a qualunque  tribunale  C prefcjndendo  dalla 
fle/là  ispirazione  de’  libri  facci  con  Tanta  certez- 
za, quanto  fi.  è quella,  che  rifulta  dalla  tefiimo- 
nianza  degli  Apoftoli,  e de’  primi.  Di/cepoli  riguar- 
d,o  alla  rifurrezione  di  Cri/lo  ,,  miracolo  di.  tomaia 
eccellenza  , e fondamento  della  Criftiana  Religione . 
E qui  ha  luogo  un  detto  fondatiffimo  di  un  Padre 
della  Chiefa  : O la  converfione  del  mondo  fi  è ope- 
rata con  miracoli,  e que/la>  converfione  è opera  dì. 
Dio  ; o fi  è operata  fenza  miracoli-,  e quella  con- 
verfione.  è il  ma/limo  de’  miracoli. 

Tuttoché:  foffero  i Cri/liani  afpri/Iìmamente  per— 
Kgu itati  , nulladimeno  ferbavano  una  coflante  pla- 
cidezza di  animo  nelle,  tribolazioni  e ne’  tormenti, 
un’  inviolabile  manfuetudine  , e carità  verfo  i loro 
persecutori  ; nè  mai  mancarono  alla  fedeltà  , ed  ubbi- 
dienza dovuta  agl’ Imperatori,  «d  a*  Magillrati:  fer- 
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«ivano  negli  eferciti-,  ed  erano  foldati  valorofidi- 
mi  ; pagavano  fedelmente  i tributi,  nè  fi  credeva- 
no lecito  defraudarli:  pregavano  per  gl’ Imperatori-, 
per  i Re,  per  tutti  gli  uomini  coftituiti  in  pode- 
ftà , confiderandoli  come  miniftri  di  Dio,  amruae* 
firati  a.  ciò  fare,  da  Crifto  , e dagli  Apoftoli.  (a)  . 

In  mezzo  a sì.  lunga,  e sì  fiera  tempefta  di  per- 
fecuzione  fi- propagò , fenza  ridare  , di  luogo  in  luo- 
go la  Criftiana  Religione  , ed  oltrepafsò  di  molto 
la  valla  eftenfione  deli’ Impero  Romano;  volendo 
moflrare  Iddio  , che  non  aveva  bifogno  del  braccio 
umano  per  idabilirla  , e difenderla  contro  gli  sfor- 
zi tutti  dell’  inferno  cofpiranti  ad,  abbatterla  - 

Dopo  tre  fecoli  di  perfecuzione  Dio  volle  da/e  la 
pace  alla  fua  Chiefa  colla  converfione  dell’Impera- 
tore Cofla|>tino  il  Grande  alla  fede  di  Grido..  Ma 
la  quiete  'fiori  fu  lunga  . I-nforfe  la  pedifera  erefia 
di  Ario,  che  negava  la  Divinità  del  Verbo,  fecon- 
da Pedona  della  SS.  Trinità,  incarnato  per  noi  . 
Era  q-tieda  una  pernicidfa  novità;  poiché  dai  Gen- 
tili medefimi  fi  fa  , che  S.  Giovanni  Apoftol®  ave- 
va infegnata  la  Divinità  di  Gesù  Crido  , e che  i 
primi  Fedeli  erano  /oliti  recitare  Inni  a Crido,  co- 
me a Dio  » ; 

La-  pace  data  da  Codantino  fece  , che  potè  adu- 
narli il  primo  Concilio  Generale  di  Nicea  , in  cui 
con  pubblica  efecrazione  venne  rigettata  1’  Ariana 
novità,. 'e  la  fede  Cattolica  mantenuta , e /labilità 
autenticamente  * 

Codanzo  figliuolo,  fucceflore  del  gran  Coda-ti- 
no, favorì  apertamente,  gli  Ariani,  e 1’ erefia  lece 
non  pochi  progredì  ; ma  tuttoché  favorita,  ed  aiu- 
tata dagli  uomini,  cadde  al  fine  come  opera  umana, 
mentre  la  verità  Cattolica  perfeverò  inalffcrabilroen- 
te  nella  Chiefa  . 

A Codanzo  fuccedette  Giuliano,  detto  1’  Apofta- 
ta  , il  quale  trafportato  da  una  certa  leggerezza,  e 
vanirà  d’indole,  rinunziò  alla  Criftiana  Religione, 
in  cui  era  ftato  allevato  , per  feguire  il  culto  , e le 
fuperftizioni  de’  Gentili.  Divenne  egli  acerbrlfimo 
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nernico.de)  Crifiianefimo , e non  crai^fciò  mezzo 
alcuno  per  if'pegnerlo:  fcajtio,  e infidiofo  mòllrà 
fti  voler  tollerare  ccm  eguale  imparzialità  le  diffe- 
renti feète  de  Crifiiani  per  animargli  a diQftusger- 
fi  vicendevolmente  •,  nè  gli  mancarono  finti  pretefii 
per  ifpargere  il  fangue  dei  Cattolici ..  Egli  l'ape- 
va  , che  la  diluzione  del  tempio  di  Gerofolima  , 
la  totale  cefTazione  del  culto  Giudaico , e la  di/per- 
Itone  di  quel  popolo  erano  predette  quali  contrafle- 
gni  della  venuta  del  Media  . Tito.,,  e poi  Adria- 
no avevano  di  già  efeguito.  l’ oracolo  , lenza  che  il 
fapeuero , colla  d.i/lrttzione  del  tempio , e la  difper— 
iìone  de’  Giudei.  Pensò  Giuliano , che  gli  rimane- 
va una  maniera  di  fmentirlo  , e di  confondere  la  fi- 
danza , che  i Crifiiani  avevano  nelle  Profezie.  Era 

3ue(ìa  di  rialzate  il  tempio,  di  richiamare  i Giu- 
ei  da  tutte  le  parti  della  terra  , e di  rjtfabilire  il 
fagrifizio-,  ed  il  culto- dell’ antica  legge.  Invitò^ 
pertanto  i Giudei  a quella  tmprelà.,  diede  ordini, 
premutoli  a’  Governatori  di  favorirli  a ed  ajutarit 
di  tutte  le  facoltà  , e la  pofianza  dell*  Impero  .. 
Mando  a quello  effètto  Alipio  fuo- intimo  confiden— 
te  per  invigilare  alla  più  follecita  elocuzione  del 
«ti  legno..  Trionfavano  i Giudèi,  e con  incredibile 
ardore  fi  a «infero  al  lavoro  ; n.ull3.  mancava  di 
quanto  era  d uopo  per  daie  il. più  pronto  compimep-. 
to.  ad  un  opera  denderata  non  men  vivamente  dall’ 
imperatore che  da  eflì  medefimi  . Ma  mentre  Ali- 
pio in  flava  colla  maggiore  premura  , ufeirono  d’ in?, 
torno  alle  fondamenta  , con  f-eque.nti  fcOppj  , tremen- 
di globi  di  fuoco  , i quali,  abbruciando  quanti  lavo- 
ratori repiicafamente  li  accollarono-,  refero  in  fine  il 
luogo  inaceflìbile  , così  che  per  la  pertinace  refifien- 
za  di  «peli’ eiemenro_fi  dovette  defifiere  dall’ imprefa.. 

Non  vi  ha  nella  fioria  umana  un  fatto  più  certo  di 
que  fio  , Viene atte.fiaro  da.Anyniano  MarceljinoScrit- 
tore  Gentile,  giudiziofo  , e contemporaneo  : da  Sari 
Gre  gocio  Nazianzeno  in  una  orazione  corupofla  i(i 
quell’anno  medffimo  contro  Io  fleTTo  Giuliano  : da 
San  Gio.  Grifofiomo  , ohe  lo  rammemora  in  un% 
a ?ra^f.c>ne  rccifata  in  prefenza  di  tutto  il  popolo  di 
Antiochia'»  da  Sant* Arob.togÌQ0  che  ne  parla  come 

di 
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dì  fatto  notorio  in  una  fua  lertcra  all'  Imperatore 
'Teodofio  . Giuliano  medefimo , ragionando  delie  ro- 
vine del  tempio  di  Gero/blima,  confetta,  eh’  egli 
aveva  voluto  rialzarlo.  I Giudei,  che  fcriflero  al- 
quanto dopo  , fanno  menzione  della  fletta  imprefa 
incolpando  i loro  peccati  dell’ infelice  efito  , ch’eb- 
be per  effi. 
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DEGLI  AVVENIMENTI  NARRATI  . « • 

• • c • 

1 . ' t } f / . 

Argomento  della  Divinità  del  Crifiiant fimo  rifui- 
tante  dai  fatti  più  notorfjd 
incontra  fiabili  » 

,•)**  1 * 

NEitA  ferir  degli  avvenimenti  , che  vi  ho  efpo- 
fti  , potete  oflervare  , o Figliuolo»  l’ordine 
tenuto  dalia  Divina  Provvidenza  per  mantenere  vi- 
va , e-  da  bile  fin  dall’ origine- del  mondo  la  fua  Re- 
ligione , in  mezzo  alle  rivoluzioni  , ed  agli  fcqnvoJ- 
gimenti,  che  tante  volte  cangiarono  lo- nato  dell’u- 
aiverfo.,  «fimendola  dalla  legge,  comune  a- tutte  le 
cofe  umane,  attoggettate  di  loro  natura  alle  vici-ffi-. 
tudini  del  tempo,  che  nitro  altera,  e tutto  confu- 
tila. Ora  voglio,  che  rivolgendo  lo.  fguardo  in- die? 
tr°  > vi  fermiate  alquanto  fopra  pochi  ferri  i pi& 
notori,  e conofciuti  univarfeltaente  da  tutti  come 
certiffitni,  e da  quelli  vedrete  rilultare  u»  argomen* 
to  quanto  femplice  , altrettanto  fuminolo  di  una  fo- 
ntana Divina  virtù,  ed  efficacia  nello  Ha  hi  li  mento-* 
e nei  progredì  della  Crifliana  Religione  . 

Egli  è ce  rio , che  diciotto  fecola  circa  indietro 
Gesù  Grido  Autore  di  queda  fanta  Religione  nac- 
que, vifTe,  e morì  nella  Giudea,  pìccolo  paeie  e 
deprezzato  da  preflòchè  tutte  le-altre  nazioni. 

Egli  è certo  , che  in  quel  tempo  tutto  il  rima- 
— . nen- 


3#  Canfidera^tone 

gente  del  mondo  era  involto  nelle  fuperftizioni  dell*" 
idolatria , e che  il  Dio  H’  -Ifraele  era  fcanofciuto 
dalle  genti,  nè  aveva  culto,  in  alcun  luogo. 

Egl’  è certo  , che  in  quello,  fieffo  tempo  avevano 
ì Giudei,  un  corpo  di  fcritture  riputate  da  elfi  Di- 
vine , ed  antichiffime  , nelle  quali  «ra  prenunziata 
la  venuta  dL  un  Meffia,  che  doveva  nafcere  nella 
Giudea  ,.  e per/ la.  cui  opera  il  Dio  d'  Ifraele  fareb- 
be conofckito- , e adorato  in  tutta  la  terra -Egli  è 
certillimo,  che  tale  era  la  .credenza  de’  Giudei  , e 
che  affidati  alle  loro  fcritture  afpettavano  il.  Media, 
intorno  a que’  tempi  ..  . , . — 

Gesù  viene,  ed  annunzia ,.  eh’  egji.  è il  Medi» 
gromedò  nelle  fcritture  . 

Per  dimodrare,  che  lo  era,  C tralafciando  altri  cer- 
tiffimi  argomenti)  era  d’uopo,  che  per  opera  di  lui , 
viffuto  nella  povertà,  e morto  fulla  croce*,.  il  culto 
del  Dio.  tP  Ifraele  fi  propagaffe  per  tutte  le  genti  . 

Tanto  egli  promife  , e tanto  fece;..ed  ofiervate  io 
qual  modo:,  fceglie  dalla  infima  plebe  alquanti  Di- 
fcepoli,  e comanda  loro,,  che  vadano  per  tutto  il 
mondo  a predicare  il  Vangelo  che  a,bhiano>  a vin- 
cere. la  ritrolia  delle  genti  a riconofcere  per  fòlo 
Dio  il  Dio  de’  Giudei  , e fottomet  ferie  alla  fua 
legge^.  e promette  loro  perfecuzioni , affi  Senza  , e 
littoria. 

Il:  comando  è dato,  e-  il:  comando  s’ efeguilce  . 
Annunziano  gli  Apoftoli-  dapertHtto.  il  Vangelo;,  e 
dapertutro ,.  ed  in  breviffimo  tempo  formano  Chie- 
fe  intere  di  adoratori  del  Dio  d’  Ifraele-,  e di.  Gesù. 
£uo  Figliuolo  morto  fulla  croce  • 

Fingete,  o Figliuolo,  che  in  quelli  tempi  dodici 
plebei , sforniti  di  Audio,  e d’ogni  umana  affiflen- 
za,  Ti  prendeffero  a volere  introdurre  un.  nuovo  cul- 
to in  tutti  i paefi  della  terra  , proponendo  , che  fi 
doveflè  adorare  come  Dio-  un  uomo  morto  fui  pati- 
tolo : egli  è pure  certiffimo  , che  una  tale  imprefa. 
farebbe  con.  tutta  verità  giudicata  vana  , pazza.,  ed. 
im  podi  bile  .. 

Eppure  la  cofa  non  era  più  facile  agli  Apofiol»  .. 
Non  era  già  il  mondo  più  rozzo  , che  quefii  tem- 
pii s un  luffa  fquifito , diiicato , magnifico  abbondava. 

in. 


fagli  ■Avvenimenti'*  3$> 

» .tutte  le  Provincie  del  Romano  Impero  ne^giuo- 
chi-,  negli  fpettacoli ,.  nei  conviti  , ed  in  ogni  Tor- 
ta, di  delizie  , ed  era  generalmente  accompagnato  da 
una  ^frenata  di  fidatezza  di  collume.,  La  coltura, 
delle  lettere  era  fparfa-  moitiffimo-  non,  meno-,  che: 
le- fcuolfe  de’  Filofofi;  e la  filofofia  dominante  quel-. 

era  ,,  che  maggiormente  fi  opponeva.-  al  dogmi  %I 
ed:  alla  morale  del,  Crijlianelimo  NulladimefiO.  do- 
dici miserabili  peccatori,  affidati  .al  comando,  ed 
all’  aflìftenza  invifibile  del;  lor  Maefiro,  efeguifcono- 
un’  imprefa  umanamente  imponìbile  ad  efeguirtfi  al- 
lora non  meno,,  che  fé  in  quelli  tempi  dodici,  pe- 
fcatori  tentaflero  di  operare  una,  Umile  rivoluzione, 
nel^mondo..  . - t. 

Dopo  la  venuta  del  Meflìa  doveva  celiare  radi- 
co fagrifijio , difpergerfi  la  nazione  de’  Giudei,  e’1, 
tempio  cadere- in  rovina.  Gesù  aveva  predetto  , che 
tutto:  ciò  farebbe  accaduto  prima,,  che.  folle  paflafti 
^.generazione  allora  prefenre  ».  Certamente  gli . A- 
pofloli  non  avevano- forza  di  abbattere  il  tempio  di 
Gcrofolima  , n$  di  {terminare  i.  Giudei  . . Vengono^, 
i.  Romani  prima,  che  fofie  pa fiata  quella  genera- 
zione, cingono  Gerofoiima  d’afledia,  come  Gcsùt 
aveva  detto,,  rovinano,  il  tempio,  e disperdono  i; 
Giudei».  < ' \ - 

Non  doveva  rimanere  pietra  .fopra  pietra  io  quel.' 
tempio  . Gesù  lo  aveva  detto  . Tenta  un  Imperato- 
re di.  riffabiiklo,  nè  può  riufcire  infuna  opera  tan- 
to fàcile  ad  un  Imperatore  , e sì  vivamente  da  lui, 
tfefiderata , per  ifmentire  1’  oracolo,  di  Crilìo 
Riflettere,  o-FigliuoIo,  fu  quefti< fatti  -.La  con- 
v.erfiòne- dei.  Gentili  al  Dio  de? -Giudei  per  mezzodì 
miferabili  pefeatori  era  opera  umanamente  . imponibi- 
le; Gesù  la,  comanda.:  accerta,  che  farà  : e In  coia, 
è : Gesù-  predice-  la  dilpediqne  .de’  Giudei  ; ed  i Giu- 
dei fono  difperfi  - Predice  , che-  non., rimarrà  pietra, 
fopra  pietra:  nel  tempio  di  Gerofoiima  * ed  il  tempio 
viene  diflrutto  . Tenta  un  Imperatore  di  riflorar- 
<'  lo  ; i globi  di  fuoco- alzandoli  da’  fondamenti  tea-, 
dono  vana  la  fua  imprefa.  > » j> 

Le  Scritture  de’  Giudei -eUfienti  prefio  loro  avanti 
hi  nafeita  di  Gesù,  ficcomc  ne  fa  fede  la  loc  con- 
ico» 
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fcrvnzione  tra  Giudei  mede  fimi  oggidì  viventi,  an- 
nunziavano , che  quelli  dovevano  edere  i caratteri 
del  Media.  In  Gesù,  e in  Gesù  folo  fi  unifcono 
queflf  caratteri . Pei  lui,  ed  in  lui  fi  fono  adempi- 
te le  profezie,  e per  adempirle  ha  operato  colla  fola 
forza  della  fua  parola  co fe  Umanamente  imponibili 
ad  adempirli  . Qaale  argomento  piti  convincente  può 
delìderarfr , pét  dimoflrare  , ch’egli  è veramente 
quel  Meflia  promeffo  ne’  facrl  libri  de’  Giudei , co- 
me quello,  in  cui  tutte  le  nazioni  dovevano  efTer 
benedette,  0 fia  chiamate  alla  conofcenza , ed  al 
colto  del  Dio  d’  Ifraele  , e per  cui  la  maeftà  di  lui 
doveva  riempire  tutta  la  terra  * TCon  può  adunque 
dubitarli,  che  ai  tempi  di  Giuliano,  in  cui  l’im- 
rtrutabile  efficacia  delia  parola  di  Criflo  diede  di  fe 
un  argomento  sì  chiaro,  e sì  luminofo  , la  Reli- 
gion  Crifìinna  propagata  in  tutto  il  mondo  dagli- 
Apofloli  , e dai  loro  luce  e fiori , non  ferbaffe  tuffi  i 
caratteri  di  un’opera  Divina,  volura  , e fatta  da 
Dio,  flabilita,  confervata,  e protetta  con  Spezia- 
le, e manifella  operazione  della  fua  Divina  Prov- 
videnza . 

Religione  Cri  finn»  efiftente  nella  Chiefa  fondata 
- da  GESÙ'  CRISTO , propagata  dagli  Apofloli  ^'e 

dai  loro  fuctejfori  fino  a.'  dì  nojìri  . 

C>Ta  quella  Divina  Religione  ai  tempi  di  Giulia- 
no fuffifleva  nella  Santa  Chiefa  Cattolica,  fondata 
da  Criflo,  e dagli  Apofloli,  e propagata  fino  a’  dì 
noflri;  non  nella  fetta  Ariana,  o altra  limile  intro- 
dotta di  nuovo  , e indicante  collo  flefiò  fuo  nome 
l’autore  della  fazione  , e della  novità  , e che  dopo 
varie  mutazioni  celiò  finalmente  . ' 

Quella  Chiefa  conofciata  dapertutto  fotto  il  no- 
me di  Cattolica,  fondata  da  Ctiflo,  foflenuta  per 
la  virtù  di  lui  fino  al  prodigioso  avvenimento  acca- 
duto fiotto  Giuliano,  dico,  eh’ è quella  medefima  , 
che  dai  tempi  di  Giuliano  fi  è vifibilmente  perpe- 
tuata fino  a’  dì  noflri  , confervando  immutabilmen- 
te 1°  fleflo  nome  j la  fteflà  dottrina,  gli  fteflì  ca- 
ratteri . . > - 
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IT  nome  è notoriamente  il  medefimo  , e quefl* 
continuazione  di  nome  indica  la  continuazione  del- 
' fa  lua  aflfiftenza,  niun’ alrra  fetta  avendo  mai  potu- 
to acquiftare  iL  nome  di  Chr-'a  Cartolici;  e quefto 
nome  venendo  perfeveranft  rtente  attribuito  dagli 
uomini  nitri  a quella  foia,  che  fi  è Tempre  veduta 
’ dilatata-  in  tutte  le  parti  dèi  mondo. 

La  dottrina  è fa  medefima  , il  medefimo  {imbolo 
' * Apostolico er  Niceno,  i medefimi  Sacramenti,  il 
medefimo  Sacrifizio  , il  Sacerdozio  diftinto  dallo  fla- 
to de’  (empiici  fedeli,  la  fucceffione  del  medefimo- 
per  mezzo  della  facra  ordinazione  praticata  dagli  A- 
poflolr da  S.  Paolo,  per  efempio.,  fopra  Timoteo, 
l'e  da  quefto  (opra  quelli,  che  gli  vennero  appretto, 

• e così  lucceffivamenfe  ; la  dilpenfazione  de’"  mifierj , 
il  miniflero  dell’  infegnamento  , la  podefià  di  rimet- 
tere , o di  ritenere  i peccati,  L’  aiitprità  di  decide- 
re le  controverfie  della  fede  , il  primato  del  Ponte-  - 
fice  Romano  , la.  diftinzione  della  gerarchia  in  ye- 
/covi.  Sacerdoti,  e Diaconi,  ed  altri  miniftri  {er- 

*■  vienti  all’  altare  ,T  invocazione  de’  Santi  creduta  pia  , 
ed  utile  , il  culto  parimente  pio  , ed'  utile  delle  lo- 

* ro  reliquie,,  e delle  fiacre  immagini,  la  preghiera 
per  i defunti  : tutto  ciò  fi  credeva  a’  tempi  di  Giu- 
liano , e tutto  ciò  fi  conferva  ai  di  nofki  nella  Chic- 
fa  Cattolica. 

"...  _ > . Caratteri  . 
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1 - Zfftnzialt  all a Religione  di.  Ctrfto  permanami  . 

. nell»  Cbief*  .>  ' 

I caratteri  fono  i medefimi  « E1  tempre-  la  Chiefa, 
com’era  da  principio j Una  , Santa,.  Cattolica,  A- 
popolici-  ’ Jv  •' 

. ",  La  'Chiéfa  di.  Crijìo  è una  ^ 

La  chièfa  è ima  per  Ì’ unità  della  dottrina,  e 
per  t’ unione  di  tutte  le  Chiefe-  particolari  colla -te- 
tte di  Pietro.  L’unirà  della  dottrina  è un  carattere 
clfcnziaU  alla  Chiefa  di  CrHlo . Effondo  quefta  d'e- 
pe* 


.4^  Caratteri  ^ 

■pofitaria  della  dottrina  di  lui , debbe  eflere  una  , e ' 
invariabile , perchè  la  dottrina  di  Crifto  è una  nè 
può  variar*.  Quella  egli  confegnò  a fuoi  Ap9floIi  ». 
perchè  foQh  da  elfi , e dai- /ucceflbri  loro  promulga- 
ta in  ..tutto  il  mondo,  fino,  alla  confumazione  de’  fe- 
4:0] i . Ai  tempi- di  Giuliano  fi  compiacque  Iddio  di 
moftrare  con  un  legnala  ti  Almo  prodigio , che  le  por- 
te dell’  inferno  non.  potevano,  fecondo  la  promefla 
di  lui*  prevalere  coutro  la  fua  Chiefa.  Ifi  virtù 
della  fieffa.  promefla  il  depofito  delia  dottrina  Ira  da' 
gerfeverare  inalterabilmente  nella  mede firn a . Infatti 
non  fi  troverà  dogma  alcuno  creduto  prefentemen- 
•te  y che  non  foffe  di  già  conofciuto  ai  tempi  di 
Giuliano  *,  nè  fi  troverà  dogma  alcuga  creduto 
tempi  di  Giuliano,  che  non  fi  creda  ancora  a’. .dà 
- «ofiri  v ...... 

La.  Chiefa  di  Crijlo  è Cattolica  » 

Quella  Chiefa  è.  Cattolica*.  cioè  universale,.. e per- 
petua.. Ai  tempi  di  Giuliano,  « molto  prima  e.rx 
fparfa  in;  tutto  1’  Oriente,  e .1’  Occidente  , dentro  e 
fuori  dell*  Impero  Romano  . F,d  anche  oggidì  è fpar- 
fa in  tutte  le  parti-  della  terra;.  La  Chiefa  Cattoli- 
ca non  vive,  folo  in  que’  regni,,  e in  guefle  nazio- 
ni , che  meritamente  fi  gloriano  di  profetarla  , ed 
onorarla  pubblicamente  t vive  altresì  ne’  paefi  infe- 
deli % e vi  acquifta,  e genera  figliuoli  a Dio.  Si 
trovano  Cartolici  tra  Turchi  n.elle  Indie,  e nelle 
contrade  più  timote  dell’ Afriqa  , e dell’  America 
uniti  col  -vincolo  di  una  delia  fede  , e colla  parte- 
cipazione ai  medefimi  facramenti.. 

La.  Chiefa  di  Crijlo  è Apoflolica  ..  , 

Quella  Chiefa  è Apoflolica,  perchè  fondata  dagl?  f 
Apolidi;  perchè  depofitaria , come  fi  è detto,  del- 
ia dottrina  confegnaoale  da  elfi  ; perchè  iL  minillero 
Apoflolico  della  difpenfazione  de’  millerj  fi  è propa- 
gato nella  Chiefa  per  mezzo  della  facra  ordinazione  ^ 
onde  fi  è continuata  ftnza  interromp'imento  la  fuc-- 
«dfione  de’  Pallori.  Quella fucceffiane è «videnriffima 

ne’ 
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ee*  Romani  Pontefici.  Ne  rende  tefiimonianza  S. 
Ireneo  fino  ai.  Papa  S.  Eleuterio  ; indi  S.  Agofhno 
CO,  che  viveva  nel  quinto- fecolo  , coll' annoverare 
fra’  morivi , che  lo  ritenevano  inviolabilmente  attac- 
cato alla  Chiefa',  la.  non  mai  interrotta  fucceffione 
de’  Pontefici  dopo  S.  Pietro,  cui  coromife  Crifio  la 
cura  di  pai-cere  la  fua  greggia  . Cosi  Monfignor  Bof- 
fuet  nel  fecola  pattato' mofira  nel  fuo  difeorfo  fopra 
ja  fiorir  uni  variale  quale  confolazione.  ella  fra  per  i> 
figli  uoli  di  Dio,  ed  inlìeme  quale  argomento  di  ve- 
nti, 1 il.  vedere  che  dà  Innocenzo  XI.  Papa  di  fanta 
memoria , che  allor*:rencva  la  prima  fede  della  Chie- 
fa  fi.  va  di- grado!  in  grado  faJendo  fenza  interruzio- 
ne fino  a S.  Pietro  cofiituitoda  Gesù  Crifio- Princi- 
pe degli  Apofloli  ; e quindi  ripigliando  i Pontefici* 
che  hanno  fervito  fotto  la  legge,  fi  arriva  fino  ad 
Aronne,  ed  a.  Mosè,  indi  a’  Patriarchi,  e fino  all’ 
origine  del  mondo.  Onde,  fe  nelle  cole  appartenen- 
ti alla  (àJute  ha  bifogno  Io  fpirito  umano  lòggetto 
per  fe  fieflfo.  a tanta  inflabilità:  di  edere  aflìcurato 
e retto  da  qualche  autorità  certa  : quale  maggiore 
autorità  può  defidetarfi  di  quella  della  Chiefa  Cat- 
tolica , la  quale  riunifce  in  fe  l’autorità  di  tutti  i 
fecoli  pattali  , e le  antiche  tradizioni  del  genere  ug- 
nano fin  dalla  /uà  prima  origine  .. 

La  C hi e fa  di  Crifio  èi  SaHta  .. 

W , t 

La  Chiefa  Cattolica  è Santa . E quello  èun  pre« 
gio  infigne  , che  a.  lei  fola  conviene,  e che,  bea 
co  n fi  de  rato  , bada  per  convincere-^  qualunque  intel- 
ietto  delJa  Divinità  della,  medefima  ..  . 

E'  Santa  la  Chiefa,  perchè  Santo  è il  capo  ,di 
tei  Gesù  Crifio,  fonte,  e fingente  di  ogni  fan t irà  , 
che  la  regge  , e governa,  coll’affifienza  dello.  Spirito. 

Santo ..  i.  " ' 

E’  Santa  , perchè  la /dottrina:  di  lei  al  nef  dogma ,, 
che  nella  morale  fplra  fantità  . Tutto- nel  dogma  ha. 
una.  intima  relazione  alla  cpnofcenza  , ed  al  culto  .di 
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un  foto  Dio,  primo  principio  di  tutte  le  cofe  , ot- 
timo, e fapientiffimo  provveditore,  ultimo  fine,  e 
fuprema  beatitudine  dell’uòmo:  verità  effe  oziale 
alia  Religione,  e che  non  effendo  mai  fiata  efpref- 
famente  dichiarata  , e promulgata,  che  nella  legge 
Divina  compirefa  , e perfezionata  nel  Crifiianefimo  ; 
prova,  che  a quello  folo  fi  con  viene  il  carattere  del- 
la vera  Religione . 

Ne’  precetti  , e nella  morale  tutto  fi  riferifce  ad 
un'amore  fommo  verfo  Dio,  ordinatiflìmo  verfo  le 
creature:  infégna  tutti  i doveri  dell’uomo  verfo 
. £io  , verfo  fe  fieffo , verfo  il  profilino , lenza  mi- 
Wiianzà  di  alcun  errore  . 

E notate  , che  il  compleffo  di  tutte  le  verità  mo- 
' tali  lenza  mefcolamento .di  errore  è colà  , che  fu- 
pera  la  facoltà  della  ragione  umana  foggetta  ad  er- 
rare quando  in  un  luogo  , e quando  in  un  altro  , 
ficcome  apertamente  il  dimoftra  l’efperienza  di  tut- 
ti i fecoli  ; veggendofi  , che  quanti  fifiemi  di  mo- 
ni: fono 'fiati  raccolti  da  puri  Fiiòfofi  e Platonici, 
e Stoici  , e Paripatetici  , furti  col  dare  ottimi  pre- 
cetti in  varie  cofe  , fono,  riguardo  «d  altre,  cadu- 
ti in  errori  gravifiìmi . 

Oltre  di  che  la  morale  evangelica  rapptefenta  i 
motivi  più  fublhni , e più  foavi  per  ifpirare  l’amo- 
re della  virtù,  e 1’ orrore  del  vizio  , additando  il 
premio  della  virtù  in  Dio  medefimo  ,-  fonte  e for- 
gente  della  maggiore  felicità  , che  1’  uomo  poffa  de- 
fiderare;  cofa  effenziale  in  fe  fieffa , e mancante  a 
tutti  i fifiemi  di  filofofia  , i quali  non  mai  hanno  | 
trovata  la  via  di  conciliare  la  virtù  con  quella  fe-  | 

licità , che  pur  l’uomo  defidera  fommamente,  *d 
invincibilmente  . 

La  Chiefa  è Tanta  , perchè  alla  fan  ti  tà  della  fua 
dottrina  va  congiunta  una  fomma  efficacia  , frutto 
della  grazia  dello  Spirito  Santo,  per  convertire  fe 
anime,  e condurle  alla  fantità  . Quefia  efficacia  ap- 
parve maravigliofamente  nella  prima  converfione 
de’  Gentili  alla  fede  di  Crifio,  nella  innocenza  di 
vita,  nella  carità,  nella  cofianza  in  mezzo  a’  tor- 
menti de’  primi  Fedeli  di  ogni. /elfo,  di  ogni  età, 
di  ogni  coedizione!  Apparve  nella  rinnovazione, 

che 
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cke  operò  nel  mondo  collo  fradicare  perverfe  coflu- 
manze  fparfe,  ed  invecchiate  da  per  tutto,  come- 
4<chè  contrarie  ad  ogni  legge  di  natura:  tali  era- 
no gli  abbominevoli  iagrifizj  di  vittime  umane  fo- 
liìi  a pratitarfi  tra  le  nazioni  le  più  feroci  , e le 
più  colte,  aboliti  dal  Griftianeumo  nelle  une  , 

nelle  altre:  tali  erano  i crudeli  fpettacoli  de’ 
gladiatori,  ne’  quali  la  inumana  curiofità  di  uo- 
mini d’ ogni  Torta,  di  fanciulli  , e di  femmine  fi 
pafeea  , e fi  ricreava  nel  vedere  fpargere  il  fàngue 
umano . - ' 

Tale  il  coltume  di  togliere  la  vita  a’  Fanciulli  o 
di  efporgli  a certa  molte;  coflume  altre  volte  uni- 
verfaie,  e che  la  filofofia  di  Confucio  non  ha  tol- 
to nel  vallo  popolatiffimo  regno  della  Cina.  Appa- 
re la  fiélTa  efficacia  nello  fpirito  eroico  della  cari- 
tà , il  quale  fi  è Tempre  mantenuto  nella  Chiefa. 
Cattolica,  e che  ha  prodotto  tanti  uomini  fanti  , 
a quali  hanno  collantemente  fagrificato  ogni  como- 
do della  vita,  fofFerti  difagi  , e patimenti  afptilfi-, 
rhi  per  il  bene  fpiritualej  ed  anche  temporale  de’ 
Joro  proffimi  : "balla  rammemorare  quanto  fece  San 
Carlo  in  occafione  della  pelle  di  Milano  per  1’  alfi- 
flenza  fpjrituale,  e corporale  degli  uomini  più  mi- 
ferabiii  ; ed  ognuno  fi  convincerà,  che  tali  làgfifi- 
zj  lenza  fperanza  dì  premio  umano, * comuni  ne’ 
Santi  dellajChicfa  Cattolica,  non  fi  ritrovano  fuor 
di  quella  in  alcun  luogo. 

La  Chiefa  Carrolica  è fanta  , perchè  fola  ha  la 
pbdfellà  di  rimettere  i peccati  . Quella  podeflà  fu 
da  Gesù  Criflo  comunicata  a’  Tuoi  Apofloli  , per 
èffere  da  elfi  rrafmelTa  ai  loro  fucceffori . Si  è vedu- 
to , che  quella  luccelfione  del  mioifiero  Apollolico, 
<*ui  è jfoirèiTa  la  potefià  'di  rimetrefe^i  jpecjcaitj^Jfi  è 
continuata  col  Vito  della  fa  era  Wdinicìone  pratica- 
ta  dagli ‘‘Apoftoli,  nè  però  ha  ^pfùtò  pàfftre.,  b. 
comunicarli  a quelle  fetre  fepatate,  prèno  cui  fi  è 
interrotta  una  tale  fucceffione . Ora  l’uomo  peccato- 
re non  può  giungere  alla  fanritil,  le  non  col  benefi- 
zio della  remilfionè  de’  peccati  ; riè  può  quello  be- 
nefizio fuor  della  Chiefa  c-onfeguiifi  da  chiunque  ri-, 
getta  T autorità  di  quella , nè  vuole  fottometterfi  al 

' • mi» 
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unirti  fiero  inrtìtuito  a qnerto  affetto  da  Criflo  mede- 
fimo  . . ">  ' ! 

l.a  Chi«’fa  è *ianfa,  perchè  Iddio  fi  compiace  di 
•marifetiare  di  quando  in  quando  in  erta  la  lanrirV 
de’  tuoi  fervi  conr  grazie  , e miracoli  ; e di  quefti 
molti  fono  sì  autenticamente  arredati  da  fertimorij 
di  ogni  eccezione  maggiori , che  non  vi  ha  luogd' 
di  poterne  dubitare1  in  alcun  modo. 

Da  tutti  inerti  caratteri  ritolta  un’  altro  Jumìno- 
fiffimo  carattere , per  coi  la  Chiéfa  di  "Gesù  Crì-: 
fio  fi  dice  Vifibile  , qual  -Città  "fabbricata  fui 
monte,  a cui  tutte  ie  genti  dovevano  accorrere. 
In  ta1  guila  ha  voluto  Iddio,  che  la  fua  Chiefa 
^ofTe  mani  feda  a tuttala  terra,  e diftinta  con  ta- 
li contrallegm  , che  gli  uomini  di  ogni  forra,  drn- 
ti  ed  Jfihotanti  , potefferò  ravvi  farla  , e diftiti- 
guerla  dalle  falfe  .religioni  che  conducono  alla 
perdizione  . 

r 

Xbe  tl  Cattolico  foto  può  vivere  fi  curo  della  Tua 
credeva:  che  gli  alni  tutti. Unno  da  diffida,»* 
•tu  virtù  della  religione  Jìcffia  che  profeffiano  , 

• * J ‘ ' A’ 
'E  qui  fi  apprefenta  un  riflerto  degno  di  tutta  f*' 
attenzione , ed  è,  che  dalla  unione  ÓV  caratteri  fo- 
pra  deferirti  nafee  ir .favore  della  GhieTa  Cattolica 
un  argomento  di  credibilità  sì  forfè  , convin! - 
cente,  che  qualunque 'Cattolico  mezzanamente  in, 
ftru.to  non  può  ignorate  , che  non^iha  fondamet» 

,c?r  »e^Za  iFU|alC/-ne  L C0/C  jmane  più  certe  , r più, 
indubitate  . Egli  fa  che  la'  dottrina  , che  gli  viene' 
infegnata  dal  fuo  Sacerdote  , non  è parto  del  me- 
defimo  ; che  la  fìeffa  dottnna  Vinfegna  in  tutte  le 
Chwfe  del  mondo  un, re  forto  un  Capo  vifibile  : 
fa,  che_i  Partorì  di  quelle  Ohiefe  l’hanno  erti  me- 
definii  ricevuta  da,  loro  maggióri , e che  querti  Pa- 

SnrÌHfi  £ ^CCed“tl  Ph  VrìÌ*gH  altri  , rimontan: 
do  di  grado  m grado  fino  ag  i A portoli  Sirrfei  il 
Canol.co  ha  per  (e  ( oltre 

rl,Tai‘  ,^bb'am0  ,Par!ato  ) l’autorità  di  tutte  il 
Chiele  della  Cattolicità  convenienti  torto  un  Capo 

vtfihile  , in  una  medcfima  dottrina  tramandata  da- 
gl» 
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rgli  ApoRoIi  per  una  non  mai  interrotta  ferie'*!? 
Pallori  . Nè  al  certo  può  trovarfi  nelle  cofe  umane 
autorità  maggiore,  o uguale,  per  far  fede  di  guari- 
to fi  crede  di  più  certo , >e  indubitato  -«• 

Per  il  contrario  tutte  le  altre  religioni  , oltreché 
fono  lontaniflìme  da  quella  nnwrre  di  caratteri,  rut- 
ti peraltro  efTenziali  alla  vera  Religione  hanno  io' 
fe  flelfe  un  principio  di  deduzione  , che  fi  rappre- 
fenta  à prima  villa,  e reca  feco  morivi  urgenri  di 
doverne  dubitare  a chiunque  le  profeffa  , per  poco 
che  voglia  riflettervi . 

Delle  falfe  religioni  . 
a ’ ’ • • • \ . 

'Quelle  falfe  religioni  fo  ro  1’  idolatria , il  maomèt- 
tifmo,  il  giudaifmo , la  Chiefa  Greca  detta  fcifms- 
fica,  le  fette  Eretiche,  antiche,  e moderne-  ' 

f • . a.  » . . 

Dell'  idolatrìa  . 

Per  difingannarfi  dell’ idolatria  badava*  un  rifletto 
fempliciflìmo  : in  mezzo  alle  più  folte  tenebre  def 
paganefimo  fi  era -pure  con  ferva  to  un  certo  lume 
naturale  di  ragione,  che  additava  in  cielo  agli  uo- 
mini iin  Dominatore  fovTySDo,  che  tutto  vede,  tut- 
to ditone  con  fapienza  , e giuftizMf,  Di  quello  lu- 
me di  ragione  non  affatto  fpcnto  pretto  i Gentili 
rimangono  certe  prove  ne’ loro  fcritrori.  Ora  uno 
-de’  pvegj  della  /vera  Religione  fi  è il  ravvivare , é 
fortificare -quello  lume  col  recare  all’ uomo  una  co- 
gnizione fuperiore  -più  certa,  e più  autorevole  di 
Dio  creatore  del  cielo  e della  terra  , e della  fu» 
unità  , ed  immenfirà  , della  fua  provvidenza,  e del- 
la fua.  infinita  perfezione  , e fantità  . Ma  per  P op- 
poftct  gl’infegnamenti  del l’-àdolatria  tendevano  aper- 
tamente a guadare,  e corrompere  quel  primiero  lu- 
me , disformando  in  iftrane  guife,  e profanando  il 
facro  nome  ai  Dio  , col  rapprefentare  la  divinità 
divifa  , e fparfa  negli  elemenri,  nelle  piante,  e 
nelle  bettie,  e fparfa  in  fimulacri  muri  , in  perfo- 
naggi  favolofi  , e viziofiflìmi  ; alle  quali  cole  tutte 
la  cieca  idolatria  tributava  le  fuc  adorazioni  ; 

me  n- 
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ftìbTirni  , c neceffarie , che  i Sayj  del  Paganefimo 
hanno  fempre  ignorato  . 

'Quali  fono  quelle  verità?  . , 

Le  principali  fono,  la  Trinità  delle  Perfone  Di-*, 
dine  , l’ Incarnazione  del  Verbo,  la  Vita  eterna  pei 
f buoni  , la  Morte  eterna  per  li  cattivi,  i mezzi  pet 
giungere  al  cielo;  che  vi  fono  Angioli , < deoionj  ; 
cl)e  vi  è una  fola  Chiefa  ec. 

Officio  di  chi  insegna. 

« j?  ‘ 

Cie  officio  fanno  quei , che  infognano  la  Domiti* 
Griftiana  f . 

Fanno  il  fnedefìmo  officio  , clic  ha  fatto  Gesù  Cri- 
ilo  , e cite  hanno  farro  gli  Apofloli , ed  i Santi  Padri . 
■Come  filmo  l'  officio  di  Gesù  Crifio  ? 

Perchè  fanno  ciò  , che  Gesù  Crifio  è venuto  a 
fare  af -mondò  ; il  fine  della  fua  Incarnaiiooe  éflFen- 
do  flato  d’  in  legnare  agli  nomini  la  Dottrina  Cri- 
fliana  , e farli  vivere  conforme  a quefla  Dottrina  - 
Carne  fanno  •/’  officio  degli  fipafioli  ? 

Perchè  gli  Apofloli,  gli  Évsngelifti  , i Santi 
Padri  , -ed  i Dottori  della  Chiefa  non  hanno  avuto 
altro  fine  , altro  officio  , e occupazione  , che  d’  in- 
segnare la  Dortrina-CriAianacon  la  voce,  con  iftrib. 
ti , e con  efempj,  * 

, Beni  , e vantaggi  di  chi  iiisegna . 

Quelli , che  infognarlo  la  Dottrina  Cri fliar.a  , C/'e 
leni  , e vantaggi  ne  ricavano? 

i.  Promuovono  la  gloria  di  Dio . z.  Aflicurano  I* 
propria  falute,  3.  Cooperano  a quella  del  proflìmo . 
4.  Guadagnano  molte  Indulgenze  . 

Cime  promuovono  la  gloria  di  Dio? 

Perchè  fanno,  che  Iddio  fia  conofciu'ro  , amato, 
t fervilo  dalle  fue  creature  , ed  impedirono  che 
Aon  fia  offefo  da  effe . 

Come  affi  curano  la  propria  falute? 

Perchè  quelli,  che  iflruifcono  gli  altri  nella  Dot- 
trina Crifliatia  , rifplendeianno  come  fleJie  nella 
beata  eternità  ; ~ • 

Borigl.  Dott.  Crijf . T.  II.  D ’Co- 
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infallibilmente  alla  morte  eterna,  e li  mettono^  ne 
]a  «rada,  che  conduce  Acutamente  alla  gloria. 

Come  acquijlano  molte  Indulgenze  . rwtt-Jna 
PeTchè  fe  fono  della  Confraternita  della  Dottrina 
Cnfìnna,  infegnandoia  in  giorno  di  feda, 
e "ano  fette  a|“  d’  Indulgenza;,  ed  » giorno  di 
lavoro  ne  guadagnano  cento  giorni. 


Obblighi  dMnseg 


, — irl;:) 


’ Chi  è obbligato  adì  Regnare  la  Dottrina  £rjfoa*  • 
Tutti  vi  fono  obbligati  v 1 ■ P.a”oclV  t 4 aenre. 
Madri;  i Padroni,  e Padrone;  > Marfln,  c Mae«re 
vi  lodo  obbligati  per  giudi zia^  e gli  altri  per-taiita. 
Perchè  tutti  vi  fono  obbligati  . • 

Perchè  ognuno  dee  cooperare  per  quanto  può  alia  ! 
fallite  degli  altri.,  intignando  loro  la  Dottrina i C - 
fliann  , fecondo  le  occasioni , e.  la  capacita  , che  ha, 
e fecondo  che  il  prolfùno  ha  bi fogno  d iftruzione. 
Che  devono  fare  ffad"  ? f Nad*t  ; Padroni , e 

Padrone  quando  non  fanno  magnarla?  . 

Debbono  procurare  in  tutti  i modi  che  .1  ,oro 
pisij  e Figlie  , Servi,  e Serve  l’  imparino- da  al- 
tri ; altrimenti  etti  faranno  daq»ati,perche,  cp^c 
dice  S Paolo,  chi  non  ha  cura^fa  fal«te..de  (hoi  j 
e maflime  de’ Domenici , è un'infedele  ,.  e peggio 
di  un  infedele;  e però  farà  dannato  cogl  infedeli. 

L e perfone  [empiici,  ed  idiote  poffono  magnarla 
Sì:  non  vi  è alcuno,  che  non  poffa  infegtfare  al- 
meno il  fegnt)  deHa  Croce  , ,il  Parei  Ave  ,i  1 
Credo,  i Comandamenti  , 1 Sacramenti,  e 
neceflarie  per  fare  una  buona  Confeflìone-,  e 1 atto 

di  Contrizione.  , > „ ...  **  , \ 

Che  vi  vuole  per  infegnar  la  Dottrina  Crìjl  tana  . 

Vi  vuole  folamente  un  poco  di  buona  volontà  , 6 1 
un  poco  di  zelo  per  la  gloria  di  Dio,  per  la  noftra  ! 
ùlute , e per  quella  del  profilino . 
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T V arrochì  come  fono  obbligati  per  gitijììzia  dy  in- 
fognarla ì 

Perchè  «(Tendo  Paflori  delle  anime  , debbono  pa- 
scerle'colla  Dottrina  Grilìiana,  cfirè  il  loto  cibo; 
e fé  ne  lafcrano  morire  qualchedtmV'di  “fame  , le 
ànime  loro  anderanho  per  quella,  cKe Tr  petdè  * 
Che  cofa  dirà  loro  Cerà  Crijlo  nel  giórno  del  gite- 
di%.io  ? 

Che  meritano  d’  effere  Teveramen-te  puniti , come 
crudeli , e trascurati  ; -mentre  i piccoli  lor  domat^- 
•davano  il  pane,  ed  eflì  t;on  lo  spezzavano;  cioè 
non  infegnavano  loro  la  Dottrina  Cristiana  eoo  mo- 
do proporzionato  alla  loro  debolezza . 

- Le  faccende,'  che  hanno  i Parrochi , non  li difpeti- 
fano  d'  infegnare  la  Dottrina  Crifiiana  ? 

No;  perchè  la  loro  principale , anzi  Punica  fac- 
■Éerfda  , che  debbono  avere  , e d’ infegnare  la  Strada 
del  cielo  alle  anime  , che  Iddio  ha  commefTo  alla 
lorotbra^,  e però  devono  lafciare  tutte  le  faccende 
temporali  , e n'on  attendere  che  alle  fpirituaJi. 

1 Dee  rincrefeere  ad  -un  Parroco  d'  infognarla  ? 

No;  perchè  Siccome  non  gli  TÌncrefce  di  mungere 
fi  latte , « refare  la  lana  delle  fue  pecore;  cioè -di 
riscuotere  le  Sue  entrate,’ed  elìgeré  i dritti  parroc-r 
chiali  : così  ‘non  dee  rincrescergli  di  pafeere  le  iuè 
pecore  col  cibo  della  Dottrina  Cristiana  . 

- Debbono  infognarla  fpejfo  ? 

«Se  fono  buoni  Paflori  , ed  amano  veramente  le 
loro  pecore,  debbono  imitare,  per  quanto  poflbno, 
Gesto  Orifìo , che  P infegnava  fpeflo  nel  tempio , ed 
Ora  nelle  piazze,  ora  nel  deferto,  ora  alla  Spiaggia 
dei  mare  , ovunque  fi  trovava  , e fe  gli  prefèntava 

i’ ‘occafione , *•  ^ 

Che  debbono  fare  quando  il  pòpolo  non  va  a fornirla  * 

1.  Debbono  domandare  a Dio  con  affidue  , e fer- 
venti orazioni ^ che  gli  ne  dia  una  vera  fame.  z. 
Debbono  procurare  di  allettarlo  con  maniere  doler  , 
e piacevoli , rendendo  la  parola  di  Dio  grata  , cd 
-■  _ - D " a ama- 
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7.  m.  » Debbono  pregarlo,  che  vi  vada,  am- 
amabile  . 3-  L'CD  , / •5ari0  con  tutta  pazienza  , 

sa08  m - - 

feri  ti  Ha  , le  r,on  vuol  dannarli  - 


Introduzione  alla  Dottrina  Grifi. 


Obbligo  d*  impararla 


ina 

Soti- 


' Chi  e'  obbligato  <T  imparare  la  Do‘f',n*  ^Jfovìni 
Tutti  fono  obbligati lenza 
e vecchi,  poveri , e ricchi  , nobili  , J?  . deb_ 

&tìSSS^^ 

dare  buon,  efempio  agli  altri.  • Crijliana? 

falure.  , 

Come  ci  obbliga  Gesù  Cnflo.  , a 

Terchè  avendo  elfo  comandato  agli  Apoftcd  «ed 
rutti  i loro  fuccefTori  d mfegnarla  a t . « Cri({jaDi 
ni:  nel  medefimo  tempo  comanda  /■ 'erniaria. 

^ impararla  , altrimenti  farebbe  inutile  d U>(  g 

g»'  tòlSlcS  •'  . S.  Carlo  Borro- 

o°”«i  .Mh«  Siti  I vJUi’.a.Mi.  comandano 

d’ infegnarlay  ed  a nm,  , 

loro  fudditi  d’ impararla.  - *'f  3 ' ’ * 1 >:* 

il  sentirla,  o non  sentirla , che  segno  sia . 

; i • .*  ?.%  ‘ vttV»  ^ V %•*.*  J 

Che  feeno  è il  feriti  re  la  Dottrina  Crifliana . 

Il  lenrirla  volentieri,  e praticarci  e i P*P.  . . 
ro  feeno , che  polliamo  avere  di  edere  predeftinati  . 
perchè  Gesù  Grido  dice,  che  le  fue  pecore  , cioè 
Fe  anime  elette  , odono  la  fua  voce,  e M es 
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fallibilmente  dannato  » 


. ir*? 


* 3 


Modo  d*  insegnarla  * 


•V 


s&g  MS  • 

Vm  f.r£.r“  e iÀefre  interrogaitonl , corte  , 
"-Con  S dire  molti  erompi,  cotnp.ruim., , 

e facili  . ?•  J-on  ' Tempre  i!  medefimo 

W&EdR  ssste  - 1 

"p&Tdìo,  che  fciolga  la  nota 
mo  bene  , e la  pratichiamo  . 

Parti  della  Dottrina  Cristiana. 

Quante  fono  le  parti  della  Dottrina  Crifiana  * 

Ouittro.  La  prima  tratta  della  Fede, 
quattro.  ^ TeConda  della  Speranza  . 

La  terra  della  Carità  . 

La  quarta  della  Religione  . n V— ' 

Come  fono  la  Fede,  Speranz.fi,  Calu*'  e Rr/;* 
C U «Tatuo  parti  delire  Dottrina  Qrtfianaf  v 
Perché  fono  le  quattro  prime  , e prindpah  virtù 
Crmiane,  ed  effe  fole  c'  infegnano  perfettamente  a 
menare  una  vita  Criftiang  • Q Co- 


yS  Introduzione  alla-Dottrina  Crijf. 

Com'  è In.  Fidi  la  prima  virtù  Crijìiana  , e la 
prima  parte  della  Dottrina  Crijfia.ua  ,)' 

Perchè  ficcome  non  polliamo  volere  niente,  fenza 
fe  prima  Jo  conolciamo  ; così  hon  polliamo  portarci 
a Dio,  nè  intraprendere  la  vita  Crirtiana,  fe  prima 
Ja'Fscfe*\jla  quale  è un  lume  foprannaturale , non 
cè  lo  faccia  conoscere . 

Com'  è la  Speranza  la  feconda  virtù  Crijìiana  ,, 
e la  feconda  parte  della  Dottrina  Crijìiana  ?- 
Perché  quando  col  lume  della  Fede  conofciamo 
che  Dio  è io  fe  infinitamente  buono,  ed  è comuni- 
cabile  alle  fue  creature  , la  nortra  volontà  fubito  è 
molla  a portarli  a Lui,  fperare  in  Lui,  e defiderarlo ... 

Com ' r la  Carità  la.  terza  virtù  Crijìiana.,  e la 
terza  parte  della-  Dottrina  drijlianaì 

Perchè  quando  col  lume  della  Fede  conofciamtf. 
Dio  come  fommo  bene  , la.  nolìra  volontà  è por- 
tata fiìbito,  ad  amarlo,  per  Unitila  Lui>  « trasfor- 
marli in  Lui  cop  un  .amore  di  perfetta  arhkizià  • ~ 
Com'  è la  Religione  la.  quarta,  nt.ittù  Crijìiana , e 
Ifi  quarta  patte,  della  Dottrina  Crijìiana  h 

Perchè  quando  col'  lume  della  Fede  conofcianttv 
r infinita  Maelìà  di  Dio  , ci  portiamo. a Lui  per 
mezzo  della  Speranza  , _t  I’  amiamo  per  mezzo- dell* 
Carità  , fumo  portali  a foggetrarfi  a Lai  di  fpiri*- 


to  , e di  corpo  ,'  per  onoràrio  » « riconofcere  Ja.fua. 
eccellenza  »,  e.  padronanza.. 

. • ' osi 

- < tv,,*.*/,  - iTJndm'oai* 

Che  dobbiamo  imparare  ? v:  f 

J.  A frequentare  la.  Dottrina  Crijìiana  per  ijlruir~- 
cene  bene  , onorare  la  Dottrina,  di.  Cri. fio  , ed  inas- 
tarci a praticarla. 

2.  A procurare , che  gli  altri  la  frequentino , 
ciò  imparino  a conofctre  , amare  , e fervir  Dio  . 

3.  A infognarla,  volentieri  a chi  non.  la  fa,  per 
guadagnare  molte:  indulgenze  per  noi , e molte  ani - 
me  a Dio . 


XTllCri 
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Della  Fede  in  generale; 3 • 

..  '•  .... 

HE  vitti*  è h Fede*  . .\V:  /...  ^ 

E'  un  lume  divino  , o una  virtù  infufa  da  Dio 
nell’anima,  colla  quale  prediamo  tutto  cjò,  che.  la 
Santa  Chiefa  crede , a c’  infogna;,  perchè  Iddio 
J’  ha  rivelato*  . " ‘ 

£’  necejfario  di  credere  tutto  quello , che  la  Chiefa. 
c’  ìflfegna  ? . . v ^ . .V  , . ,.’r 

CktUfRmamente , . di  modo  che  chi  dubitale  vo- 
lontariamente d’ uo  Iole  punto  di  Fede»  farebbe 
eretico,,  e fcomunicato  ; « però  dobbiamo  credere 
ciecamente  * e fermamente  tutto  ciò,  che  la,  Chiefa. 
ci  propooe  a credere  , fenza  voler  tanto  ragionare» 
quando  noi  non  lo  polliamo  capire,  - 
» La  fede  è contraria  alla  ragione  ? 

No  i 1’  è bensì  fuperiore  , perchè  crediamo  le  co fe 
fenza  poterle»  capire  : ma  non  f è contrària  \ nè  la 
combatte  ; anzi  1’  eleva,  l’ajuta,  e la  perfeziona; 
perchè  la  ragione  fenza  lume  della  Fede,  nelle  co fe 
fopran  naturali  , che  non  fono  del  fuo  oggetto  pro- 
porzionato, è manchevole,  c deca* 

'»  'iVì  ’ ta'-'r  i\  , 


Certezza  della  Fede . 


. i > V _ _ * •.  - A 

Le, Cefo,  che  la. Fede  c'  infegna 
Spno  molto  più  certe  di  quanto  vediamo  cogli 
occhi  a tocchiamo  con  le  mani,./erUÌamo  colie  w«c- 
chie,  e conofciamo  col  nolìro  fpirjto  . Anj;i  ‘in.,  fé 
fono  chiare,  e vifibrli,  ma  rifpetto  a noi,  in  que- 
llo mondo  fono  ofeure  ; perchè  Iddio  vuole , che 

D 4 fot- 
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fottomett|arjo.  il  noforo.  intejjetto  a crederli:  fènz* 
capirle;  acciò  meritiamo,  di  vederle  un-  giorno  eh;,:  - 
ramente  in  cielo. 

Perchè  d;ce.,  che  le  cxife  della..  Fede,  fono  più  certe 
di  quello  , che  vediamo  , e tocchiamo  ? 

Percljè  ì r, 'efori  fenfi • , cù  ii  noforo  /pi rito  pciTono 
ingannarli  e di  farri  s’ingannano  molte  volte:  ma. 
la  parola  di  Dio  rivelata  alla  Chiefa  è infallibile  ^ 
eflendo  ugualmente  imponìbile  , che  Iddio  si  ingan^. 
ni  , 0 ci  voglia  ingaar,a,rc . 

Qaali  verità  si  debbono  sapere.. 

.f,  . M.  ;t  ..  ■ s:-t  / - J ••  :s 

r'  /’  Crtjh ani' devono  f spere  tutte  le  verità  deli?  Fede  J- 
SÌ,  ma  i lemplici  Fedeli  non  fono  obbligati  a,. 
laperle,  e crederle  tutte  e/plicifamcnte , e determi- 
natamente , bada  che  le  credano  tutte  inaplicita—- 
nier.fé,  ciò?  in,  generale , ed  .jn  con fufo  , nella  l*e~. 
de  della  Chiefa  , e fiano  difpoftr  3 crederle  efplici-». 
famepre  , oliando  faranno  loro  propofte  , e fpiegate- 
da’ Pallori , Sona  pelò- obbligati  a fa  per  e certe  ver- 
rità  cfpliciranienfe  . !wUt 

Opali  aeriti  di  Fede  fono  obbligati.*  f opere  *• 
1 Paflori  dell a Chiefa  ? ^ 

Tutte . . o.  meno  efplicftamente , fecondo  il; 
grado  , effe  rterigooo  , e non  folo  debbono  faperle 
nella  fpeculativa  ,‘  che  . non  ferv.*-ad  altro , che  z, 
Ipiégatle.  «1  Doppia,  e renderne  con to  quando  bi fo- 
gna ; debbono,  anche  faperle  per  pratica  -,  cioè 
debbono  infognarle  non  folp  colla  parola,  ma  anche, 
colle -opere  , rc-  vogliono  che  le  lóro  pecore  , cioè- 
le* ‘ad  foie*  coramelle  alia  loro  cura  , le  imparino  , e,  ler 
pratichino:  altrimenti  uc.  caveranno  poco,  o nilìtan, 
prefitto  . 

vi  Fate  vedere  in  una  comparazione.,  che  t-.Parrofihi 
debbono  infègnxre  la-  Dottrina  Cri  (liana,  non  folo, 
solle  parole  , ma  anche  con  l\  'tfempiol\  , . A* 

Siccome  non  fervirebbe  , che  le  nutrici  de  fiero  il 
pane  alle  tenere  creature  , che  non  polfono  mani- 
carlo; ma  debbono  mafticarlo  effe  fteffe  , digerirlo,, 
Ó cangiarlo  nella  propria  fpftanza  , per  cptnunicaria, 

poi 


frf  generale . c.  ' 8 't 

jJoi  per  mezzo  del  latte  alle  loro  creature;  così  fer- 
virebbe  di  poco,  o di  niente  , die  i Pallori  infe- 
gnaffero  colle  parole  le  verità  di  Fede  alle  foro 
pecore  , quando  le  loro  pecore  non  vedeffero  , eh’ 
effì  le  praticano  i primi;  perchè  altrimenti  direb- 
bero, che  mentre  effì  non  fanno  ciò,  che  dicono 
•ili  altri  di  fare  , legno  è che  non  credono  le  veri- 
tà , che  predicano . 

Che  debbono  dunque  fare  per  perfuadere  olle  loro 
pecore  , eh'  e fi  credono  ciò , che  dicono? 

Debbono  imitar  Gesù  Grido,  che  cominciò  prima 
a fare,  e noi  a dire  . Con  i fatti  infogneranno  fa- 
cilmente le  verità  le  più  difficili  ; ma  colla  voce 
fola  denteranno  molto,  e faranno  poco  ; perchè  gii 
efempj  muovono  affai  più  d-JIe  parole,  mentre  più 
fi  crede  a dò  , che  fi  vede  cogli  occhi , che  a ciò  , 
che  fi  od?  coll:  orecchie  . 

Ouali  verità  fono  obbligati  a [opere  efelidi  amente 
i j^-npiici  Fedeli  ? 

i;  il  Pater,  il  Credo,  ed  i Comandamenti  , al-- 
meno  in  quanto  alla  fofianza  . 2.  I Sacramenti,  che 
debbono  ricevere  . 3.  I Mifferj,  che  la  Chielà  fo» 
Jennizza  nell’  anno  . 

Che  obbligo  hanno  di  faperc  i Mijlerj  , che  ia 
Chi  e fa  folennizza.1 

Circa  i Mifferj  principali,  come  fono  l’Unità,, 
c Trinirà  di  Dio  R imuneratore  ; l’ Incarnazione , e 
Morte  del  nofffo  Salvatore;  vi  fono  obbligiti  di, 
r.eceffità  di  mezzo  , cioè  a dire  , che  alcuno  non 
può  falvarfi  , fenza  faperli  : circa  gli  altri  Mifieri  , 
vi  fono  obbligati  fólo  di  neceflfità  di  precetto  ; cioè 
debbono  faperli,  perchè  così  è comandato;  di  modo- 
che  chi  rrafeufa  d’  impararli  non  fi  fai  va. 

Ove  siano  contenute  le  verità  delia  Fede. 


Ove  fono  contenute  le  verità  ; che  la  Fède  t’  in~ 


Ugna  ? 

Cnnn 


' Sono' contenute  nella  Sacra  Scrittura  , nellà  Tra- 
’ibzitìne  Divina  , e nel  Simbolo  ; ciòè  a dire  , chi 
le  uae  fmoferitte  ndb Sacri  Scrittura;  le  altre  non 

• 0 r\-  ' 

D Sj  so- 


Si  ' Delia  Sfera. 

fono  fcritte,  ma  fona  (late  rivelate  da  Dio  . e fonQi 
venute  fi  a a noi  , pafTando  a voce  da  padre  in  ri*' 
elio:  e le  altre  furono  inlègnate  dagli  Apolidi  neL 
Simbolo . . 

Le  Cofe  contenute  nella.  Sacra  Scrittura  ,,  nelia  Tra^ 
dizione  Divina,  e nel  Simbolo  fono  tutte  vere?  ' 
Sbno  veriiTime  , ami  fono  la  regola  della  venia, 
e la  Dottrina  della  Fede,  e dé'cofiumi  ; ea  è tanto 
imponibile , che  non  lìano  tutte  vere , coni  « im- 
ponìbile, che  Dio  menta,  perchè  tutte  fono  parola 
di  Dio,  tutte  furono  rivelate  , ed  ifpirate  da  lui.. 

, Frutta*.  \ ... 


Che  dobbiamo,  imparare  ? i . .. 

x.  A ringraziar.  Dio, -che  fi  fi  a degnato  darci  tè. 
lume  della  Fede  ; pregarlo  , che • ce:  l'  accrefcajempra 
ptà  v e faceta,  che  operiamo  confórme  crediamo  . 

a.  Kefpingere  fubito  le  tentazioni  , che  ci  vengano 
conno  le.  variti,  della  Fede  ; poiché:  effe  fonatosi  vere 
com*  é:  vero:  Dio che.  le  ha.  rivelate  alla.  Chteja:  e 
fe  ara  le  crediamo  fermamente  fenz*  capirle , andrem- 
mo un  giorno  a vederle  chiaramente  iiaDlth^ 


C A P Gf  Iti?" 

•$crittura:Siacra..:';  Z ’j, 

G HE  cofa  è la  Scrittura  Sacra  ? 

Sono  i lihri  del  nuovo  , e del  Vecchio  Tena-- 
niento  i quali  fono  ilari  ifpirati, , e.  dettati,  dallo- 
Spirito  Santo  agli  Autori  facri  .. 

Quanti  fono  i libri  dilla  Scrittura  Sacra  ? 

Sono  in  tutro  fettantadue  , cioè  quarantacinque  - 
del  Teflamèu'to  vecchio , venrJfetfe  del  nuovo  ; tutti; 
ìnfieme  fi  chiamano  la  Bibbia  . 

Che  vuol,  dir  Bibbia  ? , . , 

Vuoi  dire’ il.  Libro  per  eccellenza,,  il.  Librò  de’ 
JJbri  , perchè  nella  Bibbia  fi  contiene  tutfó.quanto. 

vi  .è  di  bello  , e di  buono.,  in  tutti  i libri  *.  che 
fono  fatti , e lì  pollano  fare  v 

Peif«- 


•v.iV.  8j~ 

- Scritture  . ^ Ct'Q 

e jw«  ^ ^Fioi^ 

totale  veniffe  a)  M°fd°  ’ f'/.Slon.i  , e JjfpoliliSI- 

sjygi  “ #*  . l’ Wr  w»  cooftsu  ‘ ' 

Libri  del  vecchio  Testamento. 

aa.u  /■«  .•  «wl£SJffi^C,Si  C. 'f 

l^wSrSItS^ 

P^i’tico  ’lVometi.’.ed  il  D=«t=ron°™<> . 

1 2«»«  /»»»  *'\fc'it'6!  raccontano  le  Morie  delle 
fono  ,»«., !*tìoSdPSto,  e fono  dtee.fc.e  , 

*Ul?.  «SS  . ’e/oe  de’  ««»*>"  • 

SJP'é  f“f  ‘ efpolla  i e dichurat» 

b,^sài:”fe^YàSS“‘ 11  s,p,'“' 

-a  e ¥ Ecclefiaftico  • 

Quali  fono  i Profetici  . . tte  j*  co  fé  furu- 

Sono  quelli,. ne  Vizi  fogo  P chiamano  mag- 
re, e fono  d «ciotto-;  cioè  molto.  e godici , 

gioii  Profeti,.  pei^-J?  profeli , perchè  har.no  itrit 
|he  fi  chiamarla  piccioli  V 

to  poco  , Tifpetto  agh  aUn  . 

Chi  fono  qu'fi  Pro^Àu  , che  ha  ftritto-  cento 
I maggiori  fono  : Qav^e  , Q 6 e 


! 


J?4 


Deli»  $4cy*) 


e cinquanta... Salmi.,  Ifaia  , Geremia  , BarUch  , E 
chicle  , Daniele,  t piccoli  fono  : . Ofea  , Gioele»  A~,, 
mos  , Abdia  , "Giona*,  Mietila  . N-ahum,  Abacucb 
Sofonia  , Agg4h,  Zaccaria  e.  Malachia..,"  , . . 


l ; l ■ “ > » 

Libri  dei  nuqvp  Testamento.. 


ijivce  l. 
. 5u 
.•<r. 


Quali  fono  i Libri  del  Tejlamento  nuova  ? 

Sono  quelli  , che  fono  Ilari  feri  Ita  dopo  la  venuraa 
di  Gesù  Crifto  , e fono  pure,  di  quattro  forta-s  ciqèl 
Legali  , Iflorici , Sapienziali  , e Profetici», 

Quali  fono  i Legali  ? . / 1., 

Sono  quelli,  che  contengono  la  .Legge  data,  da  . 
Gestì  Crtfto  , e.  fono,  i quattro  Libri  del  Vangelo  ^ 
ferirti  da,’ quattro.Evangelifti  ; cioè;,  S.  Mptfeo.vS, 
Marco,,  S.  Luca,  e S.  .Giovanni ... . 

Quali  fono  J 'fi orici} 

Sono  . quelli  , che  raccontano  le- cofe.  fatte  dpg! L n 
Apertoli  dopo  l1  Afcenfipne  di  Ctifto,  e non  ve  m 
è.,che,uno  , ciq£  gji,,Atti  degli  Apodqli  fcritri  da 
Sy  Luca , . v.  . \ ^ er- 
ottali fpnoj  Séùienstfàit  ' -,  K , 

Sono  quelli  , nei  quali  e con  efempin  e. con  pre-, 
qetti  viene,  deferitta  la  vcC-a  Sapienza,  criQiana  , t_- 
fono  2i.^  EpirtaJe>;  cioè 14,.  di  S.  Paolo,  3.  di  S,?. 
Giovanni  , 2.  di  S.  Pietro  , 2,.  di  S..  Giacomo. etC. 
upa.di  S.  Giuda»  O-fia  S.^Tadeo. 


a vjaiau.  , un*  ■ , una  St- rjnppenu  , una 

a*  Coloflenfi  , due  a’Teflaionicenfi , due. a Timoteo, 
upa  a Tito  , .un*  a Fjkimqne  ed -WiU-.agli  ^Ebrjsi 
Qualf  fono  i Profetici  ? , ‘ 

Non  ve  n’è  che  uno,  croi  1 ’A  poca!  irte,,  fatta  da.; 
S.  Giovanni  ,1’  EvangeUrta  , quando  era  efiliato  n$l(£' 
IfoU  ,di  Patmqs  d<rtF  Imperatore  .Dqmjqziano  , t 


Lettura,  della-  Scrittura  . 


yr.- 

<''•  v 


1 Crifliani  debbono  leggere  la  Scrittura  Sacra  ? 1 
GertifTvmo  ; anzi  d*bb'»f*s>  n}fd*tatla.giornor>  e.  hot?. 
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Stri}  iure-..  $5^ 

tf~;:  perchè' è' la  parola  di  Dio,  ed  if*  Tèffementòi 
del  loro  Padre  celefle  , in  cui  eifo  dichiara  Jfl  fua. 
volontà  , e prel’crive  i mezzi  per  meritare  I*  eredità 

Qjtando  fi  dee-  leggi* et 

Quanto  più  frequentemente  fi  può'-;  perch’  effe  è. 
il  noftro  pane  quotidiano  : e però  le  peifone  tiabbe- 
ne,  tanto  che  poflono,  ne  leggono  almeno  un  capo, 
ogni  giorno  in  ginocchioni . , 

Chi  fono'  quei- , che- debbono,  leggerli  con  maggior- 
affiduità  ? 

Gli  Ecclefiafiici-,  perchè  dovendo  effi  iftmlre  gli» 
altri , debbono  priina  i flrui re  fe  fiefiì  : le  loro  lab- 
ara  devono  cb ilodire  la  feienza  divina;  ed  il  pppo-~ 
lo  afpetta,  ch’cfli  gli 'parlino  delfa-Legge  di  Dio^ 
e non  di  bagattelle  , nè- di  favole  f 

Qual  e il  fé  tifo  dell*  Scritture? 

11  vero  fenfo  è quello-,  che  le-  dà  là  Santa  Ghie- 
fa , anzi  in  tanto  crediamo  alla  Sacra  Scrittura,  in- 
quanto ci  "óiene  propofta  dalla  Ghiefa  la  qual’è^ 
infàlfilfili  iti  tutto  ciò',  che  ci  propone  . 

W che  ferve  la  Sacra  Scrittura  ?" 

i.  Serve  di  lume  all’  anima,  pei  condurli  neiht- 
tenebre  di  quefio -mondo.  2;  Di  cibo,  per  nudririf  j. 
acciò' nò  m fe,  ne  muojà  di  fame.  3.-  Di  medicina 
per"  guarir  dalle  malattie  fpirituaii  . 4.  Di  arma  , per 
rcGfìere  alle  tentazione,  e vincere  il:  Demonio  ,.co-- 
m e fece  Gesù  Criil.o,  che  tre  volte  lo.rifpinfe  colr. 
la, Sacra  ScritturqT..  i n 

■ c Mòdo  di  leggerla-, . ■ . - - - 

. 1.;  . I i,.  . .f»  is< ‘i  -1-1  - t ••-•e-;  ; -’J  * 

7 Santi  ‘Padri  come  lèggevano  la  Scrittura? 

Ne  domandavano  le  in-telIigenza-aDio  con  aiu£- 
due,  e ferventi  preghiere,  perchè  erano  perfua»i-, 
che.  le  cofe  -di  Dio  non  le  letendd».  e*  nqn*  le-fpìega? 
bene,  fe  non  Io-Spirito  di  Dio.. 

/ Come  dobbiamo  leggerle  ? ••  'f' 

Gon  viva  fede',  con  purità  di  cofcìenzà,  ed  umil- 
tà, perchè  ii  peccato  acceca  la’ mente,  e- Iddio  na- 
feonde  le  lue  verità  a’  Ikperbi , V le  rivela  agli  li- 
mili , che  lo  ptegapò  cdji  aflìduità,.. 


55$  Trattatone  * 

Perciò  la  Cbiefa  proibi f ce  di  laceri*  in  volgare  * 
Perchè  come  il  cibo  di  troppa  Iattanza  nuoce  agli 
ftomichi  deboli  ; eccome  iL  coltello-  a doppio  taglio 
è pericolalo  nelle  mani  - de’  ragazzi  ; cosi  la  Scnt- 

tura  in  volgare  può  portar  danno,  agl  idioti , cnc 

non  fono,  capaci  di  ben  intenderla.  > 

Gl'  idioti,  fono  dunque  privi  di  quel  [acro  «£>  • 
No;  perchè  la  Scrittura  Santa  , purché  fi 
djvotatnente , fantifica  1’  anima  anche  di  chi  " 
intende,  e toglie  al  Demonio  la  forza  di  tentarla .% 
e U fortifica  contro,  la  tentazione . 

Ut  bs 


Frutto  „ 


.UiC  - 


Che  dobbiamo*  imparare  ? . . , • r. 

t.  A leggere,  meditare,  farci  mfegnarj e , ed 
onore  agli  altri , per  quanto,  psjftamo , la  > 

fura  : poiché  ella  è il  tefamento  del  noflro  Padre  ce- 
Me,  e cx  infegn  a i mezzi  per  giungere- al  c‘el°  -. 

2.  A piangere  la  grande  cecità  , e pazzjf  dt  q »- 
che  in  vece  di  leggerla  , e di  di  [correre  di ' ^ 

leggono  che  libri  inutili , o dannofi , e non  p 
di  di  bagattelle  ,,  o di  cofe  terrene _e  fenfualt . 


c a p a 


in 


. ’*  Tradizione^ 

/ ' • « »-  ■ . - » - ' 

CHE  co  fa  è Tradizione?  - 

La  Tradizione  facra  in  generale-  è una-  Dot- 
trina di  Fede , e di  cottomi , non  ifdritta  ; ma  tra- 
mandata di  viva  voce  fucceffivamente  da  padre  in 

figlio.  ......  L. 

Quante  Torta,  di  Tradì zjont  vi  Jono.  . 

Di  tre  i la  Tradizione  Divina.,  la  Tradizione 
Apoftolica  , e la  Tradizione  tccleCafìica  • . i. 
Quelle-  tre  Torta  di  Tradizioni,  fono  poi;  1 radi- 
tiioni  di  fede  , o di  coftumi  ; o perpetue , o_rempo- 
vanee  ; a univerfali  , o particolari;  o neceliarie, 
Ubere ..  Tra_ 
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. ^Tradizione;  Divina». 

C lite  cof a è Tradizione  Divi na.?.'  t 

•ET  la  parola,  di  Dio  , che  non  è.  fcritta,  nella  Sa-- 
cca  Scrittura  ma-  eh’  è.  Hata  rivelata,  immediata--, 
mente,  da  lui>,  e,  da’  maggiori,  fi.  è.  tramandata,  a vo— 

Ml  lucc^Tivaiavite  a’  poderi  . ; , 

Slitti'  ex#.  la.  Truffatone  Divina,  nella..  Legge  di 
natura  ?■ 

Era  il  rimedio  centra  il  peccato,  originale,  ilph'- 
tato  da  Dio , tanto  per  gli  uomini , che  per-  le  don- 
ne; ed  altre  cofe  innumerabili,  colle  quali  la  Chie-- 
fa  lì  è governata,  fenza  alcuna  fcrittura  nel  cultodi, 

Dio,  per.  io  fpazio.di  due  millvapni. ,,  cioè  da  Adag- 
ino fino  a Mosè. 

Slual'  era.  la.  Tradizione:  Divina .-  nella:  Legge- 
fcritta  ?..  . 

Era  iJL  rimedio  contra  i!  medefimo.  peccato  origi- 
nale, tanto  per.  le  donne  Ebr.  e,  quanto  per  i Gcn-- 
tili , cha  credevano,  nel  vero,Dio,.  e molte  altre  co- 
fe , che  noi  non  Tappiamo" 

Qual'  £ la.  Tradizione  Divina,  nella.  Legge  nuo~- 
VJf  ?• 

Sono  le- verità:  rivelate,  immediatamente  dà  Crifto 
agli  Apolidi,  o. innanzi  ».  o dopo.la Rifurrezione  , 
ne’  quaranta  giorni,  che  appari  va , e parlava  loro 
del  Regno  di  Dia,  e dagli  Apofloli  fi  fono  traman- 
date fino.  a.  noi  per.  mezzo  de’  no.firi.  maggiori  .. 

Sluali  fono  quelle  verità  ? 

i.  Che  la.  Madonna  Santilfima  è*  fiata  Tempre 
Vergine,  a.  Che  hi  fogna  battezzare  i Bambini,  ?• 

Che  non  bifogna  ribattezzare  gli  Eretici.  4.  Che 
infogna  invocare  i Santi . 5.  Che  bifogna  rendere 
culto  alle;  Sacre  immagini . 6..  Che.  vi.  fono  fette  Sa- 
cramenti ..  , . .. 

'.Pi; fono  altre  verità  di  quefla  fona?' 

Si  ; ve  ne- fono,  molte  aJtre;  limili , che  apparten- 
gono, o,  alla.  Fede.,,  oallf  eden  za  de’  Sacramenti,’ co- 
me, fono- la  matqria,.e  la  forma,  della  Confermazio- 
ne , efirema  Unzione  , ed  Ordine,  le  quali,  cofe  non.  - 
fono  el'prelTe  in  alcun  luogo  della  Sacra  Scrittura.,  : - 
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55:  • Tradizióne'. 

Tiatftzibné  Apostolica  ♦. 

Qbe  c.aft  è.  la  Tradizióne  Àpoflolha  t * - »*  ’* 

’ vlèPdifciplina  d è'éofibmi  , e riti,’  che  gli*  Apo- 
lidi, come  Pallori  , e Rettori  dèJfa  Ghrefa , * coir* 
afMertzà1  dèlio- Spirito* Satiro-,  hanno- fiabilito*  per  il* 
bene  della  Chiefa,  non  in  ifcritto  ; ma  in  voce;  è* 
dà'eflV'è  venuta  a noi  per  mezzo  de’  nofiri  maggiori. 
OttaV  è quella  difciplina  ? 

i.  L’  ifiituzione  dèlia  QuàrélTma-;  z.  L’  pflervaiira 
dèlia  Domenica  . 3.  La  rinnovazione  ‘ del  Crifma  , 
che  fi  fi  ogni ' anno  . - -i  -o’m- » • 

V'  è a’t'yo  di  Tradizione'  Afroflolica'}-  • ‘ 

SI  ; gli  altri  coltomi,  ed  foli1,  che  non  fonò  HM* 
tuiti  d’ alcun  Concilio , che  non  fi  fa , quànrfó  'ab- 
biano  cominciato e che- fonò  fémpre  fiati  ricevuti 
dalla  Chiefa  univerfaJe,  fono  parimente  di,  Tradi- 
zione Apoftòlica-,  cióè  infégnati  di  vivd  vóce  1 e. 
immediatamente  dagli  Apoftoli . ‘ v*‘  v"  ■ * 

- ' ' , . 1 *,J  1 ’•  •'  .•  A ? * * . . * l.  1 • . w • 

Tradizione  Ecclesiastica  . ’ * 

Che.  cofa  è Tradizione  Ectlefìaflica  ? 

E’  la  difciplina,  che  dopo  P Afcenlìone  di  Cri- 
fio,  e la  morte  degli  Apoflófi  Sfiata  introdótta  o 
da’  Pàftòri  della  Chiefa , oda’  f’opòl?;;  è finalménte 
è fiata  ricevuta  da’ Popoli  pel*  modo  di  - Legge , e ^i 
confiietodine , col  tacito  confenfo  , eiTtìfó, 
rivata  fino  a noi  per  mezzo  de’  ini  à ggiò  f i *. 

Qual'  è quejìa  difciplina  "v”:  • < “ 

1.  La  fòlennità  , ed  oflèrvahza  dèlie  Felle  / ’a. ;II 
pio  cóltome  di  fare- il  fegW’délfa  * Cróce , di  :a- 
fpergere'con  acqua  benedetta . f.  L’antico  cdhmre 
ai  benedire  Candele,  Ceneri  , è-Talrre.  ‘ 

Vi  fono  altre  Tradizioni  Eccjejittjliche  ? f' 

Sì  ; gli  altri  coftomfj  ulr,  e ceremonie  , chh  oT- 
ferva  la  Chiefa,  i qiiali  rem  vei'gonò  'di  CHllio  ». 
nè  dagli  Apolidi,  che  anzi  fuppongono  la  loro 
partenza  da  quella  vita  , come  l’afl-ihenza  della  car- 
ni , ova  ,•  e laticimj  in  certi  giorni  dtiranno-,.  fo- 
no, di  Tradizione- Ecclefiaftica. 

T*a,- 


f 
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Tradizione  dl-Ptedé ^.edi  Costumi . 

•$?e.  co(*  è f?  Tradizione  di  Fede} , \,n  ,.  ■ ■?. 

’ D, ; ' > rv  * ‘H  Eede'»'  non  ifaitta.,  come  fono, 

quefli  dogmr  di  Eedfr*  , j;  • f ; ,„T.  . 

nQU  C2hcrV  ^o-  ^rfno  Bvange/j.  nè.  pia-. nè.  me- 

.no-^  .2.  Che  vi  Iqbo  fette  Sacramenti  , n«è  più-  gè: 
meno.  jy  Che.  U Sacca,  Setittura.,  della  q^aJe  ci 
•ferviamo,  è veramente  «Divina,^  * ? * ; 

'&*{*&  A Tradizione- de'  cajìumi  *<  ; ■ , ][■"* 

aolameorod?';^  ^ wncewie  II,»- 

goiamentode  coltomi,  uiì ,.  e ceremonie  „ che  dal 

SàST £2#  f*.  ¥^4  2^Sr*  non  io 

£#»*£  /*«  **#&  T**4ÌKmi&  •:  ,1-  2<  J ,t  1 

**.  J Vi.  hi Wgn a,  ofarvare.. i, d ipjuni  in  certi  »iàr- 

vil^nelììTefte^  d*  ppete® 

r..J5  1*  Fefte.  3t  Chp,  Infogna,  benedir©  1’  Acqua: 

3 L’  Vrfe'  «•.»  *-  «■  .**» .«r3& 

SCrT-ii,  - ! .?  '-..'JU’-.vtc..  T 1 


Cèe 

E' 


ta« 


Tradizione  perpetua;,  e temporanea*^ 

_ ofk  c U Traditone  perpetua  fa,,  ’>ì  4 

°f  difc’pJina’  ch’  * ftata  iflitufc. 

oiàn  d41  * (en,pre-’  «i  non  pùAcffere  can- 

nata ^alcuna  autorità  creata,,  come  fono  tutte  Je 

fesrv?? di  fAì$r*  &3££ 

, n ' » “ 'nd'fpeofabiJi,.  perchè  fono  la  parola  di, 

! ta  Fé*  n&J  N*- «*«.*£, 

• no  df  necefflrrd  l c,ftlaZ,0n*  dV  Sac™mcrm;  ofia- 
h forma  n di  d?  come  U materia  , e 

?****  cornai  mir. 

, E la  Dottrina,  o dlfciplfna  che,  o-fià  j/lituìf* 

^6  di  u7°n£tt0’ 

Rrf  /?*.  taI  n*fUra  i che-  può-  elitre-  mutata  dalla' 

2 EdcleSh0"0^  ce  l-  ttad,'*ion«-  Apoftoiiche 
**'  Etpiffortiche  . ^ fatti  vediamo.,  che-perimpulfa. 

fp^ 
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. Tradizióne  * 

-,  * n Canto , molte  Tradizioni-  A- 

. •*  i~ 

ilice  con  aspergerli  . *.  I Se che  fotto 

SS? ?" tSSf Th$ .t'i" F«d"i: 
i?  r‘-« 

»ol,e  conviti , ch< |A'«  •,  hufe?  fi  Muravano 

M « S-F» 

Owe  potuto  la  Ctneja  c s -, 

P«u\ beni®»  «J^riaS 

vendo  riguardo  alle  *VW!fi  . Infatti 

tempi  , che  r.ch.e**ano  «««mi  d.ver  ^ ft<;em 
vediamo  che  gli  Apofioli  nel  ■ ■ 1 ^el[o  s?i- 

in  Gerufalemme  , co  **  Fedeli  di  Antiochia  e della 
SS.1 \t  f/aft^^od^pngiar  fangue,  ed  ani- 
anali  foffocati  ; il  che  non  fi  oflerva  più  * 

Tradizione  universale  , e particolare . 

rlt.  co  fa  è la  Tradizione  universale , o generale  ? 

„ difciplina , che,  0 fia Dm»*  , 
O Apodolica,  o Ecclefiaftica , conci erne  tutti i ifede 

li,  che  fono  difperfi  per  tutto  ^Sin'Ja 
è quella,  che  rifguarda  tutta  laChiela  m generale 
i:  r ... .tl»  'Tv/t/hriont  ! • ■ . 


'gitali  fono  quejle  Tradizioni  ? 
iT  L’  offervanza  d< 


e 1 r acuzi*  uri»  • m r . , % t)  r 

!fei^riàn«?tgrEfccirmi p«i  **  taui. 

%‘utà SJS^ESJS*  “».-v  0 


Tradizióne ..  ; 

"Tradizione  Divina*;  perchè  la.  Divina  iitgtJaadà,  tut- 
te le  Chiefe,o  la  Chiefa  Univerfale.;,  ma  è Apo- 
flolica  , o Ecclefiaftiea  s ; 

Qjcal'  è ti  Traditone  particolare)  ... 

Era  v.  g.  "alme  volte  ih  Roma  il.digiuno  de!  Sab- 
tta to',  che,  come-dice  Sant’, Agofiìno.,  era  fiato  ifii- 
' tu  ito-  dall’ Apofiolo  S.  Pietro  :■  fi.  ofiervavai  ancora, 
"nel  tempo  di  S.  Ambrogio;  il  quale  dice  r che  quan- 
*do  era  in  Roma  digiunava  il  Sabbato , e quando  e~ 
■ «a  in  Milano  non.  digiunava..  . « ...  . 

**  t - * i,i  « ^ ^ t v r-  '*  ’ 

Tradizione-  necessaria,  e libera;,; 

Che  co  fa  è Tradizione  neceff’aria,  ? 

E*' quella- Dottrina  , o dilciplina,  che  bifogna* 
olTervare  neceffar-iamente , petch’è  fiata  ifiituita. pet. 
modo  dB  precetto..  . 

Qjcal'  è quejla  Tradizione  ? 

i.  L’  ofTervanza  delle  Fefte  principali,  r.  vi.’  ufo- 
’ di  metter  acqua  nel  calice  . 3.  La  celebrazione  del- 
la Pafqua  nella  Domenica  dopo  la-  decrmaqnarta  Lu- 
na di  Marzo;  B che  non  volendo,  altre,  volte  olfer- 
vare  i Fedeli  dell’  Alia,,  celebrandola  precifamente- 
snel  giorno.della  Luna  decimaquarra  » furono  condan- 
nati come  Eretici  dal  Concilio  dj  Nicea  ec.  , 

Che  cofa  è Tradizione  libera  ? . 

E'  la  aifciplina  , ch>è  fiata  ifiituita  per  modo  di 
configlio,,  ed  è.  libero  ad  ognuno  dì  olTetvarla,  o. 
no  , come  gli  piace . Quello  non  può  efferc , che 
Tradizione-  Apoftolica  , o-  Ecclefiaftiea,  perchè  la. 
Divina  è- immutabile , e necelTaria..  , » 

* Qual'  è'  la  Tradizione  libera  ? 

1.  Afpergerfi  con  acqua- Tanta,,  a.  Fare  il  feg no- 
di Croce-  in.  fronte  . 3.  Voltarli  vèrfo  l’ Oriente: 
quando  fi  prega,  ed  altre  limili  , le  quali  fi  pofifo- 
no  lalciare  fenza  peccato  , purché  -non  ,fi.  faceta  par. 
-‘tdifprezzo  e.  non  fi  dia  fondala.. 

W*  \. 

■ < Frutta*.  . . ; 

*».  o • ' * 

v'  Che  dobbiamo-  imparare  ?r 

*v.  A credere  fermamente  le.  Tradizioni.  Divina  ^ 

per». 
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^4  Simbolo'. 

perché  fono  infallibili , ej fendo  la  parola  di  Dio  non 
ifcritta  , ma  rivelata  da  Crrjlo  agli  Apofioh  y e da 
ejft  trafmejfa  olla  Chic  fa . 

2.  Ad  aver  fomma  venerazione  per  le  Tradizioni 
Apojlolichc , poiché  fono  cojlumi  jlabiliti  per  noflro 
bene  da'  primi  Pajlori , e Rettori  della  Chiefa , eh * 
erano  tanto  illuminati  da  Dio. 

3.  Ad  offervare  reli giof amente  le  Tradizfem  Ec - 
clefiafliche  , r<*«ro  /e  univerfali  , che  le  particolari  , 
che  ci  rifguardano  : poiché  là  Chiefa  nojìra  Madre 
le  ha  iflituite  come  mezzi  per  accrefcere  la  gloria 
di  Dio , e farci  diventar  Santi  » 

■•".ìi  wll.OX 
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■ , Simbolo»  . 


jm  j. 
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f * *»  ' « )r*  i , ! * ; v V nt-v  ^ , jjH:  « 

CHE  vuol  dire  il  Simbolo*  lJ1-  *»'•  J * 
J1  Simbolo  era  un  Legno , che  fi  dava  alfrtf 
volte  a’ Soldati  per  dillinguerli  > Ora  Simbolo  vuol 
dire  formòlario , eonfelfione  , o profeffione  di  Fede, 
o Tegno  da  difiingaiere  i Fedeli  dagl’infedeli;  per- 
chè chi  non  fa,' ‘o  non  erette  tutte  le  verità  thè 
fono  contenute  nel  Simbolo,  è fubito  riconolciuto- 
■per  Pagano  , o Ebrèo,  q Eretico.  ’ 

■ .i  >!“  ;•  • i;  t • 


Diversità  di  Simboli;  • 1 !*"* 

, ri  -.1  • .■  ,-t  ...  ■ . tu- 


Usuanti  fono  i Simboli , che  fi  recitano  nella  Chiefa  ? 
Sono  tre  •'*»  - » > •••••■’ 


le  LI  Simbolo  degli  Apofiolif  che  fi  recita  piò 
vòlte  nelPofficiò , e‘  s’ inlegna  a’ fanciulli  : comincia 
con  quelle  parole  : Credo  in  Deum  Patrem  &cl  2»  Il 
Simbolo  di  Sant’Atanafio,  cheli  recita  nelle  Dome- 
niche a Prima  : comincia  con  quelle  parole  : Qjti- 
tumque  vult  falvut  effe;  3.  Il  Simbolo  , che  fufom- 
pollo  nel  Concilio  Generale.,  tenuto  a Collantihopo- 
l;i,  ed  è quello,  che  fi  dice  alla  MelTa  : comincia 
con  quelle  parole  : Credo  in  unum  Deum  . 

Il  Simbolo  di  Sant'  Atanafìo  è diverfo  da  quello 
degli  Apojìoli  * 

Na*. 

y 


I 


j Simbolo*  fi 

:f  No,  è lo'fteffo  * coti  quella  differenza  però,  che 
nel  Simbolo  degli  Apofloli  le  verità  di  fede  vi  fo- 
na contenute  tutte  in  ri  fi  ietto;  fi',  nel  Simbolo  di 
& Atanafio  le  medefime  verità  vi  fono  fpiegatcdif- 
fùfamente  4 ..  r-v  • /»-»,>'  , . . 

* ...  Il  Simbolo  , che  fi  dice  olla  Meffa,  è lo  JleJfo  de - 
gl,  jìpofloli?  > ...  , . , „ ...  „ 

Sì;  è lo  fteffo  in  quanto  alla  foftanza  ; ma  la 
Chicli  , la, qual'  è condotta  dallo  Spirito  Santo  , 
ha  giudicato  bene  d’ aggiungervi  alcune  .parole  per 
maggior  fpiegasione  delle  verità  , ch’elio  contiene  , 
e per  combattere  più  apertamente  certe  erelìe , che 
fono  inforte  in  diverfi  tempi . 

Se  c^uefii  tre  Simboli  fonagli  ftefft , perche  fi  fuo~ 
le  recitare  , e [piegare  quello  degli  j Ipofloli  ? 

Perchè  effóndo  affai  più  breve  degli  altri,  s’im- 
para, fi  capilce,  lì  ritiene,  e fi  recira  più  facil- 
mente, e con  effo  diamo  fubito  fegno , e facciamo 
profeffione  della  noftra  fede,  , 

'li'.,*  '•  ?•  . }..  n v , , ...  r 

Simbolo  degli  Apostoli . 

-J  r:  r ■!..  ■ • .■  . ■ ’ • 

ì Perchè  la  nofira  profejfione  di  fede  fi  chiama  Sim- 
itJo  .dfgli.  Jpoftoli  ? , , • : . 

Perchè  i dodici  Apofioli  , dòpo  ricevuto  lo. Spiri- 
to Santo,  dovendo  d’ordine  di  Gesù  Ciiffo  andare 
ad  infegnare  fa  Dottrina  CrifUana  a tutte  le  nazio- 
ni della  terra,  prima  di  fepararli , compofero  quella 
V proferii on e di  fede  , che  chiamiamo  il  lì it bolo  .. 

Perchè  la  compofero  ? , • , 

ir  i.  Acciò  fofferò  uniformi  nel  modo  d’ infegnare 
a’  popoli  la  Dottrina  Crifiiana , z.  Acciò  poteffero 
. lammaelìrare  facilmente  nella  fede  tutto  il  mondo 
- con  dodici  piccole  fenten^e  , che  fono  .come  iDri- 
Atvt^-dclia  Sacra  Scrittura,, in  materia  di  fede. 
Come  Sanno  gti  ttf.fi  ali  compofio  il  Simbolo? 

. Alcuni  Autor»  Sacri  dicoìiu  , clic  ogni  Ajxiflplo 
ha  compoffo  un  articolo,  . Pietro  ha  compofio  il 
primo,  S.  Andrea  il  fecondo,  $,  Giovanni  il  ter- 
.ao,  S.  Giacomo  maggiore  il  quanto,  $,  Tommafo  il 
quinto,  S*  Giacomo  minore  il  fe ilo , San  Filippo 

il 
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TI  ferri  mt>  , S.  Bartolommeo  I’  òttavo  , S.  ' Mattea  il 
-nono  , S.  "Simeone  il  decimo,  S.  Taddeo  1’  ondeci* 
•mo  , S.  Marria  il  dedmofecondo . ‘ «1 

Tatti  gli  Autori  fòri»  di  quèflo  parere?  ! 1 ‘ 

alcuni  dicono,  che  tutti  gli  Aportoli  ffllìé-* 
inef  hanno  compiilo  tutta  il  Simbolo.  Ciò  , che  ab- 
biamo di  certo,  fi  è,  che  -gli  A portoli  P hauti» 
•ionìpofto  per  ifpivàzifenti  di  Diò  ; è di’-eflò  contie* 
ne  in  riffretto  tutte  le  aeriti  delia  Tede  . Che  poi 
ogni  A portolo  in  pàrtìco’afe 'abbia  comporto  un  ar- 
ticolo , o tutti  dodici  unitamente  abbiano  comporto 
f dodici  articoli',  dòn  fi  (addi  certo;  e non  Impor- 
ta molto  di  Caperlo.  4 

- * * — .v**‘  * . ' i 

Divisione  del  Simbolo-,  • 'r  * 

,5  : . i,  i. . S i 

*Come  'ti  divìde  il  Simbolo'}  * ‘ 11 

< >-  • r • i . i j» 

In  tre  parti . 

La  prima  tratta  del  Padre  , e "delta  Creazione',  ’ 

La  feconda  tratta  del  Figliuolo  , e dell’ Incarna-, 
nazione  . 

La  terza  tratta  dello  Spìrito  Santo  , della  Santi- 
ficazione , e Glorificazione, 

Quejle  parti  fi  fuddividono  ? 

In  dodici  Articoli;  perchè  ficcane  il  corpo  uma- 
no è comporto  di  diverfi  membri  , i quali  fono  uniti 
infieme  colle  giunture  , che  in  latino 'fi  chiamano 
articoli  ; così  la  profertione  della  noftra  Fede  è di- 
vifa  in  tre  parti  , ed  è fucidivifa.  diflinra  , ed  unita 
infieme  con  dodici  piccole  léntenze , che  fi  chiamano 
Articoli,  per  fimilirudine  prefa  da!  corpo  umano  . 

Necessità  di  saperla. 

E'  necejfario  di  fapere  il  Simbolo  degli  ApofloU  ? 

Cerrillimo  ; di  modo  tale  , eh*  ■»•*»*  eratì-urane  d’ 
impararlo  < c dì  rapirne  la  ioflanza  fecondo  la.  Aia 
capacità  , farebbe  peccato  mortale  , e morendo  in 
quell’ ignoranza  -volontaria  fi  dannerebbe. 

Perch ' è necejfario  di  fapere  ii  Simbolo  ? 

Perchè  per  andare  a Dio  prima  è neceflario  di 
credere  in  lui  , ed  il  Simbolo  è il  riftretto  della 

no- 
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tioftra  Fede.  In  fatti  vediamo,  chelaChiéfain  o- 
gni  tempo  ha  obblrg»roiqufci,’che  fi  ptefentavaoo 
per  ricevere  il  Bettefimo , a fapere  il -Simbolo,  ché 
chiamiamo  volgarmente  thCrèdo , Di  modo  , che 
gli  adulti  , prima  di*  eBere  battezzati,  fofto  in  .oba 
bligo  di  recitarlo  ; x fer  iufiitmbini  lo  «cit^jo  I 
Padrini , o -Madrine,  .ft^no- Compari  fConWfi-i 
per  far  profeuione  zfeJla  nofirà  Fede‘4  "r:  • • ~rt 

Che  differenza  v è tra  quefieparoléì  Credo  Dìo  % 
■erodo  a Dio  -,  e credo  in  Dio  ? . r 

- Credo  Dio.,,  vuoi  dire  i oc  redo,  che'vièun  Dio. 
Credo  a Dio , vuol  dire  io  credo  alla  parola  d? Diò  J 
Credo  in  Dio , vuol  dire  io  aedo-,  riconofco  , a- 
doro , ed  imo  Dio,  nel  quale  fperov  ’ * ‘ 

Spiegatemi  , fe  vi  piace , tutto  il  Credo? 

Ve  lo  fpiegherò  molto  volentieri',  * per  maggior 
facilità,  e chiarezza,  prima  ve  lo  {piegherò  breve- 
mente articolo  per  articolo  ; e poi  ve  lo,  fpiegherò 
difFufajnente  , parte  per  parte  , per  darvene  una 
maggior  intelligenza. 

•*  > * » 

Frutto . 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

i.  Ai  credere  fermamente  tutti  gli  orticoli  del  Cre- 
do ■,  potati  è fono  tonto  veri  T-  quanto  è vero  Dio  che 
gli,  ha.  rivelati  agli  Apofioli  . '■ 

z.  A recitarlo  fpeffo , majfime  la  mattina  , e'iofe- 
e qugndo  fianio  tentati  contro  la  fede  per  far 

profejftone  di  ciò , / che  crediamo.  t 

.-  3.  A4,  infegnarlo  volentieri  a chi  non  lo  fa  , e a 
/ piegarglielo  al  meglio , che  vi  fia  pofftbile  ; perch'  i 
tanto  neceffarto  dt  /aperto  , che  chi  trafeura  di'  im- 
pararlo , non  fi  può  falvare . . : 

C A PO*  V. 

’ / [ Spiegazione  dèi  Credo . ■ ' 

-t  ...»  c - * . . 

CHE  vuol  dire  il.  primo  articolo  del  Credo  : Io 
credo  in  Dio  Padre  ^onnipotente  Creatore  del 
cielo,  e della,  terra  ? ..  ,, 

jé-  Pro- 
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Profettiitoo  fn  queft’  articolo  di  credere  nella  pri- 
ma Pedona  delia  SS.  Trinità  , cioè  che  uà  è un 
folo  Dio  M tre  Per  fon  e , la  prima  delle  quali  fi 
chiama  Padre  ; perchè  per  natura  è Padre  del  Tuo 
unico  F-ijjl ruolo , e per  grazia  « Padre  di  rutti  i 
buoni  Cpftieni  • E'  onnipotente,  perchè  può  fare 
tutto  guanto  vuole.  E'  Creatore  del  cielo,  e delle 
«erra,  perchè  ha  cavato  dal  nulla  tutte  le  creatura 
vkihili,  ed  in-vifibili , che  fono  in  ciclo,  ed  in 

fitte.  ' ...  . « ; 

C'jbe  vuol  dire  il  fecondo  articolo?  E in  Gesù  Cri- 
fto  fuo  Figliuolo  unico  Signor  noftra  ? 

Proiettiamo  in  <juefl’  artico  di  credere  nella  fecon- 
da Perfona  della  Santiflima  Trinità  , cioè  in  Ges&- 
Crifto  , il  quale  fi  chiama  il  Figliuolo,  perch’  è 
generato  ab  eterno  dal  Padre:  è unico,  perchè  il 
fuo  Padre  non  ha  che  lui  per  Figlio  naturale  : è 
Signor  noftro , perch’è  Dio,  come  il  Padre,  uguale 
a lui  , e con  lui  ci  ha  creato,  e ci  conferva  » - ri  y 
Che  vuol  dire  tl  terzo:  Il  quale  fu  conceputo  di- 
Spirito  Santo,  nacque  di  Maria  Vergine. 

Profettiamo  in  quell*  articolo  di  credere  l’Incar- 
razione  del  Verbo,  cioè  che  Gesù  Crifto  , il  quale 
è Figlio  di  Dio  ab  sterno  , fi  è fatto  Figlio  dell* 
Uomo  nel  tempo-,  perchè  per  virtù,  ed  opera  dello 
Spirito  Santo  è flato  conceputo  nel  Jeno  purificalo 
di  Maria  Vergine  , ha  preio  da  lei  carne  umana  , '* 
cd  è nato  da  lei. 

- Che  vuol  dire  il  quarto:  Patì  fotto  Ponzio  Pii** 
to,  fu  eroe i fi flo  , morto,  e lepolto  ì 

Proiettiamo  in  queft’  articolo  di  credere , che  Ge- 
sù Criflo  eflendo  in  quello  mondo  per  rifcattare  gli 
uomini  dalla  Ichiavitù  del  Demonio  , mentre  Pon- 
zio Pilato  era  governatole  della  Giudea  , (offrì  un* 
dolorofittima , e ignominiofittìma  Paflione  , fu  metto 
in  Croce  , vi  moti , e poi  fu  fepolto  . 

Che  vuol  dire  il  quinto  : Difcefe  all’ Inferno,  il 
terzo  giorno  rifafeitò  da  morte  ? - , 

Proiettiamo  in  quell’ articolo  di  credere,  che  Ge- 
sù Grillo,  quando  fu  morto,  difcefe  all’  Inferno  , 
cioè  andò  co!l’ anima  ai  Limbo,  per  liberare  i Santi 
Padri  i ed  il  terzo  giorno  dopo  la  tua  morte  rifiu- 

fei- 


A • 


• Sei  Credo.  *' 
pieno  di  gloria  , ripigliando  nei  fepolcro  ÌJ  Cor- 
’‘,c^c  av.evf.  Pr!™®.5  animandolo  nuovamente 
CÀ>e  vuol  dire  tl  fcflo?  Sa-lì  ai  o.V!«  cif  u 
■de Ara- di  Dio  Padre  ^nipo^V * * *”* 

J*0  di  credere  , che  Gesù 

Ciifio,  dopo  ciTere  morto,  e rifufcitato  «orno  Uo  * 

alS<:  ? r°me  V0W°  ’ tràrPOrtando  la  fua 
^ t’  r n - COrf'°’  e la  fa  anima  in  eie? 

^ rua  ^vimta  , ed  ivi  -fiecfe  alla  dertra  di' 
Dio  Padre  onnipotente  , cioè  come  Dio  è uguale  a 
Padre,  «me  Uomo  è elevato  in  gloria  ibp^ra  tutti 

fu,  e /ocra  tu  tu  i R»,»;  ^ 10111 


venire  a,' 


* , «.«me  uomo  e elevato  in  gloria  io 

gli  Angeli , erfopra  tatti  t Beati 

■Qhe  vnol  dite  i Infettino-*  Dilaga  da 
giudicare  j vivi,  ed  i moiri?  » —>  - 

IVofediamo  ,m  tjiieft’  articolo  di  credere  t,  r • 
C^rlìio  al  fine  dei  mondo  verrà  una  fernnfi  C ^e.su 
dal  cielo,  non  già  come  placido  Redentori 
venne  lacuna  volta;  tra  come  Giudice  leverò 
per  giudicare  rutti  gli  «omini  , vivi  e motti  hZ' 
na  e cattivi,  e dare  ad  ognuno  il  Pre„,£°  "VlT 
-na,  che  avera  meritato.  J<f  1 *=-  • -Pe* 

za  Pedona  delia  L tS  la  " U*?  If  ,a  tc,r' 
Spirito  S.  e procede  dai  Se  Vd  VLiSS?*  £ 
è Dio  eterno,  onnipotente  uo.h.1»  r„  - . , * 

df5>  «d  al I Figli»»/»^  Td&ÀCrJSl’SS»!},*: 

g.owp.<WU  JtaMtoll*  pw  lànfilicare 

C^e  vwo/  dir  tl  „ono:  La  Santa  TW',  V*.Ì.  T- 
ca-,,Ja  ComuniQnevde’ Santi  > ■ 3 Cattoia- 

Profeflìamo  in  queir  articolo  di  credere  r-k 
è.una  Cluefa , cioè  una  Gonfire8«IOnrX’  r ^ 1 

Qucfla  Chiefa  è Santa  , perchè  Griffi  -fJ?  ■ 

<»*»■}.  "’*  il  Capo 

vuol  dire  ulHVerfale  , .perchè  è Refa  ih  t,  f V che 
do.,  wr  tutto  è uniforme  ^ ffia* Dottrina  ®°"“ 
conofee  per  Capo  vifibile  il  OTt'ina,  c r|” 

^ ’n'efTa  Chiefa  la  Comunione  de’  SantD*  MréuV* 
fuoi  figli,  i quali  fono  chiamati  alla  fantiti  h ^ *' 
comunicazione  infieme,  partecipando  a"Ì  hc""° 
tuali.  gli  uni  degli  altri.  ’P  * beni  fPln’ 
•Cke  vuol  dire  il  decimo  • La  r«*m I <T«  j , 

Sorigl.  Don.  Cri#,  T‘.  L de  ? 
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58  Spiegatone  del  Credo  . 

Profeffiamo  in  quelT  articolo  di  credere  , che  Gesù  * 
Cri'flo  volendo , che  i membri  della  fua  Ghiefa  Ca- 
rro tutti  fanti , -ha  dato  a’  Cuoi  Miniflri  1’  autorità  di 
rimettere,  per  mezzo  de’ Sacramenti , ogni  peccato  . * 

Che  vuol  dire  l'  undecime  : La  Rifurrezione  del- 
la carne? 

Proferiamo  in  queft’ articolo  di  credere,  che  tut- 
ti gli  uomini  , buoni  , e cattivi  , dovendo  necefla- 
riamente  morire  , tifufciteranno  al  fine  del  mondo; 
cioè  , che  le  anime,,  -le  quali  fi  faranno  prima  /epa- 
rate tutte  da’  loro  corpi  , nel  .giorno  del  giudizio  ? 
per  virtù  di  Dio  , al  quale  niente  è imponibile  , li 
ripiglieranno  di  bel  nuovo,  riunendo^  ad  efli,  'per 
non  fepararfene  più.  / _ . 

Che  vuol  dire  il  duodecimo  : La  vita  eterna  ? 

Proferiamo  in  quell’  articolo  di  credere  , che  do- 
po il  Giudizio  univerfale  i buoni  andranno  in  cor- 
po, ed  in  anima  in  Taradi.fo  a godervi  la  vita  eter- 
na , cioè  la  beatitudine;  ed  i cattivi  andranno  in 
oorpo  , e in  anima  refi’  Inferno  a (offrirvi  la  mor- 
te eterna , -cioè  ogni  tormento. 

Frutto-. 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

i.  A far  conofcere  da’  nofiri  difcorfi  d'  ejfere  noi 
talmente  per fuafe  delle  verità  contenute  nel  Credo  , 
che  hi fognando  fi amo  pronti  a foflenerle  fino  all'  ul- 
— tinta  goccia  ai  [angue . 

z.  A fiuen are  vita  ccrrif fondente' alla  Fede  , che 
proferiamo , perchè  a nulla  ci  gioverebbe  il  credere 
da  Crifiiani  , Je  viviamo  da  Pagani  ; -anzi  faremo 
piò  rei  , e meno  di  effi  degni  di  fcufa fe  non  ope- 
riamo fecondo  i lumi  , che  abbiamo . 

3.  A deplorare  la  fomma  cecità,  di  quei , che  tengono 
yer  certe  tutte  le  verità  contenute  nel  credo,  e vivono , 
-come  je  non  dubit  afferò  punto,  che  fieno  tutte  [alfe  * 
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-DEL  PADRE  ETERNO , E DELLA  CREAZIONE. 

CAPO  P R I MO, 


c« 


Essenza  di  Dio. 


Om  e f appi  a mo , vi  è un  Dio  7 

Perche  la  fede  et  I’infegna .dicendolo  efpnfiramen- 
te  m mi  le  luoghi  la  Sacra  Scrittura.  2.  Pérchè  la' 
ragione  lo  dimoia  chiaramente  a chi  confiderà  con 
attenzione  tante  belle  creature,  che  fono  nel  mondo. 

Come  c infero  la  ragione  , che  vi  è un  Dio  * 

Perchè  ficcome  chi  vede  un  grande , e bel  palaz- 
zo gii  dica  eh  e fiato  fatto  da  un  favio  architetto  ; 
cosi  chi  confiderà  h grande',  e bella  macchina  del 
mondo*  il  corfo  de  pianeti  , cosi  bene  ordinato  da- 
Po.  tanti  fecoh , la  varietà  delle  fiagioni  , ,e  la  di- 
vertita di  tante  creature,  conofce  e conferà,  che 
necefianamertre  vi  è un  Dio,  il  quale  ha  fatto  ‘e 
governa  il  mondo  con  fomma  fapìenza  , e provvi* 
denza  EfTendo  del  tutto  imponile,  che  il  mondo' 
si  bello  , e si  ben  regolato  , coiti’  è , fi  fia  fatto,  z> 
d governi  da  fe,  ò fia  fiato  fatto  dal  calò . 

Che  cosa  sia  Dio. 

Che  cofa  } Dio ? 

E'  un  puro  fpirito,  un  efiVre  fempiiciffimo,  eter- 
no,  immenfo,  infinito,  onnipotente.  Creatore  del 
cielo,  e della  terra,  che  fa  tutto,  e,  vede  tutto  . 

. Puro  Spirito. 

Come  è puro  Spirito  ? 

•Terchèi  noti  hi  corpo,  ed  èimpoffibile  , che  ab- 

E * bia 
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bia  corpo , nè  figura , r.è-  colore  ; e però  non  fi  può 
toccare  colle  mani,  nè  vedere  cogli  occhi  del  corpo  . 

Perchè  dite , che  Dio  è un  puro  Spirito  , e non  ha 
corpo  ? 

i.  Perché  lo  Spirito  è più  nobile,  e migliore  del 
corpo,  e non  vi  è cofa  , che  pofTa  elfore  più  nobile, 
e migliore  di  Dio.  2.  Perchè  ogni  corpo  ha  parti,  le 
quali  fono  minori  del  tutto  , e non  fono  il  tutto  ; 
ma  in  Dio  niente  vi  può  elfore,  che  non  lìa  Dio  ^ 
Se  Dio  non  ha  corpo , perchè  fe  gli  attribuì  [cono 
membri  ? 

La  Sacra  Scrittura  glieli  atfrifonifee  ini  propria  men- 
te , per  accomodarli  alla  noQra  debolezza  ; ed  efpri- 
me  con  elfi  , fecondo  il  noflro  modo  d’ intendere  , 
le  di  lui  perfezioni  . 

Il  volto  rapprefenta  , o lignifica  P elTerza  della 
divinità,  gli  occhi  l’intelligenza,  le  braccia  e la 
rur.no  la  potenza , il  cuore  P amore  4 i piedi  la 
f«a  prefenza, 

* ^ Essere  semplicissimo. 

. Come  è Dio  un  ejfere  femplicijfimo  ? 

Perchè  non  fole  non  è compollo  di  parti  limili, 
erme  ne  fono  compolli  i corpi  ; nè  di  parti  d i filmi- 
li , e -di  differente  natura,  come  P uomo  eh’  è com- 
porto di  corpo  , e d’anima,  che  fono  due  foftanze 
differenti  ; ma  perchè  niente  è in  Dio,  che  non  fra 
Ja.-fua  loflanza , e nei  fuo  e fiere , che  non  fìa  Dio; 
così  la  divinità  di  Dio  è Dio,  la  fapienza  di  Dio 
e Dio,  la  gifffiizia  di  Dio  è Dio  ec. 

Eterno. 

\ 1 

Con  ' è Eterno  Iddio? 

■ Perchè  effondo  egli  neceflariafhente,  e non  potendo 
non  elTere  , è fempre  flato , e fempre  farà  qual  egli  è. 
Non  ha  avuto  mai  principio,  e non  avrà  mai  fine. 

Perchè  dite , che  è fempre  flato  3 e fempre  farà 
qual  egli  è ? 

Perchè  è eterne^  e pofledlt  tutto  il  fuo  elfore  in- 

v fie- 
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freme , e fenza  fucceffione . Le  Tue  cognizioni  , ed  i 
fuoi  voleri  fono  Tempre  prefenti,  non  partano,  mai . 

Se  le  cognizioni  , ed  i voleri  di  Dio  fono  fempre  gli 
JSeJJi,  perchè  fi  attribuifcono  a Dio  pajfioft'i,  e mutazioni 

Perchè  la  facra  Scrittura  fi  vuole  accomodare  alla 
nortra  debolezza  , per  farci  capire  le  operazioni  di 
Dio  dagli  effetti  , cb’  effe  producono . 

Cosi  benché  in  Dio  non  vi  fia  T nè  porta  eflere  al- 
cuna turbazione  d’animo,  eflendo  agli  immutabile, 
fi  dice  però  , che  va  in  collera  ,/e  cartiga  ; che  fcorda 
o dorme  , fe.  non  foccorre  : ch*^  fi  pente  , quando  mu- 
ta l’ effetto  di  ciò,  che  aveva  detto;  che  giura,  fc 
promette  di  certo;  che  fi  attrifì»,  fe  è offefo  ec. 

- - ' ■ - \ 

, Immenso.  , \ ;N 

Com'  è immenfo  Iddio  ? 

Perchè  è in  tutto,  e per  tutto,  e in  ogni  luogo. 

i.  Per  ertienza , perchè  riempie  il  ^ielo,  e la  ter- 
ra; eflèndo  egli  come  un  Re,  che  occupa  tutto  il 
fuo  trono,  a.  Per  prefenza  , perchè  tutto  fia  fotto  a', 
fuoi  piedi  ; eflendo  egli  come  un  Re , che  vede  da  alto 
tùtta  la  fua  Reggia . y.  Per  potenza , perchè  tutto 
fia  fotto  il  fuo  dominio  ; eflendo  egli  come  un  Re  , 
che  comanda  fovranamente  in  tatto  il  fuo  Regno . 

Se  Iddio  è in  tutto  , e per  tutto , perchè  lo  prt - 
gii  amo  , che  venga  in  noi  ? 

Acciocché  per  mezzo  della  fua  grazia,  colla  qua- 
le egli  abita  foprannaturalmente  folo  neli’-anima 
de’  giufii,  come  in  un  oggetto  conofciuto , ed  ama- 
to fpecialmente  da  Jui  ; venga  ad  abitare  in  noi  , 
e ci  comunichi  gli  efFetti  foprannaturali  della  fua 
prefenza  fpeciale . . - *•; 


Infinito. 

Come  è Infinito  Iddio  ? 

Perchè  egli  è i’efiere  medefimo,  ha  tutti  idoni, 
e tutte  le  perfezioni , fenza  numero , nè  mifura , e 
non  può  avere  alcun  difetto , o imperfezione  . 

E 3 On- 
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Onnipotente . 

Com'  è onnipotente  ? 

Perchè  può  fare  tutto  ciò  , che  vuole»  come  vuo- 
le , e quando  vuole  , fenza  Audio  » lènza  fatica  , fen- 
za  ajuto.  Non  dipende  da  alcuno,  e tutto  dipende 
da  lui  . Effo  regola  il  tutto,  fenza  lui  niente  fi  fa  . 
Non  fi  muove  foglia , che  Iddio  non  voglia . 

Iddio  può  far*  un  peccato} 

No  ; à effenzialmente  impeccabile  di  fua  .natura  , 
perchè  è la  Aefla  fan  tira  . 

Se  non  può  fare  un  pacato , cpm'  ò onnipotente  ? 
Perchè  il  peccato  non  è una  cofa , o un  effetto;, 
ma  è un  niente,  un  difetto,  un’ imperfezione  .Co- 
sì il  poter  peccare  non  è fegno  d’  onnipotenza  , ma 
di  debolezza,  d’ignoranza  , e di  malizia;  ficcome 
le  malattie  non  foro  Pegno  di  tobufìezza  , ma  di 
.debolezza  di  compJcffione . Onde  in  Dio  il  non  po- 
ter peccare  è fegno  ch’egli  è l’ ifieffa  forza , i’ iftef- 
ia  fapienza  , e fantifà  ; ficcome  il  non -poter  effère 
infermo  farebbe  legno  di  .una  perfetta  , ed  inalte- 
(ra^i|e-  finità  . 

, . v » . 

Creatole  .del  jdeIo,.e  della  term . . 

In  che  modo  Iddio  è Creatore  del  ci,e[o>  . e dell* 
terra  T 

Perchè  in  fegno  della  fua  onnipotenza,  con  una 
-fola  parola  » cioè  con  un  atto  fempliciflìmo  del  fuo 
intelletto,  e della  fua  volontà,  cavò  dal  niente 
..tutte  le  creature,  che  fono  in  cielo,  c in  terra, 
fenza  fatica,  e fenza  ajuto  di  alcuno. 

Pojfono  le  creature  creare  qualche  cola  ? 

No;  non  poflbno  nè  creare,  nè  diftruggere  affat- 
to cofa  alcuna;  perchè  effendovi  una  diftanza'  infi- 
nita dal  non  effe  re  all’  «fiere,  e dall*  effere  al  non 
effere  ; per  poter  cavare  Jfe  cofe  dal  nulla  , e per  ri- 
durle in  nulla,  vi  vuole  una  potenza  infinita  . 

Non  può  un  buon  architetto  creare  up  palazzo  ? 

No  ; perchè  per  farlo  è neceflfario , che  abbia  cal- 
te* 
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ce,  arena,  pietre,  ferri,  legnami,  ed  altri  materia- 
li, quali  egli  mette  infieme  con  buon  ordine,  e buo- 
na di/pofizione  ; e nel  disfare  il  palazzOj.ei  lo  riduce  ne’ 
medefimi  materiali,  co’quali  fu  fatto;  ma  non  può 
ridurlo,  in  nulla,  come  non  potè  cavarlo  dal  nulla. 

1/  • 

Sa  tutto,  e vede  tutto. 

Come  fa  tutto , e vede  tutto  Iddio? 

Perchè  tutto  è Tempre  prelente,  e palefe- alla  fua 
divina  mente,  tanto  le  colè  pallate  , come  le  prefen- 
ti , e le  future  ; conofce  , e penetra  i più  Teoreti  pen- 
fieri  della  qotìra  mente,  con  tutti  gli  affetti,  defi- 
derj , ed  inclinazioni  del  noflro  cuore  .. 

v * 

Frutto. 

, Che  dobbiamo  imparare  ? 

, 1.  A piangere  la  cecità  di  chi  non  cura  di  conofcer  ' 

le.  infinite  perfezioni  di  D/o  ; e deteflare  l'infolen- 
Za  di  chi  ardifce- di  offendere  una  tanta  tnaeflà  . 
r 2.  A viver  umiliati  ,.  e.  confili  alla  prefenz»  di 
quel  Dio , che  ci  ha  cavati  dal  nulla  ‘t  amarlo , rif 
pittarlo , e temerlo  in  ogni  luogo. 

3.  A dire  alle  creature  per  belle , e ricche  che  fìano  : 
poi  non  fiete  il  mio  Dio  , voi  non  potete  rendermi 
felice , non  voglio  metter*  in  voi  il  mio  affetto. 

CAP  O li. 

Altre  Perfezioni  di  Dio. 

QUali  fono  le  altre  perfezioni  di  Dio  a noi  più 
note  ? 

‘ La  fatuità,  la  provvidenza,  la  miiericordra , 
e la  giuftizia ..  . 

"Santrtà . 

In  che  confifle  la  fantità  di  Dio  ? 

A'cffere  feparato  dal  peccato , ed  avervi  unodio, 

„ . E 4 1 ~ e av- 
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e avverfione  eftrema  , e irreconciliabile,  fenz*  po- 
terfi  impedire  di  condannarlo  , e di  punirlo  . 

Quali  fono  i più  prandi  fegni  dell'  odio , eie  Id- 
dio porta  al  peccato  ? 

Ve  ne  fono  tre  principali  , e tutti  tre  fono  in- 
comprenfibili . 

QuaP  è il  primo  ? 

La  punizione  del  peccato,  di  Adamo  ,.  eh!  era  sr 
leggero  in  apparenza,  e pure  Iddio  non  contento 
di  averlo  punito  feveramente  rn  Adamo,  ed  Èva  , 
lo  punifee  con  tanto  rigore  in  tutti  i loro  difen- 
denti, i quali  per  cauta  di  quel  peccato  faranno 
oppreifi  fino  alla  fine  del  mondo  da  infinite  calami- 
ta , e miferie  , 

Qual'  è il  fecondo  ? 

La  foddisfazione , che  Iddio  ha  voluto,  per  libe- 
rare gli  uomini  da’  loro  peccati  , cioè  la  morte  del 
fuo  unico  Figlio  -y  poiché  avendo  Iddio  voluto  una 
riparazione  infinita,  conviene  v che  l’odio,  ch’egli 
porrà  al  peccato,  fia  incomprenfibilè  , ed  infinito  . 

Qual'  è il  ter^o  ? , 

Le  pene  orribili,  colle  quali  punirà  i dannati  in 
tutta  l’eternità;  mentre  condannandoli  a pene  infi- 
nite, fa  vedere , che  porta  odio  infinito  al  peccato-.  „ 

A che  ci  obbliga  la  Santità'  di  D io  ? 

x.  Ad  odiare  , e diftruggere  in  nói  il  peccato  ,. e 
ciò  che  «i  porta  a commetterlo;  poiché  Iddio  non 
Cella  mai  di  odiarlo,  e di  condannarlo,  a.  A umi- 
liarci , mirando  l’ infinita  Santità  di  Dio,  e l’impu- 
rità del  noftro  cuore . 3.  A fare  attenzione  anche  alle 
minime  colpe  , ed  a sfuggirle  con  gran  cura  ; perchè 
Iddio  non  può  patire  la  minima  macchia  . 4.  Ad  ave- 
re fentimenti  di  timore,  quando  fiamo  nelle  Chiefe, 
quando  riceviamo  i Sacramenti , o pratichiamo  qual- 
che atro  di  religione  ; perchè  allora  principalmente 
dobbiamo  edere  motti  dalla  Santità  di  Die. 

. 3 

Provvidenza . 

In  che  rifplende  la  Provvidenza  di  Dio  ? 

Nei  confcrvare,  e governare  il  mondo,  e provve- 
der* 
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dere  a tutte  le  creature , fecondo  l’ efigenza  del  lo- 
ro fiato,  dalle  più  grandi  fino  alla  più  piccola,' 
con  tanta  cura  , e tanto  amore  , come  fe  non  avef- 
fe  a provvedere , che  ad  una  fola  . 

Chi  fono  quelli , a'  quali  Iddio  provvede  con  mo- 
do particolare  ? 

Quelli , che  mettono  il  loro  principal  penfiere  a 
procurare  la  gloria  di  Dio,  ed  jl  bene  delle  anime: 
per  i beni  del  corpo  fanno  veramente  ciò,  che  la 
prudenza  criftiana  fuggerifce  loro  , ma  fi  confidano 
totalmente  nella  paterna  bontà  di  fua  divina  Maeftà  . 

Misericordia . 

In  che  rifplende  la  mifericordia  di  Dio  ? 

In  tutte  le  fue  opere,  ma  principalmente  nel  fai» 
Vare  gli  uomini  , afpertandoli  tanfo  tempo  a peni* 
tenza  , e dando  loro  tante  grazie  interiori  , ed  e- 
fteriot  i , acciò  operino  la  loro  falute . 

Chi  fono  quelli  , a'  quali  Iddio  fa  partitolar  mi- 
fericordia ? 

1.  Quelli  , che  lo  temono , e tremano  avanti  la 
lua  divina  Maefià  , paventando  il  rigore  de’  fuoi  giu- 
di giudicj.  2.  Quei,  che  confeflano  con  fincerirà 
di  edere  fragili , e peccatori  ; fi  riconofcono  indegni 
della  fua  mifericordia,  per  caufa  delle  loro  ingratitu- 
dini, e p.r  l’abufo,  che  ne  hanno  fatto;  e gliela 
chiedono  con  contrizione , umiltà  , e perfeveranza  . 

. Giustizia  * 

, I»  che  rifplende  la  giufìizia  di  Dio  ? 

Nel  premiare  i buoni,  e nel  cafiigare  i cattivi, 
o in  quella  , o nell’ altra  vita. 

Chi  fono  quei , che  Dio  caftiga  particolarmente? 

1.  Quei  , che  non  lo  temono  , come  fe  non  co- 
nofcefie  , o non  potefle  punire  i loto  peccari  . 2. 
Quei  , che  fi  fervono  de’di  luì  benefizj  per  offenderlo  . 
3.  Quei,  che  fanno  i Tordi  alle  fue  voci,  e refiftono 
alle  fue  ifpirazioni  . 4.  Quei,  che  li  gloriano  del 
male,  che  hanno  commeflo , e cercano  d’indurre 

£ S al- 
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altri  a commetterlo . 5.  Quei , che  fi  oftinana  nel 
peccato,  e npn  vqgliono  Tafciarlo- in  modo  alcuno. 

Fruito.. 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

*• , d procurare  d'  imitare  perfettamente  la  Santi - 
tà  di  Dio. 

2.  A confidarci  unicamente  nella. fua  Provvidenza  . 
,3.  J implorare  umilmente  la  fua  Mi fericordia  , 

4-  di  temere  unicamente  la  fua  Ciujìiz'0  . 

\ 

C A p q UT. 

-Uiitta , e Trinità  di  Dio . 

QlJanti  Dei  vi  fono  ? 

Un  fola  Iddio,  in  tre  perfone  diftinte,  che  fi 
diramano  la  Sanr-iffima  Trinità  ; cioè  un  lòlo 
• tr?  pci/cme , o tre  pedone  in  un  ibi:  Dio. 

Cht  fono  le  tre  per  fono  della- Santiffima.  Trinità  f 
r^dre  , il  Figliuolo,  e lo  Spitito  Santo-,  ogni 
una  delle  quali  è Dio  , e fotte  tre  non  fono , che 
un  foro- pio  ; perchè  hanno  la  fleffa  effenza.,  e na- 
tura divina,  la  lleffa  fapienza  , la  fieffa  bontà  , vi- 
vono colla  fteffa  vita,  conofcanp  collo  fleflo  intel- 
letto  , vogliono  colla  flefia  volontà  , e operano  col- 
la Iteli*  onnipotenza  .. 

Fare  vedere,  con  una  comparazione , che  quede  tre 
perfone  non  fono  , che  un  fola  Dio?' 

Siccome  nell  anima  vi  fono  tre  potenze  , memo- 
, ria,'  intelletto,  e volontà  , ed  è un’anima  fola  ; 
cosi  a proporzione  in  Dio  fono  tre  perfone  divine, 
Dio  Padre , Dio  Fgliuolo  , e Dio  Spirito  Santo  , « 
non  vi  e,  che  un  iolo  Dio,. 

V 1 potrebbono  effere  più  Dei  ? 

No;  non  è potàbile,.  perchè  no»  vi  può  etfire  , 
che  un  fole  primo  principio,  *d  ultimo  fine,  ain 
iolo  ellece  perfetti  filmo  , una  loia,  prima  cauia  , la 
quale  fra  da  le , le nza.  dipendere  da  alcuno,  e dalla 
SPale  ;tutte  le  creature  dipendano . 

-1é  . , l * Se 
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Se  non  vi  è che  un  foto  Dio , come  polTono  effervi 
tre  perfone  divine  ? 

Perché  J’  Unità  non  pregiudica  alla  Trinità  , nè-; 
la  Trinità  pregiudica  all’  Unità:  poiché  la  perfora 
del  Padre  nòn  è quella  del  Figliuolo,  o dello  Spi- 
rito Santo  ficcome  quella  del  Figliuolo  , o dello 
Spirito  Santo  non  è quella  del  Padre  ; nè  quella 
dello  Spinto  è quella  del  Padre,  o del  Figliuolo  ; 
rna  fono  realmente  difiinte,  e non  hanno,  che  una 
loia  Divinità, 

I favi  del  Pagane  fimo  hanno  miti  capito  quelle 
Mijlerj  ? 1 « 

, , ’ P?rch®  a caufa  della  loro  fuperbia  Iddio  non 

gl  illuminava  , ma  li  lafciava  f'epoiti  Belle  tenèbre 
dell  errore  , e cosi,  mentre  fi  crédevano  favj‘,  era- 
no /ciocchi , ignoranti  , e ciechi . 

Frutto.  v.-  \ ; -.t 

Che  dobbiamo  imparare? 

*• A ringraziare  Dio  , che  fi  è degnato  rivelarci 
qttefio  gran  Mi fiero  , eh'  egli  ha  tenuto  ut  [collo  a 
tanti  favj  . 

2 ‘ A umiliarci  dt  cuore  innanzi  a lui  , perché 
tjfo  illumina  fempre  pii,  gli  umili , e la  fa' a i />,, 
perbt  nelle  tenebre  dell'  ignoranza  , e dell'  errore  . 

CAPO  IV. 

• . , .*  ^ y 

Produzione  delle  divine  persone . 

OUal'  i la  prima  delle  Divine  perfone? 

li  Padre,  perchè  è fenza  principio,  cioè  nofl 
..  . origine  , e non  è prodorro  da  Alcuno  ; mi 

è il  principio»  dal  quale  procedono , e fono  pio- 
dotte  le  altre  perfone  . -1 

Perchè  la  prima  perfona  fi  chiama  Padre  ? 

Perchè  genera  ab  (eterno  una  perfona  fimile  ed 
uguale  a fe,  della  fieflTa  fua  foftanza , e natura  cioè 
Dio  iJ  Frgliuolo . 

Perchè  la  feconda  perfona  fi  chiama  il  Piglinolo  ? 

E 6 Per- 
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Perchè  è generato , o è prodotto  dal  Padre  per 
via  d’  intelletto,  e di  cognizione  •,  poiché  il  Padre 
contemplando  db  ceterno  in  le  dello  le  liie  infinire 
perfezioni  , come  un  Jucidiflìmo  fpecchio  , produce 
un’  immagine  viva  , e perfetti-firma  di  le  dello  . 

Queft’  immagine  è il  Figliuolo  , il  quale  è Dio  , 
come  il  Padre  , e della  defl'a  (ita  lodanza  . 

Perchè  la  terza  perfona  fi  chiama  Spirito  Santo  ? 

Si  xhiama  i.  Spirito  , perchè  procede  dal  Padre 
e dal  Figliuolo,  per  via  di  volontà,  e d’amore, 
ed  è come  un  fiato,  o .«no  fpiriro  2.  Santo,  per- 
chè l’amore  di  Dio  è fanto  edenzialmente . 

Come  P intende , che  procede  dal  Padre , e dal  Pi- 
glinolo per  via  di  volontà , e d' amore  ? 

Il  Padre  , ed  il  Figliuolo  amandoli  ah  /eterno  , 
perfettamente  1’  un  1’  altro  , producono  lo  Spirito 
Santo,  il  quale  è Famore  reciproco  del  Padre,  e 
del  Figliuolo. 

H Padre , ed  il  Figliuolo  fono  Spiriti  , e fono  Santi  è 

Sii  il  nome  di  Spirito  Santo  conviene  fepai  «ita- 
mente  a.  tutte  tre  le  perdane  divine  , perchè  tutte 
tre  fono  fpiriti , e fono  fanti  ; ma  unitamente  non 
conviene,  che  alla  terza;  petchè  non  vi  è che  la 
terza  perdona.,  che  Ila  Spirito  Santo.  , 

Perché  il  nome  di  Spirito  Santo  fi  da  foto  alla 
terza  perfona  t. 

Perchè  la  prima  , e la  feconda  hanno  un  nomo 
proprio  , e la  terza  non  ne  ha  alcuno  ; e così-  per 
ciftj-nguerla  dalie  altre  fi  appropria  a lei  fola  il  nome 
di  Spirito  Santo , che  conviene  a tutte  tre  quando 
è fe parato*  e folo  alla  terza  quando  è unito-. 

Perchè  il  Padre  fi  dipinge  tn  forma  di  vecchio  ? 

Per  far  vedere.,  ch’  elio  è Padre  la  prima  Per*- 
fona  , ed  il  principio  delle  altre  .. 

Perchè  il  Figliuolo  fi  dipinge  in  forma  di  uomo  ? I 

Per  far  vedere eh’  eflo  fi  è fatto  uomo  , ed  è 
motto  in  croce  per  falvarci  . 

Perchè  la  Spirito  Santo  fi  dipinge  in  forma  di  co- 
lomba ? 

Perchè  quando  Gesù  Crifio-  ebbe  ricevuto  il  bat- 
tefimo  da  S.  Giovanni , lo  Spirito  Santo  difeefe  io- 
pra  di  lui  in  forma  di  colomba  * 

S&'ìb 
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Quella  colomba  era  lo  Spirito  Santo  ? 

No;  perchè  Jo  Spirito  Santo  non  era  unito  per- 
Tonalmente  alla  colomba,  come  il  Figliuolo  è unita 
all’umanità;  ma  era  fatto  dagli  Angeli,  per  rap- 
prefentare  colle  proprietà  della  colomba  lo  Spirita 
Santo,  e gli  effetti,,  eh’  eflo  produce  nelle  anime  , 
le  quali  ricevono  il  battemmo,* 

Come  fi  perfeziona-  in  noi  la  fede  di  quefio  Mi  fiero  ? 
Con  farne  atti  frequenti,  e con  domandarla  a. Dio 

con,  orazioni  frequenti . * 

"■  + 

Frutto-  r 

\ 

- 1 . , * * * . 

Che  dobbiamo  imparare  ?^  ^ 

1,  A far  frequentemente  atti  di  Fede,,  acciocché 
la  pigli  radice- nel  nofiro  fptuto  , e nel  ti  offro  cuore  « 
o che  f cacci  amo  /abito  le  tentazioni  , che  vengono 
contro  di  e/fa-, 

. 2..  A pregare  Dio , che  rifehiari  il  nofiro  intellet- 
to , acciocché  produca  buoni  penfieri , ed  infiammi- 
la nofita  volontà , che  produca  fante  operazioni  . 

CAP  0 V. 


Ugualità  delle  Persone  Divine 

QUale  delle  Perfone  Divine  è la  più  vecchia  , e 
la  più  potente  ? 

Sotto  tutte  tre  uguali  in  ogni  cofa,  tanto  è l’una 
«ome  balera,  non  vi  è tra  loro  alcuna  differenza, 
Come  fono  uguali  , fe  /’  una  procede  eh  II'  altra  f 
Perchè  procedono  in  identità  di  natura  , cioè 
hanno  la  fletta  natura  ; così  il  Figliuolo , c lo  Spi- 
rito Santo  fono  eterni  , ed  uguali  in  tutto  al  Pa«_ 
dre  , benché  procedano  da  lui  ; perchè  hanno  la 
fletta  natura  , e divinità  . 
i Provate  quefto  con  una  comparazione  ? 

Siccome  la  luce  , la  qual’  è contemporanea  al  S«^ 
le,  cioè  nafee  nei  medefìmo  tempo  , che  il  Sole,  e 
procede  da  lui,  farebbe  eterna,  le  il  Sole  fotte  etcr- 
. .*  no  ; 
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no;  così  il  Figlinolo,  e lo  Spirito  Santo , benché 
procedono  dal  Padre,  fono  coeterni  a luì,  ed  uguali 
a lui-  in  ogni  cofa . 

Se  fono  uguali , perché  fi  dice ,.  che  il  Padre  è on- 
nipotente ? 

Perchè  l’onnipotenza  è una  perfezione,  o un  at- 
tributo perfonaJe,  che  fi  attribuire  ai  padre-,  fic- 
eome  la  fapienza  è una  perfezione,  o attributo  per- 
donale,. cho  fi  attribuifce  al  Figliuolo,  e la  bontà 
è una  perfezione  , o un  attributo  perfonaJe  , che  IL 
attribuifce  alio  Spirito.  Santo  . 

L'  onnipotenza  conviene  foto  al  Padre  ? 

No  ; tanto  1’  onnipotenza  , come  la  fapienza  , la 
bontà  , e le:  altre  perfezioni , o attributi. divini , con- 
vengono ugualmente  a mtre'tte  lo  Perfo&e  divine  . 

Se  quefle  perfezioni  convengono  alle  tré  Perfone  , 
perchè  fi  attrihutjcono  ad  una  in  particolare  ?” 

Perchè  quelle  perfezioni  hanno  fimilitudine  colle 
Fellóne  , alle  quali  fi-  attribuirono  , ed  hannc  dif- 
fihiilitudiiie  colle  creature,  alle  quali  quelle  Perfo- 
ne fi  aflomigliano . 

Che  fimilitudine  ha  V onnipotenza  col  Padre , e 
ohe  dijfimi liiudiue  ha  colle  creature  ? 

Ha  fimilitudine  col  Padre,  perchè  il  Padre  effen- 
dò  il  principio  di  tutta- la  divinità  , dobbiamo  ne- 
ceffariamenre  rapprefentarcelo  come  onnipotenze  : ha 
dilfimilifudine  colie  creature,  perchè  d’ ordinai  io  i 
padri  terreni  , a cau/à  della  loro  vecchiaia  , fono 
fiacchi , e deboli . > 

Che  fimilitudine  ha  la- fapienza  col  Figliuolo  , e 
che  dijfimilttudtne  ha  colle  creature  ?• 

Ha  fimilitudine  col  Figliuolo  , perchè,  eflò  è la 
fapienza  increata:  ha  diflìmiJirudine  colle  creature , 
perchè  d’ordinario  i figliuoli  terreni  a caufa  della 
loro  poca  età.  fono  ignoranti. 

La  botiti'  che  fimilitudine  ha  collo  Spirito  Santo, 

* che  diffitnilitudinc  ha  colle  creature  P : . 

Ha  fimilitudine  collo  Spirita  Santo,  perchè  la 
bontà  è P oggetto  d»H’  amore  >■,  e lo  Spirito  Santo 
là* l’amore  Iteflb  del  Padre,  e del  Figliuolo:  ha  dif- 
dimilitudine  colle  creature,  perchè  lo  fpirito  terre- 
no è fpiiito  violento . v. . . .... 
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A che  ferve  di  vffervare  la.  dijjimilitudine  , che 
vi  è tra  gli  attributi  perfonali  ,.e  le  creature  ? 

Serve,  a farci  conofcere-,  che  nelle  Pexfone  divine 
non  è,  nè.  può  eflère- alcuna  .delle  imperfezioni  , che 
fono  nelle  creature.. 

Quando  capiremo  ben.  queflo  miflero  della  Tri- 
nità. 

Quando  faremo  nel  Cielo  , fe  Iddio  ce  ne  farà 
la  grazia;  non  elfendovi  alcuna,  pura  creatura,  che 
P abbia  mai.  bem  potuto,  capire  in  quello  mondo  ; 
perchè  ficeome  è di  gran  lunga. fuperiore  alla  ragio- 
ne umana,  così  non  sì  può  dimoft  rare  con  evidenza.' 

5.  Agoflino  , che  aveva  lo  fpiriro  così  penetrante , • 

non  l'  avrà  ben  capito  ? 

No;  anzi  fi  dice,  che  un  giorno,  mentre  elfo 
paffeggiawa  alle  rive  del  mare,  penfando  a quello 
miftrro,  eli  apparve  un  Angelo,  il  quale  gli  difTe, 
che  era  aliai  più  facile  di  votare- con  un  cucchiaro 
P acqua  del  mare,  e metterla  tutta  in  una  folTetta, 
che  di  capire  il  profondo  miflero  della  Trinità. 

Perchè  Iddio  non  a ha  dato  l ’ intelletto  capace  di 
capirlo  ? 

Per  farci  acquilìar  merito  eiercìtando  la  nofìra 
Fede  ; perchè  non  vi  farebbe  gran  merito-a  creder* 
lo,  fe  il  ncftro  intelletto  arri  valle  a capirlo. 

Che  fono  divenuti  quei  , che  hanno  voluto  troppo 
ragionare  fopra.  quefìo  miflero? 

Sono  precipitati  in  errori  pern idoli  , ed  in;  erefie 
abbominevoli  , in  pena  della  loro  fuperbia  , e vana 
curiofità  , e fono  (lati  caufa,  che  infiniti  Crilliani 
hanno  abbandonato  miseramente  la  Santa  Fede  . 

Frutto ..  , • * 


Che  dobbiamo  imparare  ?* 

1.  A non  inquietarci  , fe  non  capiamo  ben e queflo 
miflero  sì  alto , e sì  ofcuro  , che  i più  gran  Santi 
non  hanno  mai  potuto  ben.  capire  ; fperando  che  lo 
conofceremo , e vedremo  chiaramente  in  cielo. 

2.  A non  inveftigarlo  con  curiofità  ,'  ma  cre  derlo 
con  umiltà  , e sformando  il  noflro  intelletto  t-  rert- 

de- 
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dere  umile  ojfeqttio  alla  Santa  Fede  , credendo  ciò  » 
che  non  può  capire. 

capo  vi. 

, / , i 

Creazione  del  Mondo. 

QUal'  è quella  Perfona  , che  ha  creato  il  Mondo  ? 

L’hanno  creato  torte  tre  rnfieme,  cioè  Iddio 
Uno,  Trino;  perchè  le  opere,  che  Iddio  fa  fuori 
di  fé»  fono  comuni  alle  tre  divine  Perfone  » 

• Perché  fi  dice  dunque  , che  il  Padre  è Creatore 
del  Cielo  , e della  Terra? 

Perchè  la  creazione  è un  effetto  dell’  onnipoten- 
za, la  quale  fi  attribuisce  al  Padre  , di  cui  è 1’ at- 
tributo perfonale . . • . 

. Creò-  Iddio  il  Mondo  ab  aterno  ? 

No  v rna  quando  piacque  alla  Sua  provvidenza  di 
crearlo»  e fono  lei  mila  anni  in  circa. 

Come  lo  crcòì 

Con  un  Solo  fiat , cioè  con  un  Semplice  atto  del 
tuo  intelletto,  e della  Sua  volontà  , perchè  è onni- 
potente , e può  fare  ciò,  che  vuole  4 

Ove  era  Dio  prima  che  creale  il  mondo  ? 

In  Se  fieflo,  beatifiìmo  , e feliciffimo  , Senza  bifb- 
gno  di  cofa  alcuna  ; contemplando  , e amando  Se 
fle/To  nelle  Sue  PciSone,  e nelle  Sue  perfezioni. 
Qtranto  tempo  durerà  il  mondo? 

Iddio  Solo  io  Sa  ne’  Suoi  eterni  decreti  ; Cesi! 
Cnfio  non  avendolo  vol  ito  dire  agli  Apofloli  , che 
glielo  domandarono  . 

Che  r intende  per  la  creatone  del  Cielo  ? 

S intende  la  macchina,  e Soflanza  de!  Cielo,  con 
tutte  le  creature  celefii  , e incorruttibili  , cioè  gli 
Angeli  ^ il  Sole  , la  luna  , e le  delle  . • 

Che  s'  intende  per  creazione  della  Terra  ? 

S intende  il  fuoco,  P acqua  , l’aria  , e la  ferra, 
con  tutte  le  creature,  che  vi  abitano  , cioè  gli  uo- 
mini  , le  belile  , gli  uccelli  ,.  e pefei  , le  piante  , i 
metalli,  e tutto  quanro  è in  queÓo  mondo  teneflre, 
-e  corruttibile . ... 


Crescione  etel  Mondo. 

Fine  della  Creazione  . 

Perclè  Iddio  creò  il  mondo  7 

Ter  comunicare  in  varj  modi  gli  effetti  della'  Aia> 
bontà  alle  Aie  creature  , e manifeflare  Ja  fua  Onni- 
potenza., e infinita  Sapienza.. 

Per  chi  lo  creò  7 

Per  l’  uomo  , acciò  gli  fervide  di  flàn2a  , di  trat- 
tenimento , di  efetcizio  , ed  anche  di  ricreazione  . 

Come  dobbiamo  fervirci  di  tante  creature  , che 
fono  nel  mondo  ? 

Per  glorificare  , ringraziare  , e amare  il  loro  , e 
noftro  Creatore  ; perchè  effe  fono  tutte  voci  , che 
ei  predicano  la  fua  grandezza , e ci  portano  ad' 
a-mare  la  fua  bontà  . 

Come  ci  predicano  la  fua  grxndez.Za  ? 

Il: cielo,  i pianeti,  la  varietà  , l’ordine,  la  pro- 
porzione, la  bellezza,  e bontà  di  tante  creature  ci 
dicono  tacitamente  , che  Iddio,  il  quale  lé  creò  ». 
c le  conferva  , è infinitamente  grande  . 

Come  ci  portano  ad  amare  la  J'ua  bontà} 

La  terra,  che  ci  foftiène  ; il  fuoco,  che  ci  fcal- 
da.  ; il  fole  , che  c’  illumina  ; P aria  , che  ci  rin- 
frefca  ; gli  animali,  che  ci  fervono;  il  cibo,  che 
ei  nudrifce  , fono  continui  benefizi  , che  riceviamo 
dalla  tonta  di*Dio,  e motivi  efficaciffitai  per  amàrfo*. 


Ordine  della  Creazione. 

In  quanto  tempo  Iddio  creò  il  mondo  ? . 

Benché  poteffe  crearlo  in  un  momento,  effendo 
onnipotente  , con  tutto  ciò  la- faera  Scrittura  c’ in* 
fegna  , che  volle  crearlo  in  fei  giorni  ; e però  il 
mondo  è chiamato  P opera  di  fei  giorni  . 

Perchè  volle  crearlo  in  fei  giorni  ? ^ 

Per  tir  meglio  fpiecare  la  fua- onnipotenza  fapiea- 
tifiì-ma  nel  bell’  ordine , con  cui  lo  creò  ; creando 
primieramente  la  materia  del  monda  tutto  , cioè  le 
cofe  in  quanto  la  foflanza  , ma  informi,  imperfette» 
confufe , e poi  dando  ad  ognuna  la  fua  forma  » 
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e-  perfezione  , ed  ornamento,  come  fa  un  pittore,;, 
ih  qua/e  primo  di/ègna  colla  fua  arre , e fa  in  isboz- 
zo  tutta  Ja  figura  di  un  ritratto,  e poi  la  perfezio- 
na a poco  a poco  , diflinguendoae  le  membra  con 
vari  colori , e dando  ad  ogni  una  Ja  fua  proporzione. 

Che  ordine  ojfervò  Iddio  urli»  creazione} 

Cominciò  dalle  cofe  inanimate  , e poi  venne  alle 
animate,  grado  per  grado;  cioè,  prima  fece  le  co- 
fe vegetabili,  che.  crefccino,  come  le  piante  ; indi 
le  fenfitive  , che  fentono  ,.  come  i pelei , uccelli 
ed  animali -^finalmente  le  ragionevoli,  che  ragiona- 
no, come  l’uomo,  dopo  il  quale  fi  riposò  cioè  ces- 
sò di  creare  , e fi  riposò  in  fe  fieffiv.  . 

Che  creature  fece  Iddio  in.  ciafcuno  de'  fei  giorni 
della  creazione  ? 

Nel  primo,  ch’era  la  Domenica,  creò  il  cielo,, 
la  terra,  e la  luce.  Nel  fecondo,  cominciò  a per- 
fezionare i corpi  fuperiori  , facendo  il  firmamento  , 
che  nominò  cielo . Nel  terzo  , operò  circa  li  corpi 
inferiori,  feparando  le  acque  dalla  terra,. e creando, 
le  piante.  Nel  quarto,  tornò  ad  operare  /opra  li 
corpi  celefti , per  darvi  P ultima  mano  , creando  il 
fole-,  la  luna,  e le  fìeJle.  Nel  quinto,  tornò  ad 
operare  fopra  la  terra  , e fopra  P acqua  , e ne  cavò 
innumerabili  pefei  , e uccelli  . Nel  feflo  creò  gli 
animali  ; ed  in  ultimo  1’  uomo  , come  Re  del  mon- 
do, e compendio  di  tutta  la  {ha  opera  . 

Frutto.,  _ . • 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

i.  Che  ttn  Dio  così  potente , cére  di  niente  ha  fat~- 
1 o il  tutto  , non  può  mai  tffere  troppo  temuto  . 

a.  Che  un  Dio  così  favio , che  ha  fatto  tante  crea- 
ture con,  sì  bell'  ordine  , , non  può  mai  effert  troppo 
glorificato.. 

3.  Che  ttn  Dio  coti  buono -,  il  quale  per  mi  ha 
fatto , e conferma,  tante  creature,  non  può  mai  eff ere 
troppo  amato . 
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C A >J>  0 VII.  -• 

S , • 4 

Cre^ione  .degli  Angeli 

IN  che  giorno  iddio  creò  gl t Angeli  ? 

La  Scrittura  Sacra  non  lo  dice  efpreffamente  » . 
ma  fecondo. Sant’  A.gpflino  , fi  ricava,  da  efla  , che 
li  creaflè  nel  primo  giorno , quando  dille  fia  fatta 
la  luce  » perchè  effi  erano  luminofi',  e belli-,  dotati, 
di  tutte  le  perfezioni  di  natura  , e di  grafia  . 

Per  qual  ctuf a la  Scrittura  non  dice  ejprejfamente 
quando  Iddio  li  creò  ? ■ . 

Acciocché  i Giudei  , i quali  erano  tutto  terreltri , 
e inclinati- all’ idolatria  , non  gli  avefTero  adorati, 
.per  Dei,  fe  conofcevano  creature  Spirituali 9 « tanto., 
perfette 

. Numero.,  degli  Angeli.. 

Quanti  fono  gli  Angeli  • -> 

Sono  quali  infiniti,  e tutti  Iranno  varie  bellezze 
e perfezioni,  e fono  divifi.  in  tre  Gerarchie,  ogni 
nna  delle  quali  ha  tre  Cori , o ordini  diverfi 
Che  vuol  dir  Gerarchia  ? . 

Vuol  dire  facro . Principato  , o fubordinazione  fa- 
cra , perchè  gli  Angeli  fono  tutti  Principi  della 
Corte  celefte,  ed  hanno  tra  di  loro,  un  ordine,  e. 
lubordinazione  perfettiflima . . 

Quali  fono  quefie  Gerarchie  ? 

La.  prima  è còmpofla.  de’ Serafini  , Cherubini,  e- 
Trotni . La  feconda  delle  Virtù  , Dominazioni , e 
Podeflà.,  La.  tetza  de’  Principati  , Arcangioli  , e 
Angeli  . ' ; 

Che.  fubordinazione  vi  è tra  quefle  Gerarchle J 
La  prima  , o fuperione  riceve  le  rivelazioni  im- 
mediatamente da  Dio,  e- le  comunica  alla  feconda. 
La  feconda  le.  riceve  dalla  prima,  e Je  comunica  »1~ 
la  terza  . La.:  terza  le  riceve  dalla  feconda  , fenza 

comunicarle  ad  Atra;  inferiore  . „ 

UtmK 
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Umiltà  degli  Angeli  buoni. 

. ■ ► / ' 

Gli  Angeli  confervarono  tutti  la  loro  perfezione  9ì 
e graziai 

l buoni  , eh’ erano  fa  maggior  parte  cii  eflì  T la 
confervarono  col  mezzo  dell,’  umiltà  , perchè  Cubito- 
dopo  la  loro  creazione  riconobbero  che  tutto  quan- 
to avevano  era  dono  di  Dio  , lì  umiliarono  , e foc- 
tomifero-  a lui . 

Come  fu  riconofeiuta  la  loro  umiltà  ? i 

Iddio  li  confermò  Cubito  in  grazia,  li  fece  Prin- 
cipi della  fua  Corte  , e li  refe  partecipi  della  fua 
gloria  . 

Che  cofa  fanno  gir  Angeli  nel  mondo  ? 

PteGedono  al  governo  del  mondo,  ed  alla  con&r- 
vazione  delle  creature,  mafiìme  delle  ragionevoli  ^ 
come  miniftri  principali  delia  divina  provvidenza 
dandone  Iddio  uno  ad  ogni  uomo  Cubito  che  na- 
fee  > per  elTere  fuo  cullode,  durante  tutta  la  fua  vita  . 

«*  t • ' 

Superbia  degli  Angeli. 

Che  cofa  fecero  gli  altri  Angeli  ? , 

I cattivi  , Cubito  dopo  la  loro-  creazione  , veden- 
doli così  belli»  e ricchi  de’ doni  di  Dio-,  Ce  ne  in- 
fuperbirono  , gir  attribuirono  a Ce  , vollero  diven- 
tare limili  a Dio,  Ir  rivoltarono  conrro  di  lui,  e 
contrariarono  cogli  Angeli  buoni» 

Come  contrajlarono  ? 

San  Michele,  fatto  capo  degir  Angeli,  eh’ erano 
umili , e fedeli  , dille  a Lucifero  , che  G era  fatto 
capo  degli  Angeli  fuperbi , e rubelli  : chi  è come 
Iddio?  combattè  contro  di  lui,  e lo  vinfe  con  tutti 
ì Tuoi  feguaci  . 

Come  fu  caligata  la ■ loro  Superbia  ? 

Iddio  Cubito  dopo  il  loro  peccato  li  feparò  dargli 
Angeli  umili , li  privò  della  fua  grazia  , gli  {cuc- 
ciò dal  cielo>,  li  precipitò  nel- fuoco  eterno,  ed  ©fa 
fono  chiamati  demoni,  o diavoli. 

Che 
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Che  cofa  fanno  i demoni  nel  mondo  ? ' 

Tentano  gli  uomini  per  farli  cadere  nel  peccato, 
ed  averli  poi  per  compagni  delle  loro  pene  nel  fuo- 
co, dell’ Inferno  : non  potendo  fcfrfrire,  che  gH  uo- 
mini fiano  per  edere  felici  nel  cielo  , dai  quale  elfi 
fono  dati  fcaccjari , e lìano  per  lodare  eternamente 
Dio,  al  quale  eflì  portano  un  odio  edremo. 

Frutto*  . 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

x.  Ad  ammirar  la  maejlb  , e grandezza  di  Dio  , 
thè  ha  tanti  , e s)  nobili  fpiriti  per  fttoi  minifiri  . 

2.  Ad  umiliarci  profondijjimameute  innanzi  a lui , 
e da  lui  riconnfeere  ogni  benej  mentre  alcuno  per  gran- 
de che  fia  , non  può  cjfergli  caro , fa  non  è umile  „ 

1-3.  A perfuaderci  -bene-,  che  fe  Iddio  non  ha  potuto 
/ offrire  la  fuperbia  negli  Angeli  , eh'  erano  di  natura 
cori  eccellente , molto  meno  la  f offrirà  in  noi  , thè 
Jìamo  così  miferjbili  - . . 

capo  mr. 

• . * ■ » * * 

Creazione  di  Adamo . 

QUah  fono  le  creature  più  perfette  , gli  Angeli , 
0 gli  uomini  ? 

Gli  Angeli  , poiché  e dì  fono  puri  fpiriti  , fenza 
corpo  ; ma  gli  uomini  non  folo  fono  con-.pofti  di 
fpirito,  n:a  anche  di  corpo  materiale. 

Chi  fono  / primi  uomini  creati  da  Dio  ? 

Adamo,  ed  Èva,  che  Iddio  creò,  acciò  lo  cono- 
fceflero  , conolccndolo  1’  amadèro  , amandolo  lo 
fervi  fiero  , e fervendolo  meritaffero  di  andarlo  poi 
a godere  nell’ eterna  gloria  del  cielo.  . » 

Come  fu  creato  Adamo  ? 

Iddio  gli  formò  un  corpo  di  terra , e creò  in  edo 
un’anima  ragionevole,  a l'uà  immagine,  e forni- 
glianza  . 

Che  Jomiglianza  v'  è tra^  Dio  , e l'anima? 
Siccome  Iddio  conolce  , ed  ama  fe  Aedo , è uno 

in 
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Sete  intorni  luoghi  «lei  mondo-. 

?j;fV“5fe^r?«.difo terrore,  acciò  io  còl; 
Iddio  lo  nule  ne)  ,.  > venite  innanzi 

tf  gli'-elC ^iV'  *“*  *» 

loro  if  nome  , e folTc  il  padre.»,  d.  e» . 

«.  “f‘  f-  o«  era  oBni  fotta  di- 

,l“,"i  ,"'con'ogni  fotta  di  Bori  . . f™« , cccdlcn-  > 
•tiffimi  in  bel  letta , in  odore,  e in  godo. 

da»,  qiale  formò  Èva  , Umile  al  medefinto  Adamo, 

• i fiffigtifilamTche'la  moglie  dev’ «ITer.  ««n- 
, P nirte  dell’ uomo,  ma  non  capo,  nè  pie 
KS  emè  oPò  pad"»  , nè  'ferva  . a.  Per  dare  ad 
f edere  che  ficcome  le  code  lono  vicine  al  cuore  , 
^«  “iri’ed ' l’  amore  ; coti  il  marito  , e la  mogi,.  , 
devono  amarf.  reciprocamente  con  cordiali!  • 

Chi  è il  capo  il  manto , o la  moglie . . 

fi  marito;  perchè  Adamo  è (lato  creato  pania  di 
Evi  S le  mogli  devono  «fière  fo.tome.Te  ,1  ma- 

rÌ,?„"c'ie  jet  £«f 

{."tfett/Li  nel  corpo  e nell’ .orma  ; poiché  . 
corpo  non  aveva  vento  difetto  , era  bello , tob  . . 
agile,  e non  era  fottopodo  a dolore , i nè»  mi ali a 
nè  a morte  , nè  a par, mento  alcuno  ; e l «™*  ■'!, 

■g.™??  “»  4 »iS? *“  t Sviliti  f r^u- 

ir  Ai"», 

le.  la  volontà  erano  (oggetti , e fottopodt  a ^Pe 
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mezzo  della  grazia.  2.  La  parte  inferiore  era  fubor- 
dinata  , e ubbidiente  alla  fuperiore  ; cioè  le  pafiloni , 
erano  regolate  dalla  ragione  . 

Qual  parte  dell' uomo  è pi  à nobile , Pani  ma  ,o  ili 
corpo  ? 

L’anima,  perchè  élla  è uno  fpirito  immortale, 
creato  per  il  cielo,  anima  il  corpo,  lo  fa  muovere,  > 
toccare  ec.  ; ed  il  corpo  al. 'contrario  non 'è  che  pol- 
•vere  , e ritornerà  in. polvere. 

. Frutto,  ' 

rChe  dobbiamo  imparare? 

1.  Ad  ammirare , e ringraziar  l'  infinita  fapien- 
X.a  , e bontà  di  Dio  , che  ha  trovato  un  bel  modo^ 
di  comunicare  le  fue  perfezioni , ed  ifuoi  doni  alle 
fue  creature  . 

2.  A far  molto  maggiore  filma  dell' anima  nofiri 
che  del  nofiro  corpo;  poiché  l'  anima-  è immagine  di 
Dio  , non  ha  da  morire  mai  , ed  è defiinata  per  la 
gloria  del  cielo  ; ove  che  il  corpo  ogni  giorno  fi  di- 
firugge  , e muore  * 

h 

C A P 0 ' IX. 

Peccato  di  Adamo, 

comandamento  diede  Iddio  ad  Adamo  ? 

V_a  Non.  gliene  diede1,  che  uno  efpre/To  , in  fegno 
della  fua  fovranità  , o padronanza  , ed  era  facilis- 
mo da  ofTervarfi  . 

Qual  era  quel  comandamenti  ? 

Avendoglielo  licenza  , e piena  autorità  di  man- 
giare di  tutti  i frutti  , ch’-erano  nel  -paradifo  ter- 
reflre,  gii  proibì  folo,  'fotto  pena  di  morte  inevi- 
tabile, di  mangiare  del  frutto  della  -feieoza  del  be- 
ne-, e del  male,  » 

Fu  ubbidiente.  Adamo  ad  un  comandamento  sì  fa‘ 
cile?  • 

No;  perchè  il  demonio,  il. quale  fi -era  perduto1 

per 
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110  Ptrte  I.  del  Credo . - 

Ter  la  faa  fuperbià,  e/Tendo  invidio^  J.it.,  m-  s, 
<he  Adamo,  *d  Erodevano Jil  « ?J?.rfa,t,d> 
'Aie,  e eh’ erano  peri  «Si  flS  ^rad,fo  r«rrf- 
tenrò  Èva,  e h fedulfc.  1 ioro  Ptìfteri-i 

Come  /a  fèdujfe? 

Qad  «padre  delia  bugia  Sv„«„  r t >. 
di  (erpente  , «moftrò  ad  Hv.’jf  Ili  prefo  ftrma* 
del  frutto  proibito  , e le  d,4  5ft?**f*  *•*»> 

'*<“»»>  « "<ìiì  . m£^£‘%ì"‘ì  *» 

,-guadagoare  , e ne  mangiò  Con  ,U1 1 
No»  fapey »,  c^e  Iddio  /’  proibito? 

Si  , ma  il  Demonio  fe  rècc  credere 
•mangiare  tanfo  efTa  , come  Adi  * l ne  P°teva 
•non  morrebbono,  come  Iddio  r)  ’ cfae. 1,00  lòto 

Wo"f "ot  fi'có^ri  dfp«;t ’ftf  ‘ D,>  ? ’ 

Si  ~ ' 

fi  tydà  f'Junc  ? 3VeVa  iart°  efl** 

No  ; perehè  non  credè  alle  lufin-nt.  a i*rv_:.  ' 

ma  tuttavia  per  fua,  e noPra  del  “Demonio;  < 

frutto  proibito  , per  Compiacere  maT,8'^  dei  «r 

trillarla . P C0^pJacer<f  ad  Èva  e non  con- 

che peccato  fu  quello  di  Adamo  ? 
alla  fottomiffione*,  m'ntr: 

JSfr**  « -w m,  s *»«*«, , 

• t /.  ;.*•  . * « . - e 

*FrwttoU 

'Che  dobbiamo  imparare'?  ' ' 

tui,  faci, nome  redatto  ' d 'r  * "V0””'  co" 

. QA~ 
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Cafiigo  di  Adamo  . 

’ . » * , 

€ A P O X. 

Castigo  di  Adamo . 

Afligò  fubito  Iddio  Adamo , ed  Évi  ? 

■ No  ; prima  domandò  loro  perchè  avevano  fran- 
giato il  frutto  proibito:  ed  e/fi  in  vece  di  corfetTare 
umilmente  il  loro  peccato,  fi  fcufarono  rotti  d*e , 
Adamo  gettò  la  colpa  /opra  Èva,  dicendo  ch’età 
l’ aveva  fpllecitato  a mangiare;  cd  Èva  diffe,  che 
il  /èrpente  l’aveva  ingannata  - 

Che  cafiigo  ebbero  per  il  loro  peccato  ? v 
t.  Perdettero  i doni  foprannaturali  , che  avevano 
ricevuto  da  Dio.  2.  Furono  offefi  nelle  potenze  na- 
turali . 3.  Furono  condannati  ad  infinire  calamità  , 
e filitene  . 

Come  perdettero  i doni  foprannaturali  ? 

Perchè  il  peccato  gli  fpogliò  delia  grazia,  detta  ' 
giufiizia  originale,  delle  virtù  inxùfe  , de’doni,  e 
frutti  detto  Spirito  Santo,  c dei  dominio,  che  ave- 
vano fopra  gli  animali  . 

Li  la/ciò  nel  paradiso  terrejlre  ? 

No  ; anzi  gli  ' /caccio , e mite  un  Cherubino  con 
una  fpada  di  fuoco  alia  porta , acciò  gl’  impedifle 
di  ritornare  più  . 

In  che  modo  furono  offefi  nelle  petente  naturali  T 
z.  Il  loro  intelletto  refiò  offùfcato  , e la  loro  vo- 
lontà indebolita.  2.  La  parte  inferiore,  e fenfibile 
fi  ribellò,  e rivoltò  contro  la  fùperiore , e ragione- 
vole. 3.  Refiò  loro  una  grande  inclinazione  al  ma- 
le-, ed  una  grande  ripugnanza,  avverfione , e dif- 
ficoltà al  bene. 

A quali  miftrie  furono  condannati  ? 
z.  A faticare  , e mangiare  il  pane  col  fudore  del 
J oro  volto  . 

2.  A fopporrarc  molti  patimenti . 

Come  furono  condannati  affaticare  ? 

Perchè  la  terra  , la  quale  prima  del  peccato  pre- 
diceva ogni  cofia  da  te , cioè  fenza  alcuna  coltura  , 
che  iò/Te  di  fatica  ; dopo  il  peccato , eflendo  male- 
Borigl.  Dot{*  Grifi.  T.  I.  F det- 
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detta  da  Dio  non  produrti  più  che  fpirie,  e triboli. 
A quali  patimenti  furono  condannati  ? 

A parile  la  fame  , la  fcte,  V intemperie  dell’ arii, 
il  caldo,  il  freddo  v con  mille  travagli , e dolori! 
e poi  la  morte  . , 

Èva  , che  fu  la  prima  a peccare  , ebbe  aleuti  ca-  : 
fiigo  particolare? 

Sì;  perchè  oltre  i cartigli!  , mifcric,  Àvaiìf,3 
che  le  furono  comuni  con  Adamo,  fu  condannata 
da  Dio  a vivere  /'otto  il  dominio  dell’ uomo,  ed  a 
partorire  con  dolore  . 

; ■ » ’ Q ' ■_  \ 


Frutto, 


.t-i  , , . ; :• 

, li,';  /} 

i in  ib 

’J  qvflil 

■o.i  a 
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Che  dobbiamo  imparare  ? 

i.  Che  non  bi fogna  mai  andare  con  precipitazione- 
*tel  giudicare  gir  altri  ■ mentre  iddio , a cui  tutto 
e pale] e , non  volle  condannare  Adorno,  prima  di 
averlo  f entità . 

2 Che  quando  abbiamo  commejfo  qualche  mancar 
mento  [e  vogliamo  ottenere  il  perdono  ,.  dobbiamo 
con ariamoti  ft merita,  e umiltà  , e non  gettare 'lai 
colpa  addoffo  ad  altri , come  fecero  Adamo , ed  Èva. 

CAPO  XJ. 

' rT  ..  è i l»  » » « 

Posterità  di  Adamo  . ' : * -r •’ 

■ ■ ■ , .0 

OUal  S la  pojlerità  di  Adamo? 

Turt:  gli  uomini,  che  Ibno  flati  fin  dal  prìn- 

rarannn'0rdd  T"do  ’ chf  .ion?  di  Piefenfe  , e che 
faranno  fino  al  giorno  del  giudizio,  perchè  furti 

fono  difendenti  da’ figliuoli  di  Adamo?  Fer  con- 
Ostai, furono  i figliuoli  di  Adamo  ? . ’’ 

Il  primo  fu  1’  empio  Caino  , il  quale  svende, 

cdo  ,1  giurto  Abele  fuo  ftarello  minore,  quando  Id 

dio  per  dargli  occafione  di  ravvede, fi  , con/efTare  il 
fuo  peccato,  e chiedergliene  perdono,  gli  domanrlÀ 
°v  eia  Abete,  quello  fcellerato  gli  rifpofe  sfacciì.? 

. « * j • - - ta — 


Voflerità  di  Adamo  . " I2J 

tamenfe , eli*  egli  non  èra  il  cufìode  del  fuo  frate!- 
Io  Ma  ficcorrc  idd  io  fogsión/ie,  che  il  Sangue  d’ 
Abele  fuo  fratello  domandava  vendetta  centro  *4* 
I"'  ’ « "K*  C«no  clie  WS»  j S * 

gli  voi  effe  ma,  perdonare  il  fuo  graviamo  pelare 

: ^TiMòiiSà!  • e ^rof° m*  3*  r 

Percfè  Canio  acci  [e  il  fuo  fratello  ? 

• Per  mvd.a;  perche  Accorre  Abele,  ch’era  Ba 
iìoie  , offeriva  a Dro  di  buon  cuore  in  Velerò 

5.'°.’  che,a,veva  <l1.  P'ù  graffo  delie  A, e pecore-  « 
C amo  eh  era  agricoltore , gii  offeriva  ai  contrano 
ai  mJ  animo  .1  frutti  pià  cattivi^  così  iddio  dimo 
Arava  d,  gradire  , doni  di  Abele  , e lo  profocMv? 

no  Ond  n.CUn  fegno  d'  fedire  i doni  Si  Cai’ 

no  . Onde  quell  empio  invidiofo,  non  potendo /bf 
fnre  , che  d fuo  fratello  aveffe  bene,  f Se  **" 
Come  fin)  la  vita  P empio  Caino.  ' T * 
Come  1 aveva  fatta  finire  ai  fuo  frateilo  • hfiwU. 
volendo  fin  dal  principio  del  JLdo  ZÌÌ 
Chiaramente  a divedere  'che  faremo  t 4 
avremo  trattato  gli  altri  , permTd,e^Ì  C°S* 
no  e ne  flava  dietro  ad  una  bo/caglia  , Lamech 
quale  era  venuto  da  lui  dopo  quattro  generazioni 
pigliandolo  per  una  fiera,  i’uccideffe  01  » 

c/"  /«  fi  terzo  figlio  di  Adamo  ? 

F"  Sef  V CUÀ  don  ^ generazioni  venne  Noè 
"orno . Bluffo  ,'1  quale  t.ovò  grazia  avanti  Db  . 

^ Ccnjf  tro^J  Nc è grazia  avanti  Dio  ? 

Perche  efiendo  egli  confervato  puro,  ed  inno 
cente  in  mezzo  alla  corruzione  generale  chi 
inondato  rutta  h terra,  Iddio  io  meltrlhllu  r * 
famiglia  dal  diluvio  univerfale,  cJd  quale  /„! Il/”* 
fe  , e fece  morire  non  fole  tutti 
anche  tutti  gl,  ammali  , e uccedi^  ^^aU  *! 
mondo  , eccetto  alcun,  pochi  d’  ognì>pCr^°chi 
aveva  ordinato  a Noe  di  ritirare  nella  fuVaua  ' 
-Cve  cofa  era  l arca  àt  Ncì  > «tea. 

Era  una  grande  cafa  di  legno,  com*  n* 

nave,  o valrello,  che  Iddio  comandò  aVoèdffaS 
bucate,  dardogli  tutte  le  dimpnil^^;  di  faj?- 

n /epurazióni , eh’ affa ‘doveva  avere 

F * ne- 
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ìrrpecciarla  ben  bene  da  ogni  canto,  e di  fopra  , e 
di  fotto  . ■ " 

Perchè  Iddio  ordinò  a Noè  d'  impecciare  bene  l* 

•rea  ? _ < • ‘ l~l  V 

. Acciocché  -quando  egli  vi  farebbe  den  tro  eolia  fua 
famigli»,  animaJi  e uccelli , pbteffero  difenderli  ciar- 
le pióggie,  che  durante  quaranta  giorni  , c quadM^ 
ta  notti  diluviarono  dai  Cielo  con  impcpo  ; grandi 
fenza  alcuna  interruzione;  e potettero  anche  audace 
a.  nuoto  fopra  ide  acque  y,  Je  quali  inondarono  ta  l- 
mente'tutta  la  terra  , che  coprirono  di  molti,  cubiti 
le  più  alte  montagne.  V*  ' *. 

'Quanto  tempo  impiegò  Noi  nella  fabbrica  del ’/> 
•rtad  . . , 

V’  impiegò  cent’  anni,  durante  i quali  non  cefsò 
mai  di  ammonire  gli  uomini  ddl’  imminente  dilu- 
'vio,  e di  efoitarli  a lafciare  il  peccato;  mentre  ogni 
martellata  , eh’ egli  dava  all’arca,  et»  come.  ui^ 
predica  , che  invitava  rutti  alfa  peniteoz*i.  Épptrr* 
eia  cbsì  grande  la  loro  cecità  , e-il  loto  affetto^l 
peccato,  che  pigliavano  le  ammonizioni  di  Noè  per 
-tavole , e lui  per  uomo  di  poco  termo,  attende  va  r,o 
tutti  a mangiare  »,  e bere , e a pigliarli  ogni;  fotte 
<di  pi  aceti;  a fegno  talej  che  non  vi.fju  alcuno,  aò<è 
‘meno  tu  quel,  che  lo  aiutavano  a fabbricar  l’anca  , 
che  fi  ravvedete  : s così  alcuno  non  fi  falvò  dalcli- 
« luvio,  eccetto  Noè  colla  fua  famiglia . 

Qiiale  fu  la  famigli  a di  Noè,  che  fi  falvò  nell'  arai  ? 
Erano  in  tutto  otto  pedone,  cioè  Noè,  colla  fua 
nogJie  ; e i fuoi  tre  figliuoli  , con  le  loro  mogli  , i 
quali  dopo  il  diluvio  ripopolarono  la  terra  . 

Quali  erano  i figliuoli  di  Noè  ? 

Erano  Sem,  Cham,  e Jafeth  ; dal  primo  de’ quali 


‘•T;  7.,  r i VJV'k,JV*  ug.iuvu,  v.ìic  jurono  i ca- 
pi  delle  dùcici  Tribù  d’  Tfraele  , da  una  delle  iUtfR  , 
cioè  dalla  Tribù  d;  Giuda ,Jdopo  novc'genéraz'dtti 
nacque  il  Re  Davide  e nella  pienezza  de’  retópi  * 
dalla  famiglia  di  Davide,  dopo  ventrfeì  generazio- 
ni, nacque  il  fecondo'  'Mimo  , cioè  GèsÈi  Cri  fio 
I-igl:o  di  Dio,  e Re  de'  Re1.  •*'  ^ - 


fiofierità  di  Adamo 


Frutto.  “ 

Che  dobbiamo  imparare? 

J'UT.R:C%'  Iddio  non  ci  amerà  mas,  e nulla  gradirà 
dh  quanto  poff; amo  offerirgli,  come  nom  gradì  i fa • 
cUfi^i  di  Caino,  fe  in  luogo  di  rallegrarci  del  bene 
dii  proffxmó  y ce  ne  attraiamo  , come  faceva  quell * 
trwidiofÓJ  i,-  V i 'r  c \ *'  < ; •' 

; -i,  Che  fi' raccoglie  cib,  che  fi  femina:  fe  facciamo 
male' agli  altri,  non  dobbiamo  fperàr  bcnevper  noi  j 
perché  Iddio,  a tempo  e luogo  troverà  il  modo  dt 
àa fiigarci  j come~  cafiigò  Caino  dopo  tanti  anni;  di- 
partendo talmente  le  cofe , che  quell'  empio  omicida 
fu  Ucci  fa  da  un  fuo  dif condente  . 

•,Jj.  Che' pCr  ifregolate,  e cattive,  che  fiano  le  per- 
fine -,  colle  quali  viviamo , pojfiamo  vivere  col  timor 
■di  Dio;  ed  offervar  fedelmente  la  fua  legge,  purché 
S vogli aano  da  'vero  ; poiché  Noè  confervò  l'  innocen- 
‘Zaoin.ìmpjijco  all»  cer*UZÌOnè  generale  del  Mando. 

Che  ; Iddìo*  avendo  fatti  avvi  fati  gli  uomini  , 
He  voleva  mandar&it,  diluvio  cent'anni  prima , 
ohe  lo* ma ndajfe  ,\cafl'iga  centra  cuora  i peccatori  , e 
Va  lentamente  a cafiigarli  , perché  vorrebbe,  che  fi 
ravvedeffero  , e faceffero  penitenza  ; ma  fe  fi  ofimano 
riti  peccatog  li  cafliga  poi  feveramente  , fenz*  aver 
rifguardo  al  igrad  numero  dex  peccatori  j perché  nen 
hé'bi fogno  d'alctitto  « •*-  *--v  >'  ' ■ 


fio)  tifbv  fÌD/i  C.  : 

i r ilfiC.-n  oioi  :A  ■ P 0‘ 


i r Jijac.n  oioi  3 XI  A:P  0 XI  f.  1 ÌY> 

* a?  13}  il  - O '•  O * m»  1 t, i C»Vl,  \ te  • vV,  * 

•>  . , . Peccato  Origliale  . , ; 

vi.  offi'.'iq"  ai  , • »ìé!  ■’  “ - • * F>-»e 

-fiS.fi  ?r ì>  .ora  tóA  5»-tt?fio’inrtis  ysasa 


Pierch?  tutti  nasciamo  càn  ^quej  peccato  » 'che  A'  fchia- 
U peccato  originale  ~.p  r\  . ^ 

' e peccato  originale?^ ,_{  A 

.../ET  il  peccato,  con  cui  tutti  Damiamo , perche  ci 
vie, ne’  per  orìgine,  e fucceflìone , e come  per  eredità 
<ìa  Adamo  noftro  prima  Padre • . 

■ X ^ , F 3 Co- 


Digitized  by  Google 


I2<S  Parte  L del-  Credo 

Come  può  effere  r che  nafciarno  tutti  col  peccata 
originale?  ' 

Perchè  ficcome  le  virtù1  di  tutti  i membri  è nei: 
capo  , ed  i frutti  , che  tono  per  nafcere  da  un  al- 
bero y fono  tutti  virtualmente  nella  radice  ; cbsr 
tutte  le  noflre  volontà  erano  rinchiufe  in  quella  di 
Adamo  , dafc'  quale  dovevano  aver  origine  ; e così  i 
peccando  effo  , abbiamo  peccato  ancora  noi  . 

Che  concludete  da  queflo  ? 

Concludo-,  che  ficcome  dovevamo  partecipare  all’ 
innocenza  di  Adamo  , s’  egli  P aveffe  conlervafa  ; 
così-  partecipiamo  al  peccato  , che  per  fua  e nofìra 
d'fgrazia  egli  ha  commeffo  , e fiàmo  tqtti  conceputi 
col  peccato  originale  . 

. Getti  Crifio  è flato  concepito  col  peccato  originale? 

No  era  impeccabile  di  fua  natura',  perché  era. 
Uomo-Dio.  ' ’ -~ 

Maria  forgine  è fiata-  conceputa  col  peccato  origli 
naie  ?'  ' 

Efféndo  deftinatà  per  effere  Madre  di  Dio  , fi  crede- 
piamente  ne  fia  data  prefervata  per  grazia  (peciale. 

Se  Adamo  non  avejje  peccato , faremmo  morti  mai  ? 
No;  perchè  avremmo  partecipato  alla  (ua'inno- 
cenza  , e gtuftizia  originale,  e a tutte  lè  fue  perfe- 
zioni-, tanto  dell’anima,  quanto  del  corpo.. 

Come  avremmo  potuto  prefervare  il  corpo  dall* 
morte  ? _ -, 

Colla  virtù,  che  l’anima  gli  avrebbe  conferita  ». 
e-  co!  mezzo  del  frutto  dell!  albero  della  vita  . 
Saremmo  fcmpre  flati • in  queflò  Mondo  ? 

No  ; vi-  faremmo-  (lati-  molti  fecoli  con  fortuna, 
pace  , e felicità  ,.  fenza  fcntire  il  minimo  affanno, 
nè  dolore  ; e poi  feremmO'  flati  trafportati  nel  Pa- 
radifò  celefte  .. 

Quale  fono  i mali  principali , che  ci  caufa  il  pec- 
cato originale  ? 

. t.  Fa  che  nafciarno  nemici  di  Dio-,  cioè  privi 
della-  grazia  , e innocenza  originale  , nella  quale 
Adamo  fu  creato  . zt  Veniamo  elclufi  dal  Farad ifo, 
e farti,  fchiavi  del  demonio.  3.  Siamo  privi  di  tutte 
le-  perfezioni  dell’anima  , e del  corpo  , eh’  erano 
Hate  conceffe  ad  Adamo  . 4*.  Sentiamo  molta  Sifficol- 
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th  , contraddizione , e ripugnanza  a fare  il  bene» 
ed  abbiamo  una  grande  inclinaz'one , e propensione 
a!  male.  y.  Siamo  ignoranti,  ciechi,  e deboli,  (ot- 
topodi ad -infinite  miferie  ,'cd  alla  fiefla  morte* 

•*  Frutto. 

. • 4 j„  • Jj  , ..,t.  .ir" 


Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Qjtanto  gratile  fi  a la  malizia  del  peccato  ; poi- 
ché obbtiga  Dioifiil  quale  di  fu  a natura  è cori  buo- 
no , a punirlo  con  tanta  feverità  in  tutti  i pofleri 
<T  Adamo . 

2.  Quanto  fio  deplorabile  la  nofira  comune  mi  fe- 

ria , e quanto  ci  debba  tenere  fempre  umiliati  , e 
confiifi  : mentre  nafdamo  foitopofli  a iì  gravi  mali 
[pirituali  y -t  temporali . '•  ■ ’ 
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. y-  - fvs  -,  > e>c  « i n*  o t-T  i ejffl1}  : ; s 

J-  DDIO  abbandonò  gli  uomini  dopo  il  peccàtà  diA- 
dame  ? 

J No  ; anzi  per  con  Solare  Adamo,  acciò,  non  deffe 
in  d i Iterazione  ,,  considerando  il  darano  graviSìmo,, 
eh’  eifo  aveva  portato  * fe  » e a tutti  i fuoi  pofte- 
ri  , gli  pronai  fe  Subito 'di.  mandare  il  fuo  figlio  in- 
terra,  per  riparate  ii  Tuo  peccalo . 

Come  fi  ehi  ama  il  Figliuolo  di  Dio  in  qualità 
di  riparatore  del  peccato  d'  Adavpo  ? 

Si  chiama  il  fecondo  Adamo  , perchè  ficcotne  il 
primo  Adamo  è padre  e capo  della  nodra  natura, 
terreflre  ; così  il  Figliuolo  di  Dio  è primo,  padre  » 
C autore  dalla  natura  celefté  , cioè  della  grazia  *. 
che  ripara  la  natura  . 

Promife  ad, al  tri  Iddio  di  mandare  il  fuo  Figliuo- 
lo in  terra  ? 

Lo  promife  ad  Àbramo,  dicendogli,  che  nella 
fua  difeendenza  farebbono  benedette  tutte  le  nazioni 
della  terra,  e l’ha  promeflo  anche  a mólti  altri  Pa- 
triarchi , o giudi  , particolarmente  al  Re  Davide 

Ha  ' mai  fatto  predire  la  fua  venuta  al  Mondo  ? 

Sì  ; l’ha  fatta  predire  da  molti  Proferi  , i quali 
hanno  predetto  tutte  le  circodanze  della  fua  venuta  ; 
ed  Ifaia  tra  gli  altri  ha  predetto  , che  una  vergine 
concepirebbe  , e partorirebbe  il  Salvatore. 

Perché  /’  ha  promejfo  , e l'  ha  fatto  predire  ? 

i.  Per  un  effetto  della  fua  bontà»  ed  infinita  mi- 
TerJcordia  . *.  Acciò  gli  uomini  io  domandaffero 

ii  con 
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con  più  ardore  . 3.  Acciò  credefléro  in  lui  con  piò 
fermezza,  e , 1’  arrufferò  con  più  afferro  quando  fa- 
rebbe venuto  . 

Che  doveva  venire  i fare  ? 

A farli  uomo,  come  noi,  per  effcre  noflro  media- 
tore , trattando  la  pace  tra  Dio , e noi  ; /òddisfa- 
cendo  per  noi  alla  giufìizia  del  fuo  Padre , e ricon- 
ciliandoci con  lui.  _ 

Per  ej fere  nojiro  mediatore  era  neeejfario  , che  fi 
faceffe  uomo  ? 

Si;  perchè  era  neceffario,  che  foffe  Dio  ed  uo- 
mo tutto  infieme  ; poiché  come  Dio  Colo  non  po- 
teva patire;  e come  nomo  folo  non  poteva  fufficien- 
temenfe  foddisfare  ai  fuo  eterno  Padre  per  il  pec- 
cato d’  Adamo  , e per  i nofhi' . 

In  che  fiato  erano  gli  uomini  , prima  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  venijfe  al  mondo  f 
' Erano  in  peflìmo  dato’,  mentre  la  maggior  parte 
viveva  lènza  la  cognizióne  del  vero  Dio  , adorava 
il  fole,  la  luna,  animali,  ed  altre  creature  ^ed 
Idoli  , o lìatue  cioè  adorava  i demonj  Cotto  varj 
titoli  . ~ 

/ Giudei  afpettavano  la  venuta  del  Figliuolo  di 
Dio  ? 

Sì  ; P afpettavano  con  defiderio  grande,  è prega- 
vano idantemente  Dio  di  mandarglielo  , conforme 
l’aveva  promeffo.  f 

Sotto  che  nome  /’  afpettavano  ? 

Sotto  nome  cfi  Salvatore,  Redentore,  Liberatore, 
Re,  Capitano,  pallore  , dottore,  maellro,  guida  , 
aiuto,  agnello  , e lotto  molti  altri  nomi,  ma  par- 
ticolarmente Cotto  quello  di  Meflia. 

""  Che  vuol  dir  Mejfta  ? 

Vuol  dire  mandato  ; perchè  il  Figliuolo  di  Pio 
doveva  effere  mandato  dal  fuo  eterno  * Padre  dal 
Cielo  in  terra  per  falure , e redenzione  di  tutti  gii 
uomini . • ' 

Perchè  i Giudei  afpettavano  il  Mafia  con  tanto 
defiderio  ? " 

Perchè  non  ci  era  che  il  Melila,  il  quale  poteffe 
liberarci  dalla  fchiavitù  del  demonio  , riconciliarci 
con  Dio  , ed  aprirci  le  porte  del  Cielo  . 

F 5 &ei , 
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Quei  v efft  fónti  morti  priva  ohi.  il  MeJJia  ve^i/fe 

fona  tutti- perduri  ? ... 

No-  perchè-  quei,,  che.  vaveano  lecondtv  il  lume 
( della,  ragione  , 0 fecondo  la  Jèège.  .di  Mosè.  » cIoP0- 
ch’  ella  tu.  dal  a , e credevano  cheli  MeflU.  doverle 
venire  , fi,  Salvavano  per  i di  lui  meriti,  cioè  per  lat 
tède  viva»,  che,  avevano,  nel,  Meffia,  venturo  . 

•■'.•iv.o  • j'i  ..'i  . Frutto.,  , ....  > . » , 


*V  .0  V . ! • ;•  ■ - - 

Che.  dobhiaano>  imparate 

Xr.Qjtanto  grande  fìa,  la  bontà',  e mtjertcordti dt 
Dio  , chi.  per  eonfolore.  gli  gemini  hi  promcjjo  loro 
tante  volte  di  menda*,  il,  fu»  Figliuolo  ,.  e poi  l ha. 
mandate  ..v,  , .. 

a.  Quanto,  fiatno  obbligati  al  Figliuolo  pt  Dio  , 
che,  ha-  voluto  effere  noflro  ritediatore  : quanta .fiducia,, 
dobbiamo,  aver*  in  lui  c.  e ■ quanto,  torto  gli  fanno* 
qutj  , che,  non  ji  confidano  nella  -Jua:.  nu  de  ani  one  . 

..  . * » V • \ . , »*\  * , v •'  ì 

C A.  P Or  IL.  , . 

r * r*.  V:  s-j  ' . * <•  > 

<•'  ..  Xhc-arnaziBne .<  < e 

QUanto  i-.'cbe  Iddio  mandò  il  fuo  Figliuolo  in  terra  ? 
Quattro,  mi  11’ anni:  in  circa  dopo»  la»  creazione  , 
mentre. gli  uomini  viffrro>cirea  due  mila  emepe- 
centoanni.fotto- la  legge-di  natura*  cioè,  da,  Adamo  • 
a (V4osè,  et  mille  xinquecento  circa-  lotto  la  legge 
. feri  tra-,  cioè;  Mosè;  fino  alla  venuta  del  Figliuolo, 
di  Dio..  •.  l . ■ 

Ferchè~ tardò’  tanto  a mandarlo  ?■  . 

Affinchè  gli  nomini  vedendoli  oppreffi  da  tante - 
rtii/erie  conoIcefTero- meglio- il  bi  fogno,  grande-,  che 
avevano  d’“»n  liberatore  * lo-  domaqdaffero  con  più 
ardore  , lo  ftimaflèro  più  dopo  avello  ricevuto  , e 
: rendeflfeiO  infinite  grazie  alla  fua,  bontà,  di  averlo- 
< mandato  i . ' •*  •<  . - ; - p. 

J ò- che.  mani  era  il  Figliuolo  dt  Dio  venr.eal  Mortai , . 
Si  fece  uomo  , e s; incarnò  pigliando-un  corpo, 
ed  an’ anima , come-  abbiamo  noi  , nelle  vifcere  di^ 
Maria.  Vergine  per  opera,  djllo.  Spirito-,  Santo  . 

C he- 
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Che  vuol  dire  per  ■opera1  dello  Spiti*?'  *zoto? 

Vuol  dire,  che  la  Spirito  Santole)  più  puro  fan- 
gue  dii  Maria  Vergine  form&un  còrpo  p e vi  creo 
f’  anima  , alla-  quale  il  Fi^litiolo  fi  unì  ; e comincio 
ad  e fiere  vero  uomo,  come  fempreera  fiato  e tem- 
pre farà  vera  DÌO-.  ' .m**»"'»  ’ ' ; - 

Il  Padre  , ed  ilJ‘ Figlimelo 'tèncorfcro  a formare 
quel  corpo  , ed  a creare  quell ’ anima  ? 

Sì  vr  concorderà- tutte  tre  le  Perfone  divine , 
perchè  le  opere,  che  Dio  fa  fuori  di-  fe,  cioè  verlo 
le  creature,  fono  comuni  allegre  perfone y eflendo 
propriamente  atti  del  Ite  divinità  y*fa.  qtìaf  è comune , 
ed"  è la  fieflk  iridivi fibtlmenr-e  brutte,  tre. 

Se  tutte  tre  le  Perfone-  vi  contorféro  , ‘ come  pud' 
effere , che  il  Figliuolo  fola  fi  fio  fatto  Uomo  f 
•"perchè  folo  il  Figliuolo-fi  è imito  aHMtmsffl»  ;• 
ficcome  quando  duè  pVr forte  a jutàrrO'  Una  terza- per- 
fona  a vedirfi  , Ja-  fola  terza  refta  • vefiita , e non 
tutte  tre  , benché  tutte  tre  la  vedano . v 

Perchè  non  fi  fece  uomo  o il  Padre  y o lo  Spinto 

^ x.j  Perchè  era  più  conveniente,  che  la  Perfona  , 
la  quale  era  già  Figlio  di  Dio  , fi  facefle  figlio 
dell’  uomo  . 2.  Perchè  toccava  per  convenienza  ah 
Figlio :di  riparare  il- Mondo;  ■ 

• Gerire  toccava-  per  convenienza  al  Figlio  ? 

1»  Perchè  come  Iddio  aveva  fatto-  il  Mondo  per 
mezzo  del-  Verbo,  così  era  conveniente , che  lo  ri- 
parafle?  per  mezfco  del  rnedefimo  Verbo'.  2.  Perchè 
F attributo- dei  Figlio  » cioè  ia  fapie rtza,  pareva  in 
certo  modo  più  offefa  del  peccato  di  Adamo;  men.- 
tte  il  fruito  proibito-,  che-  Adamo- mangiò  , era  il 
frutto  dell?  albero  della  Scienza  . 

Se  le  tre  Perfone  fono - concorfe  a'  quefio  mtjlefo  , 
perchè  dite  i-  cheji  è fatto  per  opera'  della*  Spinto 
Sotto  , e non- dell*  tire  Perfette*;  ' 

Perchè  ficcome  là  bontà  o- P amore-  à 1’ attributo 
perforale  dello  Spirito  Santo  , così*  quefto  miftero  ; 
eh’  è un  puro  effetto  dell’/ infinita  bontà',  ed  ampie 
immenfo  dì  Dio-  vetfo  di  noi  , fr  attribnifoe  lo  o 
allo  Spirito-Santo  , benché' le  tre  Perfone.  1’  abbiano 
operato  Ugualmente'.  - ” - . • ^ 
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Come  R 'thè ama  auefio  nii fiero? 


Perchè  il  FigUuolp  di  Dio  fi  chiama , Ver  fio? 'fi  fi  „ 

Perchè  è propriamente  il  Verbi»,  o fia  parola  in-  Ji., 
creata  , ed  immagine  fofìanziale  del  Padre  E.ternq,jQ  ^ 
che  lo  produce  . . v , 

Provatelo,  con  una  fimi  Ut  tedine  . 

Siccome  il  no-firo-  intelletto  conoicendo  qualche- 
cofa  ne  produce-  in  fe  fiiefio  un’  immagine  acciden- 
tale , la  quale  fi  chiama  verbo  della  mente  -,  cosi  il 
Padre  Eterno,  in  cui  non  fono  accidenti,  contem- 
plando fe  fiefla  , produce  un’  immagine  fofianziale 
di  fe  fiefio , la  quale  fi  chiama  Verbo  del  Padre  . 

Date  un'  altra,  fimilitudine  . 

Siccome  noi  rimirandoci  in  uno  fpecchto  produ-  'j 
damo,  un’  immagine  accidentale,  e morra  di  nei  me-  ' 
defimi  •,  così  il  Padre  Eterno  con-tem.'lando  ab  eremo 
io  fe  (ledo , come- in  un  lucidiflìmo  fpscch’io  le  lue 
p|rfezion4;,  produce- un’ immagine  viva,  e 'foftaniia* 
le  di  le  fiefio  , eh’  è il  'Figliuole,  o fia  Verbo. 

Percoc  quefio  Figliuolo  fi  chiama  unico  ? , 

Perchè.  ilFadre.  non  ha,  nè  può  avere  altro  Fir^  ’ > 
gfiuolo  naturale  che  lui  , -mentre  lo  produce- con  uijf  T,,, 
atto,  il  quale  comprende  tutte  le-  lue  petizioni  > é 1?,'5 
tutte  le  cole  éonofcibili.  1 : 

Perchè  fi  dice  Signor  nofiro  ? 

i.  Perchè  è Dio  nofiro  Signore,  s Padrone  come  „j!’t 
è il  Padre.  2.  Perchè  efiendofi  fatto  uomo,  ci  ha  °u' 
comprati  col  fuo  Sangue,  ed  è vero  Re  de’ Re,  ; 
Signor  de’  Signori , al  quale  è data  ogni  potefìà  in 
cielo  , e in  terra  , ra*. 

In  che  giorno  fi  fece  uomo  ? 

Li  venticinque  di  Marzo,  che  fi  cfttama  il  gior-  f.,:' 
no  dell’  Annunziata  ; perchè  in  qii  J giorno  Maria  ; 
Vergine  fu  annunziata  da  11’  Angelo  Gabriele,  eh.’  ' 
ella  farebbe  Madre  del.  Figliuolo  di  Dio  . ' * 


Frutto 

Che  dobbiamo  impararci 


0. 


Tncaitnatione . * ijq 

J.  Che  ftamo  infinitamente  obbligati  a Dia  di  averci 
fatti  nafcere  dopo  la  veduta  del  fv.o  Viglinolo.,  il 
quale  ci  ba  liberati  da  tanti  mali  cagionati  dal  pec- 
cato di  Adamo . 

2.  Che  dobbiamo  onorare  molto  M/aria  Vergine  ; 
mentre  ejfendo  fiata  eletta  per  Madre  del  Figliuolo., 
di  Dio , doveva  effete  la  più  pura  , e la  più.fanta 
di  tutte  le  donne . 


IV) 


capo  rjfi 


rr  i; 


ila 


J.ror.'i 


Natività  del  Figlinolo  di  Dio. 


rbn 


/sleap 

QUando  nacque  il  Figline  lo  di  Dio  ? 

Li  venticinque  di  Deeembre  , che  fi  chiama 
li  giorno  di  Natale  ; perchè  -in  quel  giorno 
la  Madonna  SS* dopo  nove  mefi  di  fèliciffima  gra- 
vidanza , partorì  il  luo  Figliuolo  lenza  dolore  de- 
corre I aveva  conceputo  lenza  diletfo  carnale. 

Ove  nacque  ? 

In  una  dalla  di  Betlemme  nella  Giudea;  perchè 
S.  Giuleppe,  e la  Madonna,  eflfendo  andari  in  Be- 
tieinme  a fare  fcrivere  il  loro-  nome  , per  ubbidire 
a comandi  dell’Imperatore  di  Roma,  non  trovando 
alcuno,  thè  volefie  alloggiarli,  furono  obbligati  a 
*i  tirarli  in'  una  dalla  , ove  la  IVI  &den  na  pai  tori  il 

ÌUO  Figlio;.  * , $ . 

Come  nacque  il  Figlinolo,  di  Dia  ? . j ; 

*•  Nacque  povero , per  in  legnarci  adamare  fa  po- 
vertà, e difprezzar  le  ricchezze,  a.  Nacque  umili, 
per  infegnarci  ad  amare  l’umiltà,  e fuggire  la  fupeS- 
bia  , e la  vanirà  . 3.  Nacque  paziente,  per  infegnarci. 

' mondo,. 

^ ■}*' 

m , __  w mm,mm  M t r.ft 

il  bue,  e Palmello,  acciò  io^i fetida ffitro  co>  loro 
fiato,  perché  era  turro  intirizzito -di  freddo. 

; Che  cofa  ha  pretefo  il  Figliuolo  di  Dio  con  nafeera 
in  i flato  così  mi  fise  ? 

Ha  preteso  * 


il 

h 


i l 
:c  n' 
i*v  r» n.  * 

' . \ 
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i.  Di  terminare  la  guerra  y che  il  peccato  di  A— 
damo  aveva  meda  tra  Dio,  e noi  . 2.  Di  foddisfare- 
al  Ino- Padre  r e l'alvar  1’  uomo  con  i Tuoi  patimenti  » 
y.  Di  guadagnare  il  noflto  cuore  , e farli  amare  da; 
noi  , facendoli,  tutta  nollrO  , ed  impiegandoli  tutto- 
per  noi  - __  I 

Come  fi  è fatto  tutto  n'ojtro?  . 
x.  Ha  pigliato  la  noflrn  natura  r e IT  è fottopofto* 
alle  noflre  miferie ► 2.  C i li  a comunicato  la-  fua  gra- 
zia , i fuoi  doni , e- le  Aie  ricchezze  * e ci  ha  meri- 
tato, e dato  jU9  alla  fua  gloria  ^ 

Come  fi  è impiegato  tutto  per  noi  ? 

Si  è addogato  i noflri  peccati , fottomettenddfi  a* 
patimenti',  eh’  erano  dovuti  a noi,  e per  il  peccato’ 
di  Adamo,  e per  i noflri  proprj. 

Non  potevi  falvarci  fettina  patir  tanto  ?V  - y , 

Sì  poteva-  farlo  con  un  foio  fofpiro  , o una  fola 
lagrima  ; ma  non  farebbe  flato  foddisfatto  appièno 
V infinito  amore,  che  ci  porta  onde  elio-,  come 
dice  S.  Betnardò,  ci  dsve  eflere  tanto  più  caro- Tielia 
flalla  ,.'quanto>più  fi  è avvilito,  ed;  ha  patito- per  noi.. 

Il  Padre  Eterno  nel  mandare  il  Juo  Figliuolo  ha 
dimofirato  di  animi  P ->  • 

L’ha  dimoflrato  così  bene,  che  non  poteva- darci 
una;  prova-,  più  chiara  delll  infinito  amore,  che  ci 

fior ta  conforme  dice  S.  f’aolo  ; perchè  dandoci  il. 

ùo  Figliuolo  unico , ci  ha  dato  ciò,  che  aveva  di- 
più  grande,  di  più  preziofo  , e di  più.  caro,  e con-, 
lui  ci  ba  dato  ogni  cofa.  . ^ 

' 1 

Frutto* 

. Che-  dobbiamo  imparare  . 

li  Che  per  corrifpondere  all'  infinito  amore  di  Dio' 
nell'  Incarnazione  ,,  dobbiamo  amarlo  più  che  noi 
fleflì , fare  , è patir  volentieri  ogni  cofa  per  lui . 

2.  Che  nulla  dobbiamo  trovar  pibr  di  vergognof # 
nella  povertà  , di  vile  nell' umiltà! -,  nè  di  duro 
nella  pazienta,  ora  che -,  il  Figliti  eh  di  Dio  ha 
fanti  ficaio  , e raddolcito,  la  pratica  di  quefie  virtù 

Cut. 
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C A'  P 0 IV. 

Patire  e Madre  del  Figliuolo  di  Dio». 


• r-n  rHu 


CHI  è il  Padre  del  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  ?' 

j Non  ha  padre;  perchè,  ficcome  in  quanto  Dio- 
è nato  ab  eterno  di  padre  fenza  madre  ; così  in- 
quanto uomo  è.  nato,  nel  tempo  di  madre  lenza  pa- 
dre .. 

Lo  Spirito  Santo' non  i fuo  padre  ? 1 ' 

No  ; non  è,  nè  può  dirli  Tuo  padre,  perchè  non» 
l’ha  generaro  della  fu*  folte n za?,  nè  è limile  a lui 
in  natura,  mentre  elfo  è. Spirito  ma  ha  formato» 
foio  colla  Aia  virtù-,  e volontà  il  di  lui  corpo  della 
foftanza , o del  puriflimo  l'angue  df  Maria  Vergine», 
alla  quale  l’ha  refo  limile  in  natura  . 

• S.  Giufeppe  non  i'fuo  Padre  ? v 
No  ; non  gli  è vero  padre,  perchè  eflò  era  ver- 
gine come  te  Madonna  , ma  gii  è folo  padre  pura— 
rivo , perchè  comunemente  era.  creduto , e riputato, 
per  fuo  padre..  ' - 

Serckè' era  creduto  fuo  Padre?'  • - 

r-  t,  l’eichè  era  l'pofo  della  Madonna-  Ara  madre .. 
2>,  Perchè  l’alfifteva,  e provvedeva  da  padre.  3.  Per-, 
thè,  Tanto  impiglio,  quanto  la  madre  gli  davano, 
il  nome  di  padte,  e 1’ onoravano,  come  tale. 

Còi  era  Gisfcppe  ?* 

Èra  un  uomo  nrntifljmo , figlio  di'  Nafam  , delia» 
flirpe  , e della  cala,  reale  del  tento  Re-Davide,  ben- 
ché foffe  povero  ,/ecl  artigiano  dP  profèlAone  . 

Còi  è la.  Madre  del  Figlio  di  Dio  fatto  uomo  ? 
La,  Vergine  Maria  , te  più  tenta  dèlie  pure-  crea- 
ture, Figlia  de’ Santi  Gioachino»,  ed  Anna  della  cafa 
e ftirpe  reale  del  Sant^  Re  Davide,.  ! quali  l’eb- 
bero per  miracolo  nella  loro- vecchiaia  . 

* La  fua  Madre  fu-  fempre  vergine  ì 
Sempre;  avanti  il  parrò,,  nel:  parto,  e dòpo  il 
prò, ro  , perchè  il  fuo- figliuolo,  ufcì  dalle  Aie  puriflì- 
m;  vifeere  per  penetrazione  , fenza  violare  la  Aia 
augnila,  integrità  verginale-,  come  il  raggio;del  Sole 
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penetra  un  finifiimo  crilìallo  , fenza  romperlo  , nè 
imbrattarlo . ' ' 

Che  dobbiamo  ammirare  nella  maternità  di  Ma- 
ria ? N . . .>  r r'  . 

Creila  abbia  conceputo,  e partorito,  :e  fia  reitera 
vergine  *'  non  eflèndofi  mai  intefo.da  che  il  mondA 
è mondo,  che  una  vergine  folle  feconda  ; una  figli*, 
foffe  madre  del  Tuo  padre;  una.  creatura  parrorifTe 
if*Crearore.  * * . , : ,’j  » 

Perché  il  Figliuola  di  Dio  ha  -voluto  nafcere  d* 
Urta  vergine  ? 

Per  entrare  nel  mondo  più  miracolofamente,  e fare 
flimare  , ed  amare  da  chiunque  vuol  appartenergli 
fpecialmènte  la  vptginità  , eh’ è una  virtù  angelica  . 

Se  Maria  doveva  ejfer  jempre  vergine  , perché  Id- 
dio la  fece  maritare  ? ■_  , , 

i.  Per  celare  allora  il  gran  mifiero  dell’  Incarna- 
zione . 2.  Per  confervare  la  riputazione  della  madre, 
e del  Figliuolo,  acciò  quella  non  paftafiTe  per  adal^ 
rera  , e quello  per  illegittimo  . 3.  Acciò  S.  Giu  r«p- 
pe  folle  culìode  della  verginità  della  madre  , e tu* 
tore  , e- provveditore  del  piglio. 

La  Vergine  è vera  madre  di  Dio  ? c A <. 

Sì  ; perchè  ella  ha  conceputo  veramente tsnel 
fuo  ventre  .un  Figlio  ; ch'era  Dio  * formato  dallo 
Spirito  Santo  del  fuo  .pii  ri  (fimo  l'angue  ; l’ha  portato 
n*ve  meli,  come  le  altre  donne,  e l’ha  partorirà 
realmente,  ma  però  lenza  dolore , e lenza  perdere 
la  Aia  purità  verginale  . - 1 • • *>ó 

£'  più  vecchia  del  fuo  Figlio  ? ‘ > 

Se  il  fuo  Figlio  fi  confiderà  come  Dio;  non  è 
più  vecchia  , perchè  il  fuo  Figlio  è eterno , è fuo? 
padre,  è ino  c/eatore  ; fé  il  fuo  Figlio  fi  confiderà 
come  Uomo,  ella  è più  vecchia,  perchè  il  Aro  Fà< 
glio  è veramente  nato  da  lei.  • ■ ■>>-  ■ -'à  . 

Perchè  tl  Figlio  di  Dio  fi  «chiama  tante  volte  nel 
Vangelo  Figlio  dell'  uomo  ? • 'im- 

perché ove  tutti  gli  altri  uomini  Tono  figli  del 
loro  padre  , e della  loro  madre,  il  Figliuolo  di  Dioi 
non  è figlio <,  che  ri’ un  uomo,  cioè  d’una  perfori* 
umana,  eflendo  nato  di  madie  ftnza  padre.*  *'• 

. * ‘ 4 v.  : 

Ftut- 
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Che  dobbiamo  imparare?  r* 

».  Che  -S^'Giufeppe  efferato  fiato  eletto  per  ifpbfo 
di  Maria , * padre  putativo  di  Gerii , dovevo-  effera- 
ti piò  puro  ,!V  cipri  forno  di -rutti  pii  ventini r 
7..  Che  avendo  effo  avuto  in  terra  tanta  ateeorit» 
f opra  Gesù  , e f opra  Maria  , -era  iti  Cielo  quando 
domanda  doro  tfuahht  grafia  f le  fue  preghiere  fono 
come  comandi  ,•  e però  dobbiamo  effergli  molto  divott  > 
a ricorrere  a lui  eo»  confidenza  wfv  noftri  hi fogna * 
inmscri-  fcij'f  ^ ir  - ' ' v ? *•— '«  *lt-  ‘ " ■*> 

, o ,«ni  t fp  jf  p (pia-  '•«•>/• 

L “*.i  J'3  •<>  t ìiT*  ,-(t  t-  •!.'* 
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Circoncisione.  ’ 

*.*^T‘*  * ■»  • 

JUsndo  ftì  pireoncifo.  il  Figliuolo  di  Dio  ? » 


<X,Otfc  giorni  dopo  la  fua  nari  vira  ; cioè  il  pri- 
mo giorno  dell’ anno,  che  perciò  fi  chiama  il 'gior- 
no della  circoncifione  *<.  efteudo-  obbligati  i Giudei 
a far  circoncidete  i loro  figliuoli -atto,  giorni  dopf  , 
eh’  erano,  nati  . . , -,*  ■ t>'*  ■ --i-’-  •«.  .A 

, Che  eo  fa  epa  la-.Circo»cifipne  ? -,  - ‘ ; 

Era  un  Sacra  mento., r«he- Iddio  aveva  «iato  ad1  A- 
bramo  per  cancellare  con  elfo  il  peccato  originale» 
e diftinguere  gli  Ebrei  dalle  altre  nazioni  della  ferra* 
Gesù  Cri  fio  era  obbligato  a fottoporfi  alla  C freon- 
tifionè ? . . . ‘ »-  - v ♦ . 

No  ; perchè  non  aveva  , nè  poteva- avere  il  pec- 
cato originale,  effendo  impeccabile  di  fila  natura» 
ed  effóndo  il  Santo  de’ Santi  , anzi  la  medefilba 
Santità  . . \ - \ 

Perchè  dunque  vi  fi  fottopofe  ? ..  V . . 

Per  provare  con  evidenza,  eh*  egli  erg  vera- 
mente uomo,  mentre  pativa  nella  fila  carne,  z.  Per 
cominciare  a buon’ora  à foddisfare  a Dio  per  i no- 
ftri peccati  , .dando  le  primizie  del  fuó  fangue . 3. 
Per  praticare  l’umiltà,  e 1’  ubbidienza  . 

Il  fangue , eh'  egli  fparfo  allora , bafiava  per  la 
nojlrq  faluxe?  \ 

SV 
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Sì,  una  fola  goccia  del  fuo  fangue,  anzi  una  fo- 
la lagrima  , e un  falò  fofpito  bacava  per  Soddisfarà 
a Dio  per  tutti  i peccati  del  mondo,  perchè  la  fua 
Perfona  divina  , che  era  urffa  all’ uma^irà ^dava 
; un  merito  infinito  ad  og,ni  fuo  minimo  atro,  o pa- 
- timento  . • -» 

Perchè  ha  voluto  dunque  darlo  tutto  (itila  croce  ?' 

i.  Per  (òddisfare  al  fuo  eccepivo  amore,  a.  Per 
rendere  la  noflra  redenzione  più  abbondante  —,3.  Per 
ubbidire,  a’  decreti  del  fuo  eterno  Padre  . -4.  Per 
\far-ci  vedere  -ciò , che  dobbiamo  fatte  noi  ftelfi  per 
la  noflra -propria -Salute  v.,- , ••  ■ » . a 

Come  praticò  /’  umiltà  nella  Circoncifione  . 

Perchè  effendo  egli  impeccabile  volle  ricevere  quel 
Sacramento  de’  peccatori , come  fe  forte  peccarore , 
acciò  noi , che  lìamo  veramente  peccatori  non  rica- 
liamo di  comparire  difetrofi  , ed  imperfetti  . 

Come  praticò  /’  ubbidienza  ? 

Pefchè-eflèndo  egli  fìiperiore  alla  legge  di  Mosè , 
ha  voluto  nulladimeno  ortervarla  pérfèrtaméntfr, -ri- 
conofcendo  in  eflTa  la  volontà  del  fuo  «terno  Padre  , 
• acciò  noiìimpariamo  ad  elèguire  volentieri  tutto  ciò, 
che  ci  viene  comandatili  da’  Superiori  , purché  no» 
Sa  contrario  alia  divina  legge,  ~ 


Frutto* 


R~*' 


J -1 


Che  dobbiamo  imparare?  . 

1.  Qitanto  grande  fia  l'  amore , che  il  Figliuole* 

di  Dio  ci  porta , e quanto  poco  noi  ne  portiamo  et 
lui  : mentre  ejfo  in  età  cosi  tenera  ha  voluto  patire 
per  noi  ri  grave  dolore  ; e noi  in  età  robufl a nulla 
vogliasno  patire  per  lui . • 

2.  Quanto  grande  fi  a la  fua  umiltà,  e quanta 
deplorabile  la  noflra  fuperbia  : mentre  ejpo , benché 
fta  il  fonte  della  fantità  , ha  voluto  pajfare  per  pec- 
catore ; e noi  , benché  fiamo  pieni  di  peccati  » vo- 
gliamo pajfare  per  fanti  . 


Nome , Perfezioni  , Nature , e Perfona.  -rjp 

. C <i#  P 0 Pf.  - '•  ■ 

. ..  ..  • “• 

Nome  v Perfezioni,  Nature,  e Persona: 
dei  Figliuolo  di  Dio . 

* . N« 

* ’ Nóme , 

j . ..  ■ . ■ *1  ' ’i  ;*  ; % '* 

COME  fi, chiama'  il  Figliuolo  di  Dio  fatto  Uomo? 

Gesù  Criflo  , perchè  ficcomc  i Giudei  erano 
ioli  ri . dare  un  nome  a’.ioip -figliuoli  quando  li  cir- 
concidevano ; così  la  Madonna  , e S.  Giuseppe  nel 
giorno  deila  Circoncifione  diedero  al  Figliuolo  dii 
Dio-  il  noqie  di  Gesù  . . , 

Perchè  gli  diedero  .qtteflo  nome}  , ^ ; 

Perchè  furono  ifiruiti  dall’ Angelo,.  d’ordine  dì: 
• _P'Q>  di  dargli  il  nome  di  Gesù,  che  gli  conveniva 
.più  d’ ogni  altro  nome  . ..  . 

< . Cerne  gli  conveniva  ?. 

Perchè  Gesù  vuol  dire  Salvatore.,  e Redentore», 
ed  il  Figliuolo  di  Dio  fi  è fatto  uomo  per  falvare», 
e redimere  il  genere  umano;  e dando  nella  Circon- 
cifione le  primizie  del  fuo  fangue,  cominciò  l’ope- 
ra della  noftra  redenzione  .. 

E'  bene  d * invocare  il  nome  di  Gesù  ? 

E'  beniffìmo,  perchè  quello  è il  nome  fopra  ogni: 
altro  nomev  a caufà  della  fua  eccellenza,:  che  lo- 
rende  venerabile  nel  cielo  agli  Angioli  »,  quali  eflo 
• glorifica;  amabile  nella  terra  agli  uomini  , quali  ef- 
• fo  rallegra,  e fan  ti  fica  terribile  nell’ Inferno  a’ De- 
moni, quali  elio  tormenta. 

Che  cofa  s'  intende  per  il  nome  di  Gerii?' 

S’  intende  non  già  il  fuono  di  quella  parola,  o- 
le  lettere  , Che  la  compongono  ; ma  le  perfezioni  , 
grazie  ,.  grandézze  , ed  eccellenze  concelfe  da  Dio- 
alia  fantiffima  umanità  del  Figlio  di  Maria  Vergi- 
ne, il  quale  ha  per  nome  Gesù  . ‘ 

Quando  fi  ha  da  invocare  queflo  nome  ?' 
Frequentemente  e col  cuore  , e colla  lingua  in 
rutti  i moftri  hifogni  sì  del  corpo:,  che  dell’anima 

non. 
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non  ettèndovi  fotto  il  cielo  alcun  altro  nome  , in 
virtù  del  quale  pofliamo  effe r liberi  »,  e ftjvi 

Cée  vuol  dire  Crijlaì  . .,.J  , , , 

Vuol  dire  confagrato,  perchè  la  Sanriflìma  pnià- 
nità  di  Gesù  fu, unita,  e confegrara  con  la  grazia 
della  diyinità,  per  eflère  in  eterno  Re  , Profetale 
Sacerdote.  . t,  . . • _ - . n Xi 

y • Perfezioni. 

'J  t • • *■'*.,  * ' . » m 0 

11  corpo  di  Gesù  Crifto  era  perfetto  ? 

~ ' Era  il  più  perfètto  , che  fotte  mai  e in  bellezza  , 
e in  forza  , a cauta  del  giuftiffìmo  concerto -degli 
umorr,  e proporzione  delle  membra  : onde  egli  era 
delicatiflìmo , e fenfibiliflimo  al  caldo  , e freddo  ,^e 
'agli  altri  patimenti  . 

'La  fua  anima  era  perfetta  ? 

La  piò  perfetta,  che  fotte  mai,  perchè  offèndo 
unita  alla  perfona  del  Verbo  aveva  rutti  i refori 
della  fapienza  di  Dìo  , tutta  la  pienezza  dèlia;  gra- 
zia di  fantità,  che  le  era  propria;  e di  più  aveva 
la  pienezza  della  grazia  di  capo  per  comunicarla  a* 
fuoi  membri,  cioè  a’ Fedeli  i ■ 

Nature.  ' ’ , 

* ' %%  ' * > 

Quante  nature  fono  in  Gesù  Crìfio  ? 

Due;  cioè  la  natura  divina  , colla  quale  è vero 
Dio;  e la  natura  umana,  colla  quale  è vero  uomo. 

Come  può  ejfere  eie  abbia  due  nature  ? 

Perchè  ha  prefo  l’umanità,  fenza  lafciare  la. di- 
vinità : fi  è fatto  Uomo  come  fiamo  noi  ; ma  non 
ha  lafciato  di  ettère  Dio  , quale  era  prima  : onde 
egli  ha  due  cognizioni , e due  vo/ontà,  cioè  la  co- 
gnizione , e la  volontà  divina  , la  cognizione , e 
volontà  umana  . 

Persona. 

J 

t 

Quante  Perfone  fono  in  Gesù  Crifto} 

Una  Perfona,  cioè  la  divina,  eh’ è propria,  e 

ha- 
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naturale  alla  natura  divina  unita  alla  natura  umana, 
per  mezzo  dell’ Incarnazione,  e perciò  egli  è Figlio 
di  Dio,  e fi  è fatto  Uomo  per  redimere  gli  uomini. 
Era  necejfario  , che  il  Redentore  foffe  Dio , e Uomo  ? 

* 1 •*  $i  • peVchè  come  Dio  folo  non  poteva  patire  la 
pena,  che  era  dovuta  al  peccato;' e comè'Uomo  io^ 
lo  non  poteva  dar  a Dio  la  foddisfazione  dovutagli 
per  r ingiuria  , che  gli  era  fiata  fatta  col  peccato  . ' 
Se  Iddio  folo  non  può  patire  , perchè  fi  dice  , che 
Iddio  ha  patito  ? •>  - <\  .t-v,v  >' 

Perchè  la  perfona  , che  ha  patito,  è veramente 
Iddio , benché  non  abbia  patito  fecondo  la  propria 
natura  divina,  ma  fecondo  l’umana,  cioè  nell'u- 
manità come  HJomo  ; perchè  la  fua  Perfona  dinna 
dà  un  merito  infinito  a ciò,  che  patifcq  la  <ya.  na- 


tura umana.  -r. 

0 Come  fi- può  dire , che  Iddio  è povero,  e mortale  ? 
i’d  Perchè  la  perfona  del  Verbo  fila  quale  è lòia  ih 
Gesù  Grillo  , «iTendo  comune  alla  natura  divina,,  ed 
utnana  1*  fa  attribuire  ed.  una  natura  le  proprietà  , 
' <(fe)arirfbutri.>deU’  «Ijtra  40©.  così  parlandoci-  Gesù. 
Grillo  , diciamo  che  Iddio:  è povero  , che  1’  Uomo 


è onnipotente 

L’  ingiuria  fatta  a Di»  col  peccato  mortale  coni' 
è infinita  ? * 

Perchè  l’  ingiuria,  effóndo  maggiore,  o minore, 
fecondo  la  dignità  della  perlòna  , J cH’ è Ift'gtefiata, 
e offefa  , e ficcome  Iddio  è infinito',  così  le  ingiu- 
rie latte  a lui  col  peccato  mortale  fono  infinite.  - 
Un  Angelo  , oun  pran  Santo  non  avrebbe  potuto- 
foddisfare  alla  pìuflizj»  di  Dio  ? fi  * 

No  ; perchè  la  foddisfazione  , e il  meritQ  mifu- 
^anfi  dalla  perfona  ,;  che  lòddisfa  , e*non  da-quetla 
che  fi  lòddisfa  ; e ficcQme  alcuna  creatura  non  può 
effert  infinita , così  non  può  loddis'fare  infinitamen- 
te, nè  dare  a Dio  una  foddisfazionè -i-nfinita  . c ‘ . 


Frutto. 


Che  dobbiamo  imparare  ? " " j' 

*•  di'  nominare  fpfj/fo , e con  divozione  il  facrofan - 

to 

/ 
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ro  nome  di  Gesù  , muffirne  la  mattino  nell'  aprir 
Poeta-,  e la  fera  nel  chiuderla  j*  invocarlo  con  viva* 
fede  in  tutti  i hi  fogni  dell ’ anima , e dd  corpo  , o cA/-> 
«iJiy  , 0 feoprire  la  tefia  quando  lo  jentiamo  nominare  . 

2.  jtf  ringraziare  Ge r»' , r>6’  effondo  egli  Dio  di 
tanta  grandezza  fia  di  fcefo  nel  nojlro  fango  :>  -piglian- 
do la  noflra  natura  ,■  per.  f od  disfare  tnf  ultamente  alla 
giufiizia  del  fuo  Padre  per.:  tioflri  peccati , ed  ap- 
pi a elevato  tanto  la  nofira  natura  , facendo  che  V uo- 
mo fojfe  Dio. 

CAPO  Vii.'  ' ~ v : 

. ■ , . i . . i ■ t‘‘  I 

Visite  Catte  a Gesù..  V.  • j , : 

• ’ 1 r 

Dd  chi  fu  vi  fi  tato  Gesù  nella  fi  all  a-}  ' i -> 

Dagli  Angeli  , da’  Pallori  , e da  tre  Re. 

Che  coja  fecero  gli  Angeli  ? ■ r : ( 

Lodarono  Dio,  adorarono  il  Bambino  , ed  annuir» 
liatono  la  pace  agii  uomini  di  buona  volontà  , cioè 
a quei,  che  hanno  la  loro  volontà  conforme , e fortò- 
mdTa  a quella  di  Dio,  e fanno  ciò,  ch’efio  vuole. 
Come  andarono  i Paflort  a v’ fi  tare  Gesù  ? 
f-cichè  , mentre  dii  vegliavano  alla  cuftodin  del 
loro  giegge  , apparve  loro  un  Angelo  , e nel  mede- 
fimo  tempo  furono  attorniati  da  celefie  fplendore  , 
il  che  cagionò  loro  un  gran  timore;  ma  l’Angelo 
diPc  : non  temete,  ecco  ch’io  vi  annunzio  ona-' 
grande  all  grezza , che'avrà  tutto  il  popolo,  dTendo 
nato  oggi  il  Salvatore  del  mondo  . 

_ Che  fecero  effi  allora  ? i 

Si  dottarono  ad  andarlo  fubito  a cercare  , ed- 
avendo  avuto  la  fortuna  di  trovarlo  nel  prefepio 
involto  ne’ panni , conformerai  contralegno,  eh-’  era 
fiato  dato  loro  dall’Angelo,  i’adoraiono,  e poi  le 
ne  ritornarono,  lodando,  e glorificando  Diodi  ciò, 
che  avevano  ridato,  e veduto. 

Cerne  feppcro  i Re  Magi  , che  Gesù  f.ffe  nato  ? 
Perchè  efiendo  elfi  favj  A Urologi  , co  obbero  da 
ima  nuova  fieila,  eh’ erax' comuarfa  nel  loro  Padè  , 
che  fecondo  In  profezia  di  Ballamo  era  nato  il  Sai- 

va- 
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vaio  re  del  Mondo,  ed  il  vero  Re  de1  Godei;  onde 
benché  dovettero  lafciaie  le  loro  cale  , -e  la  Cagione 
folk  contraria  , fi  miléio  fub  co  in  vi^fgio  per  an- 
darlo a cercare , e la  della  li  conduce  Ano  al  luogo 
do»'  egli  era.  . > * - *v.t 

Che  fecero  i Magi  giunti  alla  fluii s ? 

'Vi  entraiono  , e lenza  averne  alcun  orrore*  e fen-- 
za  fcandaiizzai  fi  della  povertà  della  Madonna-,  fi  pro- 
sarono per  terra  , adorarono  il  Bambino  Gesù  , e 
gli  offerirono  mifteriofi  doni,  oro,  incenl'o, e mirra. 

Che  miflerj  contengono  quei  doni  ? 

Prefentando  a Gesù  P oro , con  cui  fi  paga  il  tri- 
buto a’  Sovrani , lo  riconobbero  come  veio'  Re  : pre- 
lentandogli  1‘  incendo  , che  fi  adopera  ne’  Sacrifizi, - 
lo  riconobbero  come  vero  Dio  ; e prefentandogli  la 
mirra,  che  s’ .impiega  nell’ iinbalfemare  i cadaveri*' 
lo  riconobbero  come  veto  Uomo  mortale  . 

In  che  giorno  i Re  Magi  adorarono  Gesù  ? 

Li  fei  del  mefc  di  Gennajo , che  fi  chiama  il 
giopno  dell’  Epifania , quello  parola  Epifania  volen- 
do dire  apparizione  , 0 mani/Vttazione  . 

-Perchè-  quel  giorno  fi  chiama  apparizione? 

P.er  caula  della  delia,  che  apparve  in  Oriente, 
e conduci  in  quel  giorno  i Mag'  alla  flalla  di  Bet- 
lemme. 

Perchè  fi  chiama  ma nt fefl anione  ? 

.A  caria  di  tre  miracoli  , che  Gesù  Grillo  operò- 
in  quello  giorni, .benché  in  diverfe  età  , co’  quali 
manif;ttò  la  Ara  glqfia  al  Mondo,  e de’ quali  Ghie-* 
fa.  Sa-  fa  celebra  la  fella,  nel  giorno  dell’  Epifania  . 

Quali  fono  quei  tre  miracoli  ? * 

s 1.  Per  mezzo  della  (Iella  fece  venire  da  lontano 
paelé  tre  Re  alla  fua  dalia  . a.  Si  fece  battezzare 
da  S..  Giovanni  nel  Giordano.  3.  Cangiò  1’  acqua 
in  vino  nelle  nozze  di  Cana  in  Galijea  . 

Frutto. 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Ad  efortarci  gli  uni  gli  altri  ad  e [empio  de' 
Paflori , ad  a fidare  a Gesù  , cioè  ad  adorarlo  , lodar - 
t 1 lo  , 
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io  , ringraziarlo , parlar  volentieri  di  lui , e fare  al- 
tre opere  buone  . 

2.  A J'cgtiire  i lumi , e le  ispirazioni , che  Iddio  ci 
manda  ; vincere generofamente  le  difficoltà  , che  s'  in- 
contrano nel  divino  Jervizio  , ed  offerirgli  ad.  efem- 
pio  de'  Magi  l'  oro  d' un  puro  amore,  l'  iute nfoi~ 
d'  orazioni  ferventi  , e la  mirra  di  mortificazioni 
frequenti.  -• 

' 

CAPO  Vili. 

v . . . l\  *-*  ZI  v 

• • • 1 * 

Presentaziofte  al  Tempio . ' ' t_ 


. - ••  • ■ - — • - V^ 

IN  che  giorno  Gesù  fu  prefentato  al  Tempio?  ‘ •>'» 
All!  due  di  Febbraio,  doè  «grafita  giorni- dopo 
la  lua  Natività,  che  fi  chiama  il  giorno  della‘Pu- 
rificazione  ; perchè  . in  quel  giorno  la  Madonna  S po- 
rificò, e preièntò  al  Tempio- il  fuo  Figlio  £ 

Perchè  quel  giorno  fi  chiama  il  giorno  delia  Puri*- 
frazione  ? *•  • ... 

Perchè  ficcarne  Gesù  non  voleva-  ancora  ettete  fi- 
conofciuto  per  Pi^ltQ  dirf)ioi,  noo  effendo*  venVtto 
ancora  il  tempo  di  nSfwieftarfi^ai1!  mondo  ; cosi  Voi-* 
le,  che  quel  giorno  (i  cHiam-rlfe  il^oiomo  della  PiW» 
rificazione,  e non -della  Preftrtfazione  , come  fe  tu' 
quella  l’unzione  non  fotte  feguitoallrO1,  che  dr  na- 
, t.iyrrle  , e di  ordinario  . i »<  *io 

d^Sbefèsia  Madonna  fi  purificò'^'  1 ‘ !’,k 

...  ubbidire  alla  legge  di  Mosè , la  quale  cotnàn- 
dava  alle  donne  infantate  di  andai  fi  a' purificare  qua-  / 
tanta  giorni  dopo  il  parto,  di  prelentari  a Dia  il 
loro  primogeniti,  e di ■■  ri /cattarti  coll’ offerta  d’  nn 
agnello  d’uq  anno,  e dritti  piccione,'  o d’tmator*’ 
rorella  , fe  erano  ricche-;  *o  di  due  piccioni,  o du«f“ 
tortorelle , le  (raro  /povere. 

Era  ella  obbligata  a purificar  fi  ? 

No  ; perchè  la  legge  dèlia  purificazione  era  per 
le  donne,  le  quali  avevano  conceputo,  e partorito 
per  via  ordinaria  ; ma  la  Madonna,  che  aveva  con- 
cepuro per  opera  dello  Spirito  Santo,  ed  era  retta- 
la vergine  dopo  il  parto  com’era  prima,  non  vi 
. . • era 


'Prefent'aCòne  ni  Tempio . 

Ifta  obbligata  in  modo  aleuto,  emendo  più  mìia  de- 
gli Angeli  , e Madre  di  Dio  padrone  d<*Ua  kpae 
Perchè  dunftu  .fi  [ottomife -alla  teppe  della  ti -ir  il 
fifone-?-' 

'Per'  u'jjBÌità^  volendo  poffare  per  donna  ordinaria  • 
fitcome  li  dnb  Figlio  li  era  fotton,?ffc  alla  jVeeI 
‘della  ctrcoffctficfte solendo  pattare  per  uomo  oidi. 
nat  io , e peccatore,. 

Perchè  Iddio  aveva  comandato,  agli  Ebrei  di  tre - ' 
dentargli  i loro  primogeniti  ? 

Per  farli  ricordare  d’  un  -gran  miracolo,  che  ave-  ' 
•va  operato  a favor  loro  ; mentre  -volendoli  liberare 
-dalla  fervrtti  di  Egitto,  fece  trucidare  dall’ Arselo 
eflerminatore  rutti  i primogeniti  degli  Bgizj,  ]L. 
fervando  (faeHi  dfffP  l fi  geliti  . j b * ■ 

Chevo/v  òffa  hi  a Vergine  al-  T empiti? 

Offerì  * come  coverà,  un  pajo  di  forrorei/e , o d: 
piccioni  ; ma  la  fua  impareggiabrie'eterta  fu  d p,e. 

i?  f rlT*0/tdt*  iJ  fuo  unico  f igliuoio^per 

il  gUn-  facrificio  -della  croce  , alfa  «naie  etfo  era  d* 
Jui  deftmato  per  la  fallite  del  Mondo.  < •. 

Il  Bambino  Gfità  conferai  a xfaefla  preferitacene* 

. Non  fole  vi  conienti: , ma  fi  ^refeurè  egli  mede- 
fwno  *1  tuo  eterno  Padre , -come  fola  vittima  capace 
•ab- placarlo,  e di  iodchsfarlo  di  .giuiìizia,  ed  accettò 
volentieri  per  nollro  amore  tutti  i travagli  deila 
fu*,  vita,  ^ le  ignominie.,  e dolori  di  ftuipaffione 
ordinatagli- dal  fuo  medefimo  Padre.  . P . t 

R*, ybiJUL-e&lL  riCQnohi*to  nel  Tempio  ? 

Dalla  Prole  rete  Anna,  yedova  con  fumata  in -età 
ed  in  opere  buone,  che  non  fi  partiva  mai  dal  Tem* 
fi?  * diJ.^cch»0Sim;one,  il  quale  pigliandolo^ 

fe:  d'5e  ’ jh®  ro0r,,Va  co?t<?nto'i  avendo  avuto 
ia  fortuna  di-#  vedete  co  propri  occhi  ii  fantn  j r - 

-Ur«° , «d  affettatogli?  ' J,  *"">  ^ 

*'■  * V *; 

Frutto. 

• • 

V . • • « 

Cfie  dobbiamo  imparare  ? 

* li.  ni  UrhHÌÌrt  -alla  legge  di  Dio  e ' 

- *>$ 
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per  difpenfarcene  » ad  e Tempio  di  Maria  Vergine , 
che  volle  fotromevterfi  alla  legge  della  Purificazio- 
ne l,  benché  non  vi  fòjfe  obbligata . * 

; a.  A préfentare  a Dio  con  cuor  fincero  e noi  fi  e fli  , 
e le  ipeefone  , e le  anitre  cofe  a noi  più  cére  ; acciò 
ne  difpenga  fecondo  la  fua  / anta - volontà;  ad  efem- 
pio  di  Gesù  , che  offertfe  fiejfo  ; e di  Maria  , che 
offerì  il  fuo  Figlio  all'  eterno  Padre  per  il  facrifiz) » 
della  Croce * -Vi'.-  . i 

-.•v  n ; o . ’ •'  • 

; C A P '0  IX. 

a:  .s  io.:  5.:  ‘ • -*  u 

Ui.  .^/  Fuga  in  Egitto. 

V • ' ki.-  • \ 

OVe  andarono  " la  Madonna , e S.  Giufeppe  dopo 
la  Purificazione  ? ‘ ■ 1 

Sull’ avvito  avuto  da  un  Angelo,  che  Erodi  Ri 
della  Giudea  cercherebbe 'Gesù  per  farlo  morire, 
ordine  di  Dio , fignificatogli  -dal  medefimo  Angelo , 
Jo  portarono  di  notte  tempo  in  Egitto,  per  i sfug- 
gire quella  perfecuzione. 

' Parchi  Erode  voleva  far  morire  Gesù  ? ■ ' 

i perché  vedendo  , che  i h^agi  fi  erano  burlati  di 
lui;  mentre  avevano  trovato  Gesù,  e non  erano  ri- 
tornati a dargliene'  avvito  , fecondo  la  : richieda  , 
eh’  elfo  gliene  aveva  fatto,  quando  andando  in  BeT- 
lemme  , erano  pattati  per  Gerufalemme  , determinò 
di  farlo  morire  » mentre  era  ancora  nelle  falce,  per 
tema  , che  un  giorno  non  gli  togliere  il  Regno 
della  Giudea,  eh’  elfo  aveva  ufurpato. 

Che  fece  dunque  per  farlo  morire  ? 

Comandò,  che  fi  ricercaflero  con  «gni*po1KbiIe 
diligenza,  * fi  rrucidaflero  fenza  verun  riguardo,  o 
eccezione  alcuna  tutti  i bambini  da  due  anni  in  giù 
che  erano  in  Betlemme,  e ne’ fuoi  confini , affinchè 
Gesù  'fo$"e  infallibilmente  involto  in  quella  ftrage 
generale,  '•  * 

Per  qual  caufa  Gesù  lafciò  ammazzare  tanti  In- 
nocenti ? 

i.  Per  cominciare  a dlir.oflrarfi  Salvatore,  falcan- 
do tutti  i bambini  del  luo  paefe  , e della  fua  età 
• , ^ n per-  . 


i 
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per  mezzo  del  martirio.  2.  Acciò  iJ  mondo  fenten- 
■do  con  orrore  la  crudeltà  d’ Erode  contro  tanti  In- 
nocentii,  per  far  morire  il  nuovo  Re  de’ Giudei  , 
Coroinciaffe  ad  intendere,  ch’era  nato  il  MeflTia . 

■Le  madri  non  nafcondevano  i loro  bambini  ? 

Sì  ; facevano  tutto  il  loro  poffìb/Ie  per  fottrarli 
■da  quella  fìnge  crudele  , ma  in  vano;  perchè  i bam- 
bini fleffi , per  divina  provvidenza  fi  /coprivano  con  $ 
pianti,  e con  vagiti;  non  volendo  Iddio  che  per- 
deflèro  la  grazia  del  martirio  . Sicché  Erode  giovò 
vpiù  agl’  Innocenti  col  fuo  odio,  che  non  avrebbe 
potuto  giovar  loro  colle  fue  carezze  . 

Ov'  era  Gesù  , mentre  Ji  faceva  la  flragt  degli 
Innocenti  ? 

Se  ne  flava  con  ogni  Scurezza  , e tranquillità  m 
Eg'tro  : dal  che  vediamo  chiaramente  che  tutta  la 
prudenza  , e forza  umana  nulla  può  contro  gli  or- 
dipi  di  Dio  ; mentre  Erode  diede  la  morte  a tanti 
bambini,  fidamente  per  poter  uccidere  Gesù:  e Ge- 
sù fu  il  folo  , che  fra  tanti  bambini  campò  la  vita 
a dilpetro  d’  Erode..  - -,  • ■ -,  * 

Che  faceva  la  Madonna  , -t  S.  Giufeppr  in  Egitto? 

portavano  con  perfetta  conformità  al  volere  di 
Dio  tutto  il  pelo  della  tribolazione  , fenza  inquie- 
tarli , nè  *pen fare  quando  ella  finirebbe  ; ballando 
lóro  di  fapere  , -..eh’  erano  là  per  ordine  di  Dio,  il 
quale  quando  vorrebbe,  troverebbe  il  modo  di  con- 
lòlarli,  e farli  ritornare  al  laro  paefe . 

Quanto  tempo  fletterò  in  Egitto  ? 

Sette  anni  in  'circa  , dopo  i quali  San  Giu  teppe 
full’avvifo  dell’Angelo  , che  Erode  era  morto,  k " 
ne  ritornò  colla  Madonna,  ed  il  di  lei  Figlio  ad 
abitare  nella  Città  di  Nazarette  loro  patria  ; e per- 
ciò Gesù  è chiamato  Nazarèno.  • 

< . Quanto  tempo  è vijfuto  Gesù  in  rfueflo  móndo  ? 

Trentatre  anni , e tre  mefi  in  circa  . Ne’  primi 
trentanni  menò  vita  privata,  e ne’ tre  ultimi  vita 
' pubblica,  * - • ‘ 
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Che  dobbiamo  imparare?  ■.  ” 

« f ..Md  andate,  e.  fiate  con 

■iddio < vuole  , fperando  fattamente  , eh  egli  Prf  v 
cederà  » nofiri  bifogni  fptritualt  , e 
Effe  cura  particolare  di  noi,  corne  i a pigliò  dell» 
iddadonna  t e di  S.  Giufeppe  y mentre  filavano  tri  Egit- 
to tra  forefiieri  ed  idolatri  . ’ • • . > ~ , tr.m 

z,  J [apportare  con  umile  rafifegna^toney  ad  ejcm 

filini  , di  San  Gw/'PPC, 

cAe  Jdd/o  r»  manda  , /nfAe  ?Wct*  at 

liberarcene  t fanKa  volergli  prefetture  alcun  tempo. 
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0 me  pafsò  Gesù  Crifio  la  fata  vita  privata'?.. 
^fitSd  .fi.*»»*.  n«lk-f»f«s  (?gS««OW..rnor 
«olito '»  tutte*  le  deMweij  e,  mifetle  *«1^;  V 
bambini,  -,  Del  retto  poi  *1  .Santo  Vangelo  a m>«J« 
alno  di  particolare,  falvo  che  quando,  fri  An  to  di 
Sodici  anni  Utciò  il,  padre*  e landre  , ed,  addo 
a difpirtar*  nel  tempio  h * • *>1 

Come  fuco-fife  quefia  difpupa.  ^ 

■Mentre  la  Madonna , e S.  Giulcppe  fé.;»»*  «toma- 
vano  da  Gerusalemme  , ove  erano  andati,  per.  Ja  .te- 
tta  dì  Pafqua,  Gesù  Crifto  retto  in  quella  Offa  , 
[e  Uzz  ch’etti  fe  n’  acc<?rgeflero  ,,  perche.credevpno 
ich’ ecl#  fotte  in  compagnia  de’ parenti  „ <-  aegU 
amici.  Ma  non  ritrovandolo  la  fera  tra  qucu.',r  1C 
ne  ritornarono  in  Gerusalemme,  ed  rUei?o  giorno 
io  fjttpvatqno  nel  Tempio,  ove  con  fonima  atmpi- 
jrazione  di  tutti  dilputava  co’  Dottor^  della  J-eg§e  • 
Che  gli  difife  allora  la  Madonnpìr  -,  * b.  : 

Si  dolfe  dolcemente  con  Ini  , perche  gli ; aveva 
Jafciati  così,v  mentre  ella  col  di  lui  padie  lo  cerca- 
vano con  tanto  dolore  , ed  anfieta  . Al  che  Gesù 
ri’pofe,  che  gli  «riveniva  andare  , ove  lo  richiedeva 
la  ^loria  del  Ibo  Fadre.  . I 


Digitized  by  Google 


Viti  privati  di  Cesti  Cri  fio  . *49 

Che  fecero  poi?  . . -,  , 

- Se  ne  ritornarono  nella  Citta  di  Nazaret  te-  ioio 
' patria  t ove  Gesù  viveva  (otto  la  loro  ubbidienza  , 
e crefceva  in  età,  e grazia,  e in  iapienza  . 

Perchè  Gesti  la  [ciò  i parenti  , fenz*  loro  licenz*  » 
per  difputarc  co'  Dottori  ? < - • ';v  ; ’ 

ì.  Per  far  vedere,  che  non  dipendeva  aa  em  , 
mentre  , fecondo  la  fua  divinità  , era  il  loro  fl'Pj"” 
ilare,  e Signore  . z.  Per  daTci  ad  intendere-^  che 
talvolta  è leciro,  anzi  è neceffario  fottrarfi  dall  ub- 
bidienza de’  parenti  , per  ubbidire - agli  ‘ordini  . di 
Dio,  eh’ è il  primo  Padre.  . ‘ - T„’- 

Perchè  ritornò  in  Nazarettc  , e vi  flette,  j otto 

T ubbidienza ?,  ‘ \ \ 

i.  Per  rientrare  nella  fottomiflìone  ordmapa  a ti- 
gli j fubito  che  l’órdine  del  ^Cieló  glielo  permlle  • 

2.  Per  inlegnarci  , che  la  virtù  propria  a’ figli  , ed 

inferiori  è T’  ubbidienza  a’  loro  genitori , e luperio- 
ri , ‘dalla  quale  non  devono  allontanarli  mai , fe  non 
per  ordine  di  Dio.1  =•  ^ ■' ì.  v • . 

Perchè  il  Vangelo  dice  , che  Gesù  crej:eva  in  fa- 
piettz*  ì ed  in  graziai''"-  1 ' • 

i.  Perchè  febbene:  non  poteva  propriamente  cre- 
feere  in  grazia  , nè  in  Iapienza  , ‘ perchè  l’:una>e 
l’altra  erano  tempre  fiate  in  lui  infinite  ; le  andava 
però  manifeflando  fèmpre  più,  e Così  pareva*  che 
crefceffe  in  effe.  2.  Perchè  volendo  egli  praticare 
Tempre  1’  umiltà  , non  faceva  conofcere  la  fua  gra- 
zia, e fapienza,  fe  non  a proporzione  della  fua  età. 

3.  Perchè  effóndo  Vero  uomo  , crefceva  effettivamente 

ogni  giorno  nella  feienza  fper i mentale y la  quale  lì 
acquila  colla  pratica  delle,  cofe-.  : 

Che  vita  menava  Gestii  _ “•  ~ 

Vita  umile  nafeofta  agli  occhi  degli  uomini , ma 
preziofa , ed  ammirabile  agli  occhi  di  Dio,  e degli 
Angeli  ; perchè  era  perfettamente  fiaccato  da  le 
{ledo , e da  tutte  le  creature , adorava  Dio-  di  con- 
tinuo, fe  gli  offeriva  pronto  a;  facrificarfi  per  la  fa- 
iute  degli  uomini. 

Di  che  campava}  . 4 ’ ! '■  ' •_  • 

Paffando  nell’opinióne  di  tutti  per  figlio  d’ un 
povero  artigiano,  campava  colle  lue  fatiche)  flenti, 

G j - e 
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e {udori  » per  infegnarcì,  cfie  dobbiamo  menar*  vkfc 
làboriofa  , e di  applicatone , fecondo  il  noflro  fta- 
to  » per  mangiare  il  noflro  pane  col  fudor  della.^nUB»* 

ftra  Fronte  ' V 

Mentre  era  venuto  per  fatvare  il  mondo  f pitwe 
non  cominciò  fubito  la  fu*  vit a pubblica  ? 

i.  Per  afpettare  l’ora  detonata  dal  tuo  Padre  E— 
temo,  ed  infognarci  che  dobbiamo  feguire  gli  or- 
dini di  Dio,  e non  prevenirli-.  ».  Per  dar  efempj 
di  virtù  in  tutti  gli  flati  della-  vita  , e maftn>e 
d’  ubbidienza  , di  aifprezzo  del  mondo-,  e di  riti- 
ratezza . ?.  Perchè  volendo  egli  ^affare  ger  uomo- 

ordi 
dicare 


«ucz.z.4  * 5*  i viviaw  r — j 

ndinario,  non  pareva  conveniente  fi  mettelle  a pre*- 
licare,  (t  non  era  in  età  maNjir»,  i perfetta.  • 

. j • -.'-r  » , sanala  • > otol 

Frutto 
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Che  dobbiamo  impathre f ^ 

i.  Ad  ubbidire  ad  ef empio  di  Gesù  a' fuptrjori  » 
faticar  volentieri  * e-  non  tettarci  do  far  campar  fa 
nel  mondo  ; ma  procurar  dì  piacer»  * Diactolla.pKOb- 
tica  delie  fante  virtù  * nel  [Arato  d’*»*  vitampit- 
ìr,  e nafioft*.  4 j&\wv.'i  -i  Woxa'i 

• %.  A non  aver  alcun  rifiuta»*  umana,  quando  fi 
frétta  dell » glòria  dì  Dio*-  ed  abbandonate  , fi'.e 
neceffario , le  perfine  * noi  più  care  * benché,  effe ;»*: 

fontano  di fgufio  grande..  v -•  j ? 

y.  A piangere  amaramente  * e non  darci  pace* 
■finché  abbiamo  trovato  Gesù  *.  quando  Piabbtamo 
perduto  per  noffra  colpa  £ mentre  la  Madonna*  e 
S.  Giufeppe  , che  lr  avevano  perduto  finz*  loro  col- 
pa* lo  cercarono  con  tónta  follecituaine  > e autore  » 
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Vita  pubblica  di  Gesù,,  . > 

* ; ... . X •*' 


cominciò  Gesù  Grijìo  la  fua  vita  pubblica? 
C,  i Con  farfi  battezzare  nel.  Giordano  dal  Aio  Pre- 
curfore  S.  Giovanni  „ il  quale  vien  detto  il  B»«t- 
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fa,.  perchè  battezzò  GesùCrifto.  2.  Con  digiunare 
quaranta  giorni  nel  defertoj.  3«  Con  refpingere  le 
trs  tentazioni  del  demonio  . 4.  t^on  eleggere  dodici 
A portoli , e fettantadue  Difcepoli , per  predicare  il 
Vangelo  * ....  3* 


Battesimo . 
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Pattai  cominci è la  fua  vita  pubblica  con.  farjt 

fottttcx*™?  ..  r«*i\rifc‘ 

i-i*  Pee  fafllificare  Je  acque  del  battefimo  col  tuo 
fanto  contatto  . 2.  Per  infegnare  a quei  , che  Jòno 
chiamati. alia  vita  pubblica,  cioè  alla  fantificazione 
delle  animo»  che  debbono  prima  purificar  berte  te 
loro  cofcienze , e tentazioni,  ed  elTere  fanti  erti 
flefli  , fe  vogliono  fantificare  gli  altri  .•  •* 

C he  cofa  occotfgr  nel  fuo  Battefimo  ? 
i>  S.  Giovanni  ricalava  di  battezzarlo . 2.  Quan- 
do fu  battezzato-  il.  Cielo  il  apri  fopradì  lui  . 3. 
ho  Spirito  Santo  riposò  vjfibifinente /opra  il  di  lui 
capo  in  forma  di. colomba  . 4.  Il  Padre  Eterno  di- 
chiarò» con  voce  <daf  Cielo,  eh*  Gesù  era  il  fuo» 
Figliuolo  diletto y nel  quale  erto  .fi  era  compiaciuto. 
Perchè  S.  Giovanni  ricufov a di  battezzare  Gesù ì 
Per  umiltà , dicendo,  ch'erto  dovevate  Acre  battez- 
zato da  lui .4  .e  noit  battezzarlo  ; ma  poi  intenden- 
do, che»  tal.  era  la  volontà  di  Dio,  lo  battezzò», 
Perchè  il  Cielo  fi  aprì  > . ..  ■ . v,  , ■ 

Perchè  Iddio  volle  dimortrare  che  il  Cielc^,  tl 
quale  è chiufo  agl’infedeli,  fi  apre  a’ fedeli  col 
mezzo- del  Sacramento  del  fanto  battefimo.  ^ s- 
- Perché,  le  Spirito  Sante  riposò  [opra.  Gesù  in  for- 
ma di  colomba  £ ^ , 

Per  figmfièare,  che  lo  Spirito  Santo  viene  à rì- 
pofarfi,  ed  abitare  nelle  perfone  battezzare,  le  quali 
per  mezzo  del  battefimo  ricevono  il  candore  deli* 
innocenza,  e della  purità . 

Perchè  il  Padre  eterno  dichiarò  r che  Gesù  era  fuo 
Figliuolo  ? 

. c ».  Per  iarlo  ricQqofcare,  per  tale  da.  tutta  la  ter- 
ra. 2.  Per.  mortrare , che  cni  riceve' il  fanto  batte- 
mmo , diventa  fuo  figliuolo  adottivo  . ‘ 

‘*V  , G 4 ■‘‘DI-’/ 
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„ jìjvff  Gex«  Crijìo  quando  fu  battezzato  ?" 

' Andò  nel  Referto,  ove  pafsò  quaranta  giorni  , e- 
qua.rant^.  notti  lenza^tnangiare,-  e dopo  si  auflero 
digiuno',  ebbe  fam^'  , ed'  il  demonio  Io  tentò  tre* 

, volte  ; ma  elTo  lo  Icaqqiòr  femore.  con.  parole,  della 
S«>tra  .Scrittura  . 

f JPei ehi  digiunò  prèma  di  predicare.*  '■ 

Per  icfegna.re  a quei,  che  vogliono  applicarli  alfa 
converfione  delire  anime,  che  debbond^prèpàratvìft' 

' con  digiuni  , e menare  vira  mortificata  , acciocché- 
pollino  predicai^  con  più  frutto-  li  penitenza-,  pra~ 
ricanto  1 primi  ciò,  che  ingegnano  agli  altri. 
Perché  fece  ri  lungo , e auflero  digiuno  ? 
i.  Per  latvtificare  , e rendere  facili  tutte  le  mor^ 
tificazioni  corporali.  2.  Per  infégnare  a forti,  che 
ficcarne  il  demonio  fi  ferve  della  forza  de!la;  noftra- 
carne,  per  tentarci;  cosi  noi  dobbiamo  fervirci  di 
offa , psr  vincerlo,  con  indebolirla,  e mortificarla  ~ 

Tentazioni. 


Quale  fu  la  primo  tentazióne,  tP  ebbe? 

Il  demonio  di  (Te  a Gesù  , che  fé  era  Figliuolo  di 
Dio  cangialle  le  pietre  in  pane  ; ma  egli  refiflè  1*- 
bifo  alla  tentazione  , rifpondendogli  , che  1’  uomo 
non  vive  folo  di  pane , ma  della  parola  di  Dio-. 

Quale  fu  la  feconda  ? 

11  demonio  condufife  Gesù  fulla  cima  del  tempio  y 
e Difligò  a gettarli  giù  , fenza  timore  di  farli  ma- 
le, perchè  gli  Angeli  lo  fofterrebbono  ; ma  egli  di 
suovo  lo  refpinfe,  dicendogli,  che  non  conveniva 
tentare  Dio  . 

Quale  fu  la  terza  ? 

Il  demonio  fcotfe  Gesù  fu  la  cima  d?  un  alto 
monte , d’  onde  gli  fece  vedere  filtri  i regni  della 
terra,  dicendogli,  che  glieli  avrebbe  dati  tutti,  fe 
voleva  adorarlo  ; ma  egli  fcacciò  il  demonio  tutto 
confufo  , replicandogli , che  bifogna  adorare  , e ler- 
vire  Dio  folo,' 

r-  *«.’  - Per- 

**  J • 
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'Perchè  Gesù  Crifto  volle  ejfere  tentato  ? 

Per  confidare  noi  nelle  noftre  tentazioni  , facen- 
doci vedere  , che  le  refluiamo  ad  effe  coraggiofa- 
men tè  colle  armi  della  Sacra  Scrittura,  della  lede» 
dell’  umiltà  , dell’  orazione  , come  egli  fletto  fece  , 
er  darci  eféfflpto  , non  loto  non  Stecca  , ma  fi 
cquifta  merito.  f . L ‘ 

Perchè'  volle  ejfere  tentato  tre  volte  ? 

Per  infegnarci  . r.  Che  il  demonio  non  è mai 
fianco  di  tentarci , e che  però  dobbiamo  ftar  fempie 
vigilanti.  2.  Che  febbene  abbiamo  vinto  una  tenta- 
zione  , non  dobbiamo  mai  confidare  ih  noi  fteffi  i 
ma  umiliarci  , e prepararci  ad  un1  altra . 


« * »».  ** 

• Apostoli . \ 
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Che  vuol  dire  Apofh'tH  •>  , — ■ • 

■,]  Vuol  dire  mandati  » perchè  gii  Apofioli  .fono  i 
principali  difcepoli  , che  GesùCrifio  elettore  man- 
dò a predicare  il  luo  tanto  Vangelo  per  tutto  il 
mondo,  per  piantane  ia  fantarJFede. 

Chi  fono  gli  Apofioli  ì 

S.  Pietro  , Sant’  Andrea  , S»  Giacomo  il  Maggio- 
re, S.  Giovanni , S.  Tommafo,  S.  Giacomo  if:  Mi- 
nore , . S.  Filippo  , S.  Bartotommeor^  Sv  Matteo  , 
S.  Si  mone  > S.  Giuda  Taddeo,  e S.  Mattia  , che 
fu  eletto  dagli,  altri  Apofioli  in  luogo  di  Giuda  il 
traditore . V . - vv 

J.  Paolo  non  è Apofio'o  ? » v;  * 

- SV-,  anzi  fi  chiama  1’  Apoffolo-pet  eccellenza,  per- 
chè ha  lavorato  più  degli  alni  ; oppure  fi  chiama 
^l’Apofiolo  de’ Gentili,  perchè  è fiato  deftinatc  fpe- 
cialmenre  da  Gesù  Criflo  per  predicare  ii  Vangalo 
a’ Gentili. 

Perchè  non  lo  mene  dunque  nel  numero  degli  al- 
tri Apofioli  ? i,  * „■ 

i Per  diftinguerlo  dagli  altri  , i quali:  furono  eletti 
da  Gesù  Crifto , quando  .conversava  vifìbilmeuie  fu 
1»  terra;,  e S,  Paolo- fu  eletto  da  Gesù  Crifto  dopo 
P Afcenfione  , quando  già  trionfava  gloriofo  nel 
cielo.,  - 

G s Che 
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C/^e  gente  erano  gli  Apofloli  ? 

La  maggior  parte  erano  poveri  , ed  idioti  pelea- 
tori , e pure  Gesù  Criflo  fi  fervi  di  effi  , per  con- 
vertire il  mondo,  volendo  maggiormente  confondere, 
la  prudenza,  e potenza  umana.. 

Chi  fono  i / uccejfori  degli  Apofloli  ? 

Sono  i Ve/covi  , ordinati  legittimamente  da  altri 
Vefcovi , e quegli  da  altri,  finché  fi  arrivi  a quei», 
che  furono  ordinati  dagli  Apolidi  medefimi  , per 
eflére  pallori  della  Chiefa  , adempire  il  Tanto  mini- 
Aero , e coprire  il  numero  degli  eletti  ..  „ 

Vangelo*  . t % 

Che  vuol  dire  Vangelo  ? 

Vuol  dire  buona  nuova  , perchè  gli  Apofloli :t  pre- 
dicando il  Santo  Vangelo  „ annunciavano  in  tutto» 
il  mondo  la  buona  nuova  Ky-- 

i.  Dell»  liberazione  del  mondo,  colla  venula  dei? 
Me  (Tra . 2.  Dell’abolizione  della  legge  vecchia  , eh** 
era  legge  dura  , e di  rigore  * colla  pubblicazione 
della  legge  nuova  , eh’  è legge  di  grazia  ».  e d’amo- 
re . 3.  Dell*  vittoria  riportata  da  Criflo*  fulla  pior- 
te  , e fu  i*  inferno.  4.  Della  pace  Aabilita  da  Gesù, 
tra  Dio,  è l’ uomoi  ’ . 

Cde\  co  fa  è propriamente,  it  Vangelo  T . j. 

E'  l’ iftoria  della  vita  , morte  , e rìfurrezione  di' 
Criflo  j,  cioè  il  racconto  in  riftretto,  di  tutto 
quanto  Gesù  Criflo  ha  detto , fatto , e patito,-  per 
la  làluteAl»  mondo  ^ ed  è fcritto  da  quattro  Evan- 
gelici, che  fono  S.  Matteo,.  S.  Marco ».  S.  Luca  %, 
e S.  Giovanni.  ,> 

tlifcró • Fratto  « • ■ ' 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

1,  Che  Getù  è flato  tentato  in  un  deferto  ^ dopo-, 
il  digiuno  di  quaranta  giorni  , e non  debbono  cre- 
dere di  ejfere  lìberi  dalle  tentazioni  quei  v che  flan- 
no  nel  mondo y e danno  alla  natura  tutto  ciò , che 
àtfider*  ± e fe  non  fenxom  tentazioni  la  ragione  é 

che: 


I 
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che  il  demonio  flint»  inutile  di.  tentarli , mentre  già 
fi  tiene  nelle  fue  catene  ? ed  ejji  fi  tentano  da  fe  fief- 
fi  » mentre  vinnox  cercando  le  occafioni  di  peccare ■ 

1 G ht  mentre  Gesù,  Criflo  [cacciò  le  tre  tentazio- 

ni con  tre  pajft  della  Sacra  fcrittura , dabkiam»,  im- 
pararla , meditarla- , o difcorrere  quante,  pià  pojfu- 
*no , per  tener  fempre  all ■ ordine  per  noi  , le  femmi- 
<*  niflrare  agli  altri  un*  arma  casi  potente  por  vincete 
il  demonio  /mix*  i>.  ; I,.  ...  <■  4 *,{j  1 


,1  I//, 


^ ^-Oj  *■! 


Continuazione  della  vita  pubblica 
..  di  Gesù*  \ u Vi/- } -r  . 

* * . **S  1 n.1»-.  .»>  «•'.•èfjC.S'it'  fev’i  / 

À*"dOME  infognò  Gtsù  Criflo  agli  uomini  la  flrada 
L del  Cielo  ? 


A '1  • A il  u 


.!/  Con  dottrina,  còni  «fèWjij,  e con  miracoli» 

c itti  6.i  * ' «t  t ■ ...  ,• . r 


J 1 f * * 


• : ’■  Dottrina'* v * • X ^up«-  **« 

f /v»*TvT  *1  i i tW*  ù ‘ ;«  * .’jX'IJtit' 


Gé/5  C»1/#  > ■ 1 : • « 

E'  unat-dbftrina  iantiffrma  , e perfettifllraat , op- 


ppfta  direttamente  alle  falfe , e diaboliche  maflìitì? 
. del  mondo  y e dèlia  carne,  le  quali  èffa 'riprende  , 
ve  condanna  » 1 \*  1 ’ 

Quàlt  fono  i punti  principali  della  dottrina  iti 

' ' r -•  - ' 

penitenza  . 2.  Far  bene  a.chi  cr  fa  male . 
3-  Difprézzare  le  vanità  dèi  mondo*  4.  Portar  vo- 
lentieri la  croce . f.  Pregar  Dio  di  continuo  ec.  1 
Come  fi  fa  penitenza  ? 

...  f^torl  fortificare  Ja  carne  , e Io  fpirito  , facendoli 
patire  , e negando  loro  fempre  i piaceri  illeciti , e 
talvolta  anche  i léciti  . . 

‘Cóthè  fi  fa  tene  a céi  'cf  fìt  thalé  ?'  ^ ' 

Amando  chi  ci  odia,  rendendo  fervizìo  a chi  ci 
porta  danno  e pregaa^o  pér  chi  ci  perfeguiraY  e 
cl  calunnia  " 

Come  fi  Mfprtztonci  le  vhnità  déiflipndp  ?"  . 

3*  Con  fuggire*  le  coffe , che  il  rtbtfdo  cerca  , 0 
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almeno  con  tenere  da  effe  fiaccato  jh  n offro  onore.. 
x.  Con-  cercare  le  ‘cote  , che  il  moccio,  fogge  , o ah*  ’ 
meno  con  riceverle  volentieri.,  quando  Iddio,  ce.  le-1- 
manda.  • *»mt  irrn  ri  • • --  - > .'l  . 

Come  fi  porta  volentieri . (a  ct-oce  ?;  , ; '-/N  "v 

i.  Corf* adempire  fedelmente  gli  obblighi  dèi  pro- 
prio flato.  2.  Con  fopporrare  pazien temente  le  pec- 
ióne moiette , e le  tribolazioni  ,,  che.  ci  accadono  . 
Come  fi  puh  pregare  Dio  di  continuo  ? • 
a.  Pregando  a fuo  tempo,  x.  Innalzando  /petto 
la  mente  a Dio.  3,  ConGrièrandolo.  Tempre  prefentc* 

a noi . 4.  Facendo  in.  rutto  la  lira,  Tanta  volotrà1!. 

* v '*  < 

Eselnpj  » 

Quali  fono  gli  efempj  di  Getti  Crifio  ? 

Faceva  perfettamente  , e praticava  il  primo  ciò 
eh?  infegnava  agli  altri,  avendo  -icropre  afferv>e6o 
«fattamente  tute»  i punti  .della,  fua  dottrina  * 

Fate  vedere  ci/ agli  ha , offervato  tatti  t pùnti' 
della  Jua . dottrinai  ■ 

Il  primo  punto  della  dottrina  di  Criflo  è di  far 
penitenza  ; e la  lua  vira, è fiata- una.continua  , e ri- 
gorofà  penitenza.,  mentre  è.  Vittóre  Tempre. nella  po- 
vertà , ex  patimenti  volontatj..  II  fecorffo  punto  è 
di  far  bene  a chi  cj  fa  male  i ed  egli  ha  Tempre 
fatto  bene  a' Tuoi  nemici  , e fu  la  Croce  pregò  l e- 
4e^no  Padre  per  i Tuoi,  oraci  fi  fiori;.  Il  terzo  pianto 
è di  difprezzare  le  vanità  del  mondo,;  ed  egli  ha 
menato  vita  Rimile,  e nafcofla,  e quando  volevano 
farlo  Re,  iie  nè  fuggì.  Il  quarto  pi) nto  è. di  portare 
volentieri  la  croce  ; ed  egli  è andato  incontro  affa 
croce  , offerendoli  all’  eterno  Padre  p?r  vittima,  per 
la  nofira  falute  . Il  quinto  punto  è di  pregar  Dio 
di  continuo,;  ed  egli  pattava  le  notti  intiere  in  ora- 
zione ; anzi  la  fua  vita  era  preghiera  continua;  , 
perchè  continuamente  adorava  Paterna,  Padre  , <ì' 
lacevar  !a;;di  lui  volontà.. 

Miracoli  ;i 

Che  cofa  fpno  i miracoli  di  Gesù  Crifio? 

Sano,  infinite  opere  mara,vig.liofe  , e.flupende,  eh1 

effe 


/ 


\ 
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effò  faceva  ' contro  l?ufo,.  e fopra  le  foize  di  tutta 
la  natura,  comandando  liberamente  agl^^kjnen;^, 
ed  alle  altre  creature,  e iacendofi  ubbidire  «*><.**« 
contro  l‘a  loro  naturale  inclinazione  . 

. Optali  fono  quei  miracoli  • ...  . ...  > 

I principali  fono  quei  , eh’  effo  operava  ^ivvifibil- 

men te  nelle  anime.  • ; , . ; . 

,.  Cangiando  in  un  momento  1 cuori,  1$  inclina** 
zio.ni , e.  gli-  affetti  di.  chi  gli  piaceva . 2.  Cavandole, 
dall’ ahi  iTo  delle  tenebre  > e,  d’  in  fili  iti  peccati  , e 
riempiendole  di  luce  , e di  grazia,  e d^raqr  dfc.Dio. 

Quali  fono  i miracoli  y<\Qbe  Gesù  Cnjjo  operava 
viabilmente  1 ' 

II  primo  fu  di  cangiar  1’  acquai  in  vino  alle  noz- 
ze di  Cana  in  Galilea  -,  dappoi . guari  va  ogni  (orla 
di  malattie,  illuminava  i ciechi  , facev$  jp*WAre,.  i 
muti,  udire  i Tordi  , camminare- ■ffEDpfli,,  liberava 
gl’  indemoniati  V'« -ti  lui  «ita  va  i mprti v 

Comunicò  egli  ad'  altri  la.  virtù  cU-:  far  iti  I rotori  - 
• Sì  V;  la  comunicò  a molti-,  e matfime  qgy,  ApqKO^ 
li.,  i.  quali  in  nome  fuo- guarivano  agoa  Jorta 
tìttnifa  , e lcacciavano  i demoni  da1  corpi,  umani,» 
-•  ' ' ,5  *"  ’Ttft  wvi 


Trasfigura-zìòne 


. ... 

• • . .... 

La  trasfigurazione  non  fu  il  Principal  miracolo  ^ 

che  Gesù  Crijbi-  abbia  fatto  ? j 

No  ; anji  c] la  non  fi»  un  . miracela;,  ma  unx.feL- 
fazione  di  miracolo  ; mentre  Gesù  Ci  ilio  , il  quale 
non  aveya  mai.  di'moftrato  , fe.  non  la  figura  delfpo- 
mo  mortale  ; volendo  dare  una  prova  vifibfI.e.qgfU 
fua  divinità  , nei  giorno: delia* trasfigurazione  appar- 
ve gloriofo,  lalciando  (correre'  (opra  del  fuOj  cap° 
un  ràggio?. -di  quella  gloria  » che  ayrqbbe  dovut^,  go- 
dere tempre  , perchè  gli  era  propria  naturale^ 
eiìèndo  unito  alla  Divinità  » ■ . 

Come  impediva , che  il  fuo.  corpo  non  godeffe  Ite 

gloria  ? . 

Trattenendola  nell’anima  fola  con  un  continuo- 
miracolo  della  fnfi  fapienzais-je  o#.n|p.o£eijz;r , per  po~ 
fer  patire ed:  «twcirarq  la  rfcde  pugli  uomini  v.\ac^ 

^ ^ »■  ' era 


» 
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él5-  credelTero  eh’  egli  era  Dio  , benché  non  Io  ve^- 
de Aero  che-  come  uòmo 

Ove  fi  fece  l*  trasfigurazione} 

Sul  monte  Taborre  , alla  prefenza- di  tre  Santr 
Apoftoli , Pietro.,  Giacomo,  e Giovanni  ; diventan- 
doli volto  di  Gesù  Grido  rifplendente  al  par  del 
fòle  , e le  di  lui  vedi  bianche  al  par  della  neve  ; e 
acciocché-  la  trasfigurazibne  folfe  più-  autentica  e 
oforidfa,  vi  comparvero  Mosè , ed  Elia  ,•  i quali  par- 
lavano con  Gesù  Crifto  della  paflione , ch’egli  era. 
per  (offrire  in  Gèrufàleflnme  .. 

Che  cofa  dijfe  S.  Pietro  ? ' ' ' v 

Effendo-  pieno  di  fommo  contehto  diffe  a Gesù* 
che  faceva  buon  dare-  in  quel  luogo  , e chi  elio  vi 
fi'  farebbe  trattenuto  volentieri;  ma  in  quel  mentre- 
v>  furono  tutti  coperti  da  una  nuvola  rifplendente 
dalla  quale  nfcì  una  voce  dell’eterno  Padre-,  che 
diffe  : quedo-  è il  olio  Figlio  diletto  , uditelo  . 

Che  fecero  gli  Apofioli} 

Redarono  talmente  fpaventati  a quedo  grande 
fpettacolo , che  caddero  a terra  tramortiti , ma  Ge- 
*ù  li  fece  alitare,  etyrOibì  loro  di  parlare  di  -quefta. 
V-ifione,  fino  a tanto,  eh’  effo  foffe  rifufeitato- . •. 

Perché  Gesù  fi  trasfigurò  all a preferita  di  quei 
tre  foli  Apofioli  ? ' 

Perchè  iiccome  quei  tre  foli  dovevano  edere  i te- 
•fìimonj  della  debolezza  delia  fua  umanità  nell’ ago- 
nia del  monte  Oliveto;  così  per  prepararli,  ad  ella, 
acciò  non  fodero' forprefi  , volle  dar  loro.quella  pro- 
va: vifibilé  della  fua  divinità  fui  monte  Taborre.. 

Perché  volle  che  Mosè  ; ed  Elia,  apparsero  nella, 
trasfigurazione? 

Per  far  vedere , che  la  legge-  rapprefentata  da 
' Mosè  , ed  i Profeti  rapprefentati  da  Elia , gli  ren- 
dono tedimonianza  , è riconolcono  là  fua  divinità.* 
ed:  umanità  . 

Frutto.  * .. 

- . -*  k «•  ' W 

..-.i  • .'si  . i * . t ci  - • r\  .:<■  T 

ChS  dòbtìfàthd  impattare  ?' 

ju  Chè  la  dottrina  di  Grifi»  effendo  dtl  twto  o>- 

fo~ 
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ppff*  alle  mtjjtme-  del  mondo , e dello  carne  * chi ' 
vuol  ejjere  vero  discepolo  di  Gesà  Crifio  , deve  pre~ 
pararfi  ad  ejjere  odiato  dal.  mondo  r ed  odiare  la.  futa 
fanne  ..  * . . !..  -s. 

«TjSk,  Che  il  vero  modo  dlinfegpare  agli: altri  la  fira~- 
dà  del  Cielo  è di  camminare  innanzi  con.  l'efempiq  p 
facendo,  i primi  ciò  y che  vogliamo  „ cfye  effe  facci a*- 
po  i storne  faceva-  Gesà  Crifio  „ 

3.  Che  per  difperre  gli  altri  ad  abbracciare * la  [uà 
virtù  , fe  non  pvffiamo  far  miracoli  affavo*  loro  co~ 
me  faceva  Gesù  Crijlo , dobbiamo  procurare  di  gua- 
dagnare il  loro  cuore  , con  render  loro  tutti  i fer «- 
{pirituali  * e temporali  »,  che  pojfamo  ... 
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' ■ • j.  •:  :«•  ; . 

. . ■ : »*4  c». 

jo  Favore  di  chi  Gesti  Crifio  operava-  quei  gran? 
miracoli  ? > . tJ, ..  , r, , ......  aie  ; h- 

A favore;  de’  Giudei  , de’quali.  ne-  aveva»  /agiato» 
nei.  deferto  con  pochi  pani  or  quattro  »,  or  ciqquc* 
•mila  ».  perchè  erano  il,  fuo'  polola  diletto»,  ed;  era 
nato-  tra  loro;.  ' V k 

- Come,  cerrifpofèro ■ è Giudèi  a sì  grandi  benefizi  ? 

• Gon  fomtna,  ed  inefplicabjie  ingratitudine»  e.con 
crudeltà  più  che  barbara  ;;  mentre  .contro, ogni  legge», 
•o  contro  ogni»  giufliai»,  e ragione  gli  fecero»  fornire 
un’  ignominiofiifima  » e dolOrofiflTmw»'  pàttìonè , e pai 
lo  fecero  morire  fopra  la  croce  etìme  no  infame  . 

Perchè  maltrattarono  così.  il.  loro.  Me  Ili  a.  tanto  afpet- 
tato  *■  -r 

Perchè  erano  accecati  dalla-  lòto  malizia  . *•’ 
Perchè  vi  erano  litigati  da’  loro  Sacerdoti  * Scribi , 
*■  Farifei  , i quali-  erano  pieni  d’invidia»  d’  odio', 
e di  rabbia  contro  di  lui  „ 3.  Perchèf  i demoni  li 
folleciravano , credendo,  d’impedire  la  noftra  reden- 
zione., con  procurare  la  moire  di  Gesù  .. 

D'  onde  veniva-.  I'  odio  » e la  rabbia  de ’ Sacerdoti  » 
Scribi  , e Farifei  contro  Gesù  ? >. 

Perchè  la  fua  vita»  e la  fua  dottrina  era  •fanti 
; ma» 


I 
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ed  rr. noceti  tiffima  , co’ Tuoi  efemuj , e col  f? 
f ue  parole  riprendeva  , e condannava  apertameli  re 
la  «oro  fiiperbu  , avarizia  , ambizione  , ed  jpocrìfia  . 

Perchè  noK.fi  racconta  nel  Credo  la  vita  di  G es  ù f 

r.  perché  farebbe  (lata  cora  troppo  lunga  il  nar- 
rare la"  fna  vira.  2.  Perchè  non  era  recedano  di 
farne  un  ai  ricolo  di  Fede;  eflendo  facile  a chi  ere- 
de eh’  elio  fi  è fatto  uomo  , ed  è'  morro  in  croce  , 
che  creda  arche  tutta  la  fua  vita. 

Ove  fi  cominciò  la  pajfione  di  Cri  fio  ?. 

Nell’ orto,  0 fia  giardino,  o monte  cT’gli  Olivi  » 
ove  egli  fr  ritirò  a pregare dopo  di  aver  ifìiruira 
la  Santiffima  Eucariftia  , ed  aver  comunicato  tutti 
gli  Apolìoli.  nel  Cenacolo  di  Gerusalemme  . 

Q_ual  fu  il  fico  primo  patimento  ? 

L’agonia,  eh’  ebbe  in  quell’orto;  mentre  rappre- 
fentandofi  vivamente  la  morte  , che  doveva  patire 
p^r  perfone  ingrate,  Je  curii  fe  ne  approfitterebbona 
poco,  fi  fenrì  così  addolorato,  che  ne  fudò  (angue. 

Non  poteva  egli  impedire , eie  non  p a riffe  ? 

Sì  ; ma  conofcendo  , che  la  volontà  del  Tuo  eterno 
Padre  era  , eh’  egli  pattile  per  noflra  falute  , vi  fi 
. fortomife  volentieri  , fi.  levò  fu  daM’ orazione , ed 
andò- -incontro  a Giuda,  il  quale  veniva  per  tradir- 
lo, e confegnarlo  nelle  mani  de’ fuoi  nemici. 

Ha  patito  Gesù  Crijìo  come  Dio  % 0 come  uomo  ? 

Solo  come  uomo;  cioè  neli’ anima,  in  quanto  al- 
la parte  inferiore,  e (enfiti va;  e nel  corpo  in  tutte 
le  fue  parti  j ma  non  ha  patito  nella  divinità  , la 
quale  non  poteva  parire  ; ficcome  1’  umanità  fola 
aon  poteva  degnamente  foddisfare. 

Dolori  deiranimtf^ 

,V - v 0 «tl  V/^  ^ rùJ  1 • -J.  *'  • • •_  -a . 

■ {duali  furono  i dolori  dell'  anima' di  Gerii  C rifio  ? 

Uno  de’ maggiori  fu  ali'  vedere , che  in  un  fubiro 
aveva  perduta  appreffo  de?  Giudei  tutta  Ja-  ftitru  , e 
la  gran  riputazione,  che  fi  era  acquiftara  colia  lati- 
tila della  fua  vira  , e con  i tanti  miracoli  ,•  che 
aveva  fatto  a tàvor  loro. 

Come  perdù  la  riputazione  ? 

Per-  • 
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■Perchè1  quando  cominciò  la  lua  Pafiione  . 
dei  non  lo  ronfi  de raro-ntr  più  come  gran  Profeta  , » 
ii  Media  momeflb-,  conforme  I»  confideravano  pn-  r 
ma-  Oli  cofine  i'poerira',  'fatto  Profeta , e feduttOre  , 
che  «i  a «W  gabbati , ed  aveva  ojerato  i miracoli 

per  irte’^  demonio.  ’>  ; J : . t '/  ‘ ' * 

Orlali  fur'otfo -gli -dm  Mori  deir  animò  ? 

II  vederli  perfeguitato  digli  Ebrei  , tanto  da  lui 
beneficati-,  Calunniato,  ingiuriato',  beffeggiato,  e 
beftemmiato  da-’ Farìfciy  tradito  da  Giuda  nega- 
to da  S,  rietro  , pofpofto  a 'Barabba-,  fc»efnttò‘da 
Erode',  abbandonato  da-glr  Apoftoli,  ed  anche  dat 
fuo  Patfie  cèiefìe  nell’  agonia  della  croce.  ve 
" Perde  GivdP  tradì  Griffa? 

Per  avarizia,  avendala  venduto  per  trenta  mono- 
te  d’  argento  , o Ha  trenta  'fetidi  a’  Farifei , t quali 
I1  odiavano , è cercavano  di  fardo  morire.  > 

..Cóme  lo  tradì*?  e j *'£['*?** 

Cqo  un  bàcid  , avendo  eferto  3rrolcfati  ^ epe  ccn» 
dime  Tfeèó’%  flotfe  nelPurto  degli  olivi-  pef  pigliar 
Gesù  Grillo  i ijtfelfa  y che  io  batter ò , è egli  mcdefvtw:,. 
Teneteti*  è'M»ttèfah-  con  cautela  ; ^ 

S/  pentì  Giada'  del  Juo  peccato? - ^ > • -"'i- 

Sì  ; fe  ne  penfì , anzi  rendè  a’  Fartfet  i trenta  fcà- 
di  che  aveva  ricevuto  da  loro,  dicendo ì eh’  effe? 
aveva  peccato  ,c  mettendo  loro'  nelle  mani  un  innoJ. 
cente -,  ma  difperando  della  mifericordia  di  Dio  £ 
appiccò  con  un  laccio  ,:  e perde  nello  (ìeffo  tempo 
la  vita  temporale,  e l’  eternai 

Perchè  S.  Pietro  negò  Crijlo  ?•  ' . ' ‘ 

Per  timore;  iftentre  offendo  interrogato-eia  Una 
ferva  di  Caifaffo  , e da  altri  , fe  era  difcepolo  di 
Gesù  Grillo  , ebbe  paura  di  edere  maltrattato  , fe 
lo  confettava  ; e cosi  lo.  negò  pel  tro  volte  , e dille, 
che  nemmeno  lo  conofceva..  * ,i 

Perchè  Gesù  Crijlo  perirti  fe  che  S.  Pietro  lo  negaffat 
*,  Per  infegnare  a tutti,-  che  hifogna  fuggire  la 
compagnia  de’  cattivi  , i quali  fecero  cafcare  S.  Pie- 
tro 2.  Per  umiliare  S..  Pietro , che  prefumeva  trop- 
po di  fe  fteflfò , ed  infegnargli  a compatire  i fuoi 
fratelli  , che  peccherebbero.  3.  Per  dare  nella  per- 
dona di  S.  Pietra  efempio  di  penitenza  a tutu  t 

pec- 
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peccatori;  acciò  ficcome  S.  Pietro  riconobbe  fubit» 
il  fuo  peccato,  fi  ritirò  dall’ occafione , e pianfe  tut- 
ta la  vita;  così  eflì  facciano  il  medefimo.. 

Come  Gesù  fu  pofpojlo  a Barabba  ?\ 

Perchè  l’ilatp  governatore  della  Giudea  , effendo 
foli to  alla  fella  di  Pafqua  di  liberare  un  carcerato», 
propoli  a’  Giudei  , fe  volevano  eh’  elfo  liberale  Un 
artaflìno  chiamato  Barabba  , o Gesù  Nazareno-;  il 
popolo  ad  ifiigazionede’Farifei  domandò , che  fi  libe- 
ra/Te  Barabba  il  malfattore , e fi  crocifiggeffe  Gesù  . 
Come  fu  fchernito  dea  Erode  ? . 

Perchè  effcr.do  fiato  condotto  dalla  cafa  di  Pilato 
avanti  al  Re  Erode,  non  avendo  elio  rifpoTlo  una 
parola  alle  interrogazioni  curiofedi  quel  Re,  eh’ 
era  d^fiderofo  di  vederlo  , e di  vedergli  /are  qual- 
che miracolo  ; Erode  lo  Ichernì  con  tutta  la  fua: 
corte,  e lo  rimandò  a Pilato  con  di /prezzo,  facen» 
dolo  veftire  di  bianco  come  uno  fcìocco  _ 

Come  fu  abbandonato  dagli  Apofloli  ? 

Perchè  gli  A portoli  vedendolo;  prefo  nell’ orto  frap- 
parono-, e S.  Pietro  medefimo,  che  aveva  comincia- 
to a difenderlo  , ragliando  un  orecchio  a Malco 
fervitore  del  Pontefice , lorprefo  da  timore  fe  ne 
fuggì , feguendolo  folo  da  lontano,  e poi  lo  negò .. 
Perchè  volle'  ejfere  abbandonato  dal  fuo  Padre  f 
Per  confidare,  i fedeli  quando  Iddio  permette, 
ch’erti  vengano  maltrattati  dagli  uomini  , o fottrae 
loro  le  fue  dolcezze  e grazie  fen libili- » per  efercitarli  » 
umiliarli  , e dare  occafione  di  meritare  .. 

Ly  anima  di  Gesù  Crijio  non  era  beata  ? 

Sì;.  e pure  pativa  dolori  immènfi,  perchè  Gesù. 
Crifio  in  quanto  alla  parte  fuperiore,  ed.-  intellet- 
tuale dell’anima  fua  era  comprenfore»  cioè  vedeva 
Di»,  ed  aveva  confeguita  la  gloria,  e n’ era  in 
portèllo;  e così  quella  parte  era  beata  . Ma  in  quan- 
to alla  parte-inferiore , e fenfitiva  dell’  anima  fua,. 
era  viatore , cioè  tendeva  alla  gloria , ma  ancora 
non.  l’aveva  confegirira',  e così  quella  patte  era  paf- 
fibileied  in  fatti  patì  dolori  immenfi.. 


Vv  *.  > Pajjione ■ f _ '■  juXt? 

•.  1 . kl  • t V * .1  * X 

.•u  j!r  ì , . Dolori  del  corpo.. 

Quali  fono  i dolori  iti  carpa  di  Gesù  Crijlo  ? 

. r>  ^principali  fono  qjuefti  £udàC.fatngue  nell’  orto  ìtt- 
tanta  quantità  , die  (correva  per  terra  ; fu  legati  con 
. funi  , fpufaechiato  » fchiafFcggiato»  flrafcinato,  fla- 
gellato all»  colonna , cotonato  di  fpine,  abbeverato 

• con.  fiele  »,  ed  inchiodato  piedi»  e mani  all»  cicce .. 

Furono  dunque  grandi  i fuoi  dolori  ? . . j . ' > 

Furono  così  grandi,  ch’  egli,  folo  ha  patito  affai 
. pii  di  tutti  i martiri  infieme  »,  non  effendovi  dolo- 
. re  » che.  pofla  «fiere  comparato  a’ fuoi  dolori»  non 

• folo  J*rchè  e (Tendo  fommamente-  delicato  era  /énfi- 

. biliffimo  ad  ogni  dolore,  ma  perchè  era  tutto  co»- 
. jperto  di  piaghe  da  capo  a piedi  ^ . , 

Frutto.. 

c _ . 

I ’ '*v  * <-  ' *'«•* 

r.  Che  dobbiamo  imparare  ?" 

A tener  fempre  imprejfa  nel  cuore  , e prefente  $»- 
■ gli  occhi  della  mente  la  pajjione  di.  Getà  Crtjìo , af- 
finchè penfando  di  continua,  . . ■ _• 

r.  A ’ dolori , chi  effe  hm  patita  nell'  anima  ; [t  ve- 
niamo a perdere  ingiujlamente  la  riputazione , ad' 
.effere  vilipefi,  calunniati ,Merfeguitati,  abbandona- 
. ti  dai!  nojlri  pià  cari  la  ] opponiamo  con.  allegrez- 
za, o almeno  con  pazienza-  fuo  ef émpio  ^ 

».  A' dolori  eh’  effo  ha  patita  nei  carpa, aceid  mor- 
tifichi  ama  f nojlri  fornimenti,  portiamo,  fempre  nel 
nójlro  corpo  qualche  fogno  della  fua  pajjione  , e* por- 
tiamo con  pazienza  > rigpri  d el  le  Jlagioni.,  le  per - 

• dite ,.  indifpofizioni ».  malattie  » ed  altri  dolori  che 
\ ti  accadono 

.‘■’u . c a p o km.  ;; • ;-1 

Crocifissione . 

PERCHE?.  Gesù  Crijlo  fu,  condannato  act ejfere  ero ». 
cifijfo  ?'  • 

Perchè  il  fupplicice  dall»  croco  era  il  piè  infame. 

di 
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di  tutti  i fupplicj  : e per  accrefcergli  ancora  mag- 
giormente J’.jnfaipia  Io  cxocifittero  in  mezzo  a due  la- 
dri , coqie^fejTofle  il  più  iniquo,  e i'ceUerato . ,f? 
Chi  lo  condannò  ad  ejjere  croiifjfo ? ' 

Ponzio  Pilato  governatore  della  Giudea  fu  gueì- 
lo  £he  diede  J’ iniquiflìma  fentjenza  , difponeridolò  co- 
si il  J?adte  eterno  per  a riore  di  noi , e volendo  Ge- 
sù Grido  morire  per  noftra  falute. 

Nati  oonofceva  Pilato , che  Gesù  Crijìo  non  avita 
Jjuw  alcpn  mate*  \ / . . ^ * «V  . 

Si  V io  conofceva  ,/Wzi  dichiarò  alla  prefehza  di 
' tutto  il  popolo  , c^>egli  era,  innocente  , e fece  quan- 
to potè  per  liberarlo  dalle  loro  mani  ; ma  poi.  fi 
lafciò  vincere  da’ rispetti  umani  condannandolo  per 
far  piacere  a’Giudei,  e per  confervarfi  l’amicizia 
di  Cefare,  che  .temeva  di  perdere,  fé  Tavelle  li- 
berato. ■ . ■ ."r1  V,  „ sis 

Ove  fu  croci  fifa  ? ^ ,, 

Sul  monte  Calvario,  ove  i Giudei  dopo  avergli 
fatta  # portare  la  croce  dalla  Città  di  Geiufalemme 
cori  lòmmo  fuo  (lento,  e patirne*:. to , ve  V inchioda- 
rono con  inaudita  barbarie  alla  prefenza  d’  infinito 
popolo  . . jL  i " ..  fip  • 

Come  vi  poteva  ejjere  tanto  popolo  ? 

Perchè  i Giudei  erano  venuti  da  tutte  le  parti 
del  mondo  alla  feda  defila  Pafqua;  e liccome  il  moa- 
-te  Calvario  era  vicino  a Geiufalemme  , rutti  con- 
corfero  al  grande  fpettacolo  della  crofiffione , il  che 
cagionò  un’eftrema  confufione,  ed  ignominia  a Ge- 
sù Critto,  eh’  era  ignudo  fulla  croce’tra  due  mal- 
fattori . 

Quanto  tempo  flette  fulla  crocei 
Tre  ore;  prima  fu  crocifitto  all’oja  di  fetta,  c&* 
è mezzo  giorno,  e vitte  fin  all’  ora* di  nona,  nel 

3ual  tempo  patì  i maggiori  dolori  ; perchè  il  pefo 
el  corpo  gli  allargava,  e gli  rinnovava  le  piaghe, 
e le  fue  ignominie  continuavano  Tempre  . 

Che  facevano  quei  , eh'  erano  a ’ piedi  della  cro- 
ce? 

i.  I loldati , e Farìfei  burlavano  , infunavano , e 
beftemmiavano  Gesù . a.  La  Vergine  Maria  offe- 
riva a Dio  il  Aio  Figlio  per  i peccati  del  mon- 

• do , 


Digitized  by  Google 


'CrocrfijftoHe  . 

t>s,  e con  effo  offeriva  fe  ftefla  in  facrificio.  3.  S. 

iovanni  , e la  Maddalena,  con  altre  fante  don- 
ne, e difcepoli  fecreti  di  Gesù  , lo  compativano 
frangendo.  ' . ‘ , „ ù * 

‘/Che  fece  Gerii  in  croce?  . 

1.  Pregò  per  i Tuoi  crocifiifori,  dicendo  alPeter» 
*rro  Padre,  che  perdonale  loro,  perchè  non  fapeva- 
no  ciò,  che  facevano.  2.  Promife  il  paradifo  al 
buon  ladrone , il  quale  glielo  domandò  , dopo  aver 
confettato,  che  Gesù  era  innocente.  3-  Raccoman- 
dò S.  Giovanni  alla  fua  Madre  , e la  fua  Madre  a 
S.  Giovanni . 4.  Raccomandò  il  fuo  fpirito  al  fuo 
etèrno  Tad re  . 5.  Ditte,  che  aveva  (ere , cioè  aveva 
ardente  defiderio,  che  rutti  fi  approfittafferÒ  delia 
iù a paflione,  e fl  faivaflèro.  é.  Diffe  , che  tutto  età 
'confumato,  cioè  «h1  egli  aveva  adempito  fHtto  ciò, 
eh’  era  flato  predetto  di  lui . 7.  Vi  morì , Ncicè  la 
ifna  anima  fi  feparò  dal  fuo  corpo.  ....  v 

1 deliri  .,  che  piti  Gesti  Criflo  \ erano  flati  predetti  f 
Sì  •,  i Profeti  avevano  predetto,  che  i Giudei  fa- 
rebbero morire  il  loro  Meflìa  , ed  avevano  notato 
chiaramente  , è diflinramente  tutte  ié  chcoflan2e  del- 
la di  Ini  paflione  ? e mo^te  . 


eh’  egli  — , --  • . ,<  ; 

tri  1 , fchernito  , tro  ci  fitto  , è che  rifufcftereb.be  il 
ferzo  giorno  . . , , . , ^ 

' xPcrc6è  nel' Credè  fi  parla  delia  crocifijfióìti,  ^ non 
dicali  altri  dolóri  il  Criflo  ? 

1.  Perchè  gli  altri  erano  come  una  di/pòfizione 
a quello  della  croce.  2.  Perchè  quello  della  croce 
è- il  principale , e l’ultimo  di  rotti e fu  accompa- 
gnato db' fW, ma  vergógna , da  lommo  obbrobrio , e 
’rroalmente  dall#  morte. 


11  è rfl  *«  J 4 * fi  ^ 

. ..  .vrqi:ui 
Vr,  ì \ 1* 


i 


Fruttò . 


**  miste  fojti 

. . •’i  '.VM>  .{  > s*. 


M; 


Che  dobbiamo  imparare?  , ^ . r ... 

?..  il  Che  chi  vuol' ejf ere  vero  diflepclo  del  Cropifijfo  , 
dèi/e  a fho  ef èmpio  perdonare  ogni  ingiuri» , e ren~ 
dere  bene  pe>  male: 

. 2.  Che 


Digitized  by  Google 


x66  P arte  II.  del  Credo. 

• t -,  t . n 

2.  Che  mentre  il  buon  ladrone  fi  è falvatò ,'  note! 

hi  fogna  mai  disperare  della  bofira  faluie , per  gran-1 
di  che  fiano  i nofiri  peccati , purché  vogliamo  còn-‘ 
•venirci  da  vero.  ~ ; 

3.  Che  dobbiamo  raccomandare  caldamente  i tip- 
flri  parenti  ed  arò  tei  a Dio , e raccomandare  ad  elfi 
La  carità  tra  di  loro  , mafiime  quando  fiamo  per  fé-* 
pararcene . 

4.  Che  ogni  fera , e majfime  quando  vediamo  avvi- 
cinarfi  la  morte , dobbiamo  ■■ accomandare  umilmente 
la  nofira  anima  a Dio. 

5.  Che  dobbiamo  e/eguire  volentieri  la  volontà  di 
Dio  , benché  fia  con  nofiro  grave  patimento  . 


C A P 0 XV.  1 ’ ■; 

. ; ' • . • • i ( 1.. 


Morte,  e sepoltura.  . . 

.. . • * . • - • . . *•  • . ^ 'i-  v'..  ; r 

PER  eli  è morto  Gesù  Cri  fio ? ’ p 

E'  morta  per  tutti  gli  uomini  paflati,  t préfe^- 
ti , e futuri  ; eflendo  la  Tua  redenzione  foprabbondaq- 
te,  ed  univjerfale ; èd  il  fuo  fangue  fufficientiflìmo -a 
lavare  tutti  i peccati  degli  uomini.  ‘ 

Se  Gesù  Crifio  è morto  per  tutti , perthè  tutù  non. 
fi  falvano  ? 

Perchè  molti  pongono  oftacolo  a1  meriti  della  fua- 
paflìone,  « fi  rendono  inutile  il  fangue,  eh’  egli  ha 
/parfo  per  tutti , non  prevalendoli  come  dovrebbero 
de  fantiffimi  Sacramenti  , col  mezzo  de*<]uali  ci  vie* 
ne  applicato  il^meiito  del  fuo  preziofiUimo  fangue ^ 
F«re  vedere  con  una  comparazione , che  molti  non 
fi  J alvano  per  colpa  loro  . 

Siccome  Ce  fi  trovafie  un  medico  eccellentiflimo, 
il  quale  avelie  un  rimedio  capace  di  guarire  chi  fi  fia 
<1a  ogni  forra  di  male,  e volelTe  darlo  a tutti;  po- 
trebbe efiere  tuttavia,  che  vi  fodero  ancora  molti 
-ammalati , o perchè  non  voleflerp  fervirlì  di  quel 
iimedio , -o  perche  non  fe  ne  ferviuero  bene:  così, 
benché  Gesù  Crifio.  col  fuo  fangue  preziofilfimo  ab- 
®ia  fitto  un  bagno  Universale,  capace  di  guarire 
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-chi  fi  fia  da  tutti  i mali  ; tuttavia  molti  uomini  non 
lafciarto  di  morire  fpirirualmente , e dannarli  , per- 
chè non  pigliano  quello  bagno,  o non  lo  pigliano 
bene;  cioè  non  ricevono  i Sacramenti  , o li  ricevo- 
no male,  e così  fi  rendono  inutile  la  morte  di  Gè-, 
sù  Crifto . . 

Gbe  dobbiamo  fare , acciò  ella  non  fia  inutile  per 
noi  ? \ ^ f 

•Dobbiamo  , come  faceva  S.  Paolo  , adempire  nel 
nolìro  corpo  ciò,  che  manca  alla  palliane  di  Crilìo, 
cioè  la  nofìra  cooperazione,  imitando  le  virtù,  eh’ 
egli  ci  ha  infognato,  principalmente  durante  la  fu» 
paffione, 

Qjtali  fono  quelle  virtù  ? * 

i.  L’umiltà  perfetta,  e/Tendofi  abba/Tato  fino  a 
morire  ignudo  in  croce  tra  due  ladri  alla  prefenza  d’ 
un  gran  popolo.  2.  La  carità  ardente,  foffrendo 
per  ingrati,  chiamando  amico  Giuda 3 mentre  lo. 
tradiva,  e pregando  per  i fuoi  crocifi/Tori . 3.  La 
pazienza  invincibile,  fopportando  come  tnanfueto 
.agnello  gli  fchiaftì , i flagelli,  le  fpine,  i chiodi, 
la  croce,  fenza  nemmeno  aprir  bocca  per  lamentarli 
del  torto,  che  gli  facevano.  4.  La  morti ficazioae 
univerfale,  portando  volentieri  tutto  il  pefo  delle 
fue  ignominie,  e confiffioni  , e non  dando  alcun, 
ri/loro  al  corpo , anzi  -amareggiando  la  fua  bocca 
—sol  fiele  . • 

Che  vantaggi  caviamo  dalla  paffione , e morte  di . 
■Gesù  Gvifioì 

i.  Siamo  fgravati  dal  pefo  de’  noftri  peccati,  per- 
chè egli  le  gli  è addofTati-i  2.  Siamo  liberati  dal- 
la tirannia  del' Demonio,  perchè  egli  1’  ha  vinto. 
3»\ Siamo  riconciliati  con  Dio,  perchè  egli  l’ ha  jA- 
cificato.  4.  Speriamo  d’entrare  nel  regno  del  Cie- 
lo, perchè  egli  ce  l’ha  aperto. 

In  che  giorno  morì  ? 

In  giorno  di  Venerdì , che  diciamo  Venerdì  San- 
to ; perchè  ity-qvtei  giorno  il  /fonte  della  fantità, 
gridando  ad  alta  vooe  , ,e  piegando  il  capo  morì 
per  confumare  la  noflra  redenzione , ‘ • fantifica- 
• zione 

Che  ^^^murfuo  morto  ? 


Se- 
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"Seguirono  molti,  e *on  più  uditi  prodigi.  'Il  fo» 
le  fi  (fcclilsò  in  modo  tale  , che  tutto  il  paele  era 
coperto  di  tenebre  \ h terra  tremò  gagliardiffima- 
mente,  >i  falli  fi  fipezzaroco,  il  velo  del  tempio  fi 
Squarciò  , ed  i fepolcri  fi  apriiono-, 

Pcrcini  Jeguifj/no  quefli  prodi, °j  ? 

Perchè  tutte  le  creature  vollero  dimoftrsre  , che 
Gesù  Crifio  era  il  loro  creatore  , e eh'efle  l'enriya-' 
no  fornmo  dolore’nella  di  lui  morte.  L’uomo  fo- 
le , che  glie  1’  ha  cagionata  co’  fuoi  peccati , e per 
amor  del  quale  egli  è morto.»  refia  duro  , ed  in- 
’fenfibile . 

Perchè  il  velo  del  tempio  fi  /querelò  ? 

Per  ai  ruoli  rare  j.Cbe  le  ombre  ,'»e  figtrre 
legge  di  Mosè  «raho  terminate. 1 1.  Cbe  >1  tempid  v 
«ra  abbandonato..  3.  Che  colla  morte  di' Crifio  il 
•Cielo,  eh’  è il  vero  fantuario  , fi  apriva.  • 

• Situando  Srijlo'  mqrls  1*  divinità  fi'  J e però  dal  [ito 

corpo}  "■  i-n*\  v ».  , ' 7 • * ' *"  1 h’,’’ 

• No  ; perchè  quella  orrrone  èra  -infe  parati  ile';'  còiì 

1'  anima  fi  fep arò  dal  corpo,’  ma  la  divinità  reftà  ’ 
Tempre  unita  al  corpo  cd  all’  anima  , < non  /e  rie 
Separerà  mai  v"  » • j:  • ‘ * ‘ 

■Che  ifecero  ai  corpo' di  -Cri fià  quando  fu  tn  òr- 
to-}- 3-  ■ «u  »•.  ■ « t.  - *+•  -,  •’  v,w  *J 

Gli  aprirono  con  una  lancia  il  lato  deliro  , e fi& 
Obito  ne  nfet  far.gue,  ed  acqua  , per  lavarci  dalle  ne-, 
Are  colpe.  ' - -'Y-  V*  '/  . ‘-.V 

Quando  fu  depofio' della  Crocei 
Perfo  la  fera  del  Venerdì-,'  perchè  Giufeppe  tT 
Arimatea  uomo  ricco,  il  qual  era  dilcepolo  di  Ge- 
sù Crifio,  ma  non  ardiva  di  dichiararli  per  timore 
d^Giudei,  -quando  Gesù  fu  morto  andò  ardita- 
mente da  PiJato , gli  domandò  ii  di  lui  corpo ^ « 
Pilato  avendoglielo  cancello , GiuleppeJo  dipoli  dal- 
la Croce.  _ . . -i  ; . . 

'Che  nt  fletti  ' •’  ' *"  ...  , 

Dopo  di  averlo  fmba/fàmato  , unitamente  con  Ni- 
-codemo,  che  puie  era  diicepolo  fecreto  di  Gesù 
Crifio,  con- arwnati  ed  unguenti,  conforme  faceva- • 
no  i Giudei  , lo  feppellì  in  un  I^^u^mmiuqvo. 
/cavato  nella  pietra,  ove  alcuno  n^^WPI^Wra  fia- 
to 


J 


V 
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icpoìcr°ot0  * C C°n  er°ffa  45Ìetra  cJlIu'a  ÌA  faocci  de| 

Perchè  gli  Apofiolì  hanno  infegnsto  efprejfamente 
tid  Credo  % che  Gesù  Crifio  fttfepùtllito  > 

Per  noftrare , ch’egli  era  veramente  morto  i‘t 
piovare  chiaramente,  che  mentre  fi  è rifufcfòto  ir. 
-veramente : Dio  ; effendo  imponìbile , che  uh*eiÌi 

kSù».  1 la  'w*  WwlSrl 

' V • ■ • -Frutto-.  i \ ,■  *[ 

Che  dobbiamo  imparare  ? . , . Vi  ( „ \ 

*.  Quanto  fia  grande  l'  odio  , che  Iddio  bona  al 
pelato,  9 mentre  per  dtftruggtrlo  nemmeno  perdoni'' 

■ * fair *•*« 

-a/  tutti  gli  uomini  . r ‘ * 

*•  dobbiamo  odiarlo , -WMfrr  i?  /’ 

^ «"«  *;  Cr(|?a,  delle  T^u  mtfSu- 
e della  morte  temporale  di  tutti  gli  uomini  ! AA.fi 

mn”j  M-  r°?°  ».*».;*.  ,ZZ:  J£, 

t,nlrJ^Uaa  *r,a“de,  fi*  1 arnore*  Che  Gesti  Grillo  ci 

f nut‘1,?"’  V!rf°  " B‘°  ' ci’  « 

k \ . 

1 * ' • .♦  • -o  ;>  , tv  , - - .» 

C J#  P 0 XVI.  1 • ••  -,  ' 

r , * 

Discesa  all* infèrno» 

*-*  c"*«  »««•>.  * 

Jft  r’  **«• 

Quali  fono  que'  luoghi  * 

Bar igl.Dott.  Grifi.  T.  f.  H i.  t* 
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1.  L’ Infermo  proprio,  eh’ è il  luogo,  ove  ì dan- 
nati ardonoin  eterno  . 2.  Il  Purgatorio  , oh’ Èiil 
luogo,  ove'le  anime  purganti  pafikono  per  un, tem- 
po. 3.  Il  JLimbo  de’ Santi  Padri,  ch’era  il  luogo*, 
dove  lavano  le  anime  de’ Santi  Padri , e che rfi.  chiSa-r 
mava  anche  il  Peno  di  Abramo,  :>  <r.e:  | 

Chi  fono  i Semi  Padri  > vL 

, ,i.  Sono  i Patriarchi , cioè  Adamo , Abele,  Sefh , 
Noè,  Abramo,  Il'aeco,  Giacobbe,  Giufeppe,  Zafc* 
caria,  Simeone,  Gioachino,  S.  Giufeppe,  ed  altri. 

■z.  Le  fante  donne cioè  Èva,  S.  Efifabetta , Sant’ 
Anna  , e le  altre.  3.  I Profeti  , come  Eiifeoylfara , 
Davide,  S.  Gio.  Batrida  con  tutti  gli  altri  Profeti, 
e tutti  i giudi  , cioè  tutti  quei  , eh’ erano  morti 
in  grazia  di  Dio,  prima  che  Gesù  Grido  monde. 
Pativano  tormento  nel  Limbo  i Santi  Padri  ? 

No;  perchè  erano  in  grazia  di  Dio;  ma  davano  in 
«juel  luogo  ofeuro,  come  in  carcere,  da  dove  non  po- 
tevano ufcire,  fe  Gesti  Grido  non  andava  a liberarli.  1 
Che  facevano  nel  Limbo?  ‘ I 

Pregavano  continuamente  Dio  con  fefvor  grande.,  ' 
«he  marrdafle’  il  Salvatore  per  liberarli  da  quel|a~  dar-  I 
cere,  e condurli  feco' nella  gloria  del  Cièlo,  per  j 
vedere -la  fua  bella  faccia.  ■"  s . 

In  quale  di  qtte'  luoghi  fotterranei  difccfe  T anima 
di  Gesù  Crifto}  ’*  ..V'.,. 

' Nel  Limbo  dè’Sanfi  Padri', che . Fafpettavanó"’ con 
grande  fiducia,  e defideri®  , ed  edo  li  confolo  ^li- 
berò , e conduflè  feco  in  trionfo  al  Cielo  . 

In  vedere  Gesù  Crifio  ebbero  piacere  grande  i Santi 
Padri  ? 

Ne  ebbero  allegrezza  inefplicabile , infinitamente 
maggiore  di  quella  ,J*che  potefle  mai  avere  alcun  reo  , 
che  dato  lungo  tempo  in  penofiflima  carcere  , fen- 
tide  venire  il  fuo  Re  per  eccedo  di  bontà  a vifitat- 
io  , liberarlo,  e farlo  Principe  della. fua  Corte  . 

t Chi  fono  quei  tra  i Santi  Padri , che  avranno 
avuto  maggior  piacere  in  veder  Gesù  Crifto  ? 

1.  S.  Giufeppe,  S.  Gioachino,  S.  Gio  Battida , 
S.  Anna,  S.  Elilabetta,  e gli  altri  , che  l’avevano 
veduto.  2.  I Patriarchi,  a’quali  era  dato  promefìò  . 
3.  I Profeti,  che  l’avevano  predetto.  •• 

Cu- 
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bifctfs  all ’ infierjio . ifif' 

Come  difcefe  al  Limbo  P anima  di  Getà  Cri  fio  f 
- Non  vi  difcefe  camminando,  come',  camminiamo 
-noi,  ma' nel  modo,  che  vanno  gii  Angeli  , cioè  a 
dire  nello  neflo  momento , che  J’ anima  fu  /eparari 
dal  corpo,  difccfe  in  quella  caverna  a coirti!  a re  i 
Santi  Padri . v. 

Difcefe  all'  Inferno , e al  Purgatorio? 

11Sl*yv!  f «pparenza,  eh’ effóndo  ella  Tempre  unita 
*/r  . J benché  fotte  feparata  dal  corpo  y com- 

Partffc  all  inferno  proprio  de’  dannati , per  tormen- 
. tarli  , come  loro  Giudice  , e vincitore  de’ demonj  ; 
ed  al  Purgatorio  , per  confolare  , e liberare  le  ani- 
me purganti 4 ’ ■ -i"*  ■ ■ ' 

i •••<>•-1  _>•  • >.  , ff 

Frutto. 


Che  dobbiamo  imparare? 

h Qj4.a,it.°  eccepivo  fta  l'  amore  , che  Ge'à  Crifio 
porta  alle  fu  e creature  , mentre  / ubico  che  fa  f epa- 
rato la  fua  anima  dal  corpo  , difcefe  al  Limbo  , per 
•vi filare  , e confolare , e liberare  i Santi  Padri. 

J;  dobbiamo  ejfere  ferventi , e perfeveranti 

Mei! e tiofire  preghiere , benché  Iddio  differì fca  di  efau- 
dirci  ; mentre  egli  fi  lafcia  poi  vincere  dalla  noftra 
importunità  , come  fi  lafciò  vincere  da  quello  de* 
Santi  Padri , e et  dà  con  fopr  abbondane  le  fue  gro- 
tte o mi  furo  del  fervore , e del  tempo  , che  abbiamo 
impiegato  in  domandargliele . 

- ’ ' V 

CAPO  XVII. 


< ' ' Risurrezione  , 

OUanti  giorni  Gerì  Crifio  flette  mortai 

Tre  giorni  cominciati,  ma  non  finiti,  perch 
mori  il  Venerdì  tre  ore  dopo  mézzo  giorno  , ed  i 
terzo  giorno,  eh  era  la  Domenica  di  Pafaua  rifu 
fcitò  la  mattina  full’  aurora  . ^ >■ 

vZTJZÌn  tutl°nfuoforpo  (lette  nel  fepolcro 

°re  & Venerdì,  ven 
tiquattro  del  Sabbato  j e dodici  della  Domenica. 

'Ha  per- 
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Perché  tardò  . tanto  a ri  fu fc  trare  ? 

Per  far  vedere,  ch’eflb  era  veramente  morto»  e 
cosi  rendere  più  autentica  la  rifurrezione . 2.  Perchè 
aveva  detto,  che  rifufciterebbe  foJo  il  terzo  gioie*. 
R/f  ->.  irò  come  Dio , 0 come  uomo} 

Ri  '-^citò  come  uomo  , perchè  era  morto  folo  co- 
ree uomo;  ma  rifufcitò  in  virtù  della  Ina  divinità* 
ch’era  fempre  (lata  unita  all’  anima  , ed  al  corpo, 
avendo  la  fua  divinità  efaltafa  Ja  tua  umanità,  a 
roifura  , eh’ efla  fi  era  umiliata. 

Perché  fi [uf citò?  . _ - 

t.  Per  moflrare  ch’egli  era  Dio  , padrone  della 
vita,  e della  morte.  2.  Per  glorificare  il  fuo  fantif- 
£mo  corpo.  5.  Per  compire  il  mifiero  della  noftra 
redenzione  , dandoci  la  nuova  vita  immortale  , me- 
ritataci colla  fua  morte . 

In  che  modo  feguì  la  ri furr  e storte  ? 

L’Anima  di  Gesù  Crifio,  ch’era  andata  al  Lim- 
bo per  liberare  i Santi  Padri,  nel  terzo  giorno 
dopo  la  fua  morte  ripigliò  il  fuo  corpo,  riunendoti 
ad  eflo  , ed  animandolo  nuovamente  per  dargli  una 
nuova  vita  gloriola  , ed  immortale;  e così  rifufcitò 
gloriofo , e trionfante  della  morte  , e dell’  interno, 
per  non  mai  più  morire  , nè  patire. 

/ Giudei  non  impedirono  la  rifurrezione  ? 

Fecero  tutto  il  poflibile  , ma  non  poterono  riufeir- 
vi  ; perchè  tutti  i configli  , furberie  , sforzi , e po- 
tenze degli  uomini,  in  vece  d’impedire  i difegni 
di  Dio,  fervono  malgrado  loro  ad  efeguirli  . 

Mentre  i Giudei  avevano  potuto  far  morire  Gesù 
Crifio , non  potevano  impedire,  che  ri fufeit affé? 

No;  perchè  i Giudei  mentre  facevano  morire  Ge- 
sù Crifio  , efeguivano,  benché  con  loro  malizia  , i 
difegni , e la  volontà  di  Gesù  Crifio  medefìmo,  il 
quale  efièndo  padrone  della  vira  , e della  morte  , 
moù  perchè  volle,  quando  volle,  e come  voile,  e 
rifufcitò  quando  gli  piacque,  fenza  eh’  efli  potettero 
impedirlo . _ <i 

Che  fecero  per  impe  ire  la  rifurrezione  ? 

Sapendo  etti  , che  Gesù  Grillo  aveva  detto , che 
tifufeiterebbe  il  terzo  giorno,  e temendo,  che  i di 
lui  difcepoli  venitfero  a rubare  il  di  lui  corpo  , e 
. . poi 
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poi  drceflero,  ch’  egli  era  rifufcitato  , figillarono  la 
lapida  del  fepolcro , ove  Gesù'  Crifto  era  flato  fèp- 
pellito , e vi  Hrifeto  Addati  * per  farvi  guardia,  e 

Cu  ftod  i ilo  <"■'[  VMrt»,  t ntMi  |;t 

A'' che  f erottoti»  le  precauzioni  ? ■ ;o 

Servirono  a rendere  là  rifttrtdz ione  di  Ge$ù<  Cri- 
ffo  più  manifefla  y'e  più"  incontrafht>ìlè  , ! mentre Ìa«« 
•ftihndo  egli  nel  fepolero-  i panni,  ne’ quali  il  Aio 
Corpo  era  flato  invòlto,  ne  nfcì  gloriofby  fenza  farvi 
‘alcun’  apertura  , e fienza  muovere  la  lapida  ; e gli 
fleflì  foldati , ^ eh’ erano  di  guardia  al  fepolci»  , fo- 
lcono teftimo-nj  della  ri/iirrezione , e reftaromv  rutti 
fpavenrati  -jfcfcd  atterriti  dal  gran  tremuoto,  che  fen- 
tivàno  allora  ; - ’-v  ‘ ’ '-■■■«  ,•/, 

” ì"  faldati  tiferò*  tefiimanìanz»  dell a rìfar/erranà 
. • tfP  Crifiol  :'C"  rii'  &-i  ... 

No;  perchè  i Sacerdoti’,  gli  Scribi  ,•  e Farifei , 
che^  avevano  dato  denari  a Giuda  , acciò  rradiffe 
Gesù -Cri-ilo,  nè  diedero  'anche-  a'folcferi , eh’  erano 
vdfi  guardia*  al- ftpolero , per  far  loro  dire  con  mini- 
' fbfla  , e1  ridicola  bugia , thè  mentre  effì  dormivano, 
® èranoi iMrnwfc. i-di'  iof  difcepolf,  ed  avevano»kbato 
rH‘dP  tot -«9rp6<VÌ5ri£h-artr;  • - • - . evct.it 

• -O'iyr.  Me-  ferve  là  tifurrikjbnt  Ai  C rifio  ? •-  '$ 

, Serve  a compite  l’Opera  della  redenzione  ed' a 
perfezionare r la  no/fra  Fède,  la  Speranza , e la?  Ca- 
rità . 3.fro ;iTc*"  i!  - a :.(>■  y.  • f *... 

Coni»  ferve  -à  pirfìzi onere  là  najlrtt  Fede}' 

1 '"■‘■Wrcliè  ci  fa'  vede  reitla  n i fe  flam  le  n re , eh’  egli  è Dio 
Onnipotetttè  j % verace  , mentre  fi  è frfufcitafó’dà'fe 
èolla  fnàr  propria  virtù  , coftform’egti  "aveva  pre- 
detto a’  fuòi  Apofloli  . - c-j  , . 

-T  Còme- perfezióne  là  noflra  Speranza"?1'  • ^ '• 

, £*?«hè  mentre  egli  x eh’ è il-nofoo  capo  , è ri- 
fufctrafo  gloriofo,  e rrtonfanted*tt«-‘motte ,'  è dell’ 
Inferno , fperiaYno  ferrtìamenA:  df  rifufcitàre  ‘anche 
coi,  che  fiamo  faoì  trtèittàri?  ,:1«  i?sn 

Cerne’  perfezióni  la  hitfirV  Cariti}  ?■  p ' u ! ; 

Perchè  ci  anima  ad  amare  puramente,  tèneramen- 
te » e fortemente  ilnóftró'VffufcitatoRedenfore  , 
Padre,  Fratello,  gloriofo  nel.  corpo , e nell’anima . 

*.  • 'Ti  \ V.  -u.iv-  "•  l-.'t  J. -1:  . 

H 5 Frut- 
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Frutto 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

C he  per  renderfi  Jempre  più  utile  hi  ri furreaiene 
di  Gesù  Crijlo  conviene  fare  fpejjo 

-i».  Atti  di  fede,  cbe  Gesù  Cri  fio  è Dio , che  pud 
tutto e /à  quanto  promette  , mentre  a'  mal  grada 
df  Giudei  fi  è rifufcitato  da.  fe  , come,  aveva  prò-, 
meffo  agli  Apofloli  .. 

2.  di  Speranza , c£e  mentre  Gesù  Criflo , eh' 
è il  noflro  capo , <?  rifufcitato  glori ofo  , noi , eie  y?/r- 
mo  fuoi  membri  , rifufeiteremo  per  t.  meriti  juoi 
alla  gloria  del  Cielo  ‘ • 

’ 3 . Atti  di  Carità  , movendoci  ad  amare  con  amor 
puro  r tenero  i e forte  quel  Dio  , c-6’  ^ rifufcitato, 
‘ gloriofo  per  comunicar et  la  fua  gloria 

CAPO  XVI IL.  ' .1 

* ’ • > -*  * . # \ 

Gesù  Cristo,  sulla  terra  dopo  la. 
RisujeeziQae., 

QUanto  tempo  reflò  Gesù  Criflo  fulla  terrai  dopo- 
che  fu  rifufcitato  ? 

Vi  redà  quaranta  giorni  x.  Per  provare  incon-. 
tra  (labilmente  la  fua  vera  rifurrezione,  e confermare 
gli  Apodoli  nella  fede . z.  Per  ammaedrarti  nel 
modo  di  governare  la  Chiefa,  e di  amminidrare  i. 
Sacramenti . / •’  >•  ’ 

Come  provò  la  fua  rifurrezione , e confermi  gli 
Apofloli  nella  fede  ? 

Con  apparire  diverfe  volte  agli  Apodoli , e difice- 
poli,  ed  alle  fante  donne,  eh’  erano. andate  la  Do- 
menica mattina  ad  imbalfamare  il  fuo  corpo  nel  fe- 
polcro,  ma  fpccialmente  apparve,  a S.  Pietro , ed. 
•jlla  Maddalena  , 

Quando  apparve  agli  Apofloli  fece { loro,  qualche 
rimprovero  ? 

No  ; non  rimproverò  a S,  Pietro  di  averlo  negato  x 
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aè  agli  Apofloli  di  averlo  abbandonato  ; ma  li  trat- 
tò con  fomma  dolcezza  ; e diede  loro  la  fua  pace  , 
compatendo  la  loro  debolezza.. 

Non  apparve  Gesù  Crifio  alla  fua  Madre? 

Vi  è grande  apparenza,  e pare  che  ogni  conve- 
nienza lo  voleva  così  : ma  però  il  Santo  Vangelo 
non  lo  dice  chiaramente  ^ .' 

Che  fegni  diede  della  fua  rifurretione  ? 

1.  Parlò  alla  Maddalena,  ed>  alle  altre  fante  don- 
ne. 2.  Difcorfe  molte  volte  con  S.  Pietro,  e cogli 
altri  Apofloli,  e mangiò  con  loro.  3.  Viaggiò  co* 
due  Difcepoli , che  andavano  in  Emmaus,  e fi  face 
conoscere  da  elfi  . 4.  Volle  che  S.  Tommafo  mettelTe 
le  mani  nelle  fue  piaghe  . ‘ • 

. Perchè  volle  confervare  le  fue  piaghe  dopo,  la  ri- 
farteli one  ? 

1.  Acciò  fotte  prova  man  i fetta  che  il  corpo , eh1 
egli  aveva  , era  quello  fletto  , che  aveva  patito  la 
morte  fulla  croce  . 2.  Acciò  follerò  un  memoriale 
eterno  dell’  infinito  amore  , che  ci  aveva  portato  „ 
3.  Acciò  fodero  un  fegno  perpetuo  della  fua  morte, 
e della  fua  vittoria  . 4.  Per  prefentare  fenjpre  per 
noi,  col  mezzo'  di  effe,  la  fu..?  pattione  all* eternò 
Padre.  3.  Per  confondere  con  effe  i reprobi  nel-Giu- 
dizio  , facendo  vedere  quanto  ha  fatto  per  la  lo.ro 
£dute , ed:  etti  non  fi  fono  voluti  falvare.  ■.  ^ 

Perchè  volle,  che  S.  Tommafo  mettere  le  mani 
nelle  fae  piaghe  ? 

‘Perchè  quando  gli  altri  Apofloli  di  fleto  a San 
Tommafo,  che  Gesù  Criflo  era  rifufeirata,, era  ap- 
parfo.  loro  , 1’  avevano  veduto  , e l’ aveva' no  intefo 
parlare;  egli,  Che  non  fi  era  trovato  a quella  prima 
apparizione,  rifpofe  liberamente  ,,  che  non  l’avreb- 
be creduto  mai,  le  non  io  vedeva  co’ proprj  occhi , 
a non  toccava  colle  proprie  mani. 

thè  fece  Gesù  Crifio  per  guarire.*  P incredulità  di 
Si  Tommafo  ? ‘.'  V . 1 y-,  e 

Apparve  di  nuovo  otto  giorni  dopo  agli  Apofloli , 
mentre  S.  Tommafo  era  in  compagnia  loro  , parlò,  e 
moftrò  ad  efli  le  fue  piaghe , volle che  S.  Tommafo 
metteflè  le  mani  nella  piaga  del  lato  , , acciò,  non 
potette  più  dubitale  della  fua  vera  rifurrezione.-’ 
v t H 4 Per - 
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Perchè  volle  provare  in  tante  maniere  la  fu  a r/- 
furre^ioneì'1  *t  * ‘ ' ' 

Perchè  età  importantiflìmo  , e neceffariflìmo  dr 
dimofiraria  coti  limite  ragioni  chiare  , evidenti  ,.*d 
ih  con  trattabili'  per  prevenire  , e togliere  Onninamente 
tutti  i dubbj , che  in  qualunque  tempo  alcuno  fi' 
potè  fife  «ai.  formare  eh’  «gli  non  foflè  veramente 
rifufeitato  . 

Com'era  importantijfmo  di  provare  con  evi  denega  , 
che  Getù  Crifto  era  nfuftìtàto'T  ' 

Perchè  provando , eh’  egli  era  rifuTcitato , confor- 
me l’aveva  predetto  , nel  mecJelìmO  tempo  provava 
chiaramente*  ch’egli  era  Dio  verace,  e cne  tutte 
le.  altre  cofe  <Ja  lui  dette  erano  vere  , ed-  in  quétta- 
roaniera  rendeva  incontrafìabili  tutte  le  verità  della 
Religione  criiìiana . ' . " 

Le  verità  della  Religione  'crifliana  non  farebbero 
incontraftabili  fetida  la.  ufurre^ibne  di  Gesù  Grifo  > 
No$  anzi  le  Gesù  non  folle  ri  fu  forato  , andreb- 
bc-io  tutte  per  terra  ; e noi  , come  dice  1’ A pòflolo- 
S.  Paolo , faremmo  i più  miferabili  dr  tutti  gli  uomini  * 
Come  andrebbero. per  terra  le  verità  della  Religione 
Perchè  Crilìo  avendo  detto,  ch’egli  rifùfcitereb- 
be  il  terzo  giorno  \ fe  noif  folTe  rifufeitato,  ci  avreb- 
be ingannato,  mancandoci  di  parola-,  e per  confe- 
guenza , effendo  egli  bugiardo  , o infedéle  , non  fa- 
rebbe Dio:  gli  Apofloli,  i quali  ci  hahno  detto, 
che  CtWlo  era  ri  fu  (citata,  farebbero  anch’ elfi  bu- 
giardi, e nulla  biforcerebbe  credere  di  quanto  ci 
dicono.  *i  <*  * ■ . ■ i -vto  j.  i ,n>~  «na 


C onte  faremmo  nei  i più  miferabili  di  tatti  gbi 
uomini  r 1 t-st»  ' j»- 

Perchè  gli  uomini,  che  non  ifperano  la  riforre- 
ztone,  lì  pigliano  in  quello  mondo  tutti  i piaceri  , 
che  pplfono;  e noi  perchè  la  fperiàmos  non  folo  et 
priviamo  di  molti  piaceri  innocenti-,  ma  a nettò  ci 
condanniamo  a volontari,  patimenti . 

Che  concludete  da  qutfio ? v ' * 

Concludo,  che  fe  Gesù  Crifltf  non  folfe  rifufeita- 
to , nè  meno  noi  rifufeiteremmo  ; così-  non  goderem- 
mo 1 piaceri  - della  terra  ,;  nè  qwei.del  Cielo  ; di  mo- 
do che  faremmo  i più  miferabili  di  tutti  gli  uomi* 

. C..00A  t»  •'■ir  à.  --li  -■  ni  S - *• 
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ni:  poiché  quei,,  che  non.  iifperaho  la  rilirrezione , 
jgodon»,  per  quanto  poflbno,  almeno  i piaceri  della 
terra,  che  non  godiamo  noi.,  perchè  fperiiHno  quei 
dd  Ciclo pet  mezzo  della  nTurrezione  . 

80  • *-  '>  t-.ì-  A.-  • • ; /•>*  • ; ]' 

«•  ■ ‘ ‘ .1  '*  Erutto- 

c Che  dobbiamo  imparare? 

Che  Gesù  Crijlo  non  [àio  è Dio  onnipotente , e fe- 
dele y ejfendo  .rifufcitnto  , come  avevo  promejfo  ; ma 
2 ugualmente  buono  , e tnifcricordiofo  mentre  co- 
munica le  fue  grafie  d'fuoi  A pò fl  oli , ftnz*  afpet- 
tore  il  loro  merito , e perdona  loro  le  colpe , Jer.z* 
alcun  rimprovero  . 

Cb'  ejfendo  noi  certi  di  dover  ri fu) citare  ; poi cbi 
Gesù  Crijìó  è ri  fu  [citare , dobbiamo  privarci  voi  end 
fieri  de  piaceri  della  terra-,,  per  godere  un  giorno  in 
abbondanza  quei  del  Cielo  . 
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AfsXJando  fai)  Gesù  Crijlo  al  Cielo?. 

Ve  iNlel  giorno  dell’  Alcenfioae  , quaranta  giorni 
dopo  la  fua  rifurtezione,  trafportanao  la  fua  fan  ri f- 
uma  umanità,  cioè  il  Tuo  corpo,  e la  fua  anima 
lopra  tutti  i Cieli,  nel  Cielo  empireo,  ov-’ è' la  fede 
de’  beati . 

Come  vi  fai)  ? 

Con*  Uomo,  e colla  fua  propria  virtù , cioè  colla 
virtù  dell»  fua  divinità  , eflindò  corteggiato  dagli 
Angeli  , e conducendo  feco  in  trienfode  anime  de’ 
Santi  Padri;  che  aveva  liberate  dal  Limbo. 

Perchè  fati  al  Cielo?. 

1\  Per  pigliare  pofTdTo  della  gloria , che  aveva 
n’,en.fa/D»  n0n  convenendo  più  la  terra  al  fuo  corpo 
gjonofo.  2.  Per  aprire  le  porte  dèi  Cielo,  chetano 
eniufe , e preparare  un  luogo  a’  fuoi  feguaci . 3.  Per 
mandare  lo  Spìrito  Santo  agli  Apoftoli . 

« 5 Co- 
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Sy8  Parte  li.  del  Credo . 

Come  aveva  meritata  la  gloria  del  Cielo-? 

- Colla  tua  fantiffima  vita  , e calia  fui  dòloroulu- 
ma  moire;  perchè,  com’egli  fleflb.diiTe  a due  difce- 
polì , che  andavano  in  Emmaus , fu  neceuario , enfi: 
Criflo  patiflTe  per  entrare  nella  fua  glòria.. 

• Chi  aveva  chiufo- le  porte  del  Cielofl  . 

Il  peccato  d’Adamo  le  aveva  chiufe  a tutto  il' 
genere  umano,  ed  alcuno.. non  poteva  aprirle,  le 
non  Gesù  Crifto  ; e chiunque- commette  peccato, 
mortale,  fi  chiude  di  bel  nuovo  quelle  porte. 

D'onde  fall  Gesù.  Criflo  al  Cielo:! 

Dal  monte  Oliveto,  alla  prefepza  della  fua  San^- 
tiflima  Madre,  degli  Apertoli  , de’  Dilcepoli , e di 
molti  altri  Fedeli  , a’ quali,  tutti  diede. la  lua  bene-.- 
dizione . 

Perde  vi  fall  dal  monte > Oliveta  ? 

Perchè  ivi  aveva  dato  principio  alla  fu*-*  pallio*® • 
coll’agonia  nell’ orto eh’ è fopra  quel  monte  ; vo- 
lendo con  quello  darci  ad  intendere-,  .che-  le  ymilia- 
xioni , ed  1-  patimenti,  di  quarto  mondo,  fono  il  te- 
me , il  fondamento,  e la  mifura  de’ godimenti  eterni  ^ 


Fri^O . 

Che  dobbiamo  imparare?  r 

1,  Che  mentre  è bifognato  , che  Criflo  fonte  deli (t- 
fantità  patijfé , per  entrare  nella  [ita  gloria  ■ noi 
che  fama,  peccatori . non  dobbiamo  pretendere  ai  en~ 
trarvi  , fe  non  dopo  molti  patimenti . 

2.  Che  chi  mena,  vita  delicata  , non  vuol  patire  , 
e commette  facilmente  il  peccato  mortale  .,  fecondo 
tutte  le  apparente  , dopo  morte . troverà  chiuje  le 
porte  del  Cielo  ». 

C A è o XX.- 


. Gesù  Cristo  nel  Cielo 


O 


VE  è adejfo  Gesù,  Criflo  ? , J i 

V»#  Come  D;a,  è in  ogni  luogo  v conforme  vi 
fempre  flato;  come  Dio  ed.  Uomo,  collajua  fantil- 
fima  umanità  « divinità*  è.  falò,  nel  Cjelo  e nel  SS, 
Sacramento  , « coll*  fua  grazi*. nell’  anima  de’gmlh  ^ 
. . I» 
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— ^ Gcsà  Crifto  ntl  Cielo . 

In  che  mòdo  è nel  Santiffimo  Sacramento  ? 

E'  invilibiJe,  nascondendo  il  fuo  corpo  , Ja  Aia 
anima  , e la  Aia.  divinità  Torto  le  Specie  dei  pane , 
e.  del  vino.  ■< . - • ’ ' a . r'o  * 

Perchè  fla-  nel  Sant ijfimo  Sacramento  ? il. •». 
r.  Per  ricevere  le  noftre  adorazioni»^*  ed  i noAri 
omaggi  . 2.  Per  fervire  di  cibo  alle  anime  noftre  * 
e di  rimedio  alle  noftre  infermità  Spirituali . 3.  Per 
accettare  le  noftre  Tuppiiche,  e provedere  a’  noftri 
biTogni.,  v a.  '.•/  • . 

In  che  modo  è nel  Cielo  ? 

’ E'  vi fibi le , e (lede  alla  deftra  dell’  eremo  Padre  5 
cioè  come  Dio  è Uguale  .al  Tuo  Padre;  e -come  uomo 
là  Tua  fantiffima  umanità  è eievara  in  gloria  l'opra 
tutti  gli  Angeli  , e rutti  i Santi .. 

Perchè  fi  dice  j che  fitdt  ?"  V * *U\  W 
1.  Perché  il  Tedere  dinota  padronanza  , e Gesù 
Crifto  è Signore,  e Re  degli  Angeli,  e degli  uomi- 
ni. 2.  Per  lignificare,  che  ficcarne  chi  fiede  ripoi  a ; 
così  Gesù*  Crifto  è nel  Cielo  , . come  nel  luogo  del 
ripofo  , fè!  della  gloria  che.  ha.  meritata',  e vi  ripa- 
Terà  eternamente  ., 

Perchè  fi  dice , che  fitde  alla  defira  del  Padre  I 
Per  lignificare,  che  iiccome  qua  giù  tra  noi  la  de- 
ftra è il  pollo  più  onorevole  ; così  Gesù  Crifto  eftèn- 
dolì  tanto  umiliato  Tulla  terra,  ha  meritato  di  effe  re 
innalzatola  Tu  nel  cielo,  ed  efifere  collocato  nel  pollo 
più  alto  , e più  onorevole  Topra  tutte  le  creature  „ 
Che  fa  per  noi  in  Cielo  ? 

Moftra.v  all’  eterno'  Padre  le  piaghe  , che  ha  rice- 
vuto per  noi,  acciò  nel  vederlo  fi  muova  «pietà, 
e ci  comunichi  abbondantemente  Je  grazie  , che 
quelle  piaghe  ci  hanno  meritato  . 

Che  cofa  è Gesti  verfo  di  noi  ? 

E.^  noftro  interceftore,  mediatore,  redentore,  av-  ' 
vocato , pontefice , vittima,  altare  , tempio  ,,  capo , 
padre  ^ fratello  , maeftro,  pallore,  fpoTo,  medico, 
re,  capitano,  guidi,  giudice verità,,  vi tà,  e via, 
per  la  quale  dobbiamo  camminare , t porrà,  per  la 

3uale  dobbiamo  entrare.  In  foruma  è 1%  pierra'fon- 
amentale,  ed  angolare,  autore,  conTumatore  della 
floftra  biute.  ^ ' 1 , y . .no,,.-* 

, H ’ 6 Frut»- 
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i8o  Tjrte  lì.  dei  Credo  v .. 

. . -i J-FruUov,.-  ■ ' 1 ì. 

- - ✓ 1 . • “4  _i 

Che  dobbiamo  imparai»  ? , „ • • 'si 

i.  A rallegrarci , e congratularci  con  Gesù  Cri  fio  , ; 

/a  Juafittiti filma  umanitàfea  collocata  nella  glo- 
via  > che  fa  meritata  con  tanti  patimenti  . i.\..:rs 

x.  Ad  amarlo  , e ringraziarlo  teneramente  deglt, 
ofitcj , de  fa.  per  noi  appreffo  al  fuo  Padre , con  w>c- 
firargli  le  fue  piaghe  . / , _ , * . 

A confidare  unicamente  nella  f uo  bontà  $ e rt- 
torrere  liberamente  a lui  in  tutti  i nafiri  hi  fogni  fi 
perchè  egli  è^la  nofira  fperanza  , f c&nfólazione  in 
terra  , e farà  la  nofira  gloria % e ricomperi  fa  in  Cielo. 

4.  A fare  dal  canto  nofira  tutto  ciò  che  pofiiamo.? 
per  falvarci , per  cooperare  alla  fuo  grazia  t * «Pt* 
tendere  inutile  la  fua  inter  ceffone  . ' 

C , ^ P o,  X X J. 

Ritorno  di  Gesù  Cristo  dal  Ciejo  » - ^ - 

OV andò  ritornerà  Gesù  Crifio  dal  Cielo?*  n - _ 
Al  fine  del  mpndo  , pfr  giudicare  ì vivi  y»d 
r mortivi  buoni,  ed;  i cattivi,  e dare  ad  ogonno 
il  premio,  o la, pena,  che  avrà  meritato. 

Quando  farà  la  fine  del  Mondo  ? 

Quando  farà  colpito  il  nunjeto  de1  predeftinafi , 
nel  punto,  che  Iddio  folo  fa  . Allora  il  mpndo  finirà 
col  fuoco,  il  quale  darà  la  morte  a tutti  i viventi , 
confumerà  ogni  cofa  . 

Gli  uomini  faranno  Jorprefi  dal  gìudicio  univerfalel 
Quei , che  viverajino  ne’vizj,  e peccati,  faranno 
forprefi;  ma  quei,  che  yìveranno.in  grazia  di  Dio, 
ftaranno  -vigilanti,  e faranno  attenzione  a’ fegni,. 
che  debbono  precederlo , non  faranno  fotprefi. 

Segni  del  Gìudicio., 

'K  ^ 

Qjiali  fono  i.  fegni  % che  precederanno  il  giudicio 
pini  ver  fole  ? < > 

a.  Vi  faranno  in  tutta  il  mondo  guerre  , p^fti , 

Ca- 
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Ritorno  dì  Gesù  Cri  fio  dii'  Ciclo.  1S1 

fami,  turbolenza,  e- terremoti  grandi  . 2.  Vi  faran- 
no ecdiffi  fpaventoli  nel  fole,  e nella  luns^r  3.  La 
carità  farà  molto  raffreddata,  e vi  farannorilfe  an*-. 
che  tra’  più  proflìmi  . 4.  Enoch  , ed  Elia  ritorneran- 
no per  predicare  il  Vangelo , e faranno  martirizzati^ 
d'ordine  dell’  Anri-Criuo  . 5.  Il*  Vangelo  fi  predi- 
cherà in  tutte  le  ■ parti • del  mondo  5 . ed  i GiudeL.fi 
cpnvertiraaro,.  . . v 1 ' • . 

' ' *.  •*  . A • » #*»*■..* 

Anti-Cristo;,..  , • ! 

Obi  è l'  Anti-Qrifió  ) , * 

Sarà  un  uomo  tanto  fiero,  . tanto  perverfo,  e tanv, 
to  pieno  di  malizia,  eh’ è chiamato  1’  uomo  del* 
peccato  ,,  Egli-  farà,  Litigato  dal  demonio  , e farà  v 
inimiciffimo  di  Gesù  Grido-  Sedurrà  la- gente  con* 
fallì  miracoli-,  per  farfi  adorare  come.  Dio  , e fufpi-t 
tsrà  contro-  i crilliani  la-  più  fiera  di  tutte  le  perfè- 
cuzioni  , facendone  morire  infiniti  ve  commetterà, 
ogni  forte  d’iniquità,  : •'  *.  , ..  ...  : ; 

Quanto  tempo  durerà  il  roano  dell ’ Anti-Crifio- ? 
Durerà  in  circa  tre  anni  * dopo  i quali  Gesù  Gri- 
llo l’ efterminerà  colla  fua  potenza  , perchè  fe  Gesù; 
Cri  fio  non  accorciale  il  di  lui  regno  egli  dedur- 
rebbe, e farebbe  dannare  tutti-, . , ..  ' 

. f ■ . ...  r»  . r ..  V 

Cristo  Giudice.. 

Cri  fio  verrà\  a giudicare  come  Dio,  0 come  uomo?" 
Non  folo  come  Dio,  ma  anche  come  uomo  ; per-;- » 
thè  1’  eremo  Padre  gli  ha  dato  tutto  il  diritto  di,  . 
giudicare;  ed  a lui  tocca  d’introdurre  i buoni  , .ed 
efcludere  i cattivi  dal  regno  del  ciclo , che-  colla  fuj^. 
paffione  aveva  meritato. par  tutti  . - ...  », 

Perché  verrà  a giudicare  come  uomo?' 

1.  Perchè  come  uomo  egli  è oapo -della- Ghiefa 
».  Perchè  il  giudicio  , effendo  pubblico,  e vifibiLe  , 
dee  farli  da  un  giudice,,  che  da  vifibile  a ...tutti,*. 
in  che  modo  verrà  Gètti  Criflo  dal  Cielo  K-  „■»■ 

Con  gran  maefià,  e potenza,  accompagnato  dagli 
Angeli,  e dà’ Santi  ; e comparirà  in  modo  tale, 

che 
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Parte,  II.  del  Credo  - 


che*  fubito  tutti' lo  riconofceranno  per  giudice  unì-*- 
verfale  p come  fubito  , che*  H fole  companlce  >,  tutti» 
Icl  ticonofcono.  per  quello  ».  che  à»>  » r < 

, Luogo,  del.  gludicio .. 

Ove  fi  farà  il' giudicio  univerfaleì:  ' * 

Secondo-  la  comune  opinione  , fi  farà  nella  va’1®; 
di  Giofafatte,  eh’ è vicina  a Gerusalemme  , ed  al- 
Calvario  ; eflendo  conveniente  , che  nel  medetima 
luogo , ove  Gesù.Crifto  è.  «a winaiurtamente  giudi- 
cato , condannato  ».  e crocififfb  dagli  uomini  , elio, 
giudichi  giuftàmente  tutti  eli  uomini. 

; Cie  comparirà,  allora  nell  aria  , . ’ . 

i Comparirà,  la  croce  di  Gesù  Cullo-  i.  Ter  con- 
iazione , e gloria,  di  quei  , che 
ta  amata,  e portata  volentieri.  2.  Per  contotione  » 
c condannazione  di  quei  , eh*  1’  avranno,  difonora- 
ta.,  sfuggita  , ed.  odiata  ._  . 

I buoni  y ed.  f cattivi  faranno  tnfiemei  ■ ■ 

No  ; perchè  quando  tutti  faranno  ululatati  , gli 
Aneeli  spareranno  gli  uni  dagli  altri  *,  metteranno 
i'  gfqfti , e gli  eletti  alla  diritta  di  Gesù  Cullo  ; % 
peccatori  » ed-  i.  reprohi.  alla.  finifira  . 

Terrore  del  giudicio ... 


Chi  ajfifierà  al  giudicio  ìf 

Tutti  gli  uomini  , vivi  , e morti,  buoni,  e cat- 
tivi , quei  , che  faranno  morti  lungo  tempo  prima , 
che  il,  mondo  finifea,  e quei,  che  moriranno  al  hne 
del  mondo:  perchè,  gli  uomini,  che  fi  troveranno- 
allora  in  vita,  faranno  confumati  dal  fuoco» 

Chi  chiamerà,  gli  uomini'  al  giudicio  ? 

Saranno  gli  Angeli , i quali  col  fuono  fpaventoio 
delle  loro  trombe  fi  faranno  fentire  da  tutu  1 mor- 
ti, li.  citeranno  , e gli  obbligheranno  a.  comparire 

al  tremendo,  tribunale  di;  Crifio  giudice  .. 

Perchè  il  giorno  del  giudicio  fi  chiama  il  giorno 


grande?  . 

9 j.  Perchè  in  quel  giorno  compariranno 


fuHa  ter- 
ra- 
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Ritorno  di  Gerii  Crifio  dal  Cielo ..  185*, 

m tutti  eli  uomini,  che  furono,  in  tutti  i fecoli 
r i.  Perchè  in  effo  bifognevà  rendere  conto  di  tutti 
sii  altri  giorni  della  vita . 3..  Perchè  in  quel  giorno 
non  fi  tratterà  di  co  fé  temporali , d.  un  punto  d o- 
nore  , o di  un  palmo  di.  terra  ; ma  de  beni , e de 

rqali  eterni  ..  . , , ..  » 

Perché  fi  chiama  giorno  del  signore.  ^ 

Perchè  ne’  giorni  della  vita  preferite  gli  uomini: 
fanno  da  padroni  , offendono  Dio  liberamente  , ea 
effo  cede , e fi  lafcia.  flrapazzare  ; ma  m quel  giorno. 
Je  cofe  cangieranno  faccia;  mentre  il  Signore  rara 
da  padrone,  come  egli  è,  e domanderà  conto  delle 
ingiurie,  e {Irapazzi  , che  gli  faranno  **atl  *attl  * 
Perchè  fi  chiama  giorno  di  collera  . 

Perchè  in  quel  giorno  Gesù  Crifio  accenderà  tutta 
la,  fua  collera  contro  de’  peccatori , mfrerà  pon  volto 
/degnato-  parlerà  con  voce  di  tuono  , e rara  tremare 
d’orrore  ,.e  di  /pavento,  a legno  tale  , che  1 giulu 
appena  faranno  ficuri  . _ ' y 

Perchè  fi  chiama  giorno  di  vendetta 
Perchè  quello  è il  giorno,  nel  quale  Gesù  Cri  Ito 
dopo  di  aver  fatto  render  conto  a tutti  gli  uomini 
della  loro  vita  con  tanto  rigore,  che  appena  1 giub- 
ili fi  falveranno  , fi  vendicherà  contro  de  peccatori 
di  tutte  le  ingiurie  , che  gli  avranno  fatte  con  darne 
Ipro  i'1  meritato  cafiigo  * 

frutto .. 

Che-dobbiamo  imparare  ? 

1*.  Ad  onorare  adejfo  la  fante  crocei  * re£°J?r? " 
don  effa  la  noftra  vita , acciò,  nel  giorno  del  giudici « 
poliamo  mirarla  con  fiducia  , . e cori  amore . 

2.  A fare  le  nofire  opere  in  quel  modo , chr le 
remmo  , fe  fapejjimo  di  certo che  poco  dopo,  dobhta * 

» Hit  andare  a,  renderne ..  conta  a Dio . 

3.  Ad  afienerci  da  tutte  quelle  cofe , che  nel  £tor~ 
no  del  giudi  ciò.  non  vorremmo  aver  fatte;  perche 

' <f  ò v che  fard,  mate  allora  , è male  già  addejfo  . 
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Parte  li.  del  Credo , 

. 'fl't  . :■  ' • * - 

d a p q ' j.iLX'vtr  5 1 ■ ; : 

. Materia  del  giwdicio*.;  ; 

QUante  volte  faremo  giudicati  ?"  V 

Due  volte.,  la  prima  (libito  dopo  morte  me-F 
giudicio  particolare,  affinchè  ogni  anima  riceva  Am- 
bito il. premio,  o la  pena,  che  avrà  meritata.  Lz 
feconda  nel  giudicio  uùiverfale  in  facèta  di  tutto- 
il  mondo , dopo  la  rifurrèzione  generale . 

Di  che  faremo  giudicati  in  quefli  due  giudici  ? * . 
Tanto  nel  giudicio  particolare,  come  ndl’univer- 
fale  , faremo  giudicati  de’ penfiéTi  , parole,  opere  » 
ed  omiffioni  di  tutta  la  vira;  fopra  i peccati  altrui» 
ed  i benefici  di  Dio . . • ' 

Come  faremo  g: uditori  de'  p enfi  eri  , parale , ed 
opere  ? . • 

.Si  efaminerà  efattiflìmamente  il  numero,  eia  qua- 
lità de’  peccati  , che  avremo'  commeflo  contro  la 
legge  di  Dio,  o della  Chiefa  , con  pen fieri , e de- 
liaci j , con  parole  , e cprr'cpere .. 

Saremo  giudicati  delle  opere  buone  ? 

Si;  fi  farà  il  giudicio  anche  delle  opere-  buone» 
e fi  efaminerà  efatriffimamente  Te  le  avremo  fatte 
con  quella  purirà  d’intenzione,  e con  quella  perlie- 
zione  , che  fi  doveva cioè  fe  1’  avremo  fatte  nel 
debito  tempo  ^ luogo , modo , e con  fine  retto , e puro^ 
Cowe  faremo  giudicati  dèlie  on/ijftoni  ? 

Si  efaminerà  efattiffimamente  la  negligenza,  e 
trafeuraggine  nell’ aver  tralafciato  quelle  opere.  Che 
la  legge  di  Dio,  e della  Chiefa  ci  comandava;  e 
quelle , alle  quali  noi  fteffi  ci  eravamo  obbligati  vo- 
lontariamente ... 

Come  faremo  giudicati  de'  peccati  altrui  ? 

Si  efaminerà,  efatriflimanuntc  fe  avremo  cooperato 
al  peccati  del  profilino,  dandogli  con  cattivi*  efem- 
pj , comandi,  cqnfiglj  , lufingM  , e negligenze  , op-. 
cafione  di  commetterli  , o non  impedendoli  q.  andof' 
potevamo,  maliime  fe  vi  eravamo  obbligati. 

Come  faremo  giudicati  de'  benefizi  di  Dio  ? 

Si 
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G ludici o particolare  , 

Si  efaminerà'  efattiffìmamente  fe  avremo  fcene  im- 
piegato^ il  tempo,,  ed  ì talenti,  che  rddio  ci  h* 
dato;  fé  avremo  ubbidito  alle  fu  e ifpirazionr,  cor- 
ntpolto  alle  fue  grazie  , ed  alle  fue  chiamare  , e fe- 
ci faremo  ferviti  ddlumi,  cognizioni,  ed  occafioni  ». 
ctie  avevamo  per  far  bene  » 

Gii  ci  accu[erà  nel . giudizio  ?" 
i.  I demonj  i che  in  tante,  manière  e’  litigarono 
a peccare  . z._  La  propria  còfcienza  , che  ci  rimor- 
deva quando  commettevamo  i)  peccato,  e ce  lo  rim-  * 
proverava  quando  l’avevamo  commeffo.-a.  Gli  An- 
ge M,  che  procuravano  a tutto.  potere  di'  .ritirarci 
dal  peccato.  4L  I-  Santi,  che  febbene  erano  fragili- 

SlvSl & diedero  ran  ti 

JjWJ  .%(«  operazioni.  5..  I p»rrqchi , confeOp- 

%&*'«**.  » >*Ràrenti , ed^mici , chi  gl 

ammonirono,  e ci  federo  la  correzione,  6.  Quei, 


--.T.i 


xi*.*  ( ;:ì 


».i:p 


f'1 


Che  dobbiamo  impàraré^f' 

U $rM,  ceciti'dì  tanti  criJÌUnì , • 

quali  /e  ne  vivano  /cordati  del  giudi ciò  /come  fe  0 
on  credefero  di  aver  a rendere  ./retto  .conto  di  tutte 
L lZ°per,a*},0Nt  ■>  'di  tosoni , ó f off  ero  certi , eie 
\ aJ°r0  vi  farà  cofi  da  riprendere 

/ oprare  la  no  fifa  falute  con  timore  e rre- 
35?»  /tiiendò  così  bène  che  fiimo  Jempre,  W or- 
dine  ad  andar  a comparire  al  tribunale  di  Dio  . 

, • - , » » 1 

c A P 0 *-  X'  JU  1 lì,  \ -'d  • 

Stato  delle  anime  dòpo  il  glùdiclò 
- particolare  ». 

DOVE  vanno  le  anime  dbpo  il  pi  odici  0 particolàre}’ 
x;  Q«e,fe»  che  hanno- confervatol’ innocenza, 
r » » n Ptfetta  penitenza , vanno  in  Paradf- 
V‘°-  *•  ^dfe  , che  muojono  con  qualche  peccato  ve- 
*iaie,  e non  hanno  pienamente- foddisfartò  per.  i 

8«i* 
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peccati  mortali,  che  avevano  commeflo , vanno  in> 
purgatorio  . 3.  Quelle  , che  n.uojono  con  qualche 
. peccato  mortale , vanno  all’inferno.^ 

, ■ • ' V/  ' .Paradiso^.  ■> 

Che  cofa  è Paradifo?  ' " ' . ’ " " * 

E 1’  Empireo  , cioè  il  più  alto  de’ Cièli , oité  i 
beati  vedono,  amano,  e lodano  Dio,  regnano  eter- 
namente con  Gesù  Criflo,.  e godono  la  gloria , con 
tutte  le  contentezze  in  compagnia  degli  Angeli  . 

La  gloria  de'  beati  farà,  uguale  iti  tutti  ? 

No  ; perchè  come  una  nella  è differente  da  un’ 
altra  fìella  in  chiarezza  , benchq.  tutte  fumo  illumi- 
nate dallo  (ledo  Sole  ; così  i beati  fono  differenti 
tra  di  loro  nella  gloria  ; benché  tutti  godano  il 
medefimo  oggetto  beatifico  cioè  Dio  , che  li  fa- 
tutti beatf. 

D' onde  viene , che  la  gloria  è diverfa } 

Perchè  godono  Dio.  im  diverfo  grado;  onde  Gesù> 
Criflo  dice,,  che  nella  cafa  del  luo  Padre  vi  fono 
molte  abitazioni volendo  con  quello. darci  ad  inten- 
dere, che  i beati  hanno  più  gloria  l’ uno  dell’ altro , 
fecondo  il  di verfo grado  vche  vedono  e godono  Dio. 

Come  poffono  godere  Dio  in  di  verfo  grado  mentre 
tutti  godono  ? 

. Perchè  il  lume  dì  gloria,  col  quale  fi  vede  Dio,, 
effendo  infufo  nell’  anima  a mii’ura  del  grado  della 
.grazia,  o dei  meriti  , mel  qual’ ella,  fi  trovava  nel 
punto  della Separazione  dal  fuo  corpo,  le  fa  vedere 
Dio  più,  o meno  chiaramente ,, fecondo  eh’ ella. ave- 
va più,  o meno  grazie.. 

Provatemi  quefio  con  una  comparazione  ? 

Siccome  tra  molte  perfone  , che  riguardano  um  * 
pomo  da  lontano,  quelle  che  hanno  maggior  lume 
o la  villa  più  acuta  , lo  vedono  più  chiaramente  delle 
altre  ; così,  tra  i Beati benché- tutti:  vedano  lo  ftef- 
fo  Dio;  quei  però,  nei  quali  è flato  infufo  maggior 
lume  di  gloria,  vedono.  Dio  più  chiaramente  degli 
.altri;  e da  quello-  di  verfo.  modo  di  vederlo  viene  il* 
diverfo  modo  di  goderlo,  nel  che  confido  il  divedo 
grado,  di  gloria,  eh’ è tea  di  loto. 

* "Per- 
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v Perde  il  lume  di  gloria  è infufo  a ini  fura  della. ; 
grazia  ? 

. . Perchè  la  grazia  è il!  Teme,  e la  mifura  della  glo- 
ria , la  qual  è la  confumazione  della  grazia,  men- 
tre la  gloria  deifica  in  certo  modo  1’  uomo  immor- 
tale ficcome  la  grazia  deifica  in  certo,  modo  l’ uo- 
mo. mortale . , 

Se  i beati  godono  diverfó  grado  di  gloria  , f tran- 
ne tutti  ugualmente  contenti? 

Sì  ; perchè  febbene  la  gloria  effenziale  , cioè  la 
vifione  di  godimento  di  Dio  è diverfa , e difuguale 
in  ogni  beato  fecondo  la  mifura  della  grazia,  e del 
che  avranno  -morendo  ; tutti  però  faranno 
gétfett^ebte  contènti  del  grado  di  gloria,  che 
avraimé  , .perchè  non  faranno  capaci  di  averne  di 

{iiù  mentre  quella  , che  avranno  , appagherà  ogni 

oro  defiderio,  e li  fazierà  intieramente  . 
f Provatemi  quejlo  con  una  comparazione , 

Sicco.me  in  un  gran  feflino  magnifico,  e reale - 
' tutti,  i.  convitati  fono  faziati.  appieno  , benché  gli 
uni  mangino  più,  gli  altri  meno,  fecondo  che  han- 
no più',  p &fetìd  appetito,  ed*  il  loro  ftòmaco  è j>iù,. 

© meno  capace  ;r  così  fr%  i beati , benché  gli  uni 
vedano  Dio  più,  o meno  chiaramente  degli  altri, 
fecondo  la  grazia,  o i meriti  che  avevano  moren- 
do ; tutti  però  fono  ugualmente  fazj  , e contenti 
perchè  tutti  godono  Dio  fecondo  la  loro  capacità, 
Qjtei  , che  hanno  meno  gloria , avranno  rincrefjti 
mento,  che  gli  altri  ne  abbiano  più ? 

No  perchè  nel  Paradifo  non  vi  è gelòfia  ? nè- 
invidia  ; ma  regna  in  tutti  i beati  perfetta  carità  , 
la  quale  fa  tutto  comune  ; di  modo  che  ogni  beato, 
goderà  tanto’della  propria,  come  dell'altrui  gloria. 
Avrà  gufto,  che  Iddio  abbia  dilìribuito  le  fue  gra- 
zie, come  jgli  piace  ; e efie  gli  altri  a mifura  de’ loro 
meriti  abbiano  più  gloria;  e farà  perfettamente  con-.- 
' tento  cUqdella ,'èhe  gli  Conviene. 

Provatemi  quejlo  con  una  comparazione  ? 

{Siccome  divèrfi  figliuoli  di  uno  Hello  padre  por- 
tano la  velie  più  lunga  , a più.  corta,,,  a proporzione 
'della  loie  natura,  e chi  Pha  corta  non  pòrta  invi* 
dia  * chi  1’  ha  più  liìnga  , ma,  ognuno  è contenta 

' • dell*. 
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della  lunghezza,  che  gli  è conveniente;  così’  i Beat? 
godono  più,  o-  meno  gloria  y a rnifura  de’ loro  meri- 
ti, lenza  che  chi  ne  gode  meno  porti  invidia  a chi 
ne  gode  più;  ma  ognuno  è perfettamente  contento 
di  quella,  che  ha,  perché  non  gli  conviene  averne, 
di  più  . 

• ‘ , 1 

•^Ml ' £*  tift.vc*;  ic  i\  VA  OOObl»  w .Mia  - [sunti 

Purgatorio  .. 

; 

Che  cofa  è il  Purgatorio  f 

E'  un  luogo  fotrerraneo  vicino  all’  inferno"  , ove 
le  anime,,  che  non  fono  affai  pure,  per  poter  entrare 
in  Paradifo  , finifeonó  di  purgarli  , e di  foddisfare 
alla  divina  giufhzia  colle  pene  , che  vi  patiscono 
per  un  tempo  . 

Penano  tutte  egualmente  le  anime  diti  purgatorio  ? 

No  ; le  une  penano  più,,  le  altre  meno,  fecondo 
che  hanno  più  , o meno  da  foddisfare  alla  diviga 
giufnsia  per  le  coipe  , che  hanno  commeffo';  ma 
tutte  vi  ffaranno.  finché  vi  abbiano  pienamente  IqÌt 
disrarto  , fe  noi  non  le  liberiamo  da  quelle  pene  5 
con  foddisfare  per  ielle  alla  giuftizia  di  Dio  . 

Come  poliamo  foddnfsrt  per  effe  ? 

i.  Applicando , e tacendo  applicare  in  loro  fuffra- 
gio  il  Sacrifizio  della  Meda  , con  divote  comunio- 
ni , indulgenze  , orazioni  , digiuni  , limoline  , «f 
altre  opere  di  mifericordia  fpinruali  , e corporali  . 
2.  Vincendo  qualche  padrone  , perdonando  qualche 
ingiuria,  o fòpportando  qualche  tribolazione,  do- 
lore , o altro  patimento  con  vera  pazienza,  con  fi. 
ne  , o intenzione  di  fiiffragarle , ed  offerire  il  tutto 
a.  Dio,  accio  fi  degni  liberarle. 

Che  cofa  ci  obb.:ga  a procurare .,  che  fiano  liberate  ? 

r j j,*nore r.che  dobbiamo  portare  a Dio  ; perchè 
egli  delìdera  di  glorificarle  , ed  effere  glorificato  in 
effe,  effe ndo  elle  fue  figlie,  e fpofe  dilette.  2,  L* 
amore  , che  dobbiamo  portare  a noi  medelìmi’;  per- 
chè  quando  faremo  in  Purgatorio,  fe  vi  andiamo  , 
ci  1 ara  ufata  carità,  e mifericordia,  a mifura  di  quel- 
la , che  avremo  fatta  agli  altri.  3.  L’ amore,  che  dob- 
biamo.portare  al  proffimo  ; perchè  quelle  anime  effen- 

do 
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ciò  noftre  forelle,  dobbiamo  trattarle  come  vorremmo 
offese  trattati  noi  fleffì  , fe.foflìmo  in  quelle  pene. 

yì  è alno  motivo  , "<&c  ci  obbliga  a procurare  la 
icro  liberazione  ? | , 

Sì  ; vi  è uno  (inetto  obbligo  digfofKzia,  la  quale 
Vuole,  che-, procuriamo  a ^fttcf  potere  di  liberare  da 
quelle  pene  i noftri  parenti  , amici  , benefattori,  •* 

2 uei , che  vi  ardono  per  noflra  colpa , o per  i no- 
ri  mali  efempj , o configli ; > 

Qitelte  anime  ci  domandano  qualche  fotvorfo  ? 
sTt  fupplicano  con  voci  lagrimevoii  tutti  i Cri- 
fìiani  , e principalmente  i loro  parenti  , ed  amici  , 
«d  aver  loro  compadrone  , ed  il  non  voler  lentire , 
*!nbn  foccorrerle  è crudeltà,  ed  ingratitudine,  elle 
grida  vendetta  a Dio  . " * •_  . r 

' Se  liberiamo  quelle  anime,  ti  faranno  poi  qualche 
bene  ? . 


Ce  né  faranno  moiri  ; perchè  effendo  impedibile, 
ch’  effe  non  fiano  fommamente  grate  verfo  i loto 
benefattori,  vedendoli  per  hoftrò  mezzo  liberate  dal- 
le pene,  ed  in  poffeflo  della  gloria,,  pregheranno 
Dio  per  noi  con  tanto  fervore  , e con  tanta  ar- 
duità , che  1’  obbligheranno  ini  certo  modo  a -darci 
grazie  così  abbondanti  e forti,  che  , fe  noi  damo 
veramente  fedeli  a corrifjfondervi  , vi  è apparenza  , 
che  non  cadremo  mai  in  peccato  mortale , e Oe  ,!*• 
W no  degna  penitenza  ; ‘ . 

Se  va  così , è dunque  bene  di  ricordar  fi . fpejfo  di 
- effe  f _ . - •••  - » 

E1  beniffimo  ; e di  fatto  le  perfone,  che  hanno 
vera  èarità,  e vero  defiderio  della  loro  falute,  non 
paffano  alcun  giorno,  che  non  oflferifeano  a Dio  per 
effe  qualche  preghiera  , o qualche  mortificazione  , 
o qualche  atto  di  mifericordia  . - > 

Anzi  vi  fono  molte  perfone,  che  ogni  giorno  pre- 
sentano a Dio  tutte  le  loro  orazioni  , comunioni  , 
travagli  , parimenti  , e tutte  le  Buone  opere  , che 
fanno,  in.  fuffragio  di  'giteli*,  anime  . . _ 
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Inferno . 

* •.„».*  < , • ?•  è 

i - • 

C/&e  cofa  è inferno?  <- 

E'  un  luogo  orrendo  nel  Centro  della-terra  , ovt 
i dannati  fono  privi  della  bella  vinone  di  Dio,  edl 
hannoi  eternamente  nel  fuoco  tutti  i Tormenti  iti 
compagnia  de’deinonj.  • • 

I tormenti  de*  dannati  fono  uguali  in  tutti  f 
No  ; fienchè  tutti  ardono  nello  fieflb  fuoco  dell* 
inferno,  gli  uni  però  ('offrono  più ^ gli  akri  menoj 
ma  tutti  lianno  in  eterno  acerbiffimi  tormenti .. 

Se  tutti  ardono  nello  flejfo  fuoco , come  può  effer e , 
che  tutti  non  abbiano  gli  Jlefft  tormenti?  > 

Perchè  quel  fuoco  effendo  miniftro,  e iftromento 
della  divina  giflizia  , è difcveto  , e girnìo  , e tor- 
menta i dannati  a miArra  della  gravirà , e numero 
de’ peccati , che  trova  in  erti  . Onde  ficcome  gli  uni 
morirono  con  più  peccati  ; così  quel  fuoco  dà  loro 
a proporzione  più  tormenti  . ’<*  ’ M 

,y*i  r 

Frutto. 

• • *•!  . - • • . 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

i.  A fervire  con  amore  Dio  mifericordiojijftmo  ; ciré-, 
ricompenfa  in  Paradifo  con  tanta  abbondanza  le  po- 
che opere  buone  , che  avremo  fatte  . 

a.  A fervire  con  efattezK * a Dio  fantijfimo  , che 
non  può  patire  le  minime  colpe  nelle  anime  fiejfe , 
che  fono  in  fua  grafia , e gli  fono  amiche , ma  le 
purga  colle  pene  del  Purgatorio . 

3.  A fervire  con  timore  Dio  giufiijfimo,  che  punì - 
fce  con  tanto  rigore  un  fol  peccato  mortale  colle  eter- 
ne fiamme  dell ’ inferno . « ' ■ 

CAPO  XXIV. 


Necessità  del  giudicio  universale. 

< 

N01V  baderebbe , che  fi  facejfe  il  giudicio  partico- 
lare ? ' v- 

N 0 i è uccellano  5 che  alia  fine  del  mondo  fi  fac- 
cia 
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xìa  anche  il  giudicio  univerfale  , ove  ognuno  Sa r 
giudicato  in  prefenza  di  tutti  gli  uomini  , benché  - 
già  fìa  flato  giudicato  nel  giudicio  particolare  fu- 
bito  dopo  morte.  , ..  * 

Perchè  è necejfario , che  fi  faccia  il  giudicio  un! - 
verfale?  ' 

1.  Per  giuftificare  la  divina  provvidenza , che  nel  ■ 
•governo  del  mondo  ha  mandato  tribolazioni  a’ buo- 
ni, e profferita  ai  cattivi . 2.  Per  cònfolare  mag-  » 
giormente  i buoni . 3.  Per  confondere  maggiormente 
i cattivi  . 4.  Per  far  conofcere  ad  ognuno  la  eaufa  ' 
della  fatatele  della  dannazione  degl’ altri  . 5.  Per’ 
ricompenfar*  i buoni  -,  e punire  i cattivi  del  bene,  * 
«e  del  male,  che  per  caufa  loro  fi  farà  fatto  dopo 
la  loro  morte ^ ■ J 

Conte  fi  gittfiificherà  la  divina  provvidenza  nel  giu *- 
dicio  univerfale f , ■■  [f 

Perchè  i buoni  riconofcendo , che  Iddio  non  gli  “• 
ha  teriutl  umiliati,  e afflitti  in  quello  mondo , fe 
non  perchè  gli  amava  , per  purgarli  dalle  loto  col- 
pe , per  impedire  , che  non  roettélTero  affètto  alla 
terra,  e per  dar  loro  occafione  di  acquiflare  roag- 
•gior  merito  ; lo  benediranno,  e lo  ringrazieranno 
di  averli  così  trattati  . . 

I cattivi  giufiificbcranna  la  divina  provvidenza  ? 
Sì  -,  anch’  elfi  , che  ih  queflo  mondo  beilemrniano 
fpeffo  contro  la  divina  provvidenza,  quando  manda  * 
loro  qualche  cafligo  ; in  quel  giorno  faranno  bbbli-  1 
gati  a confefTare , che  Iddio  è giuflo,  e li  condan- 
na giuftiflìmamente  ; perchè  éfTì  non  hanno  cavato 
frutto  da’  fuoi  caflighi  , co’  quali  voleva  farli  rav-  . 
vedere-,  hanno  difprezzato  le  fu  e' grazie  , '-fa  fui 
bontà  , e pazienza  , e fi  fono  abufati  delle  pro- 
fpeiH tà , che  mandava  loro  per  accarezzarli,  e con- 
vertirli . 

Che  Xonfolazione  avranno  i buoni  nel  giorno  del 
giudicio  univerfale  ? 

Grandififtma  ; perchè  i cattivi  , che  in  queflo 
mondo  tenevano  i buoni  per  pazzi  , e gli  flrapaz- 
zavano  , come  fe  follerò  la  fcopatura  della  terra; 
in  quel  giorno  faranno  loro  pubblica  riparazione  di 
onore , dicendo  : ecco  quei , che  abbiamo  burlato  : 

- noi 
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Cie  finte»*. fi  darà  Gesù  Gn fio  finito  il  giudizio? 

Voltandoli  a’ buoni  , che  faranno  alla  Ina  delira , 
dirà  loro  con. volto  alleato,  e voce  piacevole:  ver 
■ti ite,  benedetti  dal  ulto  Padre  a fodere  il  regnò  del 
lieto  . Lodi  voltandoli  a’ cattivi,  che  faranno  alla 
fua  finifìTa,  dirà  loro  con  volto  fdegnofo  , e voce 
di  tuono  : andate  , maJadetri  , ad  ardere  nel  fuoco 
traino  p cS'  è 'preparate  per  t}  demonio  e per  li  fitoi 
Jeguaci'. . • r : u ; , j ',  . . , ' 

1 Santi  potranno  allora  ottenere  grafia  per  qual- 
•ohe  peccatóre  ? < \ 

Noi  la  Vergine  fantilfima  , e tutti  i Santi  infie- 
rire non  potrebbero  mi  modo  aleuto  rftemte  grazia 
per  on  peccatore,  IH  ^uate  non  aveflc  che  un  folo 
peccato  mortale  : perchè  allora  farà  pallaio  il  terp- 
po  delia  mifei  icordia , e Diq.  nom  fi  Jafcierà  più 
piegare  dalle  preghiere  di  alcuno. . . \ . -i*. 

Ove  anderanno  tutti  gli  uomini  dopo  il  giudi  eia 
uni  ver  fate  ? " 

Anderanno  in  corpo,  ed  in  anima  o in  Paradjjfo 
« godere  l’eterna  gloria  cogli  Angeli  ; o all*  Infer- 
no a patire  gii  eterni  Tormenti  co’ dehtonj perchè 
jdiora  *on.  vi  farà  più  -Purgatorio  :-,r  j/X. 

ì *■  r 

Fruttai  t ■'  *f  *■ 

• ’ • • 1 ’ 1 : -,  * li,  <*  - 


:Cbe .'dobbiamo  imparare}  * : 

A rapprefentarci  fpejfo  piti  vivamente » che  fa  psf- 
ile  , 


fittile  , t 

i.  La  fotnma  gloria  ^ confolaxione  , ed  allegre*.*.*  i 
fbe  aver  anno  noi  giorno  del  giudicio , quei  che  oro 
vivono  volentieri  nel  di/prezzo  , nell'  umiliazione  , 
e nella  penitènza,  ' ....  .t 

»-'*•  -k*  forum  a vergogna  # ed  afflizione  vebe  aitran- 
P°  quei -,  che  or a cercano  gli  onori  , i piaceri  , e t 
pajfatempt  . ,o  ri. 

\ 3 • Quanto  ci  difpiacerà  allora  di  aver  perduto  tan- 
tx  ceca  fiorii  che  abbiamo  di  fare  opere  bugne , colli 
quah  avremmo  meritato  non  folo  di  ejfert  meffi  alla 
defita  di  Getti  Criflo  , ed  ejfere  da  lui  chiamati  olla 
gloria  del  Cielo  • ma  anche  di  prendervi  pollo  ben  pilo, 
Bongl,  Don.  Grifi.  T.  I.  1 TAR- 
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®«LLO  SPIRITO -SANTO  j1  DEUfr  SANTIib.i 
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Spirita  Santo- 
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E'  Ja.  terza  perfo  nati  ella  Santiflima  Trinitari  ctcc 
iJ  mede  fimo  Iddio,  -eterno  V orcnipotèHte  V e ?|ea^' 
"re.,  come  il  Padre,  ed  il  Figliu°l°,  da  *lwa  1 Pro* 
cede,  pqr  ària  di  volontà  , e ai  amore  ♦ 1‘  ’j 

Perciò  1*  primi  perfori»  'fi  chiom » il  Panr&^.J» 
fecond»  il  Figliuolo,  la  terzi»  io  Spirito-  Sunto  . joo 
Perchè  ficcome  -noi  non  Tappiamo  parlare  aiJDita 
-che  coa/owne  a ciò , che  abbiamo,  o vcdiasnonel- 
le  creature;  così  Ja  prima  perfona,  che  genera  una 
jnlìanza  viva  , e limile  a fé  la  chiamiamo  Padre; 
la  leconda , eh’ è generata,  la  chiamiamo  Figlioo* 
jo  ; e. la  terza,  che  axon  ò generata  , nè  creata-,  ae 
Parta,  ma  fpjrata  * -perchè  non  abbiamo  alcun  no- 
me proprio  a -darle  , la  chiamiamo-  Spirito  Santo^ 
eifendo  ella  come  un  fiato;  o fpirito,  cht’c  fptrato 
dal  Padre,  e dal  Figliuolo.  v ■ Z- j r 9f 

i Perchè  non  abbiamo  alcun  nome  proprio  a dare  al~ 
la  terna  perfon»  ? , A A 

Perchè  lìccome  la'  tèrza  "pérfoha  procede  dal  Pa- 
dre, è dal  Figliuolo  pervia  di  volontà,  e di  amore, 
e la  volontà,  e l’amore  nulla  producono  rri-i.VOrea- 
ture  ; così  >non»  può  -eflfere  nelle' créature  alcun  nome 
proprio  per -dare  alla  tetta  Perfona';  e"1  però  le  dia» 
ino  il-» nome  di  Spirito  Santo,  che  conviene  , òeV 
chè  ftpaiatamente  l'alia  altre  due  perfone  , le  qoi*1 
Jpr.q  Ipiriti-,-  e tìo^o  fanti [V  *. 
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I Iella  Spirito  Santo, 

71  nome  di  SpiritoSant  o --non  conviene  -ad  un  An- 
gelo -,  come  fila  nerza  perfona  della  Triniti  > 

No;  -perchè  febbene  un  Angelo  è {pirite*  è però 
uno  /pirite  creato;  /ebbene  è Canto,  ■ è però  fanto 
per  partecipazione  ; ma  la  terza  pedona  della  Tri- 
nità < Spirito  increato , e creatore  degli  / pi  riti , e 
Santo  , ed  è autore  della  fantità-  - Così  benché  il 
nome  di  /pirito,  -e  di  ianfo  «convenga  ad  un  An- 
gelo, -non  ^ti  conviene  .però  nel  anodo , ^che  con- 
viene alla  terza  Per/pna  delia  Sa'  tiflìma  Trinj'tà 
eh’ è Spirito  Santo  per  «ec  cèlibi  za  ;*come  il 
fi  chiama  Padre  ‘Santo  per  ^eccellenza  , benché  vi 
fiano  molti  Velico  vi , «e  .-Padri  Santi . 

Come  chiama  la  Sacra  Scrittura  lo  Spirito  San- 
to ? i 

x.  1.0  chiama  amore;  perchè  procede  dall’ -ambre 
'reciproco, del  Padre,. -e  del  Figliuolo  . a;  Lo  chia- 
"BJa  dono  di  Dio,  perchè  .l’amore «è  il  primo  dono, 
■chef  «fi  .«a  , -ed  jè  dato  gratuitamente  . 3.  Lo  chia- 
ma dito  di  Diai,.*perchè  ò la  vietò  di  Dio  ; e- 
come  il  dito  procede  dal  braccio-,  e dalia  roano  * 
cosi  -lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre,  e dal' Fi- 
gliuolo. . • . J : 

&•*  Sacra  Scrittura  di  qualche  altro  nome  allo  Spi- 
ritoSanto,}  r ...jpfssv  ^ v al  uc:?- , „t-  - . 

Sì,  lo  chiama. anche  Paracìifo  , che-  <vu6l  dfrfe 
conlblatore  ; perchè  egli  colla  fua  grazia  ; .e  prefen- 
z*  contai*  le  anime  lame  , nelle  quali  abita  , e 1» 
airi  ile  in  mezzo  alle  tribolazioni.  Onde  fu  man- 
dato a consolare  ,bJì  Apertoli  della  perdi». fenfibf.. 
!«.,  che  avevano -fatto  di  Cesò  Criflo  , quando  fe 
«tic  fall  al  Cielo . .s.»  s t 

“'**  * iV-.n-v,  ..  . ..t  ■ ; .tv.  - • 


Frutto. 


; • ~ - . ' - t ; ... . . . v 

Che  dobbiamo  imparare? 

Ch' e fendo  lo  Spirito  Santo  V autore  -del  Ps- 
drt  , e del  Figliuolo  » il  dono  t 'éd  il  dito  , cioè  la 
virtù  di:  Dìo,  dobbiamo  pregar  facon,  fervore^c  he  fenz a 
*”/Te  *’  Jemmtt  jrgli  fi  dia  a noi  , ci  comuni- 
chi l amore  di  Dio , e fortifichi  le  mflre  debolezze  . 

la  “a.  Che 
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, sgé  Parte  ìlhdel  Credo  , 

2.  Ch'  offendo  egli  lo  Spirito  conciatore , quando 
abbiamo  afflÌK.iot,  debbi  am  off ubito  ' ricorrere  a lui  , 
e r apprestargliele  con  fiducia i;  e non  andare  a [gra- 
nar il  nofiro  cuore  con  perfone  poco  [giri  tuali',- che  in 
vece  di  darci  conjolazione  [oda,  benefpeffoci  affliggo- 
no di  più,  e fortificano  le  noftrcmal  regolate  poffioni  . 

i • '«l'.n  v ti-  *■'.»>» 
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IN  che  giorno  'Oenne  lo  Spirito  Santo  f oprargli  utpo- 
< fitti  ? c.  ù ■ • •*  •• ;»  ''in  \ j 

Nel  giorno  della  Penrecofle,  cioè  cinquanta  gior- 
ni dopo  la  Pafqua  , e dieci  dopo  PAftenfione  di 
-•Gesù  Crifto  al'CUJo , *mentne  pii  Apoftolì e i 
Dilcepoli  con  gran  defiderio  erano  radunati  nei  Ce- 
natolo di  Gerulalemme^' in  compagnia  di 'Maria 
• Vergine,  afpetrimdo  cori  gran  defìderio  , che  Gesù 
Criflo  lo  mandafle.  conforme  aveva  promeffo. 

•*i  Jn  che  forma  venne?  1 • " up 

In  forma  di  lingue  di  fuoco  / e fi  riposò  fopra 
ognuno  di  effì , riempiendoli  di  fanrirà  , e dritta- 
vita,  ed  imprimendo  col  fqo  amore  la  nuova  leg- 
ge'ne’ loro- cuori , dopo  di  avergli  ^eccitati  con  gran 
venro  , che  fcofle  rutto  il  Cenacolo. 

Perchè  pigliò  la  forma  di'  lingue  ? ' * 

Per  mollrare , che  doveva  dare  agli  Apofttìli  il 
dono  delle  lingue,  ad  effetto  che  predicaffero  con 
grande  efficacia  la  dottrina  criftiana  a tutte  le  ria- 
zoni  del  mondo. 

Perchè  apparve  in  forma  di  fuoco  ? 

Ter  moftrare , che  veniva;  i.  Per  diflipare -colla 
fua  luce  le  renebie  deli’ ignoranza , e dell’ idolatria  , 
ed  illuminare  le  rnenri  degli  uomini . z.  Per  con- 
fumai e col  fuo  calore  gli  afferri  / e defiderj  terreni  , 
ed  infiammare  i loro  cuori  dell’ ^mor  di  Dio. 

Come. fi  prepararono  gli  dptfiol'i , e i D/fcepoli  a 
ricevere  lo  Spirito  Santo}  • ' - t - • 

r.  Con  iftare  inlren.e  ritirati  nel  (Cenacolo  , ed 
uniri  per  mezzo  della  carità,  a.  Con  afpertare  pa- 

zien- 
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zientemente , che  fi  efFettuafle  Ja  promefla,  che  Ge- 
sù Crjflo  aveva  fatta  di  mandare  Jo  Spirito  Santo. 
v.3.  Con  perfeverare  fervorofamente  neil’  orazione  , 
-tiùi  compagnia  di  Maria  Vergine.  , 

* j Gli  Apofiolt , e i Difcepolt  ricevettero  lo  Spirito 
Sauro  Jolo  per  loro? 

No  i lo  ricevettero  anche,  acciò  lo  comunicaffir- 
ro  a’  loro  fuccelfori  , ed  ii  loro  fucceffori  lo  comu- 
nicaffero  a tutti  i Criftiani  per  mèzzo  de’ Sacramenti 
fino  al  fine  del  mondo  , perchè  tutti  devono  riceverlo  . 

Perchè  tutti  i Crfjliani  devono  ricevere  lo  Spirito 
Santo  ? 

Acciò  Io  Spirito  Santo,  eh’ è Spirito  d’amore, 
imprima  ne’ loro  cuori  la  legge  di  Gesù  Crifio,  eh’ 
è legge  di  amore;  ficcome  la  legge  de’ Giudei,  eh’ 
era  legge  di  rigore,  fu»  imprefla  fulle  tavole  di 
ih  pietra  col  dito  di  Dio. 

Che  grazie  / pedali  fece  lo  Spirito  Santo  agli  A- 
.slpofloit  ìJb  iht  1 

.n  i Diede  loro  tutte  le  virtù  in  grado  perfettiffimo , 
e comunicò  dorooi  fimi  doni,  ed  i fuoi  frutti  col- 
le grazie  <gratis  date  di  modo  che  ne  fece  uomini 
nuovi  riempiendoli  di  zelo,  di  virtù  , e di  forza 
per  predicare  con  grande  efficacia  il  fante  Vangelo 
;a  tutte  le  nazioni  del  mondo. 

Doni  dello  Spirito  Santo. 

Che  grafie  fono  i doni  dello  Spirito  Santo  ? 
ii  Sono  certe  difpofizioni.,  impreffioni;,  cd  inclina- 
mfioni , cherJoìSpirito  Santo  mette  nell’  anima.  :r.?Àc- 
•'<iò  ella  fiegua  -facilmente  l’ iflinto  delia  grazia  at- 
tuale, e maffime  nell’ efercizio  delle  virtù  criftiane. 

2.  Acciò  fervano  ad  efla.  come. di  gradini  peparti- 
. vare  alla  perfezione.  . ^ 

Olienti  Jono  quefii  doni  ? tiri-,  sig-.-  ..  t 1 

-u  Sono  fette  : Sapienza  y in  telletto  , Configlio , For- 
tezza , Scienza  ».r  Pietà  £ Timor- di  Dio . • --  < 

Che  effetto  producono  qutffi  domi?  » ' • . *>  t. 
r.  iac  II  dono  della  fetenza  fa  regolare  la  vita  fecon- 
do 2e  maffime  altiffime,  rifertfce.dl  tutto  con  girilo 
alila  gloria  di  Dio  ,2  **:  L’i  intelletto  eleva  alla  pe- 


a $8  Parte  ILI.  del  Credo'.. 

netrazìone  dolce,  ed:  amorofa  de’  principi  e,  mifterj-: 
delia  religione,  acciò  gli  applichiamo  a ben  operare  . 
3.  Il  coniglio -fa,  di fccrnere  il  bene  dal  male-,  ed' 
eleggere  con  afferro  ciò,  eh ’è- più  grato  a Dio  * -e- 
piò  conveniente  alla  falure.  4.  La  fortezza  fa  (ope- 
rare coraggiofamen  te  ogni  difficoltà,  che  s’incontra' 
nel  fervìzio.  di  Dio  . 5.  Là  faenza  c’  itofegna  a fitr- 
Vtréi  dàlie  cofe-  temporali  -,  per  conofcere , ed  amare 
Dio ..  <S.  La  pietà  ci  dà.  fentimenti-  figliali  verfo. 
Dio,  facendo  che  amiamo,  veneriamo  tutto- quanto - 
gli  appartiene.:  7;  Il  timor  di  Dio  c* ifpira  gran 
rifpetto  verfo  il  medefinio  Dio,  che:  ci  la  fuggire- 
ogni  peccato  per  non  di  (piacergli,,  e- non  ef^re.  fé- 
parati  da  lui  . 

Frutta  dello  Spirito  Santo*  . 

Cf>e  grafie  fono  i frutti  dello  Spirito,  Santo  ?' 

Sono  confalàzionr,  e dolcezze,  che  lo  Spirito» 
Santo  fa.  raccogliere  come  frutti  della  buona;  vita-  a- 
chi  vive  nell’  amore  di  Dio , e:  nell*  pratica,  eccel- 
lente delia  virtù,  fecondo  che  egli  medefimo- ifpira .. 

Svitanti  fono  i frutti  dello > Spirito  Santo  ? 

Sono  dodici  : carità  , allegrezza  , pace-,  pazienza  » 
benignità,  bontà,  longanimità,,  dolcezza,,  fedà* 
modellia  , continenza  , e caftità  . 

Grazie  gratis  date.: 

’ * *•  * • * . ‘aXTCi 

(filali  fono  le  grafie  gratis  date}' 

1..  Dono»  di  profezia-.  2.  Di  fapere  ogni  linguai 
Lenza»  Audio..  3;  Di  operar-  miracoli'..  4.  Dr  gua- 
rire infermi  . 5.  L’  intelligenza  delle  fa-irture  .. 
é.  La-  feienza  per  convincere.  7..  La  fapienza  per, 
perfuadere  la  verità.. 

P'erchì  fi  chiamano  quefie  grazi#  gratis  date  ? 

Perchè  non-  foli»,  fi'  danno-  fopra  il.  merito  còme 
le  altre  grazie  > ma  anche  perchè  propriamente  nòn 
fervono  a quei , che  le.  ricevono  , i quali  poffbnoeflè- 
re  peccatori  ;,  ma  fervano  alla  glòria  , ed  edificazione 
delia  Chiefa,  ed  all.’  utilità  fpirituale-,  o temporale 
di  quei , che  ne  vedono*  o.  ne  provano.-  gli  effetti ., 

Frut-- 
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Frutto  * 


- Cfie  dobbiamo  imparare  ?,  . , ■ j 

Che  fe  vogliamo  ricevere:  lexgraviie, dotti , a frutti 
dèlio' Spirito  Santo  ,/ dobbiamo  ad  imitazione degli 
Jtpoftoli;  e Dijcepoli  di  Getà  Criftò  m 

Ritirarci  dal  mondo , afe  non  paffiamot  farla  in 
difetto,'  dobbiamo  almeno*  ritirarci  coll’  affetto  , jiar. 
c véndane  it  noflra  cuore.  >i  t • <•  •.  h 

r r'*to.  Stére  uniti  col  projftmo  per'<me%%o-  della  cari- 
li, amando  tutti  fineer amante .■  ' rj—x- 

3.  Predare  can  ardore,  e con  perfeveranK*^  e -m» 

ifiancarfi  mai . . ' * •*.  rrj 

4.  £j7>re  divori  della  Madonna , ed  implorare  la 

f u*  intercedane . • f • j 1 v 
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-,  ^ Predicazione  del  Vangelo»  xa  ^ 

-c  ■ ?»  1 ■ \n  •tr.vHa  -.Irnv  v;i:,  ji  ■ « .h  • : ..s* 

t Chi  cominciarono  gli  Àpòjloli  a , predicate  il 
X Vangelo?  ' . : ’ / 

A’  Giudei  , molti  de’  quali  fi  convertirono,'  par- 
te retarono  oftinati  , non  volendo  Pentire  gli  A po- 
tali » nè  riconoscere  il, gran  peccato,  che  avevano 
commetto,  dando  Ja  morte  a Gesù  Crirto  ; nè  il 
gravittimo  danno,  che  facevano  a fe-  tteili  rifiuran- 
, do  la  di  lui  legge  ..v  v 

Cafri  pò  fuétto  Iddio  la  crudeltà,  ed  odi  nazione  de' 
Giudei?  ..  f\  * /,./  : ? 

No;  anzi-pazientò  ancora,  quarantanni;.  dopo- 
ch’ebbero  fatto  morire  Gesù  Crita,  durante  i qua- 
li non  cefsò  mai  d’  invitarli  a penitenza  per  mez- 
za degli  Apotali , e de’  loro  Difcepali , acciò  avel- 
lerò tempo  r e modo  di  ravvedérli  , e ai  abbraccia-— 
te-  il-  Vangelo  ; ma  finalmente  vedendo  che  perfifle- 
.vano  fempre  nella  loto  perfidia  y ed!  oflinazipne  „ li 
cafiigò  fe  veramente  » , 
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* i;  ; i , Castigo  de’  Giudei  ; 

Come  cajiigi  iddio  gh  efiinatt  Giudei  t ,:v3 
Mandò  Vefpafiano  Imperatore  Romano  , - e pur 
Tito  di  lui  figlio  con  armate  potenti  (lime  ad  infe- 
ttare, e rovinare  k Giudea,  ove  i foldati  Riohjàni 
fecero  mali  così  grandi,  che  1?  Imperatore' Titci  .nel 
Vederli  ne  pianfe  per  compafiìone  , proteftàhdofi.  * 
éh-’ elfi  fi. erano-; fatti*  contro  |uo.  ordine*  e ch'aera 
caftigo  vifibile  del  Cielo.  - : . • 1 i«  *>***> 

Quoti  fon»  * moli  maggiori*  che  i foldati  & orna- 
ti ifec  ere  nello  Giudea  ? 1‘  ‘ 

r.  Affediarono  ftrettamrnte  d'ogni  parte  con  for- 
ine Gesù  Crifio  aveva  predetto,  prefero,  e-diftru£- 
fero  la  Città  di  Gerufàiémme  , i di  cui  abitanti  v 
eh’  erano  divifi  in  varie  fazioni  ,1»  uccidevano  fra 
loro,  e ne  perivano  infiniti  di  fame.  2.  Bruciaro- 
no il  fàmofiflìmo,  e fontuofiffimo  Tempio ■'*,  ov’  era- 
no ricchezze  immenfe  V lènza"  che  1*  Imperatore  Ti- 
to , 9he  voleva  confervarlo,  lo  potette  impedire-., 

3.  CJccifero  molte- centinaia  di  migliaia  di  Giudei . 

4.  Ne  fpaccarono  vivi  piu  di  quindici  , e/vertti 

mila,  per  cercare  nelle  loro  vifeere  lKor»,  ch?  elfi 
fuggendo  dalla  città,  durante  1* afltdio,  trangugia- 
vano , acciò  non  folle  ' loro  rubato  . 54  Ne  fecero 

grandiflìma  quantità  di  fchiafviV  quali  vendevano  a 
viliftìmo  prezzo  dandone  trenta  per  uno  fcado, 
fiecohre  effi  avevano  'Comprato  Crifto  per  trenta 
feudi.  6.  Ne  applicarono  parte  a>‘peroQfiffitm-  favo- 
li, e difpetlerh  gli ’alfri  per  immondo  . 

La  trudeltì , ed  ofl  in  anione,  de'  Giudei  fu  caflig#* 
ta  foto  nella  torà  per  fona?'  - 

No;  Iddio  continua  a caftigarla  viabilmente  an- 
cora adeffo  nelle  perfone  de’ lorodifcendenti  , i quali 
rifiutando  la  voce  del  fanto  Vangelo  vivono  offinati 
rtéflà  cecità  di  mente  afpettando  H Media  f che  i 
loro  mapgiorl 'hanno  crocifWJò  : "ber  il  che  vaono 

- l-i-  . /.  i.  JU.  - ' . * V ■ 
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Predicanone  del  Vangelo  , aoi 

Vangelo  ^fedltató  a* Gentili. 

Che  fecero  gli  Apofiolt'  quando  i Giudei  non  vollero 
ricevere  il  Vangelo ìv  -•/'•  ■ 

Andarono. a predicarlo  Genrilj  ; <Tc>è  a’ Pagani  , 
ed  Idolatri»  Conforme  Gesù  Grido  aveva  comandato 
•loro  dì  fare,  fe  i Giudei  non  volevano  riceverlo  . 

^ l Gentili  abbracciarono  il  Vangelo?-  -, 
i Sì  ; m più  gran  favj , ed  i più  gran  monarchi 
della  terra  rinunziarono  f loro  antichi  errori,  vinti 
«da  dodici,  idioti  , e poveri  péfcatori , ì quali  non 
avendo  ftienza » nè  credito,  nè  forza,  nè  alcun  a-* 
jato  umano  diftrofftro  1’  idolatria,  ch’era  così -be- 
ne ftabilita  da  poi  tanti  fecoli  ; e (opra  le  di-  lei 
t rovine  piantarono  la  Religione  criftiana  à e fecero 
Cangiar. fàccia  al  Mondo  tutto.  . • 

*?.;  V*  7 V -i}  '■  _ ~ ■■  ^ 

/ I Gentili  si  oppongono  al  Vangèlo. 

. I Vi  fu  alcuno-  ira  Gentili  , cbt  fi  opponeffe  all  apre-' 
dicanone  dei  Vangelo?  > . , 

Sì*;  tutto  il  Mondo  ài  fi  oppofe,  tutti  i fav|,- 
« tutti  i facerdotì’  degl’  idoli  efclamarontf  contro  , 
tutte  le  potenze  della  terra  colpirarono-  infieme  ad 
t impedirla  , la  crudeltà  ; la  rabbia  , armate  d«*-pfù 
f gravi  tormenti,  le  fecero  feda.  In  tutto  il  mop- 
»co  fi  fufcitaront»  perfecuzioni  fierifiìme  contro  gii 
Àpolìoii , e contro  chiunque  abbracciava  Ig  tede, 
e fi  faceva1  crjfliauo . I poveri  eriftiani  erano  di- 
•fonorati-,  vilipefi,  fpcgliafi  delle  dignità,  c de’be- 
ni  , erano  ftraziati , condannati  » morte , epurai 
• eriftiani  in  tu rtb  il  mondo1  fi  moltiplicavano. 

Chi  fto [citava  quelle  fie rfecuaiioni  } ■ .. . 

' -Il  demonio,  il  quale  fi  arrabbiava,  nori  potendo 
. patire  , che  i Gentili , i’  quali  fin  allora  i’  avevano 
adorato' come  Dio  fiotto  nome  di  fole,  o di  qual" 
che  uomo  , _ o di  qualche  animale,  o di  altra  fcìfa 
divinità , rinonziaffWo  ai  fuo  impero  , e!fi  fottomet- 
teflèro  alla  fede  , e legge  di'  Gesù  Crifto. 

forchi  permetteva  Gesù  Griflo  quelle  ferfecux.io'ni  ? 

I 3 i. 
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Parte  III.  del.  Credo 

i.  Per  fortificare  la  fòle  ne’  Ctiftianf  ficcòme 
le  querele  fi  iòrtificano  e li  radicano  col'  Venti:  pju 
gagliardi*  z.  Per,  provare  , ed  efercrtare  là  carità, 
e pazienza:  de’  popoli-,  e-  la  vigilanza-,  de’’ pallori  . 
3.  Per  far  vedere,,  che  la  fua,  religione  è divina, 
c che  il  Cielo  la  foftiene  mentre  tutta,  la-  prudèn- 
za , e la  crudeltà,  dègli  uomini,  e de’ dèmonj:  non 
poteva  abolirla  ; anzi  a difpetto»  di;  tutta  la  terra ,, 
e di  tutto-  i’  inferno.  Tempre  più.  fi.  dilatava  .. 

Martiri».  v*Yuo3» 

-eì  ile  c ’ . *n.  • , -V.;.i . ■ri')  r.l  3 


.Come  fi  chiamavano  quei,  che  morivana  per-  fìffedì?' 
Qiei  „ che  per  odio  , e:  rabbi»,  de5  perfecutwt- 

della  finta- ftdè  venivano  confitmati  dalla^fame^  daL 

freddo  , dal  fetore-  delle  Carceri-,  divorati-:  dalle  be- 
IHtj  abbruciati  dalle-  fiamme».  affogati  nell!  acqot^ 
flraziati  nelle  atnificirte  'Impalati-,  decapitati,, 

‘ /quarta ti , arruotatb,  fi-  chiamavano  martiri- ».  - «* 

Perché  fi  chiamavano’  martiri?  f 

Perchè  quella:  parola  martire  vuol  dire-  teftimo- 
nio  , ed  eflì-  rendevamo  ©90.  Tanto,  generofo  ardire- 
pubblica  reflimonianza che.  la  fedè  * e- legge  «t 
Criflo- è la  fola  vera-,  e tutte  le  altre  fono,  fai fe 
ed  inganni- de* dèmoni  « èd*  autenticavano  coi  fan  - 
glie-  la  fede , che  profetavano,  perfeverando,  io  efla^ 
con  eroica  fortezza,  fino  al^ ultimo-  refpiro |. .. 

Come  pud  ejfért , che  i Crifiianì  fimoltipUtaJférb  », 
inentre- fe  ne  facevano  morire  tanti  }'  V 

Perchè,  ili,  fangue  de- martiri-  era.  come-  feme  fe- 
condo , che  produceva  molti  criftiani  per  uno  eh» 
ne  moriva.,,  fe- ne- convertivano  dieci,  venti  , cen— 
to  , e-  milia  alla.  Tanta-  fede  di  modo-  che  fi- fian- 
cava la  crudeltà  de’ carnefici.  ìn  rormentare,  e far- 
morire  i Criiliant  ed-  i-  Griftfani»  non.  fi:  flàncavanta. 
(di  patire»  o morire  per  Gesù  Criflo,.  • ‘\m 

V In  che  . modo-  ifi  [angue  de'  martiri  era  feme  „ che- 
produceva-  Crifiiani  ? , . • , ' . 

Perchè  i.  Gentili  ammirando-  i.  grandi:  miracoli- 
che  facevano  . i>  martiri , 1’  amor  fmcero  , ed  effetti- 
vo, eh*  cfli  portavano:  a?  Iota  nemici  \ il  totale  di— 


1, 


flac- 
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Predicazione  del  Vangelo  » aoj 

tC'™TJìU*  crearLure1?  e d*  tutti  i beni  delia 
«erra  , il  dilpiezzo,.  che  facevano  per  gli  onori  e 

firmari'  f*  Joro.'ncVJnc'bile  pazienza  , Portanza  , e 
f finezza  fra  * più  fieri  ed  orrendi  tormenti,  re- 
cavano. pienamente  perTuafi  , che  la  religjon  criftia- 
na  « la  quale  inTegna.  a praticare  virtù  così  grandi 
e vivere  cosi  Tantamente,  èia  vera;  ed  eden  do  il 
luminati,  da.  Dio,  nnunziavano  all’  idolatria  , eli 

fi  èS.Cr,?,an  • C?sì  k Chiela  di  Gesù  Grido 
f e ftabilita  fra  le  perfecuziom  de’ /uoi  nemici  . 

lo  Chi e fai  pXefeCUKt0ne  P'ù  fi”'  > che  abbia  adeJJ'o 

nnEi J*™1*  vita  de’jaztivi  Cridiani,  i quali  To- 

ciò  ’cl ,Cl  do7^lc!^P"tre  negando  colle  opere 

fn  fàvola  Plf^Wre  P”0,1*’  Ja  ^nno  PaLe 
_mnì  11  ed  »U- «ifione  ; danno  occafione  agii 

buue  ' alla  f^hLr-Ctd‘  ^e{ìemm^ar]a  > e di  attri- 
buii! Jir  vm  de’  Crifliani  ; colle  loro 

^ èddefem“,Vinfinghe’  m1‘tl3CCe’  cattivi  confi- 

femplicl , eTbo  ian°rnan°  daJ  fervÌ2K>  di  Dio  1 


7fi  old 


^1:  0 iif»  ■ >:,  (vi3.< 

93S9l -s  t Fratto  o 

r al  .(io nói  • rii  ! . ‘ y j ^ t'  ;t ‘TOmiflaj  *3tJddw,r 

Cie  dobbiamo  imparare?. 

J!:r^e  ^ non  C/  '^Profittiamo  de1  lumi  , ore-/, 
v * cfe  Iddio- ci  manda  , egli  ce  le  toglie- 

do'Ji  Giìdfi  !i  » ' " ‘"""W/,  „,„c  *éL,. 

* lo  predicare  gentili  ,.  . * ® ’ 

nmt'arJ  PUÒ  d‘  ™n0'  cle  l^USÌone  crifiJa. 

fi*  l*  v”*r  me”trefi  è Habilito  contro  tutte 
t‘„PP  rel3^e  j ba  prevaluto  nella  bocca  di-  poveri  ed 

fede  ■ così  nuU  Cryf,*?>  fervirono  a Jlabilire  la 

m«9i . » «aJi  «&m*‘  fm‘  ’ * 
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Chiesa  » 


«.  iS 

v,*/: 


GHE;  ci>fa  t la  CAiefa-f-  _ 

Quello  nome,  ha  due  lignificati , poiché  ora, 
fi  piglia  per  la. Chiefa  materiale  , ora  per  la  Chie- 
fa  ipirituale,  e formale  ; e però  , per  non  pigliarle- 
l’iin'a  per  l^altra  , bifogna  diftinguarle  . 3 
Che  co  fa  è la  yCbiefp  materiale  T V-r  ri- 

* Es  luogo  , dóve  va*A^>  fi  congregano  , pi1  ra-r 
dopano  i Fedeli , per  prqHL  o fentire  la'faHtà'. 
Meda',  e la  parola  di  Die;^^kosì  quaòdo  diciamo- 
fabbricare  la  Chiefa-,  andare  lo  dare  in  Chiefa  , 

&’  rn fende  la  Chiefa  materiale  ™cioè  il  luogo  delti;* 
f^)'^to"per  far  orazione  , celebrar  Meffe^  predicare-  ed. 
e fi  chiama  i.ndifferenternenre  Tempio,  oppure  Chie- 
fa  ; come- il  luogo,  dove.  fi  Ian.no  le  accademia  ,fi 
chiama  accademia  . •’ 

C he  Co] a è la  Cbiefafpir  itufile  o formale ?;]]'  -,  rf 
E'  {'adunanza,  o congregazione  de’ Fedéli  , op-, 
pure  rutti  i Fedeli  congregati , ed  uniti  infiemes 


.il 


fi  a morale  , (otto,  ih  medefimq  capo;  è.  quefiolfi 
chiama  propriamente  fa  Chiefa  . 

Qual  è-  la-  Gbiefa-  di  Gesù  Crijìo  ?’ 

E'  la  Chiela  Romana,  fuori  della  quale  non  vi 
è falnte , perchè  ficco  me  gli  uomrnic,  perirono  tutti 
nel  tempo- del  diluvio,  eccetto  quei , eh’ 'erano  nell’ 
arca  di  Noè;  così  quei  , che  non  fono  nella  Ghie* 
fa  Romana  , eh’ è la  véra  Chiefa  tfi  Gesù  Grillo,  V 
bjTogna  che  neceffarìamento  perìficàrió  f'  " ’ 

Vi-  è fcmpreftttà  utii'Cbiefo  ?■  1 . 

Sì.;  finipre , c 'enza  i ntéiTuz iorie  , poiché  da.  Al- 
damo  fino  a Criflo  i Fedeli'  hanno  fe  rii  prefatori  un 
corpo,  il  quale  dòpo  Mésè  fi' chiamava  la  'Sinàgò- 

ta,  ch’era  figura  della  Chiefa  Romana  , la  quale, 
ure^i  fino-  alla,  fine  del  mondo . 

-, 
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Riprovazione  ideila  Sinagoga . 

Gli  Ebrei  fi  pojfono  fai  vare'  nell a Sinagoga  ? 

No;  perchè  febbene-erano  il  popolo  eletto  , e caro 
a Dio,  Cono  però  flati  riprovati  ola  lui  ; perché  non 
vollero  ticonolcere,  e ricevere  il  Melfi?»,  ch’era  flato 
promeflò,  anzi  lo  perfeguitarono,  e lo  fecero  morire  , 
Come  lappiamo , che  i Giudei  fono  fiati  riprovati  t 
t.  Perchè  la  Scrittura -Sacra  lo  dice  chiaramente  „ 
2-.  Percltè  6 dimoflra  con  evidenza,,  mentre  dopo  eh’ 
elfi  hanno  fatto  morire  Gesù  Crifto  fono  diìperfi  s 
fchiavi,  fenza  re,  fenza  (iicrifici,  fenza  facerclote, 
lènza  tempio  , e faranno  così  fino  alla  fine  del  mondo. 
Perchè  iddio  conferva  i Giudei  increduli tI  e dì fperfiì 
t.  Acoro  fiano  Tempre  dapofirarj.  delle  Sacre  Scrit- 
ture , le  quali  provano  chiaramente  a favor  noflro  t 
che  il  Melfia  è venuto,  ed  elfi  non  debbono  più 
afpettadc*  . z-,  Per  facilitare  la  converfiooe  de’ Gen- 
tili ; mentre  i Giudei,  benché  nemici.  di  Gpsù  Gri- 
llo, fono  tefliraonj  di  ciò  , ch’egli,  fece  ,.e  di  ciò  , 
che  fecero  i di  lui  Apofloli  , e.  Difcepoli., 

A qual  Chi  e fa  hannofempre  appartenuto  gli  Eletti} 
Hanno  Tempre  appartenuto,  fpiritualmenre  alla 
Ghiàia  cattolica  , benché  fwno  morti  prima  che 
Gesù  Criflo  la  fondafTe  ; perchè  fi- lai  vavàno  in  vir.» 
tù  della  fede  , che  avevano  in  Criflo  venturo  , il 
quale  doveva  edere  aurore  ; e c o ni u ma!.o,re,,  e capo, 
della  Chiela  cattolica., 

;»  . . / '•  » ìtv'ì  . '•) 

Capo  della  Chiesa  d ‘ 

......  n.  , '•  : 

Ciri  è il  capo  dell*  ChJefa  ? ' ; l , . , 

II  capo  in  va  fi  bile  è Gesù  Crjflo  ».  che  il.  jla,  fowr 
data,  e col  fuo  f pirico  T'anima.,  la  regge  , Vada  go- 
verna invifibilmentC' . ' ’ , 1 / , 

Il  capo  vifibile  è il  Papa,  ih  qtiaip  infieme  cogli 
altri  pallori,  fa  governa,  viabilmente  V '£  cosi  il  Paf 
pa  , rifpetro  a’  Fedeli,  è il  capo  , ed  il  pallore  uni-  . 
v.eiDJe  della  Ch  ela  , ma'  ;i  (petto  a Gesù- Cvì0gk%j, 
pecora  del  Tuo-  gregge  V roemkfo  della-  fua  Ch-téfa  L 
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Chi  è' il  P*p*9'\  . 

E'  il  Grido  te  terra il  vero  <«< 

S.  Pietro che  fa  fatto  da  Crifto'  Cua-  pruno  V1.7 
cariò  » Ìt  Vefcovo  di-  Roma,  il  Pafiore  faprerao  veti 
paftori , ora  P io  VII',  felicemente  regnante'.,  .scm-h» 


tU  UC5U  r v»  — --  . n rr  , fi  c 

tìatìiene  interiormente  coll’  inflaito. del la  lua-gra- 
*ia4  deve  avere  anche  un  capo-  vi  (Ibi  le,  il  quale  la 
iftVeml,.  e mantenga  eftetiormenre  colla. fila  auto*- 

«iti , e-  vigilanza ..  • 

Ogni  Vefcovo . »o«  <?  capo-  de//»  Cbufs*  -s  rt  li 
Benché  ogni  Vefcovo , ed‘  Arcivefcovoifia  cap» 
d’-una  Chieu  Popoloso  Diocefr articolate  , -però 
è fubordinato-  alla  Chiefa  univecfale  * : della,  quale  t 

membro  e parte . « wb  rpftniì  £«* 

Perciò  il  Papa  fi  dice-  Santijjimo!  . 

Perchè  la  foa  dignità , «d  il  Ufo  muiiffero-  fono 
fantiflìmi  -,  menrr’eglr.  è il  capo  yifibile  della  Sant* 
Chiefa,  Luogotenente*  e Vicario. di  Gesù  Grato» 
ah’ è il  Santo  de’Santi . * c,.. 

■Perchè  fi  dice ■ Padre  Santo*  > - , - , o rA  - 

Perchè  è Padre  de’ Santi , cioè  de’ crimini,  i 
quali  fi  chiamano  Santi,  a.  caufa  * che  fono  liti 
chiamati  all#  jantitàu  v'  ■ oC  '”.  ‘4' 

« Perchè  fi  àtei  nofìro  Signore  ? ’ . jvrr*  *1, 

Perchè  io  terra  ha  1’  autorità  di  Gesù  Ctjfltì»  v 

/•  i _ r* rr  : 1 


ci/  /inno  gli  altri  Pafiori  della  Chiefa  ? 

Sono,  i Primati  , gli  Arcivescovi  , i.  Vefcovr,  i- 
Parrochi  aflìrtiti  dagli  altri  Sacerdoti , e rtabiliri  da 
Cesò  Crifto  per  reggere,  * governare  i Fedeli,  che 
•fimo  tutti  membri  della  Chiefe  * eoo  fubordinaxio- 
*e,  e dipendenza  dal  Papa , che  n’  «.  iticapóviUsy 
V ' . il  t ?.fs7  >11  9 "Jf  *» 

Membri  della  Chiesa  4fr i ijhd  no* 

■ n : . *•  ; . ' j-a-.ì  ■%  » al  • ónoolwt 

Chi  fono  fi  membri  della  Chiefa  l , > 

Sona  tutti  quei  che  hanno  ricevuto^, la  -grazi*  del 

fan- 


CSiefb  « ■ • " zojp 

fìnto  battemmo,  per  mezzo-  del  quale;  Hanno-  ricupe- 
lata  la  fig.liuolanza.  di  Dio  , ed  il  diritto  alia-  glo- 
ria v che  avevano»  perduta-  col.  > peccato-  di  Adamo. 

Tutti-  quei  r thè  henne»  ricevuto  ti  battefimo fona • 
membri  dell*  Chi e fa  ? • v 1 -» 

Sì;,  purché;  non- fi  feparino- da.  ella  ».  come  fanno» 
gli.  A pollati  , che  l.v abbandonano  gli  Eretici che: 
eOntro  di  efTa  fi  ribellano  ; gli  Scifmatici  che  la- 
dividono  ; o-  purché-  eira,  non-  fi  fepari  da:  fe  come: 
fa.  verfo-  quei,,  ch’  ella-  (comunica* 

i Crifijttni  y che  vivono-,  in-  peccete»  mortale- fono; 
membri < della-.  Chi  e fa  ? 

Sì  ;.  ma  fono-  membri»  morti,,  e-  fe.  partono- da  que- 
fid-  mondo-  in  quello,  flato  v non.  entreranno*  mai  nel- 
la-gloria  del.  Cielo  ».  ma-  faranno  eternamente  fepa- 
bati  dagli-  altri  membri»  vivi  dellaChiefa  „ e da.  Ge-e 
a&  Crifto , che  n’ è.  il  capo  * . ■> 


Invilibilità  della-  Chiesa  «. 


♦ M ? 


* "rat  errare  la  Chi  e fa,  in  cidy  che  ci  propone  a-  Cre~ 
dire  ?; 

No  perchè. è infallibile  >eflènddel)àil  fohtfamen-- 
bo  , la  colonna  , iìfoftegno-,  e- fìmaefira  dtlla- verità*. 
ty  onde  viene  P'  infoili  bili  ti  della  Ciiefa  ? 
ii  Perchè.  Gesù  Crifto,.  che.  n’è.  Capo-,,  e-  fpofo. 
1* afiifle  perpetuamente,  ed.  ha  pregato  pet  lei-,- acciò. 
*>ffe  Tempre  ferma  nella»  fila»  fede  , 2.  Perchè:  lo  Spi- 
rcito  Santo , chvè.  il-  Tuo»  maeftro ,,  Piaflìfte la.  diriga 
gs e le  infegna  ogni,  verità ... 


Concilia  generale  „ 


-,  - , ; ••  .,U‘Ì 

ì C bt  top» è'  Concili# generale  ?'  -?•»  f 

E'  una,  radunanza  , o-  congregazione-  de*  Paflorir 
della»  Chiefa  convocati-  legittimamente  per  efamina- 
re  ,.  e-  definire  rutti  infieme  con-  maggior  facilità 
«on  maggior  pefì  ^ ed’ efficacia,  le  controverfie  che 
nafeono-  in  materia  di  fede  ,.  e riformano- i coftumi 
de*  Fedeli  coli’affiflentadèllo.  Spirito  Santo,,  ih. 
qjiale  vi  prefiede*.  * - 


» 
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A chi' tocca  dJ*  ajpjiere  al  Concilio  gentralef-'^y t 
i.  A’  Vefcovi  in  qualità  di  giudici  per  deciderei 

z.  A’  Dottori  in  qualità  di  cou (ultori  per  <G*-i 

. . «£ 


iiqare*  «\  > ■ , • ; l - « ,i  * • a L. 

».  ‘A’  P/incipi  in  qualità  di  protettori  per  ma»* 
tenere  la  libertà . 


*s  ù\ 
M 


Perpetuità  4ella.  Chies^v  : 


T 

' u' 


Quanto  tempo  durerà  la  Chi  e fa  ?-  , 

Sempre  ; perchè  Grido  che  T ha  fonaafsr  i la  «fi* 
fende  , e la  conferva,  ha  prometto  di  edere  con  lei 
lino  alla  confurrwzione  de’  fecoli  ; e così  tutte  le 
potenze  della  terra»  c dell’  inferno  non  prevaieran- 
no mai  contro  di  effa  ; di  modo  Ohe*  può  bensì  la 
nave  di  S.  Pietro  eflfere  agitata  da  venti , e da  tem- 
pere, ma  non  farà  mai  fommerf^  nawtrn 


Figure  della  Chiesa . 


. ir  fi 


Quali  fono  le  figure  della  Chic  fa  > 

Il  Paradiso  terrelìre  , l’arca  di  Noè  , l’arca  del 
Teflamento,  la  Sinagoga,  la  colonna  di  nuvola,  c 

di  fuoco  y che  conduceva  gli  Ebrei  ne)  deferto  ,, 

* - • <*>-■•  -■  • e,»-;  j - . : f|  , 

' s v Nomi  del b Chiesa  .f  ;iSf,r> 

\ *•  C % ‘ V(  „i  ; 

* Quali  fono  i nomi , ohe  la  Scrittura- d^ alla  Cbicfo'* 
vii  a chiama  regno  de’Ciali.,  città.poftafuJlàrnoff- 
•tagnà  > -colonna-,  e;  fofteaoo  della  verità  , fpolà  ^i 
CriflOj  Gerufalemfne-vx-lucerna.  aceéfa  nella  tìtìftej, 

montagna  lanta,  eredità  di  Dio,  popolo  di  Dio.  eè. 

. • Vantaggi  della  Chiesa. 


f il 


Quali  fono  i vantaggi  della  Chi  e fa*  • • 

1 principali  fono  quattro  la  comunione  eie’  Santi  ; 
la  remiffione  de1  peccagli  1$  ri&rrezione.deJla  carne; 
'a  vita  eterna.... 


Frutto.. 


\f  t >t»./ 

J»  •.  t 


■ t y; 


•>  ‘ * .4  aK  ! , . * T»  • , *4 

Che:  dobbiamo  imparare  ì . . /■  w.  'j 

a.  A ringraziare  D/o,  che  per  [ua  infinita  >nt fe- 


ri- 
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ricòrdi*  ' et  fa  fatti  udfcerè  nel  feno  detta  Cbiefa  r il 


»hpi  ; pe/r^è  forno  tutti  membri  dello  fieffo  corpo-  'f  e 
vivere  crrfiiànahien  fe  x atcfh'ltb'n'fiamo  mai  fepetatt 
da  ejfa . ;r  ‘ ' - 1 % i-  J • . 

a.  avere  fomnta  veneratone  per  jt  Papa*  e 

t I-  fatitrLò  0i 

per  tinte  te  verna  , 
fi  Vicario  di  Crifi i 


•^4 
**  « i il-i 

.*• 


J *y  J 

• - oj 


1 »•> 

4> 


»»• 

1 • 
i »**),'  j' 

iC. 


w>t 

t r>brr‘ 

- *v>  * 


“ 1 1 jr 

-Jtj/l.  10  SCI 

'.OiVu.i  ! i>  sri-'Mi  ì , 


6£>'.!i-  I 


ti 


- A t»  ■» 


iti  f*éifc'  e#H  ci  propone  i poiché  ejfa  è 
'ri fio 'il  fuecejfort  diS.  Pietro  + ed,  tl 
capo  della  ,Chief « . 

71  m ■)  v > i • *•*»**“  s 

c u*  /• 

Qualità,  della  Chiesa*.  i 

fatante  fono  le  fiatiti  della  >Cbi* fa  ?.r:  ^,: 

Quattro  : «Ha  è >Una*:SaBta , Cattolica,  « A- 
pofiolicà.  ^ : 

i'S'c  3 li;  A ^ r ■'  - 
Ba>'-' f:' i;; 

. * „ . 1 » » “ntnaì.' 

Com  twna  iaìCbteja?  <v.  . <j>.  \-»s  . ,u  ■. 

i.  Perchè  tutti  i Fedeli  , che  la  compongono  , ì 

3uaft  foho  ftati  , fono  , e faranno  io.  tutte  le  pasti 
ei  mondo  fino  al  giorno  del  giudicio,  fono  tutti 
membri , che  formano  un  Polo  Corpo  miftico , o mo- 
rale. à.  Perché  rutti  i Fedeli  tengono  la  medefima 
dotfriha,  cioè  hanno  la  medefima  fede,  e la  medefima 
legge  . 3.  Perchè  tutti  riconofcono  il  medefimo  capo 
vifibile,  ed  invifibile.  4<  Perchè  tutti  fono, anima- 
ti dal  medefimo  fpirito  ,,  partecipano  a’  medefimi 
Sacramenti  i godono  i médafimi  vantaggi  > fperano 
la  medefima  ricoropenfa , e formano  perfetta  gerar- 
chia in  terra,’  coinè  là  formano  gli  Angeli;  in 

‘‘Cielo « : ' V ' 

' La  Qhiefa  Greca , e Latin a non  fona' diverge  ?.  . 

\ No;  la  Chiefà  Greca,  la  Latina.;  da  Ghaefa  <fi 
Spagna,  di  Francia,  di  Alemagna e tutte  le  altre 
Chiefe:  particolari  non  fono  diverfe  Ghiefe  ,:  ma  fo- 
no divcrf«  figlie,  O div«rfi  mentitii's  «h*  riconosco- 
v>  < • ; v •-  1 t -,  j. M 
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Parte  tIL  del  Credo  . 


no  la  Chiefa  Romana  per  madre,  e per  capo  • e cori 
tutte  infieme  non  formano,  che, una:  fola  Chiefa  . 
Non  vt  è differenza  grande  tra  quefl'e  Cbiefe ? ’ 
No  : perche  profefTano.  rutre  la  fte(fa  fe de,  e la 
(telia  legge,  e dipendono  dallo  delio  capo;  tutta  la 
differenza , eh’  è tra1  loro  condite  in  certi  ufi  e 
riti  nella  difciplina,  nella  lingua,  e cosf  non  for- 
mano, che  uno  Itelfo  corpo;  come  diverto  Provin- 
eie , eRegnr,  diverti  di  lingua , di  genio,  e di  co- 
lmimi, non  formano,;  che  una  ftelTa  Monarchia  . 

Non  vi  potrebbero,  ejfere  più  Cbiefe  ? 

No  ; perche  decorre  non  vi  è che  un  Dio , che  una 
tedesche  una  leggi;,  e che  un  battedmo,  così  non 
«r  può  e fiere  , che  una  vera  Chiefa , o Religione  „ 


■j- 


Santa  « 


V*  '' 


a; 


:\\  Come.?  finta  laCbiefaì  ’ ' ■ c.-.aV,  » . 

r.  Peiehè  Gesù.  Cri  Ito , che  n’è  capir,  fe  fan  tir 
. fPir,t0  è l*  fanti tà;  mededma^  su.  Perchè 

la  fua  fede,  legge,  e.  Sacramenti  fono» fanti.  3.  Per- 
che tutti,  r Criftianr  fdno  chiamati’  alla  fanti tà,  ed 
Aanno  la  grazia  , eri  i mezzi  per  fanrificarfi. 

/ membri  della  C hi  e f et  fono  tutti  fanti  ft»  -,  * 

, No>  eht  fono,  viri,  cioè  in.  grazi*  di  Dio, 
fono  tutti  fanti  , perchè  la  grazia  ir  fanridca , « 1} 
- ì"!r c*  ; au*«.  che  fono,  morti  , cioè  fono  privi 

dalla  grazia  diDio,  ch’  è 1*. vita,  dell’anima,  noo 
, fona  fanti  ,,  benché  liana  chiamati,  alla  fantiri  ; ma 

■ SS^aSSUr^:  ”cte * -x- 

la  ma*'.a’  ^ indegnità  perdonale  de’  roi- 

P'esmdica  alla  fanrità  della  Chiefa?,  che 

morfo  ni  v ’r  ln-  ^invoglia  de’fuoi  membri , e 
Ttl  fplXfe*  ^ m,nlftrl  * luaLi  eJJ*  obbliga  a.  fan- 

Ij’fll*  negli  Eretici  fono  fanti}'  . > 

^Hperchè furono fantificati  nel  bamffmo,, ma  per- 
rfonola  fan  tira  , quando  arrivano  all’  ufo  di  ragione  , 
allora  non.  rinunziàno  all’ erefiadè’ iorogenitori .. 

Cat- 


C>Tì 


■\  ■ \ 


- 5 • -i  ; ‘ 

inam'J)  ili  c’t  i 

C»ì  VI  ■%  et  ,, 


e.  * €hiè[a  ~ , 

Cattolica  . 


tt  r 


iW*$v 


’ '€#»»#  £ cattolica  lai  Chiefd .-  .-  4w  " 

i;  Perchè  quefta- parola  cattolica  vuol  dire  universa- 
9 te  - e la  Chiefa  colla  Splendore  della  fu  a fede  è fpar- 
“ fa  dall’  Oliente  all’Occidente,  dal  Merjggio  al  Set- 
tentrione \ comprende  tutti  i v tem^r  da  CriAo-  fino- 
al  fine  dei  Mondo  chiama-,  *d  abbraccia  perfone  di 
ogni-  nàidoóé , barbari-,  Sciti  ^fàhiavi  * fcliberi;,  efien— 
dovi’  in  tutto-  il;  Mondo»  Crifiiani .. 

Tutti  quei  y,  che  fon»’  nella  Chi ef  » , fi  falleranno  . 
Sì  v purché  vivanole  nwojaba  da.  vpri  figlf  della- 
Chiefa  , cioè  ubbidiscano-  a1  di  lei  comandamenti,  ed 
a quei-  di’  Dio  , altrimenti,  faranno  trattati.  Con.  più 
rigore:  degl’  Infedeli-,  i quali  non  hanno  conofcmto> 

fa.  veri  ti».  i . 1 . ^ 

Chi- fono  quei  , che  fono  fuori  della-  Chiefa  r _ 

,*  : ì’I  Giudei , gl’  I nfedeli , gii  A pollati , gU  Eretici 

•K  » ali.  Kcnmunicati  .. 


gli  Scifmatici,  egli»  Scomunicati,,. 
- r.  ' Chi-  fono  i Giudei  ? 


-j  t IjP- 


Cén-  fono  *■  btuaet  { - . ; ,i 

< Sono  i difeentfenti  di»  quei  , che:  non  IwOntMrolu-- 
to>  riconofcere  il  Media  , ma,  i*  hanno,  crocififio e 
non  vogliono  ricevere- il»  Vangelo,;  ma,  vivono^an- 
-••ora  atfcffo»  fecondo  la.  legge-,  di  Mosè  , eh  è fiatai 
abolita- da  Gesù:  Crifto.  . ; 

» 1-. Chi  fono  gl'  infedeli  ? . 

Sono  gl?  Idolatri,  che  adorano- idoli , cioè  crea- 
ci. .cure,  in»  vece  del,  Creatore,  perchè  non  lo  conofco- 
no»  pet>  loro  colpa»,  ma  fe  -viveflero  fecóndo,  il  lume: 
della  naturay  Dio'li  chiamerebbe-alla  vera  fede , quan- 
do. hifognafie  far  miracoli  ,v  o.  fconvolgere,  il  Mondo  - 
Chi  fono  gli  apoftati  ?,  , 

Sono  quei,  che  dópo-avet  profeflato  durante  qual- 
? che  tempo-  la  religione-  criftiaiia ,.  vi  rinunciano  o» 
1 jpec  timore,  dei  tomenti  , -o-  per,  qualche  rea  paffióne- 
«he  gli>  acceca;.  . . . 

Chi  fono  gli  eretici  T 

Sono  quei  , che  fi  fono»  ribellati  dalla  Chiefa , o- 
difèndono  con-  pertinacia  qualche  errore , che  fanno 
«fière  contrario,  alla,  fede,  o-  non  vogliono  credere. 
• • »«ié>  -che.-]*  Chiàfcr  gtODOn* 

Sfili 


4T2 


Parte  III . del  Credo  • 


Chi  fono  gli  fcifmatici  t ‘ . . , „ 

Sono  quei)  chc.fi  feparatio  dall  unita  della  Chie- 
da, e ricufano  di  riconofcerè ubbidire)  e fottomet- 
terfi  al  Papa,  come  .vicario,  di  Crifiq,  e Capo  vifi- 
•WJ»  della»  Chiefa  ; 

• ' Chi  fonò  gii  /comunicati  > ^ ' ' 

*•>  Sono  quei  , che  la  Chiefa  per  qualche  loro  grafre 
colpa»,  o difubhidienza  fepara  dai  fuo  còrpo _ colia 
'{'comunica  come  membri  tracidi , e corrótti e uòa 
li  riconofce  per  figli,  fe  non  fi  rayyedonQ  • ^ ? 

Apostolica.  ;i 

• v -.»,  ,;-V.  / 

• • La  Chiefa  come  è Afioflòlifc? 

i.  Perchè  dopo  Crifto  gli  Apofioli  1’ anno  fondata 
colle.loro  fatiche , e {odori  le *’ hanno  innaffiata,  col 
proprio  lingue.  2.  Perchè  tiene,  e feguita  la  ue- 
defima  dottrina,  che  gli  Apolfoli  hann^pr^icato 
in  tifttb  il  mondo  . 3.  Perchè.  $ gQ^rnfja  pa  mi- 
« rfìfiri;  Squali  fona  fiati  coofacrati  dagli,.  Rottoli , 
dai  lóro  fucceffori  f fenza  interruwoiis^lsgn? .«  . 

filiale  Quella  Chiefa,  che  ha  quefle  quattro  qualità 
..  La "fola  Chiefa  Romàna',  la  quale  è madri ,s« ca- 
po di  tutte  le' altre:  e- però  tutte  le  Chiefe  parte- 
colati  del  mondo  appartengono  alla  Chiefa  Roma- 
na , come  le  figlie  appartengono  alla  madre , -s€d  1 
membri  appartengono  al  corpo1.  <’  - 

Come  è Ta  ChFefd  Romana  madre , e' capo  dt  tut- 
te le  altre  ? M*  ’n-y 

Perchè  ‘S.  Pietro  *' che  fù  il  primo1  Papa-,  moren- 
do in  R orna  , ha  fiabiiittì  ‘ là  Sede  Apoftolica  rW 
quell’alma  Città  , che  c il  capò  del  mondo  0 

• ' . Frutto. 


- , • . f»<  « « 

Che  dobbiamo  imparare  ? , « 

1.  Che  per  effere  veri  figli  , della  Q^iefa  dobbiamo 
ejfere  fanti  offervando  fedelmente  la  fua  le»ge  , e quel- 
la di  Dio,  e ricevendo  degnamente  i fuoi  Sacramenti 

2.  Che  fe  non  viviamo  fantamente , benché  fiamo 
nella  vera  Chiefa,  fare <no.  fr a! tati  da  Dio  coi  molto 

, màg- 


) 


J z 

1 1 ' r rr[ 

'ì 

, 1 'if,i  ^ f > 
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■ maggior  rigore  degl'  Infedeli , mentre . « 
enervi  da  fanti fìcarci  , eh'  effi  non  henna. 

, CAf  lo  Cbiefa  Romani  ejfendo  madre  y e capo 
di  tutte  le  altre  Chiefe  particolari , dobbsaw#  riceve- 
r re  da  elfa  con  gran  ri  [petti  le  regale  delle fede  -,  ? <e 
tu  a (Urne  dfeo fiumi  ascoltandola  come  fé  Crffio  .et 

pari  alfe , e obbedendola  come  fe  Cri  fio  et  con>and*J- 
fe  ■ poiché  effettivamente  Cri  fio  ci  parla  , e ci  coman- 
da per  dt  lei  bocca . 


.’»<h 


C J.%P  O 


VI. 


•ei  .*•  w ^n  -f 
?oo  n rr*V 


T ’L  ‘ » c 1 r 

t Gcmumione  de’ Santi  . f 

i-J5.  S ■ ì *i..-V  ì .1 


Ut: 


i HE  vuoi  dire  la  comunione  de'  Santi  ? re 


» . emù 


VS.Vt  t/MOt  /T/re  la ■ comunione  ; labili  • 

V^I  Vuol  dire,  che  i buoni  Criftian* , ;l  quali  fo- 
nò membri  ^ivi  del  corpo  della  Chiefa  univerlai/5, 
e fono  chiamati  Santi , perchè  la  religione  qriftiana,, 
,ch’  effi  profetano,  è (anta-,  e perche  la  grazia, 
che  abita  in  effi,  li  fantifica,  partecipano  a beni 
dpi  ri  tirali  gli  uni  degli  altri  , a caufa  dell  unione 
della  fède  , e carità  , eh’  è tra  di  loro  , come  1 
membri  di  un  corpo  umano  partecipano  a,  beni  de- 
gli alni  membri  4 - ‘ 5 

in  quanti  fiati  fi  confiderà  la  Chiéla  . . _ . 

In  tre  flati  divelli,  cioè  in  rie  diverfe  patti*  *e“ 
■tonda  le.  quali  ella  piglia  tre  divertì  nomi  . . 

Qual  fono  qv.efii  tre  flati  ? , 

3.  Trionfa  ir>  ciclo,  e lì  chiama  Onda  trionfan- 
te. a.  Si  purga  ir/  Purgatorio,  e fi  chiama  Chiela 
purgante.  3.  Combatte  in  terra,  e fi  chiama  Chie- 

fa  militante  . . . , , 

Chi  fono  i Santi , 0 1 membri  dt  quefle  tre  Chieje  . 
1.  Quei  della  Chiefa  trionfante  fono  gli  Angeli 
e gli  uomini,  che  hanno  già  triordato  de’ comuni 
nemici  , e regnano  beati  in’ CieJoi»‘  z.  Quei-  della 
Chiefa  purgante  fono  i fedeli  defunti  , che  penano 
nel  Purgatorio  , perchè  n'on  hanno  foddisfatto  piena- 
mente a Dio  in  quella  vita  pct  la  pena  dovuta 
a’ loro  peccati  . 3V  Quei  della  Chiefa  militante 
fono  i Fetidi , che  vivono  Culla  terra , ove  combat- 
to- 
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T)pmon!0%  'il  mondo, 

tono  «n«in»«»«  xontro  4l  D.n.on 

t.  u rlùeià  trionfante  , per^nc  andranno 

«he  la.5;h lUo  quèfle  tre  Ch.efe , <«  "e  * o Orniti 


Agfó  sx- s - - iì  » 

48 ’P”rSTa  ««oriimai  bea- 

f*&  (ontano  in  ciclo ; , « PJfX  benché  non  , 
2&b~  «I  i cianci  «Jc  ; 

poflano  ptù  tne  ’ ìnterceflìoni  • . . > 

1 M ’ . y: 

ne  « digiuni  > c a • j3  quelle  'pene,  ed  effe  p 
beri  le  anime  pnrnan.  *»  9 ,,  imtnì„«nt.  pet  - 

8>eo  p0i  DJia’l=1'“,«,  Che  ci  inno  "««Tane  per 

“nVegui'e  regna  if  btni  i *-S"; 


s^x-kìì».  »**>■* 

i'uTik'it!*  m,%niàni ,«oh tatti  9jMt  «■**’’ 

Tutti  ^bu??VS  owtecipanò'al  mento  del  le  ora  .. 
nr*  in  grazia  di  Dio»  H fanno  gii  altri  ,,3 

zioni  f digiuni  ,1'mofine,  chiefa  in  genera^ 

Aisni  in  particolare,  c cnc  r% 
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Vi  partecipano  tutti  egualmente? 

No;  ognuno  vi  partecipa  fecondo  il  merito  , C 
difpofizione,  in  cui  fi  trova-,  cioè  fecondo  grado 
di  carità,  che  ha.  Chi  ama  più  Dio,  ed  ir  prol- 
Cmo  vi  partecipa  più,  e chi  1’  ama  meno  vi  parte- 
cipa meno , perchè  la  carità  è il  principio,  e miiu* 
ra  di  quella  partecipazione  . 

Quelli  i che  fono  in  peccato  mortale  > hanno  parte 
al  inerito  degli  altri? 

No , perchè  eflendo  morti  per  il  peccato , «qn 
polfono  avere  parte  al  merito  de1  buoni  CriOiani , 
che  fono  vivi  per  ia  grazia,  e carità,  ficcome  un 
membro  morto  del  corpo  umano  non  può  partecipa- 
re al  vigore  de  membri  vivi  . 


Frutto 


siiob'  < si ic!|j 
\ j ■sjr.Bg'tiq 
dai  eij.  aistir 


Che-  dobbiamo  imparare-?-.  -,  ■ - 

i.  Che  mentre  le  tre  Chiefe  trionfante , purgante , 
militante  '.formano  un  fola  corpo , tra  i di  cui  membri 
vi  è perfetta  comunione  de'  beni  fpirituoli  , dobbiamo 
onorare  t beati  , e raccomandarci  alle  laro  intercef- 
fioni  ; - offerire  a Dio  fnffragj  per  -le  anime  purganti  , 
adoperarci  per  la  falute  dei  vivi  , e raccomandarci 
alle  loro  orazioni’.  ; 

xt.  Che  è necejjario  di  fare  ogni  sforzo  per  *fia? 
fempre  in  grazie  di  Dio , per  poter  partecipare  al  meri- 
to delle  buone  opere , che  fi  fanno  nella  Chie/a  , e 
[e  per  difgraziScadejfimo  in  peccato  mortole , dobbia- 
mo procurare  di  rilevarci  fubito  per  poter  ejfere  ri- 
■mejji  a quejlo  partecipazione  . 

•il  Oibbl  ‘ ' 
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Remissione  de’  peccati. 


5ft 


Membri  della  thiefa  hanno  tutti  autorità  dì  ri- 


■;  ? 


X mettere  i peccati 

No  , ma  folo  i Vefcovi , ed  i Sacerdoti  approvati 
dalla  Chiefa,  avendo  detto  Gesù  Cri  fio  a’ foli  Apo- 
ftolij  e non  ad  altri:  ricevete  lo  Spirito  Santo';  t 
• * pcc- 
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'fincati  faranno  rimefft  a chi  li  rimetterete , e faranno 
ritenuti  a chi  li  riterrete.  , 

Perché  gli  JÌpcfioli  hanno  meffo  la  remtffione  de 
peccati  per  articolo  di  fede  ? 

Perchè  Iddio  ha  così  ,1  ivelato  per  eccitare  la  no- 
{ira  fpergnza  ; poiché  altrimenti  farebbe  molto  dif- 
ficile di  credere  , che  Iddio  polla,  o voglia  perdonar- 
ci i peccati,  non  avendo  perdonato  agli  Angeli, 
eh’  erano  creature  più  pe: fette  di  noi , mafhme  che 
ì peccati  da  noi  comàieflì  dopo  il  Battefirro  fono 
tioppo  gravi,  e di  fomma  ingratitudine. 

Come  rimette  la  Chiefa  i peccati  Ì 
i.  Col  Sacramento  del  Battefimo,  il  quale  Scan- 
cella il  peccato  originale  , ed  ogni  alno  , che  fi  fol- 
le commetto  prima  di  riceverlo.  2.  Col  Sacramento 
della  Penitenza,  il  quale  piopiiamente  Scancella  i 
peccati  commetti  dopo  il  Battefiu.o.  3.  Cog’ii  altri 
Sacramenti,  e con  i Sacramentali,  come  diremo 
diffufamente  nella  quarta  parte.  • - 

Quante  volte  ci  (affano  efferc  rmicffi  i peccar/? 
Ogni  qual  volta  ci  convertiamo  da  vero,  con  pro- 
ponimento fermo  di  non  peccar  più;  avendo  detto 
Gesù  Crifio  a S.  Pietro  di  perdonare  al  fuo  frarel- 
Jo,  cioè  gl  peccatore  lèttanta  volte  fette,  cioè  ogni- 
r.uajvolta  che  fi  penre.  Nei  che  fi  vede  l’infinita 
bonfà  , e milericordia  di  Dio,  che  Tempre  ci  afperta 
a penitenza;  ove  che  i Re  dell*  terra  fontano  a 
perdonale  una  fola  volta  i delitti  capitali  . 

Quali  peccati  ci  poffono  effere  rimeffi  ? 

Tutti  di  qualunque  numero,  fpecie  , ed  enormità 
fiano  , purché  ce  ne  pentiamo  di  vero  cuore  , e ri- 
corriamo alle  chiavi  della  Chiefa  , confettandoli  con 
umiltà  . . \ 

Peccati  contro  io  -Spìrito  Santo, 

' . * ...  perchè  irremissibili.  »; 

' l’ peccati  contro  lo  Spirito  Santo  fono  irremi ffthìli  ? 
£ì  • ma  non  fono  irrémiffibili  per  mancanza  d 
autorità  nella  Chiela,  cioè  thè  i di  lei  minitlii  non 


I 
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ii  pofùno  limettere,  ma  per  malizia  di  chi  li  coir.* 
mette  -,  perchè  toglie  il  principio  , o il  mezzo  , o 
ia  difpofizione  ella  remiflìone  di  e flì . 

Quale  è il  principio  della  reminone  de'  peccati  ~ 

L'  la  mifericordia  di  Dio  , la  quale  eflegdo  iii.fi- 
-- trita,  c non  volendo  Iddio  che  il  peccatore  fi  per- 
da , è Tempre  pronto  a perdonare  a chi  1'  offiefe  ; 
ma  chi  pecca  contro  lo  Spirito  Santo,  cioè  chi  pre- 
lume  di  falvarfi  fenza  merito  , confida  troppo  nella 
•mifericordia  ; e chi  difpera  della  fallite  , non  vi 
' confida  alTai  ; e così  l’uno  e l’altro  tolgono  il 
piincipio  della  reminone  de’peccati. 

Qjtale  è il  mezzo  della  reminone  de' peccati? 

E'  la  grazia  di  Dio  , la  quale  entra  nelle  anime 
colla  carità  , ne  fcaccia  il  peccato  , che  le  è oppo- 
lìo  ; ficcome  la  luce  fcaccia  le  teneb^-  . Ma  il  pec- 
cato contro  Io  Spirito  Santo , cioè  d invidia  della 
grazia  altrui  , è r impugnazione  dell*  verità  cono- 
sciuta , tolgono  il  mezzo  della  reminone  , perchè 
la  grazia  , e la  carità  non  poffono  abitare  con  effe. 
Qjtal  è la  dijpofiK'One  alla  reminone  ? 
k‘  ii  pentimento  del  peccatore  , il  quale  abhor* 
rifee  il  fuo  peccato  con  animo  di  non  commetter- 
lo più.  Ma  il  peccato  contro  lo  Spirito  Santo,  cioè 
T oftinazione  ne'  peccati  , e 1*  impenitenza  finale 
tolgono  la  difpofizione  alla  reminone  , perchè  le 
fono  del  tutto  oppofte  . 

• k'  '•  Segni  per  conoscere  se  i peccati  ; 
j i *;  ..  ci  sono  perdonati:.  . 

’ Si  può  aver  ceftezZ*  fe  i 'peccati , ci  fitno  fitti 
•rimèjji  ? . r , . 

"No;  non  fe  ne  può  aver  certezza  infallibile  fenza 
speciale  rivelazione  di.  Dio  ; perchè  non  potendo 
noi  vedere  il  noftro  cuore  , non  fiamo  mai  certi  , 
che  da  noftra  contrizione  fia  fiata  interiore,  e fo- 
fprannaturale  t ma  fe  ne  può  aver  certezza  morale  , 
c^oè  grande  probabilità , ed  apparenza  , la  quale 
•difficilmente  , e raramente  può  ingannare  . 

Borigl,  Dott,  C rifi.  T.  I.  K C hi 

ti  ' 
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Chi  he  quell»  certe z*L*  morale  ? 

Chi  i.  Ha  mutata  vita,  e lafciato  1 affetto,  € le 
ceca fioni  del  peccare  . *•  Ha  odio  , ed  f"°te ' ®r“" 
de  del  peccato  , e di  ciò,  che  1 ha  indotto  a c<™~ 
metterlo,  ed  è difpoflo  , colla  grazia  di  Dio , a mo- 
rire prima  di  più  commetterlo  . 3-  Ha„p,r°CUr^1 °u* 
fare  penitenza  proporzionata  a e fuc  colpe  . £ «* 
affetto  craftdt  all’  orazione,  alla  parola  di  Dio  , a 
Sacramenti , pratica  volentieri  le  opere  di  rotlencor- 
dia, Temile Pdi  cuore,  e teme  Tempre  i g.udic,  di 

Dio*  , . . * 

Segni  per  conoscere  se  ■ persevereremo  in 
grazia  di  Dio  sino  alla  morte  « 

Si  può  aver  certe*,*.»  , che  per/evereremo  in  graz's 

di  Dio  fino  alla  morte ? . f 

No;  non  fi  può  aver  certezza  infallibile,  lenza 
facciale  rivelazione  di  Dio , perche  la  perfeveranza 
finale  dipende  da  grazia  tanto  grande,  e tanto  «’ 
ra , che  non  polliamo  in  oiodo  alcuno  mai  meritar 
la  , ed  Iddio  non  ha  dichiarato  fe  ce  Ja  dara  > ° 
no  ; ma  fe  ne  può  avere  certezza  mora  e , cioè  gran- 
de probabilità,  ed  apparenza  , la  quale  difficilmen- 
te e raramente  può  ingannare . 

Chi  ha  quefla  certezza  morale  ? . 

Chi  i.  Ha  confervato  l’innocenza  del  Battesimo, 
o ha  peccato  più  per  ignoranza  , o per  fragilità « 
che  peV  malizia,  a.  Ha  commeffo  molti  e gravi 
peccati,  ne  ha  fatto  degna  penitenza  , e glie  ne 
refta  gran  dolore,  e pentimento.  3.  Ha  defide  o 
grande  di  foddisfare  con  travagli  , .e  patimenti  alla 
giufiizia  di  Dio,  di  amarlo,  e fervido  davvero,  e 
procurare  con  vero  zelo  la  di  lui  gloria , la  propria 
falute,  e quella  del  proffimo.  4.  Sta  fempre  tn  ti- 
more , e dolore  , ed  umiltà  di  cuore  , deprezza  fe 
fleffi),  diffida  delle  fue  forze  , è affiduo , e fervente 
nell’orazione . 5-  Pratica  volentieri  le  opere  di  mi- 
fericordia,  è fedele  a Dio  nelle  piccole  cote,  fi  con- 
fida unicamente  ia  lui,  e procura  di  piacergli  letn- 
pre  più.  Se 
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fSe  molti  abbiano  questi  segni . ; 


Sono  molti , che  abbiano  veramente  i .fogni  dì 
aver  ottenuto  il  perdono  de'  peccati  f e che  avranno 
la  perfeveranz*  finale  ? ' 

No;  jrerche.Gesù.  Criflo  dice  molte  volte  nel 
fanto  Vangelo  , che  i chiamati  fono  molti  , ma  gii 
eletti  fono  pochi  ; onde  febbene  tatti  debbono  ite- 
rare d’ aver  ottenuto  perdono  de’ loro  peccati  , e di 
ottenere  la  perfeveranza  finale  , perchè  Iddio  può 
tutto  , ed  è infinitamente  buonore  mifericordiofo ; 
non  vi  è però  alcuno,  che  debba  prefumerlo  di  fe 
fteflo  . ' , 

Perchè  alcuno  non  dee  pre/umere  d aver  ottenuta 
il  perdono  de'  peccati , e di  ottenere  la  perfeveranza  ? 
J Perchè  alcuno  non  è ficuro  x.  D’aver  conservato 
V innocenza  del  Battefimo  . z.  D’  aver  fatto  frutti 
degni  di  penitenza,  j.  D’eflére  flato  fedele  alla  gra- 
zia , e grato  a’ benefici  di  Dio  , quanto  doveva  .,4. 
Di  non  aver  commeflò  peccati  di  fuperbia , com’era- 
no quei  degli  Angeli  , che  lo  rèndano  indegno  della 
. divina  grazia  . . 

Che  concludete  da  quejlo?  . . * 

Concludo,  che  fiamo  incerti  dì  ciò,  che  abbiamo 
da  efiTere  , fe  beati  in  cielo  , o dannati  in  infèrno; 

ferchè,  conforme  dice  lo  Spirito  Santo,  l’uomo  non 
a , fe  è degno  di  amore  , o di  odio  ; è però  dobbia- 
mo , fecondo  il  precetto  che  ce  ne  fa  I’  A portolo , 
operare  la  aoflra  Salute  con  timore 4 e con  tremore. 


Frutto.. 

Che  dobbiamo  imparare  ? ^ 

t.  Che  febbene  fenica  rivelazione  non  pojfiamo  tp  ai 
' ej fere  certi  , che  ci  fi  ano  rimejft  i peccati  ; fe  però 
fcamo  fetnpre  timor ofi , umili , ed  affidui  a pregare  t 
eie  abbiamo  grande  probabilità  ; perchè  Iddio  fa  mi - 
fericordia  a chi  lo  teme , fi  tafeia  vincere  dalle  na- 
fte preghiere , e dì  la  grazia  agli  umili . 

a.  Che  per  ottenere  la  perfeveranza  finale , con  vie - 
, K z ne 
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ne  domandarla  con  ifian^a  , non  trafcurarfi  , ffaM“ 
gire  ogni  peccato , diffidare  di.  noi  fteffi  r confidare 
in  Ùio , e pregarlo  con  fervore  , ed  umiltà. 

CAPO  V1IJ. 

N.  . Risurrezione  della  carne1. 

. y*  * ' , 

PErchè  tutti  gli  uomini  ri fu] citeranno  alla  fitti 

del  Mondo  ? > , . 

i.  Per  foddisfare  P inclinazione  naturale  , che  ha 
l’anima  di  unirli  al  fuo  corpo.  2.  Per  alfiflere  al 
giudicio  universale,  nel  quale  ognuno  mieterà  ciò, 
che  avrà  feminato  in  quella  vita  . 3>  Acciò,  che 
il  corpo  lia  compegno  della  gloria,  o della  pena, 
■ che  P anima  , come  le  Fu  compagno  delle  buone  , o 
delle  cattive  opere,  ch’ella  Fece.  < 

Come  fi  farà  la  rifurreK’one  ? 

Quando  gli  Angeli  col  luono  delle  trombe  ive- 
: gliéranno  i morti  per  chiamarli  al  giudicio  , nel 
medefimo  tempo  Iddio  colla  ftefla  onnipotenza,  col- 
ala'quale  cavò  il  mondo  dal  nulla,  rifata  1 corpi, 
radunando  tutte  le  loro  membra,  benché  fiano  fiate 
difperfe  qua  c là  , o ridotte  in  polvéte  , 0 divo* 
' rate  dalle  fiere , o dalle  fiamme . 

Di  che  età  rifufeiteranno  gli  uomini?  % 

Tutti , principalmente  gli  eletti , rifufcireranno 
rei  vigore  dell’età  di  un  uomo  perfetto,  com  era 
]’  età  di  trenta  tré  anni  circa , nella  quale  mori  Ge- 
sù Criflo  ; onde  acciò  rutti  fiano  nello  flato  perfetto 
della  natura  umana,  che  non  è più  ne’  vecchj , e 
non  è ancora  ne’  Fanciulli  , quei  che  muoiono  vec- 
chi rifufeiteranno  nella  Forma  , che  avevano  circa 
frentarrè  anni,  e quei,  che  muojono  Fanciulli  rilu- 
feiteranno  nella  forma,  che  avrebbero  avuto,  fe  fol- 
fero  vi  (Futi  fino  a quell1’  età  d’  anni  33. 

. I buoni , ed  i cattivi  rifufeiteranno  tutti  nello 

Jl elfo  fiato  ? ■ . ,'>••• 

No-,  il  corpo  de’ reprobi  fata  pieno  di  bruttezze, 
e di  deformità  ; e quello  degli  eletti  farà  bellìffiijno, 
dotato  di  ogni  perfezione  , efente  da  ogni  duet- 

' *0  1 
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to  , € deformità  , benché  ne  avelfe  in  quella  vita  . 

Come  rifttfciterannogli  eletti  fent*  difetti  ? 

Perchè  efler.do  allora  i loro  corpi  formati  da  Dio 
folo , egli  come  autore  della  natura  , riformerà  tut- 
ti i difetti  naturali,  che  avevano,  e non  permette- 
rà, che  alcuno  di  eflì  Ira  cieco,  fordo,  zoppo  , gob- 
bo , nano  , né  abbia  verun’  altra  , benché  minima  , 
imperfezione . 

Perché  profefftamo  di  credere  la  rifurretione  della 
carne  , e non  la  rifurretione  dell ’ uomo  ? 

Perchè  ficcome  la  fola  carne , o fia  il  corpo  è 
quello  che  muore , feparandofene  l’ anima , la  qual’ 
è immortale,  e vive  Tempre , -benché  fia  leparata 
dalia  carne  ; così  la  fola  carne  può  riforgere  riunen- 
dovifi  l’anima. 

Come  ha  promeffo  Iddio  di  far  riforgere  la  carne  ? 

Avendo  detro  alle  ofiTa  per 'bocca  del  Profeta  Eze- 
chielio:  io  farò  entrare  lo  fpirito  in  voi,  viverete, 
vi  coprirò  di  nervi.,  farò  crefcere  la  carne,  vi  (fen- 
derò l'opra  la  pelle,  e poi  vi  darò  un’anima,  affin- 
chè fappiate  , che  io  fono  il  Signore;  onde  Giobbe 
diceva  : So  che  nel  giorno  del  giudicio  ho  dà  rifu- 
/citare,  farò  di  nuovo  circondato  dalla  mia  pelle , e 
vedrò  il  mio  Dio  nella  mia  propria  carne. 

Che Jìmilitudine  abbiamo  della  futura  rifurretione  ? 

Il  loie  , che  pare  che  muoja  la  fera  nei  tramon- 
tare, e riforga  Ja  mattina  nel  levarli.  Gli  alberi, 
che  perdendo  le  foglie  nell’inverno , pare  che  muo- 
iano, e che  riforgano  la  primavera,  quando  le  ricu- . 
perano  . I femi,  che  fi  putrefanno,  e muojono  in 
terra,  e poi  riforgono  verdeggianti,  e belli,  ci  dan- 
nò chiaramente  a divedere  , che  farà  facile  a Dio 
di  fare,  che  la  carnè  riforga  dopo  che  farà  ridotta 
in  polvere.  ' V . 

Frutto . 

* . \ . . 

Che  dobbiamo  imparare?.  v , ., 

i.  A confolarci  ne'  difetti  naturali , indifpo/ti-onì •, 
infermità , e morte  della  carne , .mentre  fe  viviamo , e 
moriamo  in  grati  a di  Dio,  noflro  Signor  Getà  Crffio  . 
là  riformerà , e la  renderli  gloriofa  conforme  la  fua  . 

K 3 ».  A 
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a.  A sformare  la  nojlra  carne,  a praticare  gli  atti 

di  umiliazione  , che  fono  convenienti  al  noflro  fiato 
farla  patire  nelle  vefii , cibi  e fonno;  ricusarle  fpejfo 
i piaceri  innocenti  effe  de  fiderà-,  frenare  / [enfi  , 
majfime  gli  occhi  , e la  lingua  , e tenerla  [aggettai 
allo  fpirtto , aedi  meriti  di  rifòrgere  gloriofa  .. 

CAPO  IX* 

Vita,  eterna .. 

‘ryErchè  la  gloria  del  Cielo  fi  chiama, vita  eternai 
JlT  Perchè  gli  eletti  efercittranno  eternamente  a 
loro  piacere  ogni  Torta  di  atti  vitali  « fpirituali  , o 
corporali , che  piacerà  loro , e godranno  la  beatiti)-* 
dine  eterna  nell’ anima,  e nel  corpo». 

Che  cofa  t la  beatitudine  ? 

E'  lo  {lato  di  vita  per  ogni  parte  perfetto  c fe- 
lici#] mo,  efente  da  ogni  male,  nei  gooimefltó d’ogni . 
bene  fpirituale,  e corporale».  • 

Beatitudine  dell’anima. 

Jn  che  cotìfifle  la  beatitudine  dell'  anima  T 
Ella  vedrà  faccia  a faccia  Dio  uno  , e trino  coà^ 
tutti  i fnoi  attributi , e perfezioni,  fenza  timore  di 
perderlo  mai  ’y  e dall’  intima  comunicazióne  deH’ef- 
fetiza  di  Dio  refterà  come  deificata.,  ficcome  il  fer- 
ro dati* intima  comunicazione  coi  fuoeo  diventa  taU 
ménte  infuocato,  che  pare  fuoco. 

Che  privilegi  da  la  beatitudine  all’  anima} 

Nel  Farad  ito  , eflTendo  perjètto,  e indiflTofubile  il 
matrimonio  fpirituale  dell’anima  col  Tuo  divino  fpi- 
riro,  mentr*ella  entra,  per  tutta  1*  eternità" nfclla  di, 
lui  cafa,  Iddio  dà  all’  anima  tre  privilegi,  ° fiana. 
doti,  colle  9uali  eflTa.fi  unifee  perfettamente  al  rae- 
defimo  Dio  Tuo  fpofo  prélènte  , per  corri  fpondere 
alle  tre  virtù,  colle  quali  gli  era^ unita  in  terra.,, 
come  a Tuo  fpofo  aflente . 

„ fìttali  fona  quelli  tri  doti-  dell'  anima} 
i.  La  vifione  chiara,  che  corri fponde  alla  fedi 
ofeura,  perchè  i beati  vedranno  chiaramente  ciò, 
che  credevano»  a.  11  poffeflo  certo,  chie  corrifponde 

alla 
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alla  fpèranza;  perchè  i beati  poflèderanno  fieurameTi- 
te  ciò,  che  Speravano.  3.  li  godimento  perfètto, 
che  corri fponde  all’amore  ; perchè  i beati  goderanno 
pacificamente  ciò,  che  amavano,  e deflderavano. 

u 

I , v * , ' * — 

Beatitudine  del  corpo. 

Quale  fari  la  beatitudine  del  corpo  ? 

Goderà  piaceri  puridimi  , e delicatiffimr  in  tutti 
i (enfi,  che  avranno  prefenti  gli  oggetti  a loro  pro- 
pri, e remeranno  paghi  appieno,  maffiot  per  la  vi- 
ltà del  Ciclo,  e la  compagnia  degli  altri  corpi  g!o 
lio6>. principalmente  di  Gesù,  e di  Maria-. 

C6e  privilegi , 0 dati  avrà  il  corpo  ? 

S.  Paolo  dice,  che  fi  femina  in  terra  un  corpo- 
animale  , e riformerà  un  corpo  fpirituale  ; e cosi 
avrà  quattro  doti  fpirituali  ; cioè  1’  impaflibilieà  ,- # 
la  chiarezza  , la  fottigliezza  , V agilità  , le  quali 
fpogliando  il  corpo  de’ difetti',  ed  imperfezioni  , 
che  aveva  nella  vita  prefente,  l’eleveranno  aflo  fiato 
«fii  fpiritualità , fecondo  ii  grado  di  gloria,  che  go- 
derà l’anima. 

Queflt  doti , che  beatitudine  produranno  net  carpo  ? 

1.  L’ impaffìbilità  io  renderà  incapace  di  patire 
più  fame,  fete,  caldo,  freddo,  nè  dolore  di  forra 
alcuna,  a.  La  chiarezza  lo  renderà  luminofo  come 
il -fole,  e trasparente  come  il  criftalku  3.  La  fotti- 
gliezza  lo  fpiritualizzerà,  e affinerà  in  modo,  che 
potrà  penetrare  gli  altri  corpi . 4.  L’agilità  farà, 
che  fi  muoverà  dove  vorrà  i’  anima  con  grandiffima 
facilità , e velocità . 

Corona  di  gloria. 

I fanciulli  , e gli  adulti  godranno  la  gloria  del 
Cielo  tutti  fotta  lo  fieffa-  titola  ? 

No  i i fanciulli  battezzati  la  godranno  foto  fatto 
titolo  di  eredità  del  Padre  celefte , di  cui  il  Batté- 
fimo  ii  fece  figli  ; ma  gli  adulti  la  godranno  non 
fotto  titolo  di  eredità  ',  ma  anche  di  premio  , di- 
mercede,  c guiderdone  delle  loro  fatiche,  battaglie, 
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Come  vedranno  le  cofe  in  Dio  ? 

L’ effe n za  divina,  come  caufa  efficiente,  ed  efem- 
piare  , Servirà  loro  di  Specchio  perfettiflimo,  che  rap- 
prefenterà  tutto  a miiura  , che  elfi  la  penetrerannq . 
Qono faranno  le  cofe  foto  nell * effettua  di  Dio  ? 

Oltre  alla  cognizione  , che  avranno  delle  cofe 
nell’ effenza  di  Dio,  che  fi  chiama  cognizione  mat- 
tutina, la  quale  è chiariilima,  e fi  fa  tutta  infieme 
in  un  iflante  , conosceranno  anche  le  cofe  di  que- 
flo  mondo  con  cognizione,  che  fi  chiama  vefperti* 
na  , cioè  le  conofceranno  come  fono  elìcenti  in  lo- 
ro medefime  , anhe  più  perfettamente  ,,  c^e  non  fi., 
conofcono  in  quella  vita . , , 

- * » . 4 * 

. . * < a • •* 

Contentezza  de’ Beati/-'  " • 

t t j 

Mancherà  qualche  cofa  al  pieno  contento  de'  Beiti  ? 
No-,  non  potrà  mai  mancare  cofa  alcuna  alla  pie- 
na, e pieniflìma  loro  contentezza  , perché  il  godi- 
mento di  Dio  formno  bene,  bene  univerfale , e cen- 
tro d’  ogni  bene  , fod  di  sfera  pienamente  ogni  loro 
voglia,  ed  appetito  ; e la  Santiflìma  Trinità  riem- 
pirà talmente  il  loro  cuore  in  tutta  l’eternità,  che 
niente  potranno  mai.  defìderare  per  loro  maggior 
contentezza  , e niente  potrà  mai  contrillarli . 

Non  hanno  rincrefcnnento  della  dannazione  de' lo- 
ro parenti , 0 amici  ? ' 

No,  perchè  quella  dannazione  non  è affolutatnen- 
te  contro  la  loro  volontà  , la  quale  è pienamente' 
conforme  al  volere  di  Dio,  eh’ elfi  amano  unica- 
mente, e perfettamente»  Anzi,  ficcome  amano  Dio 
fopra  ogni  cofa,  amano  anche  chi  l’ama,  ed  odia- 
no chi  l’odia;  e per  conseguenza  godono,  ch’egli 
eferciti  la  fua  giuflizia  contro  de’  reprobi  , com’  c- 
fercita  la  lua  mifèricordia  verfo  degli  eletti  • 

A che  fi  occuperanno  i Beati  in  tutta  l ’ eternità  ì 
A vedere  , amare,  lodare,  benedire,  e ringraziar 
Dio  in  eterno;  perchè  effendo  Iddio  un  bene  infierì 
to  , mai  non-  fi  fiancheranno  di  contemplarlo  , e di 
goderlo,  e cosi  mai  non  celieranno  di  amarlo,  lo- 
darlo , benedirlo , e ringraziarlo  . 

. K 5 Mot- 
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- •>  , •'  - Morte  eterna. 

- <*v  \ i t 

Cóe  wfir  V /a  murre  mr«#  ? . . . . 

E'  lo  ftàtò  infeliciffimo  de’ dannati  , i quali  patir 
Icbn  nel  fuòco  dell’inferno  in  compagnia  de  demo-- 
■ i , pene  sì  atroci,  che  danno  loro  con  wnua  morte,, 
lenza  che  pollano  mai  morire , acciocché  pollano 

Jfempre  patire  . . . 

Pereti  la  dannazione  fi  chiama  morte  etèrna^.  _ 
Perchè  febbene  ì dannati  faranno  fempre  vivi  io? 
«uarito  ali’efiènza  della  vita , faranno  però  come 

morti,  perché  viveranno  privi  d’ ogni  efercizio  ar* 

«ita;  mentre  avranno  tutte  le  potenze  deli  anima  , 

« tutti!  membri,  c Pentimenti  del  corpo  come  sca- 
tenati , fenza  la  minima  libertà  di  poterli  muovere , 
nè  di  parlare,  anzi  aè  meno  di  penfaie  a loro  piacere. 
Chi  farà  condannato  a morte  eterna  . , , 

Chiunque  muore  in  peccato  niortale  ; perche  dopa.- 
morte  li  peccato  mortale  è irremiflibile  , mentre  ti* 
pcccatoìe  morendo  in  peccato  » non  potrà  piu  av*™* 
pentimento,  ma  reflerà  oftinato.  in  effo  in  *utLa 
ternità  ; ed  in  tutta  P eternità  arderà  nelle  fiamme 

dell’ inferno.  . , , a- 

Non  t ingiurio , che  per  un  peccato , che  durò  un. 
momento , fi  aUia  dk  patire  eterno  tormento . 

No;  i.  Perchè  la  pena  non- fi  ha  da  indurare  dai 
tempo  , che  fi  pafsò  in  commettere  la  col pa  , ta*\ 
dalla  grandezza  della  perfona , che  fu  offéfa  :.e  fic- 
come  il  peccatore  ebbe  ardire  di  offendete  Dro  d* 
grandezza,  e maeltì  infinita  ; così  è giufto  , , che 
parifica  pena  infinita  . z.  Perchè  il  peccatore  impe- 
nitente, fe  viveffe  in  eterno  , peccherebbe  in  eter- 
no; e così  è giufto,  che  debba  eternamente  penate 
chi  vorrebbe  eternamente  peccare  .. 

Frutto*, 

- Che  dobbiamo  imparare  ? . . , 

Che  per  poter  godere  un  gl  or  fio  la-  vite-  *******'  *? 
elfere  perfettamente  beati  nel  corpo , t noti  anima, 
cenvi ene  , . 
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».  Veti  farci  fpejfo  con  fede  , e con  applicazione  ; 
defiderarla  con  ardore  , e confidenza  ; domandarla  ■ 
con  umiltà , t per f e veranda  i e meritarla  con  trava- 
gli, e colla  penitenza . 

a.  Cominciare  adejfo  ad  amare , lodare , Btnedire 
e ringraziare  Dio  con  ardore  in  terra  , per  andarci 
difponendo  a-  farlo  poi  perfettamente  in  fielo  - 

CAPO  X. 

Beatitudini  dtlla  terra. 

SI  potrebbe  godere  quaggiù  in  terra  vita  beata  ? 

Sì  , anche  in  terra-  vi  fono  le  Aie  beatitudini  , 
ma  però  molto  diverfe  da  quelle  del  Cielo  perchè 
le  beatitudini  dei  Cielo,  hanno  per  fondamento  la 
vifione  di  Dio  , eh'  è chiara , e confidano  nella 

Sace,  e ne’ godimenti  ; e le  beatitudini  della  terra 
anno  per  fondamento  la  fede  , eh’  è ofeura , e con- 
ciono nella  battaglia  , e-  ne’  patimenti . 

. Perché  le  beatitudini  della  terra  confiftono  nella 
battaglia , e ne'  patimenti  ? 

Perchè  quella  vita  è guerra  continua  , ove  fempre 
.abbiamo  da  combattere  con  pericolo  d’  edere  vinti , 
cd  è una  valle  di  lagrime , e miferie  , ove  fempre 
abbiamo  da  piangere  , e dà  patire. 

Che  cofa  fono  le  beatitudini  della  terra  ? 

- Sono  certe  maflìme  fondamentali  del  Vangelo-,  o 
certi  atti  fpeciali  delle  più  eccellenti  virtù,  i quali 
producono  taf  quiete,  e contentezza  d’  animo  in 
mezzo  alle  più  fiere  tribolazioni , che  ben  può  dirli 
beatitudine  imperfetta , e anticipata  , la  quale  farà 
perfetta , « confumata  nei  Cielo . . .. 

Quante  fono  le  beatitudini  della  terra  ? 

Sono  otto  pubblicate  da  Ge*ù  Crifto  nel  gran  fer- 
mone,  che  fece  fui  monte,  il  quale  feritone  è> por- 
tato da  S. Matteo  ne’ capi  quinto,  fedo,  e f'ettimo  ; 
e chiunque  può,  dovrebbe  impararli  a mente,  per- 
chè fono  il  compendiò  di  tutto  il  Vangelo . 

Quali  fono  quelle  otto  beatitudini?  . 

*»  Beati  i poveri  di  fpirito  , perchè  il  Regno 

X * de’ 
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de’  Cie.’i  è a loro  . 2.  Beati  quei  , che  piangono,, 
perchè  faranno  confolati.  3.  Beati  i manfueti , per- 
chè poffederanno  la  terra.  4.  Beati  quei',  che.  han- 
no fame , e fate  delia  giufìizia  , perchè  faranno  da- 
ziati . 5.  Beati  i mifericordiofi  , perchè  otterranno 
mifericordia  . 6.  Beati  i mondi  di  cuore  , perchè 
vedranno  Dio  . 7.  Beati  i pacifici  , perchè  faranno 
chiamati  figliuoli  di  Dio.  8.  Beati  quei  , che  pati- 
ranno perfecuzione  per  Ja  gt'uftfzia  perchè  il  Regno; 
di  Dio  è a loro . 

Pere  Aè  Gerii  Cri  fio,  propone  quefie  beatitudini ?. 

1.  Per  difinganoare  i fuoi  fedeli  delle  maffime- 
/ dei  mondo  , il  quale  chiama  falfamente  beati  i ric- 
chi, i grandi  ; i potenti,  i dotti  ;.  quei,  eh» 
ridono , che  fcialano  , che  fi  vendicano  ; ohe  sfo- 
gano , e foddisfano  le  loro  paffioni  contro  la  leg; 
ge  di  Dio  . a.  Per  invitare  i fuoi  fedeli  a prati- 
carle v afltcurandoli  , eh'’  effe  danno  diritto  così* 
legittimò  alla  beatitudine  eterna  , che  chi  le  pra- 
tica , deve  chiamarfi  anticipatamente  beato  in  que- 
fla  vita  . . 

Le  beatitudini  delta  terra  p offerto  dare- diritta  al-, 
la  beafitudirif'del  Cielo  ?'•  ' '•  - • 

Sì  ; perchè  ogni  creatura  ragionevole  avendo  In- 
clinazione naturale  alla  beatitudine,  non  può,  e noi* 
deve  effe rne  del  tutto  priva;  e fìocome  non  è nem- 
meno giudo,  nè  potàbile , che  goda  la  beatitudine 
mondana,  o temporale  con  la  divina  , o eterna 
così  la  giuflizia  di  Dio  vuole  che  chi  rinunzia  alla 
beatitudine  della  terra;  cioè  del  mondo,  e delia 
carne,  non  folo  goda  in  terra  Ja  beatitudine  del 
cuore,  e della- mente,  ma  vada  anche  a godere  quel- 
la del  Cielo.. 

In  ebe  modo , chi  rinunci  a -alla  beatitudine  dell * 
terra , goderà  /piteli a del  Ciclo}- 

1.  Quei,  che  per.  amor  di- Dio,  per  mezzo  del- 
ia povertà  volontaria,  ed  umiltà  crini  a ira  rinunzia- 
no  av  beni  , ed  alla,  gloria  della  terra  , avranno  pèt 
eredità  il  regno  , e la  gloria  del  Cielo  . 2.  Quei  , 
che  piangono  i peccati,  proprj,  e gli  altrui,  racco- 
glieranno per  frutto  delie  loro  lagrime  la  confata- 
si ione,  c l’allegrezza  celefìo.  5,  Quei,,  che  fanno 
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vìnreve  U lue  P^moni.,  P«r non  «Iterate  ^ 
poflederanno  in  Paradrfo,  eh  e la  terra  de  vi  e 
fi  quei  Dio  , eh’  è la  fteffa  canta  • 4-  £«»  > "e 
non  beffano  di  dgfiderare  il  regno  di  Dio,  e.  affa- 
ticarfi  pel  divin  fervizio,  entreranno  glonof.  13 
quel  regno  , dov’  effendo  poffeduto  Iddio  , lazia 
perfettamente  ognk  defiderio-,  e ricompenfa  abboft- 

5an  temer  te  ogni  fatica..  5*  ^ fono 

co’dia  al  preflimo,  rimettendogli  le  otte  le , tono 

ficuri  che  Iddio  uferà  loro  mifericerdia  , perdonan- 
SS  toio  i peccati . «.  Q.0.1,  che  eonferyano  . c^e 
libero,  e puro  dall’ amore  profano  delle  creatura., 
vedranno  il  Creatore lo  contempleranno  a faccia  a 
faccia  , e faranno  felicemente  riempiti  del  fuo  fan» 
t “ e puro  amore  . 7-  Quei  » che  aman0  * f JPg" 
rano  la  pace  , abiteranno  eternamente  ne  C.e^o  , 
eh’  è il  regno  di  pace  , e faranno  ngli  di  Dio  , ch  e 
il  padre,  ed  il  fonte  della  pace  . 8 Quei  , che  fono 
perseguitati  per  la  verità,  e -.per  la  giuftizia  , non 
f ® j i,,nt-n  (ìcuro  in  quello  mondo  , 1 avranno 

"1'ci.lo, ch'è  IÌ.1W& 

\ 


e.  venta 


Frutto  . 


..  -L  _ ' - 

Che  dobbiamo  imparare^  t -i^  j 

ed  andrà  ficurarnente  a godere  l eterna  tn  > 

ficcarne  chi  pratica  le  majùme  del  mondo  , be™bj 
paia  beato,  è infiline,  perchè  ha  continue  inquieta* 
bini  'e  corre  all'  eterni' dannazione  . 

'de  plr  'pom  pM <«  *#.,  »%«  *rT% 

ìAofrri  fidi.  Villici  P"g*'l  dmtliam,  f [tra 

Tiiolcnir.*  «i  - V 
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- DOTTliNA  CRISTIANA 

PARTE  SECONDA 
CELLA  SPERANZA-’ 

I . « 

CAPO  PRIMO. 


c, 


Ideila  Speranza  in  generale 


HE  virtù  i la  fpe  ratina  ?.. 

E]  virtù -iofufa  da  Dio  nell’ anima  , coll»’  quale 
fperiamo  da;  lui  la  grazia  in  quella  v-ita*  « Ja  gloria 
nell’  altra  , con  tutto  ciò  , che  ci  è neceffario  per 
K anima  , e-  per  il  corpo  , , perchè.  Iddio  ce  1’  ha  prò* 
rodio  . 

Ove  sia  fondata:. 


Sopra  di  che  i fondata  la  Speranza  ? 

Sopra  la  bontà,  mifericordià,  onnipotenza,  e fe- 
deltà di  Dio;  imperocché  Iddio,  come  infinitamente 
buono,  ci  vuol  dare,  tutto  ciò  , eh’  è.  neceflario  per 
là  noftra  fatate:  come  mifericordiofo  , ce  lo  darà, 
non  oflante,  che  ce  ne  fiamo  refi  indegni  co’hofiri 
peccati:  come  onnipotente,  fa  trovare  i mezzi,  e 
vincere  le  difficoltà,  che  s’incontrano;  come  fedele, 
non  ci  pu&  mancar  di  parola,  e rifiutare  ciò,  che 
ha  promeflò  a chi  l’ama,  e lo  ferve  di  tutto  cuote. 

Dove  ci  ha  fatto  Iddio  quejìe  prom  effe  ? 

Ce  le,  ha  fatte , e reiterate  fpeffiffime  volte  nel 
vecchio  », .e  nuovo  Teftamento  , dicendoci' in  mille 
modi  diverfi , che  chi  fpera  in  lui,  non  perirà  mai, 
ni.  verrà  mai  meno  : eh’  elfo  darà  la  grazia,  e là 
gloria  a eh 1 gli’  farà  fedele  , e lo  farà  federe  feto 
nel  fuo  regno. 

Perchè  Iddio  ci  ha  fatto  quejìe  promejfe  ? 

i.  Per  dimoftrarci  l!  amore  infinito,  che  cì  por* 
la,  e la  volontà  vera  , lineerà.,  ed  effettiva , che 

. * ' ha 
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Della-:  Spertnt:»»  in  generale  . aj*. 

Ha  di-  beneficarci  . au  Per  farci  vivere,  quieti  , *? 
tranquilli , colla  certezza,  che  abbiamo  di  ottenere 
dia  lui  ciò  , che  ci  h*  prometto . 

Iti  che ■ confiflt  qnefla  ferretti  ? 

Nella  paróla  ,ch’-  etto  ci  tei  data  , te  qual’-  ^im- 
ponibile fi  a mai  per  mancarci:  mentre  fe<  nel  mondfr  * 
ogni  perfori  a- onorata  fi  fa  un  punto  cP  onore  dìi 
mantenere  la  Tua. parolai  che  apparenza. vi  è,  che- 
iddio  voglia  mancare  alte  fua? 

Quél'  i la  mi  fura,  delle  grétte  , che  riceviamo  da: 
JD io  ? 

E'  la  fperanza , che  abbiamo -nella  fua  bontà.  Se- 
imila (periamo , nulla  riceviamo:  te  mperiamo  poco 
riceviamo  poco  : .te  (periamo  molto , riceviamo  mol- 
*•*©  ; e-  fe  (periamo  tutto  riceviamo  tutto  ; perchè; 
Iddio  c»  dà  le  grazie  a proporzione,  e mi  fura , che- 
(periamo  in  lui.. 

Mezzo,  per  ricevere  grazie. 

Ohe  dobbiamo  dunque  fardi  per  ricevere  grazie  da.- 

Dio ? 

Sperarle  con  ferma  fiducia,  feoza  vacillare  ; per- 
chè, come  dice  S.  Giacomo , chi  vacilla  è limile 
a' marofi  agitati  dal.  vento.,  e nulla  ricove  da  Dio.. 
Onde  non  dobbiamo  vacillare,  ni  perderci  mai  di? 
fperanza,  benché,  non  vi  fotte  apparenza,  che  fiarao.- 
per  ricevere  le  grazie,  che  (periamo;  conforme  fece- 
il  Patriarca  Àbramo , il  quale  (però-' fermamente 
che  avrebbe  un  figlio , feconda  te  prometta  fatta- 
gliene da  Dio,.henchè  etto-  fotte  già  in  età  di  no*, 
vanta. anni,  e Sara  fua  moglie  di  ottanta. 

Per  ricever  grafie  da -Dio  , bada  di  fptratlt  ? 

No-;  è neceffario  anche  di  demandargliele  colP* 
orazione,  e fare  dal  canta  noftro  quanta,  polliamo* 
per  meritarle;  perchè  Iddio  non  ce  le  ha  promette, 
che  a condizione,  che  gliele  domanderemo,  ed  ha 
^abilito  l’ orazione  per  mezzo  ordinario  di  ottenerle 
da  lui  ; di<  modo,  tale  , che’  chi  non  fa-orazione,, 
non  ha  alcun  diritto- alle  grazie  di  Dio . 

Perché,  è anche  neceffario  di  fare  quanto  pojfiamo* 
per,  meritarle  ? 
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Perchè  per  eflère  fair i oltre  la  grazia  di  Dio  9 

la  quale  fi  ottiene  con  fperarJa  fermamente,  e coi» 
domandarla  umilmente,  vi  vogliono  anche  i noftr»  - 
meriti  , i quali  però  fono  doni  di  Dio;  eflfendo  egli 
quello,  che  opera  in  noi  ogni  bene,  e ci  dà  volon- 
tà , e forza  di  ben  operare  ; di  modo  che  fenza  di  r 
lui  non  polliamo  fare  alcun  bene» 

Frutto  ► 

Che  dobbiamo  imparare  ? ~ '• 

i.  A fperare  fempre  in  Dio  , e filatère  fempre  pii* 
ì noftri  defiderj  , e le  noflre  fperanz* , qualunque  fi* 
la  noflra  indigniti,  mentre  la  fperanza  non  ha  per 
fondamento  i noftri  meriti  \ ma  la  bontà , e mifert- 
cordia  di  Dio  , eh'  è infinita  ; e [picca  tanto  tnag - -. 
giormente  , quanto  più  favorifee  gl'  indegni . 

».  A domandare  fempre  a Dio  le  fue  grazie , ea 
tffere  fempre  umili  per  meritarle  , attribuendogli  la 
gloria  di  tutto  ciò  , che  facciamo , emendo  egli  quel- 
lo, che  opera  in  noi  il  volere , ed  il  potere  fecondo 
che  gli  piace . 

CAPO  IL 

Orazione  ..  , 

CHE  e sfa  è P orazione  ? 

E'  un*  elevazione  di  mente  in  Dio  per  ono* 
rarlo o domandargli  le  lue  grazie  . 

Quante  forti  d'  orazioni  vi  fono  ? • : 

Due  ; la  mentale  , e la  vocale  . La  mentale  è 
quella,  che  fi  fa  folo  colla*  mente  fenza  pronunziar 
parole.  La  vocale  è quella  , che  fi  fa  colla  mente, 
e colla  voce,  accompagnandola  con  parole  citeriori. 

Che  differenza  vi  ò tra  P una  , e P altra  ? 

• La  mentale  comprende  penfieri  , e moti  del  cuo- 
re; la  vocale  comprende  penfieri  moti  del  cuore, 
e parole  pronunziate  colla  voce  . . > . : 

Per  far  orazione  bafta  di  recitar  corone  , o offici  ? 
Mo;  quei , che  non  tengono  lo  lpirito,  ed  il  cuore 

ek- 

i.  . ' " 
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elevato  in  Dio,  e non  perfino  ad  onorario , o da* 
mandargli  le  fue  gra>ip,  perequante  corone,  ed  ofc 
ficj  recitano,. non  fanno  orazióni;  perché  perftr  ora- 
zione è aftalutamente  necéflPmo  di  elevare  fa  mente» 
cioè,  io  fpivjto,  èd  il  cuore  a Dio,  con  intenzione;» 
e dgfideiio  di  onórartó ,.  o domandargli  le  Tue  grazie» 

I ’ ì '.<  ~ J . n j ìjfTp  t ' . if‘ 

.-•Còme-  forairicme-  onori  Dio.. 

■ **  • ' “ 1 - ' *!  o i SO  t •>  , «rsqil  j.3, 'r-->  -,s^  -,  ^ 


Coi» e onoriamo  Dio  òolD orazioni  ? c 
Perchè  con  eda  gli  facrifichiamó  tuffo  piè-,  che 
abbiamo  di  meglio,  e di  più  caro,  cioè  lo ’fpirito*, 
«d  il  cuore;  mentre  ci  umiliamo,,  e /òggettiamo  a 
lui:  riconofcendo  con  arto  riverente  di  religione, 
eh’ elfo-  è noftj-o  Amano  , autore,,  fonte  d’ ogni 
noflro  bene  , e che  dipendiamo  da  lui  in  tutto  , e 
per  tutto,,  ed  abbiamo  efiremó  bifogncr  di  lui*  J 
'-.in,  modi  onoriamo  Dio  coll'  orazione  ì 

, In  .quattro  i.  Contemplando,  ed  onorando  le  lue 
iofinite  perfezioni,  fi.  Lodaudólb.  e benedicendolo 
per  1*  opere, maravigliofé  , che  ha  tatto,  e -continua 
di  fate  . 3'.^  .Ring.raziandojo  de’ beneficj eh, e ha  fat- 
to, e continua  di  fare  a noi  , ed  alle  altre?  creatu- 
re, ed  invitandole  tutte  a benedire  il  Signore,  4. 
Offerendogli  noi  Aedi  con?  tutto  ciòcche  abbiano* 
e facciamo  e patiamo  l,h  * r i 


**  / 

Come  T orazione  gli  domandi  le 


■ * . » ‘‘a  ■ ' , . < , » » 

Tn  die-  modo  domandiamo  a Dio  le  fue  gr*Z{à 
eoli'  orazione  ? . ' s 

Con  rapprefen targji  umilmente  i nflftti  bifogni  » 
e-  pregarlo  a volerci  foccorrere  , riconofcendo  , e 
confettando  con  fincerità  avanti  a lui . 1.  Quandto 
accecato. fia, in  noi  T intelletto,  depravata  da  volon- 
tà , debole,  e fragile  la  natura  , e ribelli  le  paflìo» 
ni.  2.  Quanta  inclinazione  abbiamo  al  male,  ri- 
pugnanza al  bene  . 3.  Quante  infidie  , e lacci 

ci  tendono  il  demonio  t il  mondo , e la  carne  , 


4* 
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a.  Quanto  grande  fia  il  pericolo  , „in  cui  fiaro® 
Continuamente  di  confentire  al  peccato,  e pr«:ipiw 
tare  nell’  inferno.  * Quanto  grandi  caflighv  abbia- 
no  meritato  colle  hoffie  colpe,  ed  ingratitudini  , e 
tWo  fiamo  refi  indegni  delle  divine  mifericordm. 

Non  fa  Iddio  i noftri  bt fogni  y fen*a  ohe  glieli 

TrK  dubbio  , perchè  ogni  cola  4 palefe  e 
manifefta  avanti  a.  (lui  pe  però  nò»  non  h rapprefen- 
tiamo  per  farglieli  fapere,  ma  bensì  per  ottenere  da 
lui  il  luo  ajuto  , con  riconofcere  noi  merfelimi , 1 e- 
iberno,  e continuo  bifogno , che  ne  ahbiamo  , a 
«aufa  delle  noftre  gravi  miferie,  e con  pregarlo- a 

volerci  affiflere . 

Non  affijle  Iddio  tutu  gU  uomini  , [enuji  eie  tu 

fa  a S affine  come  provveditore  univerfale,  dan- 
do a tutti  dei  dopi  generali,  colli  qualf  po/fono  ve- 
ramente falvarii  ; ma  fe  vogliamo  ottener*  dalla  Ito* 
bontà  le  grazie  fpeziali  , fenza  le  quali  tton  ci  fal- 
veremo  mai , ficcarne  eflb  nulla  dee  ad  alcuno  , così 
« dovere,  che- ci  umiliamo  a lui,  e lo  preghiamo  a 
darcele  i perchè  ordinariamente  non  Je  concede  , fe 
non  a chi1  le  domanda  ».  Onde  Sant  Agoflino  dice  , 
che  fenza  In  grazia  di  Dio  alcuno  no*  può  operare 
la  fua  fàlute  , ed  alcuno  non  può  mestare  la  gra- 
fia fe  non  chi  la  domanda  coll,’  orazione  . ^ 


■si 


;; 


io  i 


il  J-wJ 


Che  dobbiamo  imparare  ? 

i.  Ad  onorare  fpejfo  Dio  coll*  orazione , ammirare 
le  fue  grandezze,  ringraziarlo  de*  tuoi  benefici,  ed 
invitare  le  creature  tutte  a benedirlo  . 

a.  Ai  umiliarci  di  continuo  a-  lui , rapprefentar - 
gli  i nofiri  bi fogni , pregarlo  eke  fi  affretti  di  ventre 
in  noflro  ajuto , difenderci  da  tantt  nemici , fortifi- 
care le  noflre  debolezze , e provvedere  alle  nojìre 
gravi  neceffttd. 


CAVO 
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CAPO  IH- 

dkvmandamento-  di  fare  orazione. 

HI  ci  comanda,  di  far  orazione? 

^ji  La  Sacra  Scrittura  in  molti  luoghi,  mettiti»' 
Gesù  fcrifto  in  S.  Luca,  che  bifogna  fenmre  prega- 
re , e non  celTar  mai  v ed  in  S.  Matteo  , che  bifogni> 
vegliare,  » pregare , acciò  non  foccombiamo  all»j 
tentazione;  e S.  Paolo  aggiungendo,  che  bilogna 
pregare  lenza  interruzióne  . . ..  . » ^ 

J7  comandamento'  di  «mar  Dto  rinchiude  quello  - 

di  pregare  ? 

Sì;. perchè  reflandó  Panima  noQra  aggravata  per 
la  corruzione  dellà  carne  , e ricevendo  continue  fe- 
rite dalla  concupifcenza  , è’ imponibile  , che  le  1 a- 
mor  di  Dio  è nei  noftro  cuore-,  non  ci  porti  a de- 
fide tare  di  effere  più  uniti  a lui,  C'-non  citacela  ge-- 
mereperle  nòftre  ^aiferie , e per  i noftfi  peccati . Ora: 
quello  defiderio,  e quelli  gemiti , ehe  fono  infepara- 
bili  dall’ amore  di  Dio*  fanno  l’eflenza  dell’orazione.. 

Vi  è altra  ragione  per  provare , . eie  il  Comanda - 
mento  di  amar  Dio  comprende  quello  di  pregare . 

Sì  ; mentre  Iddio  ci  comanda  di -amarlo  con  tutto 
il  cuore,  dì  défidérare  la  perfezione, .ed  evitare  |1» 
peccato  ,,  nel  medefimo  tempo  ci  comanda  implici- 
tamente di  pregare  ; perchè  P orazione  è mezzo  prin- 
cipale per  evitare  il  peccato, ^acquiflat  la  perfezione  ,, 
*,  giungere  al, perfetto  amor  di  Dio  * 

Orazione,  mezzo  per  evitare  il 
pea&to.. 

Game  i /’  orazione  mezx*  principalt  per  evitar r- 
ilpetcato?  , , . . 

■ .Perchè' la  Tanta  feda  c’infegna,  che  dopo  la- pri- 
ma graziarla  quale  Iddio  dà  fenza  che  glt-ua. 
domandata;  ordinariamente  non  concede  le-  altre- 
grazie  , .fe-hon  a chi  gliele  demanda  : benché  qual- 
che volti; effapreveng*  le  oolite  preghiere  • 

Si 
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Si  commettono  peccati  contro  il  comandamento  di 
far  orazione  ? •-  . 

Se  ne  commettono  molti,  trafcurando  di  pregare, 
o noa  pregando  come  conviene.  E quelli  peccati, 
febbene  fpeflo  non  fono  che  veniali , fono  però  car- 
ia, che  lì  perde  la  grazia  di  Dio.  Imperciocché  la 
grazia  non  lì  perde , fé  non  (decombendo  alla  ten- 
tazione, e non  lì  foccombe  alla  tentazione,  (e  non 
perchè  non  fi  prega  cèrne  conviene  ; poiché  Gesù 
trillo  ci  aflicura  , che  chiunque  domanda , riceve  . 

Conte  bi fogna  dunque  riguardare  i peccati , che 
fi  commettono  non  pregando , o pregando  male  ? 

..  Bifogna  riguardarli  come  origine  della  dannazione 
di  tante  anime,  di  tutti  i difordini,  che  fuccedono 
nel  Crifiianefimo,  e della  maggior  parte  delle  mife- 
rie  temporali,  che  ci  opprimono;  poiché  effe  fono 
giufli  gallighi  della  negligenza  , che  ufano  i Cri- 
fliani  a pregare,  conforme  Iddio  lo  dichiarò  in  vi- 
fione  a S.  Cipriano . 

Sono  i fècolari  obbligati  a far  orazione  , o «fola 
gli  ecclefiaflici  ? 

Vi  fono  obbligati  tutti;  perchè  eflendo  l’orazio- 
ne mezzo  generale,  ed  ordinario  per  ricevere  le  grai 
zie  da  Dio  in  tutti  i tempi  della  vita,  ella  è co- 
mandata a tutti  quei,  che  hanno  bifogno  di  ricever- 
ne. Ora  ficcome  i fècolari  ne  hanno  bifogno  come  gii 
ccclefiailici , efTendo  elfi  efpofii  a tante,  e più  ten- 
tazioni; così  hanno  bifogno  di  pregare  come  gli  ec- 
clcGafiici,  per  ottenere  grazie  di  non  loccorabere. 

•■**••*■  l * • * • 

Frutto . 

-i  - ..-  •••  ‘ . ' • > 

Che  dobbiamo  impararci 

i.  Che  la  nofira  trafeakaggine  in  far  orazione 
proviene  dal  poco  amore,  eie  portiamo  a Dio  ; poi- 
ché fe  l'  amajjimo  molto  , lo  pregheremmo  molto,  per 
ottenere  grazia  di  non  offenderlo  , e di  unirci  inti- 
mamente a lui  . « 

i.  Quanto  grande  , e perniciofo  fia  /’  errore , in 
tut  vivono  molti  fècolari,  i quali  fi  danno  a cre- 
dere , che  V orazione  non  fia  ntceffaria  , che  per  gli 
- re- 
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ecclefiafiici  ; mentre  effondo  i fecolari  efpofli  « più 
pericoli  di  dannarfi , pare  dovrebbero  pregare  anche 
più  degli  Jìeffi  ecclefitflici . .,.**■• 

C A P 0 • IV. 

Obbligo  di  far  sempre  orazione. 

f • » 

L5  Awifo , c£e  di  5.  Paolo  di  pregare  fempre  , t 
di  configlio , 0 di  precetto  ? 

Di  precetto  ; poiché  Gesù  Grido  dichiara  efpref- 
fametue  , che  bifogna  pregare  Tempre,  e non  ftan- 
carfi  mai;  ed  in  altro  luogo  ci  comanda  di  veglia- 
re,  e pregare,  affinchè  non  /decombiamo  alla  ten- 
tazione. Ora  è certo , che  fiamo  Tempre  in  pericolo 
•di  Toccombere  alla  tentazione  : dunque  dobbiamo 
pregar  fempre.  ' . y-  • ..p  • 

Chi  adenpifee  quefP  obbligo  ? > 

Neffuno  1’  adempiile  mai  perfettamente  is  quefta 
.vita,  come  nemmeno  quello  dell’ amor  di  Dio , nel 
quale  quello  di  pregar  lempre  è rinchiti/o  . Tuttavia 
ficcome  1’  amor  di  Dio  non  è mai  propriamente  di 
co'nfiglio,  perchè  fiamo  firettamente  obbligati  ad 
amarlo*  così  l’avviTo,  che  dà  S.  Paolo  di  pregar 
f.mpre  , non  è mai  propriamente  di  co  niglio,  perchè 
fiamo  obbligati  a vivere  Tempre  in  ifpiritodi  orazione  . 

Spìrito  dì  orazione . ..  -, 

In  che  confifie  il  vivere  in  ifpinto  di  orazione} 
Confifle  in  e/Tere  Tempre  raccolti  in  noi  fìe'fi  , ed 
attenti  a Dio;  in  ifìare  continuamente  avanti  a lui, 
come  Hanno  i poveri  mendici  avanti  alla  porta  di 
un  ricco;  in  riconofcere  Tempre  il  biTogno che  ab- 
biamo della  Tua  grazia,  e defiderarla  Tempre,^  il  che 
farebbe  pregaie  continuamente  ; * 1 

Se  non  abbiamo  il  perfetto  fpirito  di  orazione  , 
lidio  ce  lo  mette  a peccato  ? 1 

NTo;  purché  vi  afpiriamo e ci  occupiamo  a to- 
gliere i difetti  , fed  oflacoli  delle  nofire  orazioni: 
ficcarne  non  ci  mette  a peccato  fe  non  abbiamo 

ii 
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il  fuo  amore  iti  «Ito  grado  di  perfezione  , purché 
•vi  alpiriamo.  •-*  . * 

In  che  conftjle  la  cur a^  che  debbiamo  avere  di 
-prender  lo  fptrtto  di  orazione? 

Confitte  in  diverfi  efercizj , che  ognuno  può  pre- 
fcriveffi  fecondo  i fuoi  impieghi-,  ed  occupazioni:; 
« che  debbono  eflere  ordinati  da  chi.  ha  cura  di 
condurre  le  anime . 

Quali  fono  quegli  eferci zj? 
v ,x.  Fare  tutti  ì giorni  certe  orazioni  vocali  •,  ir- 
relatamente tanto  che  fi  può , a diver fe  ore  del 
giorno.  2.  AvvezzaiG  ad  elevare  la  mente  in  Dio, 
quamo  più  frequentemente  fi  può,  durante  il  gior- 
no. 3.  Pigliare  certo  tempo  ogni  giorno  per  fare 
un  poco  di  meditazione,  o orazione  mentale,  o fia 
•confiderazione . 4.  Quando  ci  conviene  fare  qualche 
azione , che  non  è comprefa  ne’  noftri  obblighi  or- 
dinari , eliminare  prima,  fe  dobbiamo  farla  , e do- 
mandare a Dio  grazia  di  farla  bene-,  5.  Applicarci 
eiel  modo  , «he  fi  dee , e per  amore  di  Dio , alle 
•occupazioni  del  noftro  flato  ; perchè , come  dice 
"S*  Bafilio  , chi  fa  fempre  bene , prega  Tempre  . 

Tutti  debbono  avere  Io  spirito 
di  orazione-. 

Le  perfette  del  mondo  fono  obbligate  a vivere  in 
quefio  fptrito  di  orazione  , 0 foto  gli  teelefiafiici  ? 

Vi  lo  no  -obbligati  non  folo  gli  ecclefiattici , ma 
s^che  i lecci  a ri  ; perchè  i fecolari  eflendo  più  efpo- 
tii  bile  tentazioni  , fono  anche  più  obbligati  a pre- 
gare, per  non  foccombervi . Ma  perchè  bene  fpeffò 
non  banno  tempo  di  fare  molte  orazioni  vocali , nò 
mentali , che  domandano  applicazione  incompatibile 
co’  loro  impieghi , così  debbono  fupplirvi  con  altri 
«fcrcizj . 

Quali  fono  quegli  altri  eferci gj  ? 

*•  -La  'vigilanza  continua  fopra  di  loro  fletti  , * 
j Pr?renza  di  Dio  in  ogni  cofa  . 2.  Impedire  , «he 
«o  fpiriro  non  fi  abbandoni  troppo  alle  loro  occupa- 
*wni4  e nell’ intervallo  di  effe  maneggiare  il  rem-. 

P*- 
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po  per  F orazione  . Non  trafcoraf*  F anima  , ma 
«farle  con  letture  fpirituali  » e pii  r<)gionamenti  il 
cibo  » di  <ui  ha  bifogno. 

» ' . * * 

- : . Frutto*  ' , : 

• ' > * ,4 

Che  dobbiamo  imparare  ? » ; > 

1.  Che  tutti  abbiamo  luogo  di  temet'.e.y  , che  Iddi» 
non  ci  metta  a peccato  il  non  vivere  in  ifpìrito  di 

■ orazione  perchè  non  vi  è alcuno  , che  pappi  a , fé 
prega  tome  dee , e tanto  come  dee  ; e però  conviene  , 
che  ognuno  fi  accufi  di  ejfere  negligente  in  pregare  f 
e fare  sforzo  per  refifiere  alla  dtJfipag.ione . 

2.  Che  quei , che  non  penfano  che  a ricrearfi  , « 
acqui  fior  beni  , o fi  lafciano  opprimere  dagli  affari  t 
e impieghi , o fi  abbandonano  a diffipazione continua  , 
di  modo  che , dopo  aver  fatto  bene  orazione  la  mattina * 
non  penfano  più  a Dio  durante  il  giorno , non  menar 
fio  certo  vita  di  orazione , come  tutti  fiamo  obbligati , 

t 

CAPO  V. 

Orazioni  Giaculatorie. 

CHE  cofa  fono  le  orazioni  giaculatorie  f 

(Quella  parola  giaculatorie  viene  dalla  voce  la- 
tina jaculum  , che  vuol  dire  cofe  , che  fi  tira , fi 
getta  , o fi  lancia  : e così  le  orazioni  giaculatorie 
fono  certe  occhiate  amorofe,  che  F anima  dà  a Dio, 
oppure  fono  cerri  slanci , o come  certe  faette  infuo- 
cate, che  t anima  cava  dal  fuo  cuore , e tira  verfo 
il  cielo,  per  ferire  con  elle  il  cuore  di  Dio  . 

A che  fervono  le  orazioni  giaculatorie  ? y 
i.  A fupplire  con  quei  brevi  colloqui,  che  abbia- 
mo con  Dio , alle  lunghe  orazioni  vocali  e menta- 
li , che  fpeflè  volte  non  polliamo  fare . 2.  A rende- 
re a Dio  il  continuo  offequio,  omaggio,  e fervirù , 
che  gli  dobbiamo . 3.  A mantenere  la  buona  corrif- 
pondenza,  amicizia,  ed  infrinfichtzza , che  dobbia- 
mo avere  con  lui  . 4.  A ringraziarlo  de’  continui 
benehcj  che  ci  fa,  ed  ottenerci  le  fuc  grazie. 

Per 
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Ver  far  ormoni  giaculatoria  è.  neceffario  di  fri*- 
ferir  parole  f c ‘ ...  -7  ; ... 

, No  * poihajrio  proferirle (i  vogliamo  , per  fervu- 
ti di  èffe , come  di  rre2zo  per  rifvegliare  lo  'fpiri- 
to , ed  il  quore;  e 'dare  edificazione  a chi  ci.  fenre, 
quando  non  vi  è pericolo  di  vanità  da  canto  no- 
flro  ; polliamo  farle  tacitamente  , lenza  proferir  pa- 
role, purché  il  cuore  pirli:  a Dio,  s+  qufcle  ferite  la 
vóce  del  cuore  meglio  di  quella  -della  lingua  . 


Diverse  orazioni  giaculatorie . 

' ..  ., . * • -,  * * ■ « ■ 

Quante  fono,  le  fona  (li.  arcioni  -giaculatorie  ,f - 
» Sono  infinite,  non  eftendovi  ooia.  alcuna,  dalla 
quale  non  polliamo  formare  qualche  orazione  giacu- 
latoria ; mentre  da  ogni  cofa  polliamo  prender  .qro- 
tivo  di  elevarci  in  Dio  : ma  uccome  1’  orazione  in 
generale  è per  onorare  Dio,  o. domandargli  le  fue 
grazie  ; così  le  orazioni  giaculatorie  fi  pedono  ri- 
durre a due  dalli  ; una  di  quelle,  che  fono  per  ono- 
rar Dio  ; l’altra  di  quelle  , che  fono  per  domandar- 
gli le  fue  grazie  . 

Fate  alcune  orazioni,  giaculatorie  per -onorare  Dio . 

Mio  Dio,  mio  Creatore,  vi  amo,  e vi  adoto  con 
tutto  il  cuore  - Sia  lodato.  Gesù.  Grillo,  fia  onorata 
Maria  Vergine-. . Anima  mia,  loda  il  tuo  Dio,  e 

benLencj , che  ci  fa  . ; . Og  i 
.fj  ogni  creatura  ferva  il  Crea- 
ogni  momento,  o vivo  pan  del 
'del,  gran  Sacramento.  ..  . 

Fatene  alcune  per  domandare  le  grafie  di  Dio  . 

. Mio  Dio.,,,  mio  Creatore  , datemi  il  voltro  fanto 
timore  , e amore  ...  Atnablliflìmo  mio  Gesù,  fate  che 
vi  ami,  e vi  onori  .Tempre  .più  ...Santilfima  Trini- 
,ta  , datemi  fède  viva  , l.peranza  ferma  , e perfetta 
^carità  .j,  . Gesù  ? ^Giufeppg  e Maria  , fiate.  Tempre 
i n mia  compagnia  ...  Dolctffìmo  Salvatore  , falvate 
.l’ar.ima  niia  liberatela  dal  peccato  , dal  remorio, 
_e  dall’  inferno.  Non  ci  lafciar  mai  più,  dolciflìmo 
,tlesù  . Non  ci  lafciar  mai  più,  dolciflìmo  Gesù. 

Qi'i  ì fono  le  migliori  orazioni  giaculatorie? 

a " , t.Qutl- 
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t.  Quelle,  che  partono  dal  cuore  accefo  nell’ amor 
«Si  Dio  , e dal  defiderio  ardente  di  piacergli  , ed 
uniifi  a lui  . 2.  Quelle  , che  fi  cavano  dalla  Sacra 
Scrittura,  e principalmente  da’ Salmi,  ne’ quali  ve 
ne.  tono  proprie  a tutti  gli  itati  della  vita. 

Quando  riceviamo  grazie. 

D/te  alcune  orazioni  giaculatorie  per  quando  rice- 
ttiamo qualche  grafia  da  Dio  . 

Chi  i'ono  io,  o Signore  , che  voi  vi  ricordate  di 
me?...  Abiura  mia,  benedici  il  tuo  Dio,  e ricor- 
dati di,  tutti  i fuori  benefici . . . Che  potrò  io  rendere 
a!  Signore,  per  fante  grazie  che  mi  fa  ?...  E chi 
amerò  io , o Signore , fe  non  amo  voi , che  Rete 
tanto  buono,  mi  amate  tanto,  mi  late  tanto  bene? 

Quando  siamo  tribolati . 

Ditene  alcune  per  quando  Iddio  ci  tribola . 

Signore , le  ho  ricevuto  dalle  voflre  mani  le  con- 
folazioni , perché  non  riceverò  anche  le  tribolazio- 
ni!... Anima  mia,  non  farai  tu  (or tornella  al  tuo 
Dio?  Non  è egli  padrone  di  mandarti  ciò,  che  gli 
piace  ? Non  1’  hai  tu  offefo  ? Non  è dovere  , che 
facci  penitenza  ? . .".  Non  mi  perdonate  in  quello 
inondo  , o Signore,  purché  mi  perdoniate  nell’ aiti  6. 
Se  non  balla  quello,  mio  Dio,  mandatemene  più, 
abbruciate,  tagliate! quanto  vi  piace,  ma  datemi  la 
pazienza,  fortificatemi  colla  volita  grazia. 

Quando  siamo  consolati. 

Ditene  alcune  per  quando  Iddio  ci  confola . 

Che  voi  Cete  buono  , o Signore  , che  voi  fiete 
buouo  verfo  di  chi  vi  teme,  e vi  ama  ! Chi  non  vi 
temerà  ? Chi  non  vi  amerà?  Chi  non  vi  fervirà  ?.N  . 
Che  1 a ' à mai  , o Dio,  quando  beveiò  nel  torrente 
de’ cek (li  piaceri , (e  una  loia  goccia  gtrffara  in  que- 
lla valle  di  lagrime  mi  fa  provare  un  Paradifo  di 
delizie . 

Sorigl.  Dott.  Crijl,  T.  I.  L Quan- 
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Quando  ci  sovrastano  disgrazie, 

Ditene  alcune  per  quando  ci  fcvrafla  qualcJjt'vanle  . 

Signore.,  lo  che  voi  potete  tutto,  liberatemi,  fi* 
vi  piace,  da  ogni  tr.ale , libera  noe  a malo...  Padrfc 
celefte  , fe  è pofiìbile , fate  , che  io  non  abbia  da  bere 
qreiio  -calice  ^ ma  pelò  fi  faccia  come  volete  voi , e 
non  come  voglio  io,  Fiat  voluntas  tua  , ficut  in 
•celo  , & tn  .terra  . " 

Quando  Iddio  è offeso. 

Ditene  alcune  per  quando  vediamo,  che  Iddio  è offefo. 

Signore*  mi  crepa  il  cuore  nel  vedere  , che  i vo- 
lili figli  vi  ci ifònorano . Vorrei  col  mio  fangne  po- 
ter riparare  1’  ingiuria  , che  vi  è fatta  . Perdonate 
a’  peccatori , o Dio  di  mrfericordia  , illuminateli  , e 
convertiteli  per  vofìra  pietà  , acciò  “vi  conoscano  , 
vi  amino,  vi  onorino...  Pater  nofl'er  , qui  et  ut 
calie , JanEìificetur  nome»  tuum  . -Gloria  Patri  ',  tir 
FìIìq,  & Sptritui  Sanilo.  Laudate  Dominum  omnes 
gente s , laudate  eum  omnes  populi . 

f.  ' • . • 

Quando  siamo  tentati . 

Ditene  alcune  per  quando  fiamo  tentati \ > 

Signore,  afiìfleremi  , tenetemi  la  mano,  fui  capo, 
non  vi.  allontanate  da  me , fe  voi  mi  abbandonate  , 
io  fon  perduto.  Deus  in  adjutorium  meum  intende,. 
Domine  ad  adjuvandum'me  fcjìina  . Signore,  fatemi 
più  pretto  morire  (che  io  vi  abbia  da  offendere.  Ri- 
runzio  ab  peccato , al  demonio,  a tutte  le  fue  ope- 
re, e a tutte  le  fue  pompe.  Signore,  non  permettete 
che  io  fia  tentato  , e datemi  grazia  di  non  effere 
vinto,.  Et  ne  nos  inditene  in  tentattonem  . Sanità 
Maria  Maier  Dei , ora  prò  nobis.peccatoribus,.  -, 

Quando  abbiamo  peccato. 

Ditene  alcune  per  quando  abbiamo  peccato.  ■ 

Ah  difgraziato  m;,  che  ho  10  fatto,  offendendo 
, *'  un 
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mn  Dio  tanto  buono!  Mifèricordia,  Signore,  mi  pen* 
io,  e mi  dolgo  con  tutto  il  cuore  d’ avervi  offefo  ; 
prometto,  mediante  la  grazia  volita  , di  non  offen- 
dervi mai  più  , perché  vi  amo  l'opra  -ogni  cola . Mi- 
ferire  mei  Deut  fetundum  magnani  miferi  cordi  am 
tu  aro.  Averte  faci  emtuam  a peccati  s mete,  & omnet 
iniqui tates  meas  dele . Ne  prqjicias  me  a facie  tua  , 
& Spjritum  SanH.um  inumane  auferas  a me.  Di- 
ritte nobis  debita  nojlra , ficut  & noi  dimiitimus 
■debitori bus  nojlris. 

‘ * f T 

Quando  siamo  malinconici. 

• '■  i * » • 0 - . # ■ ■ V 

'Ditene  alcune  per  quando  fiamo  malinconici . 

Signore,  inoltratemi  la  voflra  faccia  , sfatemi  go- 
dere la  vofìn  dolciffima prefenza  . Padre  delle  mife- 
ricordie , e Dio  di  ogni  confolazione  , allargate  il 
mio  cuore,  acciò  io  corra  allegramente  nella  ftrada 
de’  voliti  comandamenti  ’Redde  mi bi  Utitikm  [sa- 
lutari s tui  , 6“  fpiritu  .principali  confirma  me. 

Quando  vediamo  le  grandezze 
del  mondo. 

Ditene  alcune  per  quando  vediamo  le  belleXKe  t 
grandetxfi  della  terra.  I - 

Se  quelle  cofe  fono  belle  , 'quanto  liete  più  bello 
voi  , o Dio  delle  bellezze  ? Se  quelle  cofe  fono  gtari-i 
di , quanto  ftete  più  grande  voi,  o Dio  delle  gnm- 
dezze  ?...  Signore  , io  fono  fatto  per  Voi,  e non 
per  la  terra . Che  cofa  vi  è quaggiù,  che  pòffa  ap- 
pagare il  mio  cuore?  lo  non  farò  mai  contento, 
finché  non  arrivi  a godere  la  voftra  gloria  . Satiabor  , 
cuna  apparuerit  gloria  tua,  Domine.  ' *' 

si  , • . ■ » 

Quando  non  conosciamo  la  volontà 
di  Dio . s 

Ditene  alcune  per  quando  non  conofciamo  la  vo- 
lontà di  Dio. 

Tarlate  lo  Signore , che  il  voftro  fervo  vi  àfcoK 
- La  ta. 


Digitized  by  Google 


*44 


Orazióni' 


•y  •.  r.t 


• . ' e' 


ta  . Loquere , Damine  , qui*  audit  fervus  tuui'.ì , 
Infognatemi  , o Signore  , a fare  la  volila  votanti , 
perchè  voi  fiete  il  mio -Dio.  Domine , doce  me  facere 
voluntatem  tuam  , quia  Deus  meus  es  tu  . . . Signore, 
che  volete  , eh’  io  faccia  ? Domine  > quid  me  vis  face- 
re  ? Paratum  cor  meum  , Deus  , paratum  cor  meitm. 


-X'  - ; ,n  '•  • : • . . 

Quando  si  ricordiamo  4e’ peccati. 


Ditene  alcune  per  quando  ci  ricordiamo  dei  pec- 
cati pajfati.-  ■ • .5r:, 

Ove  era  io,  o Signore  , quando  vi  offendeva?  Che 
cecità  , che  pazzia  , che  ingratitudine  fu  mai  la  jpia 
di  pigliarmela  contro  di  voi  ? . . . Che  pazienza  , che 
bontà  fu  mai  la  volita  di  afpettarmt  tanto  tempo, 
ed  invitarmi  con  tanti,  e sì  dolci  mezzi  a penitenza! 
• ■ ■ : ' ». 


Quando  desideriamo  amare  Dio* 


Ditene  aitane  per  quando  ci  viene  ’defiderio  di 
amar  Din  . 

Dólci irmio  mro Creatore v ‘tutto  amabilità,  e tutto 
amore,  voi  mi  avere  creato  folo  affinchè  io  vi  ami; 

<:  per  quello  mi  avete  fatto  tanti  benefici  : ed  ancora 
non  ho  cominciato  ad  amarvi  ?...  Che'faccio  dun- 
que in-’  quello  mondo  ? Quando  vi  amerò  con.  tutto 
'V  l'affetto  ?; . . paté  in  grazia  , o mio  Gesù  y'  che  io 
r-r  vi  ami.*  e vi  arai  Tempre  più  V - ' r 

' •’>  io*  .;•«  ; r "■/  . 

Quando  desideriamo  il  Paradiso.1'; 

' < ■ * •*  /Yn  v ..  i 

„ r v " 

. ditene  alcune  per  quando  ci  viene  dajìderto  del 
Par  a di/o  . - ‘ 

Mio  Dio  ; mio  tefpro  , unico  bene  dell’ anima 
mra , quando^  mi  libererete  da  quello  elilio?  Quando 
mi  caverete  da  quella  valle  di  lagrime  ?.. . Dio  del 
mio  cuore  , quandoTarò  tutto  volito  , e voi  farete 
tutto  mio  ? Quando  mi  uqiró  a voi,  lenza  imparar- 
mene mai  ? Sa-. fi  (firn  a Trinità  , quando  vi  vedrò  3 
quando  vi  goderò?  Paradjfo,  Paradifo  , ah  Paradii 

lo  ! 
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frutto . 


).  ? 


<.  ^’on^u 


L vi  >* 


i’  * / 

* il»-  . • ; v* 

1 -'.  1 ; 


f . 


a,  «>»»**. »*  u'“ 

«o  , «o»  pofliamo  trattenero  amaffvno  ve- 

•»  °"V°".  ^?:Jì,?£}a£/Z  f.°M'  "ir  ’- 

remente  , iutpa  la  nojlra  j ter  dar  eli  di 'tanta 

ferri  zio  delle  orazioni  giacitlatm,  p**»g 

in  tanto  qualche  [TZjìro  cuore  . 

che  breve  .colloquio  , e dare  J Je#  ottenzion* 

•vii  C4e  ****»«  f*re°g»WforKO'>**  “JZZlL 


'r'^V-.v.  iC-  0 


1 - ^ V.  V'., 


Esercizio  ddla  presenw  di  Dio..: 

' . -«/#  Hi/)  « ...  /»  ■ j _l_*. 


\\ 

* ***} 


c togli  1 

^“  n.  Anticrifto  . Sapete  perchè  lo  tpafporto  ?.  Enoc- 

V ®S  .V."i  ' D,v,  die. 

j il  Si  onore  fé  lo  prefe.  Z,  Volendo  Iddio  , che  u 
Patriarca  Abramo  giuncete  alla  perfezione,  a va 
Un  domandò  ila  lui  le  non  che  camminalTe  alla  <ua 

•wrriT'  r :Ls:r 3 i ‘ ttfnr"  ■ *- 


Tv\ 

"dt 


ol;cE7i'>  , dKbsiftH  c órsboa  iv  obnai 
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prefenza  . 3.  I Santi  non  hanno  praticato  altre*  com 
più  efàtrezZa  , ed  altro  non-  cr  hanno-  raccomandato» 
con  maggtor  premura  ',  che  di  ftar  fempre,  alla  pre-- 
fenza  di  Dio.,  j -,  ..  . 


Mezzo  per  I stare  alla  presenza, 

di  Dio..  V ' 3 > 

• • " • > *-  •-  ■'  t<  ..1  t-.t> 

’ » , ^ 1 0 7 : ■ . * 

t Dateci  mezzi  , per  ijlare  continuamente  alta  pre— 
feti  za  di  Dio  t 3.1,: 

- Alcuni  li  avvezzano  a rapprefentarff  l’umanità  fan- 
tiffima  di  Gesù  Crifto  , e procuran  di  fare  tutré  he 
loro  azioni  , come  fe  Gesù  Crifto  li  rifguardaflè  , e 
come  Gesù.  Criflo  medelìmo  le  farebbe,  fe  fofTe  an- 
cora fuila  terra,  e foccaflé  a lui  di  farle,.E  da  quan- 
to Gesù  Crifto  ha  fatto-,  e detto  in  limili  occalioni 
giudicano  del  modo  v con  eh’  effì  farebbero  , e con 
che  per  conseguenza  eftì  debbono  fare  quelle  azioni., 
j E' , molto  utile  quejfa.  mezz0  di  flore  olla  prefenz*; 
di  Dio  ? 

E'  ufiliftimo  in  fe  ; e di  fatti  alcuni  ne  cavano- 
frutto  grande  , perché  , avendo  femprc  avanti  agli 
occhi  delia  mente  Gesù  Crifto,  come  teftimonio,  e 
modello  di  tutte  le  loro  azioni  , fi  avvezzano  ad 
operare  y come  Gesù  Crifto  ha  operato  , e pigliano 
a poco  a poco  i fuoi  fentimenti,  ed  il  fuo  fpirito  . 
Biiògna  però  avvertire  a non  far  troppo  grande 
sforzo,  e contenzione  di.  fpirito-,  perchè*  potrebbe, 
nuocere  ; e quei- che  non  hanno  V immaginazione 
viva  , non  fono  molto  capaci  di  quello  mezzo  di; 
ilare  alla  prefenza  di  Dio  .. 


. -ì  ‘ . Mezzo  più  .generale  v‘  c 


, Dateci  altro  ntezz°  P>à  generale  . 1 ■ 

Mezzo  generale,  e molto  utile  di  Ilare  alla  prefen-- 
za  di  Dio  , è di  riguardare  in  tutte  le  perfone  v 
maflime  in  quelle  , colle  eguali,  trattiamo  , le  cofe , 
eh’  effe  hanno  di  Dio,  per  onorarle  ; non  eflendovi 
alcuno,  che  non  abbia  molte  cofe  di  Dio., 

Che  cofa  hanno  tutti  dì  Dio  ? 

Ognuno  è opera,  ed  immagine  di  Dio,  e patter- 
ei-. 
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e?pa  diverfamente  alle  diverfe  qualità,  e diygrfi  ti- 
toli, che  appartengono  a Dio  -,  e così  ognuno  dà 
otcafione  di  falire.  colla  mente  fino  a Dio  . 

Fatelo  vedere  con  efempj . 

1.  Quei,  che  hanno  autorità  fpirituale-,  o tempo- 
rale, ei  danno  xnotivo  di  penfare  a Dio,  ed  ado- 
rarlo , mentre  a lui  appartiene  ogni  potenza.  2.  Le 
perlone  virtuofe  ci  debbono  far  penfare  a.  Dio,  per- 
chè ogni  virtù  viene  da  lui,  egli  n’ è autore,  e fior- 
gente,  e la  pofiìede  in  grado  eminente . Cosi  pollia- 
mo adorare  la  fapienza  di  Dio  nelle  pèffone  favf'e  ; 
la  fua  pazienza  nelle  pazienti  ; la  lua  carità  nelle 
caritative;  la  fua  giulìizia.  in  quelle  , che  amano 
quella  virtù  ~ 

> •••  -V 

Altri  mezzi* 


- 'Clip 

■ £ 


*i«23r.)  £in03. 

nai  aliai  r.iop 
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Dateci  altri  mezzi  di  flar  alla  prefenzo  dì  Dio  . 

Mezzo  molto  utile  è di  confiderai  furti  gli  uo- 
mini come  iflrumenti  di  Dio  , e rifgiiardare  tutto 
cip,  che  fuccede  nel  mondo,  con  effettc^  della  di- 
vina .volontà  . Imperciocché  la  provvidenza'  di  Dio  , 
eflendp.  quella.,  che  difpone  , regola  , ed  opera  ogni 
cola  in  tutto, il  mondo , tutto'  ciò,  che  vediamo  , o 
tentiamo  , ci  dà  motivo  non  io, lo  di  ricordarci  di 
lui,  ma  anche  di  adorarlo;  di  mood  cfje  là  fede  ce 
lo  dee  feoprire  di  continuo  fotto  il  velo  delle  crea- 
ture; poiché  egli  è quello,  che  dà  loro  ì'ci fere,  ed 
t’J  mptp^  e tutte  le  conduce  ai  fifti  della  fua  miferi- 
coidia,  0 della  fua  giuftizia  . 

Dateci  altro  mezzo  di  flore  alla  prefen^a  di  Dìo . 

. Mezzo  molto  buono  è quello  fante  penfiero.  Iddio 
ti  vede,  ed  olferva  continuamente  tutte  le  tue  azio- 
ni.. Non  vi  è cofa  , d ee  S.  Bernardo  , che  fia  più 
capace  di  farej  evitare  la  negligenza,  che  di  confi- 
date. continuamente , che  Iddio  ci.  riguarda  tempre . 


.i  l 


Mézzo  più  praticato  da’Santi.  J 

" ■/.'  ' •»  -r  v,  ....  1 

. Q*tal  è il  modo  di  flore  alla  prefenz»  di  Dio  y che 
$ Santi  hanno  più  praticato , 


L 4 
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E'  di  avere  Tempre  prefcn Jj  frog"  « che'°lobbh^f 

DÌ°  * m0lr° 

utile  de,li  altri,  perchè  ci  moflra  la  Ara- 

da  deF  cielo  piu  chiaramente  de$  ($•  , noRra 

duce  più  Scuramente,  '^/’Xperofchè  ci  dà 
adone  a Dio  più  natura  mente  li obbidite  a 

nu-zzo  d.1  fare  ogni  oo  ,ia  mezzo  della  fua  Io- 
Din  che  ce  la  comanda,  e pei 

vrani  Pallia,  che  “ ^ dTflàre  all a preferì*.* 

Dateci  ancora  alt>o  J 

di  Dio  ? \ riporrete  alle  cofe  , che 

Mezzo  molto  bijOflO  èoft  ■ Acciai  , alle  noftYe  orec- 
fi  prelentano  a noi,  a n°  , • , hevedfomo,  e len- 

4 . «■  l'tedta. • poicW.q-fi 

riamo  , O.  delle  qoan  ,,  c;  poflono  fervire  dt. 

tutte  , .Ce  b*n  neV1;A^'uzioìni  /che  ci  danno;  o ren- 
£3.1*1  eh- «cit.no  ne’  tiofltl  cuori • 


- I ) 


Ciò  che  vediamo , e sentiamo 
» * c’  istruisce  * /*  3l 

Che  ì flrazj otti  ci  danno  le  cofe  , che  fi  prefentano 

? -«-3  s 

& i£ST  j4«>/  *>.  'Z32*?&  vi8,Té 


finiremo  anche  noi . Quando  vediamo  v.  ^ pJC 

che  affaticano  ,,  e fte?taJ®. jfchezw  fallaci , e tran- 

acquiftare  piacevi , onor  , , infegnano  , eh® 

fifone , fe  vi  riflettiamo  bene  ,c^r 

noi  dovremmo  ^ffatl^rlL*?iamo  v?g-  parlare  di  fa- 
ri» dei  cielo  . Quando  Tentiamo  v.  & r me 


c iella  pre fenica  di  Dio.  *4? 

me,  pefle,  guerra  , tiemuoto  , incendio  naufragio  , 
innondazione,  invafioùe  di  nemici  , b d’altri  mali, 
ed  accidenti  , che  hanno  defolato  famiglie  , Città  , 
Provincie,  e Regni,  fe  vi  riflettiamo  bene,  ci  di- 
cono, che  poteva  accadere  , e forfè  accader»  a .noi 
ciò,  eh’  è accaduto  a’ noflri  prosimi,  mentre  abbia- 
mo offefo  Dio,  forfè  più  di  loro;  però  dobbiamo 
ringraziare  il  Signore  ; non  offenderlo  più  , e iUl 
preparati  alla  morte. 

Come  ci  debbono  far  ricordare  di  Dio  le  cofe , c’i e 
,c' i fimi  [cono? 

Perchè  ogni  venta  venendo  da  Dio,  il  quale  e 
la  verità  Aelfi , ed  avendo  bil'ogr.o  della  fuà  grazia  , 
affinchè  fia  conofciuta  , amata  , e praticata  da  noi  , 
ci  dà  occafione  di  ringraziarlo  , ricorrete  a lui  , e 
pregarlo,  che  ce  ne  dia  la  cognizione,  c l’amore. 

• ' . . . , . ■ • 

Ciò,  che  si  vede 3 eccita  in  noi  passioni. 

Jf  -V  :•  f •'  • ^ «A  : i ^ # 

. Come  poffono  le  tofe , che  Jì  pref emano  * noi  , ' ec- 
citare pafliont  ne.  nojiri  cuori  ? . , ~ . ‘ 

Quando  vediamo  v.  g.  buòni  , che  fono  ridotti  a 
grande  umiliazione,  povertà,  e tribolazione:  cat- 
tivi ,\  che  fono  nell’  auge  , godono  onori  t ricchez- 
ze, confolazioni  e proiperità.  3 quando  vediamo  la 
virtù  abbandonata  , ed  oppreifa  , ed  il  vizio  accla- 
mato, e trionfante,  quefle.  cofe  xl  poffono  fervire  di 
tentazióne,  portandoci  a beflemmiare  contro  Dio- 
che non  regoli  bene  il  mondo,  e ngn  faccia  lesole 
giufle  ; o ad  odiare  il  proflimq  , mormorarne  , defl- 
agrargli male;  o ad  abbandonare  la  virtù,  ecT  ab- 
bracciare il  vizio.  ’ , ’’  '■  * ’ 

Come  ci  debbonò  far  ificotdarè  dt'Dto  le  cofe  che 
pojfono  eccitare  paffioni  iti  noi  ? ’ 1 . 

Perchè  conoscendo  noi  , JcH?  effe  ’poflbno  eflerci 
’•  occafione  di  fcandalo  colle  renrazìbnLpéricoiofe , 
nelle  quali  ci  polTono  indurre  , conforme  vi  hanno 
. indotto  tanti  altri  , ne’ quali  hanno  eccitato  furipfe 
paffioni,  ci  obbligano  a ricórrere  a Dio,  e do  man- 
dargli la  fua  luce  , ed  il  fuo  ajuto,  acciò  non  fiamo 
indotti  in  tentazione  . 

L s £«4*- 


a " Sergente  '■ 

; Quando  vi  è maggior  pericolo  , : t t>e~.  le  cofe  y le: 
quali  fi  preferita  no  a noi  , ci  fervano  di  [caldaio? 

Quando  facciamo,  o riceviamo  vifite  , mali) me  fe 
non  fono  neceflarie  , o entriamo,  nelle-  ccmverfazio- 
ni  ; perchè  è diffìcile  di  parlarvi  , ed  afcoltare  gli 
altri  , fenza  pericolo  di  ricevere  le  impreflìòni  delle, 
paffioni  . loro  , o di' comunicare  fe  nòli  re  d’  ifpkare- 
le  noflre  prevenzioni  , éd  i -notòri  errori-,  o disdire 
certe  , verità  mal  a proposto  ; o ch’eflì  facciano  lo 
fiefìb  verfo  dS  noi  . Onde  dobbiamo  fare  , ricever 
vifite,  e (lare  in  con yerfazibne- quanto  meno  fi  pu&S, 
efifervi  vigilanti  , e terminarle  predo  . J i 

r 9ÌTR 

■ Frutto,».  - •'  i!  3‘  ' 

! . I ■ ’ : ...  CL  ” Ofj  .*  •>: 

Che  dobbiamo  impalare?'  ■'  1 \ ‘ 

t.  Che  fe  ri  [guardammo  le  creature  come  immagi*, 
ni , ed  ifir omenti  del  Creatore  , fe  avefftmo  fempre  Ui 
legge  di  Dio  avanti  gli  occhi  della  mente , e penf af- 
fi mo  eh'  effo  ci  Jfb  continuamente  offervaridò  ; farebbe 
atta  fi  imponibile'  He'  f offendejfimq , e che  non  jojfimo 
fedeli e ferventi  nel  fuo  fervido  : onde  P efercizjo 
della  [refenda  di  Dio  non  fi  può  mai  r accomandare 
abb j fianca , nè  praticare  Con  troppa- e fattezze-,  e-  non 
vi  è'  alcuno  che  puffo  fai  far  fi  di-  rton  faperló  fare  , , 
mentri  fonò' tanti  , e coti  facili  i modi  di  farlo  %< 

' n.  Che  fe  in  ogr.i-incohtro  penfajftmo-  ar'tp  eri  coli  » 
a1  quali  fiamo  efpofti  , èd  alle  colpe  ? che  ptrffiamscom- 
m ettere  , non  perderemmo  inai  Dio  di  viflàygli  doman- 
deremmo di  continuo- lume,  ed  affi  fi  erma  per  non  of- 
fenderlo rcon  che  praticheremmo  P orazione  continua  ». 

- : r.  - * =. 

C A P 0 VII, 

n \ , • • . 

Sorgènte 3 ed  efficacia  delPórazione,. 

QUal  è' la  forgente  dell' orazione}  -, 

E'  la  fede  \ perchè,  in,  tanto  preghiamo-,  la, 
quanto  conofciamo  le  noftte  gravi  miferie  , e 
crediamo,  che  Iddio  podi.,  e,  voglia  fijqtarci'.  Onde 
chi  fia,  molta  fede  * prega  molto , c pregacene  ; chi; 

PO' 
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,poca>  fede»,  prega  poco  , c pregji.  male  ; chi  non  ha 
fede.,  non.  prega..  '•  >•  ■ \ 

' ■ • •*.  «-h  ,:0 

, Fede  sorgente  dell’orazione .. 

* ‘ * - ’ % ■ «*  » * 

- Cairi'  è la  fede  forbente  dell'  orazione  ? . 

Perchè  facendoci  èfla  conofcere  , che  Iddio  è no- 
fìro  ultimo  fine  , noftro  fupremo  bene  , e noftra  eter- 
na felicità,  eccita  in  noi  defìderio  di  polfederlo.;» 
Ora  ficcarne  non  polliamo  poflederlo  , ('enea  pfTervar.c 
i comandamenti  non  polliamo  ofiTervare  i comanda- 
menti  , fenza  la  grazia;  non  polliamo  ordinariamente 
ottenere  la  grazia  , fenza  l’-orazione  : così  la  fede 
eccitando  in  noi  defiderio  di  goder  Dio  , ci  porta 
naturalmente  a ricorrere  all’  orazione,  come  a mezzo 
neceflario- per  ottenere,  la  grazia,  ed  olTervare  i co- 
mandamenti; poiché  coll’  oflervanza  di  elfi  meritia- 
« mo  di  andarlo  a godere. 

' Se  la  fede  è forbente  deli!  orazione  , non  fi  potrà, 
dunque  coll'  orazione  ottenere  la  fede  ?' 

Vero  è,  che  l'orazione  fuppone  la  fede,. come  il 
rufcello- fuppone  il  fonte,  chedo  produce;  e cost 
coll’orazione  non  fi  ottiene  quel  grada  di  fede,. che 
fa  pregare,  ma  fi  ottiene  l’aumento,  e la  perfezione 
della.-  fede  . Cioè  a dire  , che  per  pregare  bifogna 
avere  almeno  fede  imperfetta  ; ma  poi  colia  preghiera 
la  fede  fi  accre/ce,  e fi  perfezioni . Onde  Sant’ Ago- 
ftino  dice,  che  la  fede  produce  l’orazione;  e l’ ora- 
zione, elTendo  prodotta  ,.ottiene  la  fermezza. della  fede  - 

Efficacia  dell’orazione. 

• • ^ 

• t *,  .*  , 

Che  effetto  fa  /’  orazione? 
j\  Onora  Dio  riconofcendolo  per  Sovrano,  e fom- 
mo  bene  , foggettandoci  , ed  umiliandoci  à lui  . 2. 
Ce-  lo  rende  favorevole,  mitigandolo  fe  è fdégnato 
contro  di  noi  , e cavandogli  di-  mano  i flagelli  ; il 
che  fi  vide  chiaramente  nell7  orazion  di  Mosè  la 
quale  fece  a Dio  dolce  violenza  , impedendolo  di 
diftruggere  il  popolo  Ebreo  , come  vole  fare  . Onde 
flL  Bernardo*  dice  , che  l’orazione  vince  in  cw«to  mo- 
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do  I'  invincibile,  lega  i’ onnipotente , e Io  sforza  a 
/aici  mifericorcfia  . j.  Apre  i refori  delie  divine  be- 
neficenze, otfenendo.ci  ajuto,  e grazia  per  refi/fere- 
alle  tentazioni , ofìervare  la  legge-  di  Dio.,  e perle* 
zionarci  nella  virtù  . 4.  Illumina  la  mente  , ci  fa-, 
conoscere  ì noftri  obblighi,  le  polire  milerie , e ma- 
lattic,  ed  infiammala  nollra  volontà,  e la  porta  al' 
ben  operare.  5.  Raflèrena  , rallegra,  e fortifica  il 
cuore  i reprime  , e modera  le  paffioni  , e fcopve  le 
' «aliale,  ed  inganni  del  demonio,. 

6\ . • , • Shnnea»  <ft  essere  esauditi*  v,  5* 

^ ’ *"  5"'  u ; ‘ ' '•  ' ->l 

tilt  ci  affittirò  , che  iddìo  ci  efaudìfce  quando  fo  ‘ 
pregi/ amo  ? 

Gesù  C 1 ilio  medefirao  , il  quale,  ci  ha  rep licito 
molte  vo  te  nel  Tanto  Vangelo,  cfie  chi  domanda, 
ricove  ; chi  cerca,  trova  ; ed  a. chi  buffi,  farà  aperto. 
Onde  01  efoi  fa , e.  ci  lo Ilecita  in  mille  modi  a dom?,o- 
t aje,  alucqrandoci  , che  riceveremo  cjò  , che  doman- 
diamo.; perchè,  il  nortro  .Padre-ceiefle  efaudìfce  , ed  è 
pronto  ad  aiutare  chiunque  di  vera,  cupre  l’invoca,. 

Porta-  qualche,  comparazione  Gestì  Griffo  per  brava- 
re che  Iddio  efaudìfce  chi  lo  prega  ? 

Ne  porta  diverfe,.e  ft a le  altre,  quella  dei  padri 
terroni,  dicendoci,  che  fe  i padri  terreni.,.]'  quali 
meni  a.confronto  del  nollro  Padre  celefie  , fono  catti- 
vi;, e duri,  ver  fio  i loro  figli  ; tuttavia  quando  quelli 
domandano-  un  mzzo  di  pane,  o un  ovo , non  danno 
loro,  gu  un  fa/Ta,  a un  Zeppe n/e  ; ma.  bensì  quei  be- 
ni, eh  etli  medefimi  hanno  ricevuto  da  altri  : quanto 
maggiormente  il  noflra  Padre  celerte  , il  quale  non 
ha.  bi/ogno  d--  alcuno , ed  ha  vifeere  così  tenere  verfo  - 
di  noi , ci  darà  fpirito  buono,  fe  glielo  domandiamo  . 
Che  concludete  ? 

COr  Sant’  Agoftino,  che  l’orazione, 
quando  e,  ben.  fatta,  è rimedio  univerfale  a tutti  i 
noltri  mali  , penetra  le  nuvole  , apre  il  cielo-,  e rà  . 
«incendere  fopra  di,  noi  la  dry  ina  rader  icordia . Con- 
cludo con  S.  Giovanni  Grifo  domo  , che  l’orazione: 

« teloro  perpetuo.-,  * fonte  di  beai  innumerabiii  , 
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si  ottenga  ciò,  che  si  domanda.  >.• 

d concede  fempre  lidio  c/3,  che  gli  domandiamo'? 

-Quando  l’orazione  è ben  fatta,  f’e  ciò,  che  gli 
domandiamo  è confórme  alla  noflra  falute  , ce  h» 
concede  fempre  ; fe  nbn  vì  è conforme  , ce  lo  rifiu- 
ta , e ci  ,cfà  qualche  cofa  di  meglio  . Imperocché 
egli  è medico  perfettiflìmo  , il  quale  conòfce  ciò  , 
che  conviene  alPammaiaro  , meglio  drfP- ammalato 
medefimo  ; e non  ha  tanto  rifguardo  a’ di  lui  defi- 
derj,  quanto  a’ di  lui  veri  vantaggi  . 

Se  l'  orazione  è ben  fatta  , ci  concede  fubito  Iddio 
ciò,  che  gli  domandi  amo  ? 

Non  Tempi  e , anzi  molte  volte  diflfèrifce  lungo 
tempo  a concederlo  i.  Per  acorefcere  in  noi  il  de*- 
fìderio  di  ciò  , che  gli  domandiamo,  ed  efèrcitare 
là  fede,  e fotromiflìone  , che  gli  dobbiamo.  2.  Pet 
farci  vedere  il  bifogno  grande , che  abbiamo  di  lui  , 
che  non  ha  venir!  obbligo  a concederci'  le  fue  gra- 
zie , e quando  ce  le  concede  è puro  effetto  della  fuà 
bontà,  3.  Ter  darci  occafidne  di  meritare  grazie  più 
abbondanti  colla  lunga  pazienza,  ed  umiltà,  che. 
pratichiamo,  pregando  fenza  fiancarci.  1,5 
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1 Oltana 


Che  dobbiamo  imparare  * 

1.  C he  mentre  Iddio  ft  tiene  onorato  dalle  noffie 
orazioni  ha  impegnato  la-  [uà-  parola  infallibile  att 
cfaudirci  e con  tutto  ciò , perchè  così  di  rado  fi  ot- 
tiene ciàr\  ofte  fi  domanda .,  convien  dire  necejfa ria- 
mente , che  fi  fa  poca  orazione  , 0 fi  fa  male  . 

2.  C he  fe  vogliamo  fare  molte  orazioni  , e farle 
bene  , convien  eccitare  la  noftra  fede  , confiderando 
quanto  grandi  fiànn  la  eccita  derllìf  niènte,  la  corru- 
zione del  cuore  , le  malattie  dell 1 animò  , l e tribo- 
lazioni , tentazioni  , e pericoli  di  qvefio  vita  , per 
defide-rare- di  efferne  liberati  , e quanta  gloria  ci  ab- 
bia Iddio  preparata,  nel  cielo,  per  defiderart  di  an- 
darla. a godere  , 

* Cli- 
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Ciò,  che  si  ha  da.  domandar;  nell’ orazione* 

* r " * ' • * «•  ■ ;•/  4 

CHE  dobbiamo  domandare  a-  Dio  nell'  orazione}  t 
Tutti  i beni,  che  vogliamo’,  /pirìfitaii  , e tem- 
porali ; con  quella  differenza  però,,  che  gli  spirituali 
dobbiamo  domandarli  in  primo  luogo  , e a'folutH- 
mente;  ed  i temporali  con. condizione , e dopo  avecs 
domandato  gli  Spirituali .. 

Beni;  spirituali  . 

. Perchè  dobbiamo  domandare  i beni  fpirituali  pri- 
ma de' temporali  ?'  ■ • 

i.  Perchè  i beni- dell’ anima  ,,  e del  cielo-vagliono- 
infinitamente  piii  di  quelli  del  corpo,  e- della  ferra., 
a.  Perchè  gii  fpirituali  fono  più  di.  genio  di  Dio,, 
eh!  è puro.- fpi  tiro  , più  conformi  alle  fu  e inclinazio- 
ni , c ci  rendono  più' limili  a lui  . 3.  Perchè  Gesà- 
Ccilìo  ha  dentato  molto  più  per  meritarceli , e non- 
li dà,  che  a’ fuoi  amici  ; ove  che  i temporali  li  dà. 
anche  a’  fuoi  nemici  , fenza  che  gli  domandino  . 

Quali  fono  i beni  fpirituali >,che  dobbiamo  doman- 
dare f/  - - • 

La  divina  grazia  , .é-‘ le- virtù  crifliane-,  principal- 
mente quelle,  che  fono  neceffarie  alla  falute  , cioè, 
là.  Fede  , Speranza , Carità , e Perfeveranza 

B.enL  temporali.. 

. i - * * , • - 

Con.  che  condizione  dobbiamo . domandare  i beni 
temporali  •-  :• 

Con  condizione,  che  fe  hanno  dà  fervire  alla  glò— 
aia  di  Dio , ed  alla  noflra  falute  , Iddio  ce  li  con- 
ceda-,  e fe  ha  da  edere  altrimenti,  ce  li  rifiuti,  e 
ce  ne  levi  il  defiderio  ; perchè  molte  volte;  è più, 
utile  di  eflèrr.e  privi,  che  di  averli  . 

Perchè  dobbiamo  domandare  i beni  fpirituali  aJfO-- 
linamente , ed.  i temporali  con  condizione  ? 

Per- 
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Farcfiè.  tappiamo  di  certo  , che  i beni;  fpiritualì- 
fervono  alla  gloria  di  Dio,  ed  alla  noflra  falute , e 
noi  non  polliamo  fervacene  in  male;  ma. non  Tap- 
piamo Ce  li  temporali  ci  faranno»  utili  > o dannofi  » 
potendo  noi  farne  buono,  o cattivo  ufo,  e non  lap- 
piamo qual  u(o  ne  faremo  ..  In  fatti»  accade  bene 
l'peflìò,.  che.  ciòvche>.credevamo  doverci,  efìère.  utile* 
ci  rrefca  dannofo  pèt;  il  cattivo  ufcr,  che»  ne  faccia- 
mo : e ciò-,  che;  credevamo  doverci  eflere  dannofo^ 
cii  riefca:  utile,  anche  temporalmente . r.,  ..  . » 

i . • • • 

Quando  ci  sono  ricusati .. 

Sé  non  domandammo  altro  ^.che  beni  temporali y ce- 
li, concederebbe  Iddio?  , ‘-A  ... 

Vi  è.  apparenza' di  no,  perchè  queft’  orazione , in 
vece  di  onorare  Dio,  lo  difonorerebbe  domandan- 
dogli lolo  cole , delle  quali  effo  fa.  poco  conto*-,,  non- 
effendo  degne  della  Tua.  infinita  grandezza».  Siccome 
farebbe,  difonore  ad  un  gran.  Re,  e non-  meriterebbe 
di  edere  da  lui  afcoltafa,  chi  andaffe  ««domandar— 
gli  fpla  un  quattrino , o una;  mela  fracida. 

Cgme  farebbe  difonore  a Dio  chi  gli  chiedere  beni 
temporali  , .mentre  ci  ha  dato,  libertà  di.  chiedergli > 
ciò  , che  ci  piace 

Perchè  la»  libertà  , che  Iddio  ci  ha  dato  di  do- 
mandargli ciò,  che  ci  piace  , fuppone  Tempre,  che- 
le n offre  domande  fìano  degne. della  fua  grandezza, 
e liberalità  immenfa,  e vengano  regolate- dalla  fe- 
de, e dalla  ragione  , le  quali  vogliono , . che- prefe- 
riamo i beni  dell’anima  a quei- dèi  corpo;  gli  eter- 
ni a’ temporali"  ;.  e -domano  ramo  a Dio -quelli  prima 
«il  queffi  Di  modo  che  , che  le  noi  gli  domandia- 
mo dei  beni  temporali,  fenza  ordine  agli  eterni  , 
effo  non,  ha  verun  obbligo  >dt  darceli . 

Come  non  ha  verun  obbligo  , fe  ha  promeffo  di 
darci  tutto  ciò  , che  gli  domanderemo  ì -* 

Perchè  ficcome  il- Re  Affilerò , benché  aveffe  pro- 
meffo  alla  Regina  Efter  di  darle  tutto-  ciò  , eh’  ella 
gli  domanderebbe,  quantunque  foffe  la  metà  del  fuo, 
regno,  non  farebbe  però  fiata-  teuuto-  a compiacerla^ 

fet 
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s’  effa  ,;  in.  vece  di  iarpli  domande  grandi  degradi 
quel  gran  Re,  gli  aveffe  domandalo  folo  uno  ifracr 
ciò  di  cucina:  così  benché  Iddio  abbia  prometto  di 
darci  tutto  ciò  , che  gli  domanderemo,  non  ha  peip 
veain  obbligo  di  elauditci  , le  noi  , in  vece  d. man- 
dargli il  tuo  tanto  timore,  ed  umore,  la  pazienza^ 
dolcezza,  umiltà,  e gli  altri  beni,  tpuituah  * che 
fono  veramente  degni  dijui,  gli  domandiamo  :o  o 
beni  temporali  , che  rifpetto  a lui  fono  come  uno 
(traccio  di  cucina,  rifpetto  al  Re  Affilerò.  . > 


Quando  cirsanè  concessi. 

Quando  domandiamo,  i-kett*  temportlf  dapo-.gli 
•attrai , ei  fono  fempre.  concedi  ? . •.  ' i.  vO  > 

{ Se  . Iddio-noti  « fdegnato  contro.  4>  noi  , e ve“f.* 
thè  quei,  beni  ci  faranno  utili  per  ..i  ^nimaa  c?  il 
.qoncede  •,  ma, fé  vede  ».•  che  ci  debbano  effere,  nocivi , 
ce  li..ricufa,<nòn  ottante  , che  noi  l\impojtLin(afpp 
.colle,  noti  re  orazioni  >.  indifere  te  ’,  perchè  .il  grande 
.amore  , che  ci  porta  , non  gli  permette  opnceqp^i 
«iò>  eh'  è>\ por  portarci, xUabo  ^ , -**««  .*  t 
< riprovatelo  cm  una  comparatone , •.  ■ ;t  . 

Siccome,  la  tenera  madre  ricufai  di  dare  ai.  tuo 
bambino  il  coltello,  che  quetto  le  domanda  con  la- 
grime , amando,  meglio»  di  vederlo  piangere  , che  di 
dargli  il  ferro,  con  cui  farebbe  per  offenderli  -,  e 
iccome  il  medico  caritativo  , non  ottante  tutte  » 
iattanze  , che  gli  fa  l’infermo,  vicula  cu  dargli  quei 
cibi  , eh’  effo  prevede  farebbero  per  nuocergli  : così 
Iddio  quando S«i  ama  , c fumo  in  grazia  tua  , le 
vede  «he  li  beni  temporali  , che  gli  domandiamo 
^fooo-per. nuocerai ce  li  ricu fi,  con  epe  ci.fa;ma§J- 
~gipr  grazia,  che  fe  li  concedette  . , r;r, ■_ • ...  irj 

Qtiando  lddif)  è in  tollera  contro  di  poi  , ci  con- 
ifed*  i Jb&ni  temporali  , che  .gli  domandiamo  . 

« Alle  volte  ce  li  concede  per  effetto  delu  tua  gtu- 
Oiz,ia  'in  pena  dei  noflri  fregoJati  defiderj , e del  ìeo 
..affitto  , che  abbiamo  a’ beni  della  terra  ; ed  allott  o 
abutumo  di  quei  beni fervendocene  per  fomentare 
fempre  più  la  no.fha  cupidigia,  e precipitale  da  un 
r c ~ pee- 


coll'  or  astone. 

peccato  nell’  altro  . Di  modo  che  allora  è cafh'go  » 
i rdi(sraria  per  ' noi  il  ricevere  legrazie  r che  do. 
mandiamo  . f.  • 

Come  fi  hanno  dunque  da  regolare  te  hoflre  or*- 
Z>oni?  •'  r *.ri j , 6 1 o ’m  lOlfiu 

~~  Domandando  primieramente!*  glòrfodi  Dio,  la 
noftra  eternisi  falute';  perchè  Gtsil  Crhfto  ha  ptomeffo, 
che  (e  cercheremo  in  primo  luogo  il  regno  di  Dio, 
è le  virtù  Criftiané  , ' beni*  della  terra  ci  faranno 
dati  come  di  /opra  più  ,5e:per  aggiunta  , 'fonia' eh* 
noi  ne  fi  amo  folleciti  *,  e ce  ne  inquietiamo  •>> 


Frutto*  •/ 


’ «Che  dobbiamo  imparare  >.-v  ^ v ^ Q. 

i.  Che  quando  Iddio  non  ci  concede  i beni  tempo* 
róli'ì  bhe  gli  domandiamo,  in  vece  di  altri fi'ar cene  ^ 
doli  inino  ringraziarlo  , .fperando',  eh  e fi  a -effetto  dell a 
fu  a mifericordia  ; perché  forfè  prevede , (hear^nt 
ferviremmo  in  mate,  e coti  ci  farebbero  nocivi  . ^ 
af.  Che  quando  ce'  li'  Concede , fe  .gli  abbiamo  dà- 
mandati  prima  degli  eterni  , o fenica  condizione  r 
dobbiamo  temere , che  non  fia  effetto  della  fua  giu - 
ftizia , per  punire  la  n offra  cupidigia , e che  noi  non 
fianto  per  abufarfene  , e casi  renderci  più  rei*  i 
OOO  i.;-"  ,«  ?..  ji! 3 « ; . fj;  sii-  v so»:  itse. 


,t  ’l*; 


"T:/  * o ■ xrì 

a i-.  VJ/J"  .•  .*4,1  » I 

t»  art  s:  s‘  , ,ti.  i . sv:: . »i,-.  » »’  ,>  ..  . 

• Luogo , e positura*-  per  fare  orazione. 

.'.■ic  ,*.4.  ,1»  ! . 


if 


IN  che  luogo  èi fogna  far  orazione  ? 

Propriamente  ih  luogo  rfeir  orazione  ',  màflfìme 
delia  pubblica  , è la  Cniéfa'.,  la  quale,  come  dice 
GesùCrifto,  è cafa  df  orazione  i e però  quando  pre» 
ghiamo  in  Chiefa  , Iddio  ci  efaudifee  piò  facilmente  , 
Imperciocché  fe  e/To  aveva  prome/To  agli  Ebrei  di 
' tenere  gli  òcchi  Aperti  , ed  attente  le  orecchie  alle 
orazioni,  che  farebbero  nel  tempio  di  Gerufalemme; 
^ molto  più  cfaudirà  quelle,  che  i Crifliani  fanno, 
nella  Chiefa,  della  quale  quel  tempio  era  figura. 
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t Luogo' y e pofifi one- 


rili che  luògo  sL possa  Fare, 


. Optando  non  fi  può  andare  in  Chiefa,  in  che  luogo- 
hi  fogliti  f<ir  orazione  ? 

Ógni  luogo  è buono  per  far  orazione  privata  ^ 
purché  fi  faccia  nel  modo,  che  fi  deve  ; ma  però  , 
tanto  che  polliamo,  bilogna  farla  in  luogo  ritirato, 
acciò  nienre.ci  diflurbi  , o divaghi  il  noilro  fpirito , 
e c’  impedifca  di  unirci  a Dio. 

Come  può  ejfere  3 che  ogni  luogo  fin  buono  per 
V orazione  ? - 

Perchè  Iddio  effendò  per  tutto,  fla  Tempre  pronto- 
ad  efaudirci  da  qualunque  luogo,  che  Io  preghiamo, 
purché  l’ invochiamo  di  cuore;  poiché  e f audì  il  Re 
Manaffe,  che  lo  pregò  r menti’ era  tra  ceppi  in  paefe 
„ barbaro  ; ed  efaudì  il.  Profeta  Giona  , che  Io  pregò 
, nel  ventre  della  balena..  Tutto  fla  a ritirarci  nell’ 
oratorio  del  cuore,  ed  ivi  pregare  nei  modo,  che  IL 
deve  .. 


In  che  positura  vi  si  ha  da  stare ,. 


- pofì fura ■■fi. '-ha  da  tenere  nel"  orasi* osnt  ? 

. z_  Pofliamo  profitarci  a terra  per  iflare  più  umi- 
liati .im,prefipnza  della  tremenda  maeftà  di  Dio-,  co- 
me faceva  molte  volte  Gesù  Crifio  . 2.  Polliamo  te- 
nere, le  braccia  llefe-,  o elevate  al  cielo  , come  faceva- 
Mosè  i 3;.  Polliamo  flare  ginocchioni  colle  mani  giun- 
te , o piegate,  o incrocciate  fui  petto , come  hanno 
Fano  nvolti  Santi.*  Quella,  jpo'Gtnra  è la  più  natura- 
le , fia  che  L’  orazione  fi.  faccia  in  pubblico  , o in 
privato  *.  __  v,  . , , t <- 

Se  1'  orazione  fi  fa  ih  pubblico  , è'  bene- di profiarfi 
per  terra , 0 tenere  le  braccia  fiefeì 

Nò  ; ordinariamente  non  è bepe,  falvochecj  fia> 
comandato  perchè  effendo  ciò  cofa  infòlita , dareb- 
be ammirazione  a chi  ci  vede,,. fi. potrebbe  fare- per 
ipocrifia , e ci  efporrebbe  a pericolo  di  confentire  a 
qualche  penfiere  di  vanità  ,.  {limandoci  più.  di  quei, 
«ne  non  lo  fanno;  e però,  non  è bene  di  farlo*,,  fe- 
aon  quando  fi.  pregai  in  privato  .. 

Quart- 


per  far  oratone  . *'  15^ 

Quanta  non  fi  può  fiar  ginocchioni  y dobbiamo  la * 
[dar  di  fare  orazione  ?‘ 

No;  perchè  febbene  , tanto  che  fi  può,  e conve» * 

''  diente  di  farla  ginocchióni  , non  è però  neceffario  » 

,C  così  fi  può  fare  in  piedi  , fedendo,  lavorando» 

#>  camminando,  ed  anche  giacendo  io  Ietto,  fecondo 
l’opportunità  , e neceflìtà  , che  abbiamo.  Anzi  nel 
' tempo,  pafchale  , e nella  domenica  la  Chiefa  vuole» 

1 ‘ che  certe  orazioni  fi  facciano  in  piedi  , in  memoria. 

* della  Rifùrrezione  di  Gesù  Ctifto 

Come  fi  ha  da  tener»'  it-  corpo  » e gli  occhi  mentre 
fi  fa  orazione  ? . . 

t»  Il  corpo  fi  dèe  tenere  ben  comporto  , fienza  ap— 
poggiarci , tanto  che  fi  può,  nè  Renderci  fopra  ban- 
che , o fedie  , come  fanno  certe  perfone  indivote. 
Gli  occhi  fi  devono  tenere-  fiffi  in  ferra  , o rivolti  . 

* al  Cielo  , o verfo  l’altare,  di  modo  che  fiano  fempre 

. " raccolti , e non  divagati  qua,  e là  » come  li  tengo- 
no, certe  perfone.  curiofe , e diflìpate. 

, . ....  v Frutto»,.  ..  .■  _ 


Che  dobbiamo  imparare  ?' 

Xi.  Che  mentre  ogni  luogo  è buono  per  P orazione,, 
«■/»  qualunque  luogo  ci  troviamo . pojftàmo  fare ■ un » 
oratorio,  nel  nofiro  cuore  »,  entrarvi  frequentemente  , 
chiudere  la  porta  d ’ penfieri  della  terra  , e pregare 
„ in  fecreto  il  nofiro  Padre  cele  fi  è . / ’ * 

2.  Che  fe  vogliamo  veramente  fi  are  nell'  orazione  ■ 
\ in  pofìtura.  decente , bajla  di  confederare , che  parlia- 
mo allora  con  un  Signore  sì.  grande , che  a fuo  con- -, 
fronto  i piti  grandi  Re  della  terra  , alla  prefenzA 
v de'  quali  fi  fla  con  tanto  rifpetto  , non  fono  altro 
che  piccoli  vermi y ed  un  tantino  di  polvere  . . 

:■>  - ■ ? C , A p,  Qì  . < x,  A.:. 


Difetti  nell’ Orazione  c . 

" • - - - * t - » ;•  ; 


Q 


\Uante-  forti  di- difetti  fi  comméttono  netP.  orazio- 


ne 


Sono.  tre  gli  uni  fi  commettono^  Jàfcìàndo  di  fare; 

ora- 
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jtóo  Difetti 

orazione  ; gli  altri  non  preparandoli  all’  orazione  ; 
e gli  ultimi  facendo  male  T orazione  . j . ,w 

* .•  „ ■ . . > J . ' V‘  •*  • .ri 

Difetti  di  chi  noft  fa  orazione-.  «. 

~ 1 <*  • * , < » r.  . . ..  . C , “ ’ f ? ' ■ ' ’ Ai  _i 

Quali  fono  i difetti , che  fi  commettono  Infoiando 
■ dì  far  orazione  ?,  . . . - ‘ ' •*  v‘.Tn 

• i.  Ommettere  le  orazioni  impofle  dalla  Clviefa^  o 
‘ dal  Confeflbre . 2.  Ommettere  le  orazioni  della  mat- 
tina, e della  fera,  malfime  fe  fono  padri  di  famiglia  , 
1 *he  debbono  dar  buon  efempio , e rifpondere  a Dio 
della  negligenza  di  quei  di  cafa.  3.  Òmmetrere  per 
leggerezza,  e negligenza  le  orazioni  , che  fi  damo 
preferirti  noi  Adii , per  menare  vita  regolata.  4.  Qm- 
mettere  di  fare  orazioni  particolari  nelle  grandi  oc- 
cafioni  , fecondo  la  loro  importanza  . 5-  Ommettere 
di  richiamate  fpelTo lo'fpirito  a Dio  durante  il  gior- 
no, e vivere  feordati  di  lui.,  6.  Ommettere  di  ric- 
correre  a Dio,  quando  fiamo  tentati*  ed  in  pericolo 
.di  offenderlo. 


Hecessità  di  prepararsi  all’  orazione  . 


Siamo  noi  obbligati  a prepararci  tlP  oraziane •? 

Sì;  perchè  altrimenti  è moralmente  imponibile  di 
,t  farla  bene  . Onde  Iddio  ci  comanda  efprelTamenre  di 
‘ prepararne!  , dicendo  per  bocca  dei  Savio:  prima 
, Jdi  far  orazione,  prepara  l’anima  tua,  e. non  Ci  come 
. un  uomo,  che  tenta  Dio.  . . <•  i.vtj,. 

C \ome  tenta  Dio  chi  non  fi  prepara  all'  orazione  ? 

Perchè  la  preparazione  all’orazione  è mezzo  na- 
turale flabilitó  da  Dio  per  farla  bene,  e chi  non  vi 
fi  prepara,  e vuol  farla  bene,  vuole  il.  fine  Lenza 
pigliare  il  mezzo;  e per  confeguenza  tenta  .Dio , 
pretendendo  in  certo  modo,  ch’effo  faccia  miracolo 
lenza  neceflìtà.  -, 

Quante  forta  di  preparazioni  vi  fono? 

Due:  1.  La  proflìma  , la  quale  confifle  a racco- 

gliere lo  fpirito  prima  di  prefentarfi  avanti  Dio.  La 
2.  remota,  la  quale  confifle  a nodrire  lo  fpirito  du- 
rante il  giorno  colla  paiola  di  Dio  ietta,  intelji,  o 


Digitized  by  Google 


. nell'  orazione , *61 

meditata,  e non  lafciarlo  diflìpare  circa  oggetti  va- 
ni , nè  immergerlo  nelle  faccende  della  terrà  . J 

Quanto  tempo  ha  da  durare  la  preparazione  ? 

La  proffima  ha  da  durare  quanto  baila  per  racco- 
gliere lo  Spirito  » e metterlo  in  iflato  di  poterli  trat- 
tenere avanti  a Dio  colla  dovuta  attenzione  , e ri- 
' fpettoi'La  remota  ha  da  durare  tutta  la  vita;  per- 
chè ficcome  tutta  la  noftra  vita  ha  da  effere  un’ora- 
zione continua  , avendo  noi  continuamente  bifogno 
' di  ricevere  grazie  da  Dio  , e per  conseguenza;  do- 
vendogliele continuamente  domandare  p cori  tutta 
la  vita  dee  elTere  una  preparazione  corttinua  ‘all’ ora- 
zione ; e quei  , che  occupano  il  loro  fpiritcNn  og- 
getti inutili.,  i quali  lo  dilfipano  temano  Dio 
'a  -,  ' '*  ‘ ’•«'  ' ■ ; ;t:  .1: 

‘ Difetti  di  chi  non  si  prapara 
- all’  orazione. 

' - 4 1 • ' » , . ..... 

* • ’v 

Quando  è che  fi  manca  alla  preparazione  proffima  ? 

Quando  in  vece  di  raccogliere  lo  fpirito  prima  di 
preféntatci  a Dio,  0 diflìpiamo  volontariamente  con 
occupazioni  inutili,  o fuori  di  renipo. 

Quando  è che  fi  manca  alla  preparazione  remota  ? 
’t.  Quando  durante  il  giorno  diamo  libero  adito 
nel  noltro  fpirito  ad  oggetti  vani,  ed  inutili,  i 
quali  applicano  vivamente  J1  anima  , e la  conturba- 
no poi  nel  tempo  deli’ orazione . 2.  Quando  durante 
c.  il  giorno  lanciamo  lo  fpirito  vuoto  di  buoni  penfie- 
ri,^e  non  lo  nudriaino  con  letture  fède,  e difeorfi 
fpiriruali1,  che  poflono  fomminiiltargli  di  che  trat- 
tenerli avanti  Dio.  jj  Quando  ci  abbandoniamo  in- 
tieramente  alle  occupazioni,  e permettiamo,  che  gli 
f oggetti  del  mondo  fi  fendano  padroni  del  noftro 
fpirito».  4.  Quando  ci  riempiamo  talmente  di  cibi  , 
che  rendono  l’animo  pelante , e lo  fpirito  offufeato. 

Quali  fono  fili  oggetti, t che  applicano  vivamente 
“ P animai  e la  conturbano  f};,,  , i f . -r 

Scino  le  letture  de’ libri  cattivi,  i cattivi  difeorfi, 
i vani  trattenimenti  del;  mondo,  la  vita  oziofa  ec. 
v ' Iftjptracchè  qaiando  io  fpin'tP  , ed  il  cuor  fi  fono 
ìdiflipati  dietro  ad  oggetti  imitili  , non  Infogna  poi 

* pre- 
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"Stóste  Difetti  », 

'pretendere  di  poterli  richiamare  alia  prefenza  di 
Dio,  quando  ci  piace  . - 


Difetti  di  chi  fa  male  V orazione  .* 

. t ••  i ■ . , . . ■ . • ■ ■ ' ■-  ì, 

Qt<teli  fono  i difetti  che  fi  commettono  facendo  < 
mali  l'or  anióne  ? 

i.  Standovi  con  difìrazioni.  2.  Facendola  con  pre-  "■> 
Ci  pi  fan  io  ne  . 3,  'Standovi  in  pofitura  indecente  . 4. 
Recitando  orazioni  fenza  alcun  defiderio  di  effere 
relia  difpofizione  , ch’effe  -efprimono,  il  che  può 
'dirli- pura  ipocrifia  . 5.  Dando  orecchio  alle  illufioni. 

6.  Laiciandola  per  cauta  delle  aridità  . 7.  Metten- 
dovi olracoli  interiori}  che  la  rendono  inutile . 

<•-  ;»  »•  Distrazioni-,; 


'Che  co  fa  fono  le  dì  finzioni  ? 

Sono  penfìeri  vani,  0 fuori  di  propofito,  cioè  pen- 
eri di  cofe,  alle  quali  è inutile  di  penfare  in  ni- 
cun  tempo,  o non  conviene  renfarvi  allora;  e pre-, 
/entandofi  quei  penfieri  alla  mente  , fi  difiraggono 
dall  attenzione,  ed  applicazione , che  dobbiamo  ave- 
re all  orazione . 

Ostante  forte  di  JifirjZioni  vi  fonò  ? 

ue . le  une  fono  volontarie  ; e le  altre  ìnvolon- 
tane . 

Le  volontarie  fono  quelle,  che  noi  vogliamo  ave- 
re, e vengono  per  cólpa  noftra;  cioè  perchè  non  ci 
^amo  preparati  all’orazione,  o perchè  la  facciamo 
46n  negligenza,  o fenza  applicazione. 

Le  involontarie  fono  quelle,  che  vengono  contro 
rofira  volontà  dalla  leggerezza  , ed  inabilità  del 

comi  V 6 delh  D0fira  i®»»Ji«ttione  , che 
fi  •muo,v:on?  ad  °gn>  loffio  di  vento  , e 
anno  mai  nello  fteffo  fiato  ; o pure  vengonov 
dal  demonio,  .1  quale  temendo  il  profitto  , che  ca- 

” Jl  dazione;  quando  la  facciamo  colla  do-: 
attenzione  , /Veglia  mille  idee  nella  noftra  meu*: 
*e,  per  tenerci  difiratri. 

e Dì- 


’ v 
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■nell'  'orazione.  - 

t*-:  'yj  ’■  • j ' 1 ’f  t. 

Distrazioni  volontarie *1  r;  »ri ..  . p 

fChe  peccato  è l'  aver  dijlr  anioni  volontarie  net 
< dire  oraziani  ? 

Se  le  diffrazioni  durano  un  tempo  notabile  , e le 
xnazionf,  che  fi  dicono  fono  di  obbligo  , tom’  è, 

1’  officio  divino  per  i Preti  , e la  penitenza  jnjpo/W . 
dal  . con fèflore  ; ordinariamente- è peccato  mortale*/: 
Se  1$  diffrazioni  durano  poco  tempo  , o le  orazioni, »i 
che  fi  dicono  fono  di  fola  divozione  -,  ordinariamente, 
è peccato  veniale-. 

Che  dobbiamo  fare  per  non  aver  diftrazjoni  volòn-  ■ > 
tari  e ? 

7.  Vegliare  con  attenzione  alla  cuflodia  del  «offro 
cuore  , confideiandolo  come  un  farituario  , ove  non 
dobbiamo  Jafciar  entrare  alcun  penfiere  fregolato  , o 
profano  . 2.  Fuggire  la  diffrazione , amare  il  racco- 
glimento interiore,  la  ritiratezza  v -ed  il  filenzio.  3. 
Empire  la  mente  di  buoni  penfieri , moderare  le  paf-' 
lìoni  , e purgare  gli  affetti  disordinati  , *j,.  Subito, 
che  fi  accorgiamo,  che  lo  fpirito  è diftratto  dall’ap- 
plicazione, che  dee  avere  a Dio  , penfando  a tutt’ 
altro,  che  alla  orazione  ^procurare  di  ('cacciare  quelle 
■diffrazioni..  , ■ • ‘ 

Come  pojpamo  f cacciare  le  dijlra'zioni  ? , 

1.  Con  umiliarci  avanti  a Dio  , riconofcendo  la 
Tioffra  infermità  e miferia  , ed  implorando  il  fuo 
ajuto.  2.  Con  procurare  di  richiamare  lo  fpirito  ah 
fuo  dovere,  facendo  un  atto  di  fede.,  -,che  Iddio  ci( 
vede,  ci  offerva,  e ftiamo  aila  fua  prefenza.  3,  Con 
-applicare  Io  fpirito  a confiderai  la  PafTione  di  Cri* 
fio  , 0 uno  de’  noviflimi  , o qualche  altra  maffìm* 
criftiana  , che  ci  va  più  al  cuore. 

' ’ * ' 0 , ' ' 1 1»  * v ' 
Distrazioni  Involontarie*  -j" 

, 4 • . ' r » . , ;r'  ..  *»  i > 

Le  dijlr astoni  involontarie  fono  peccato  ? 

No,  purché  non  vi  abbiamo  dato  caufa  , nè  dia- 
mo il  confenfo , e facciamo  il  poffìbile  per  Scacciar- 
le, allora  non  fono  peccato,  nè  ci  privano  del  frut- 
to dell’orazione,  benché  ce  ne  levino  il  gufto. 

Men - 
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Mentre  non  ci  privano  del  frutto  dell'  orazione , pof~ 
figmo  riguardarle  con  indifferenza  fenza  / cacciarle  ? 

No  ; anzi  dobbiamo  gemerne,  ed  umiliarcene  avan- 
ti a Dio  , e pregarlo  del  lue  ajuro  ; ma  pelò  non 
dobbiamo  affliggercene  con  eccello  , nè  trattenerci 
troppo  a combatterle  diretramente  . Val  meglio  di 
divertire  fempliccmente  lo  fpirito  da  effe,  lenza  far 
nioilra  d’  intendere  ciò  , che  ci  dicono  : come  ap- 
punto fa  il  viandante  , il  quale  continua  lempre  la| 
lira  ffrada  , fenza  voltarli  , benché  qualche  cagnoli- 
no gli  vada  abbacando  dietro  . 

# . ' - «• 

Illusioni» 

r • # 

g •* 

C bt  cofa  fono  le  i litofoni  nell'  orazione  ? 

Sono  bei  lumi  di  co fe  lpirituaii  , o idee  di  co fe 
grandi  , e virtù  eminenti,  che  ci  figuriamo  di  voler 
praticare  in  avvenire  ; o fono  moti  , e fentimenti 
naturali,  ed  umani  di  tenerezze,  e dolcezze,  dolo- 
ri, o lagrime  , i quali  vengono  eccitati  in  noi  da’ 
penfieri  puramente  naturali;  ma  perchè  non  fi  diftin- 
guono  fenfibilmente  dagli  affetti  dèlia  grazia,  fi  pi- 
gliano per  moti  della  grazia  , benché  frano  moti 
della  natura  . ‘ - 

Ove  fono  eccitaci  quei  moti , e feriti menti  naturali  ? 

Sono  eccitati  nei  folo  /pii  ito,,  o nella  fola  imma- 
ginazione, o fia  nella  parte  (enfi  ri  va  , cercando,  con 
effi  il  noftro  amor  proprio , o l’angelo  delle  tenebre 
traveffito  in  angelo  di  luce  d’ ingannare',  e perdere 
le  anime . , - 

Le  illusioni  come  ingannano . . . . • 

Come  poffono  le  illufiotii  ingannare  le.  anime  ? 

i.  Perché  quei  lumi  ci  pafeono  colla  bella  idea 
delle  virtù  eminenti,  che  ci  fiamo  figurati  di  dover 
praticare,  ci  gonfiano  il  cuore,  come  fe  già  le  avef- 
limo  praticate,  e ci  portono,  a trafeurare  gli  obbli- 
ghi del  noftro  (lato,  e l’efercizio  dille  virtù  comu- 
ni , m.iffime  1’  umiltà  , e I’  ubbidienza  . a.  Perchè 
quelle  dolcezze,  che  lentiamo  , ci  fanno  credere  , 
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nell'  orazione . ' • 

«fce  fiamo 'buoni , «leva ri  in  perfezióne  , molto  cari 
a Dio,  e favoriti  fmgolarmenre  eia  lui;  onde  c’in- 
fwperbiatr.o,  e deprezziamo  gii  altri  .-Ma  poi  venen- 
do quei  bei  fumi  , e quelle  dolcezze  a mancare"  fiC- 
come  non  abbiamo  fondo,  nè  capitale  di  virtù  / odo 
cosi  ci  difgufliamo  , cadiamo  nella  tiepidezza  ed 
•alle  volte  abbandoniamo  il  fer-vizio  di  Dio.  ’ 

Jn  qvante  maniere  pojfono  ingannerei  le  Ulte  (ioni  * 

\ Tn  Te  P"»cipalrrentc  * *•  Facendoci  confondere 

i peofaeti  della  mente  con  i mori  del  cuore,  e dan- 
dòci  a credere  ^ che  abbiamo  affètti  e moti  j*i  or- 
dine  a tutte  le  cofe,  delle  quali  abbiamo  idea;  v.  s 
che  amiamo  Dio  , perchè  abbiamo  idea  chiara  d -f 
perfetto  amor  di  Dio;  che  abbiamo  ia  ni  virtù  v 
8-  l’umiltà  profonda,  la  pazienza  invincibile  ne 
che  ce  le  fiamo.  figurate.  2.  Facendoci  piglia  re  certi' 
pioti  umani  eccitar!'  da  pensieri  imjani  per  mef  di 
Dio;  v.  g.  fe  piangiamo  per  la  laidezza  naturale  di 
un  peccato,  che  abbiamo  commelib , o per  il  d u^n 
temporale,  che  ce  ne  viene,  e pigliamo  quelle  la. 
giimc  per  fegni  certi  di  dolore  di  avev.ofFe/o  Dio 
3.  Facendoci  credere , '-quand’  anche  abbiamo  alcuni 
moti  dello  fpirrto  di  Dio  , che  da  noi  diamo  cau-r 
di  fare  rrittb  ciò  , che  fiamo  obbligati-;  v;  s. 

uioto  ancor  leggero  delio  / pi  ri  co  ìli  Dìo 
rifolvramo.di  abbracciar  le  croci  , e ctedhino  coi  di’ 
elitre  pazienti  colle  nollre  proprie  forze’; 

•iFÌe  *\b,amo  da  f*re  ter  non  €<■■"  Sgannati  nelle 
tHu  fiomi  ...  ' * 

Dobbiamo  veramente  procurare  di  eccitare  in  r«i 
moti  fanti  per  mezzo  de’  penfieri  fanti  ; perché 
finendo  Iddio  nell’ ordine  della  grazia  l'oiàine  della* 
natura,  ordinariamente  fi  ferve  de’ penfieri  dello  fDi. 
nto,  per  toccare  il  cuore  ; ma  però  non  dobbiamo 
giudicare  di  noi  fteflì , thè  dalle  noftre  azioni  * 
dalla  vita,  che  meniamo;  Gesù  Crifio  avendo  defo 
che  J albero  fi  conofce  da’ frutti , e non  da  Ile  foglie’ 


Aridità  . 


•Che  co  fa  fono  lè  aridità  nell'  orazione  ? 

Sono  di/gtifii,  e ted'j  interiori , che  vengono  uf. 

. Bongl.Dott.Qnft.  T.l.  . M voi- 
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’ *1.66  TìifetiT' 

‘volra  mentre  fi  fa  orazione , e rendono  queftó  éftr- 
cizio  infipido,  e nojofo  ; perchè  l’ anima -refla  nelle 
ofcumàj  e nelle  tenèbre  arida,  e feeca  , fenza  al- 
cun buert  lume,  fenza  alcun  affetto,  e defiderid.. 
D'onde  vengono  le  aridità}  ; » 

ì.  Dalla  fterilirà  -naturale  del  noflro  fpinfo-,  e 
11  del  nofiro  cuore , 'che  fono  terra 'arida,  e -fterile*  ed 
infelice  , incapace  da  fe  di.porrare  cofa  alcuna  di  buo- 
no ; fe  Iddio,  che  la  maJedì  per  il  peccato  di  Ada- 
gino , non  1’  innaffia  colla  rugiada  della  'fua  grazia  . 
Onde  Davide  gli  diceva  : V anima  mia  fenzja  di  te 
...  è come  terra  fenèf  acqua . a.  Da  Dio,  che  talvolta 
pare  ci  abbandoni  , ma  fi  ritira  nel  più  fecrpto  dei 
cuore,  ovenoi  non  Io  vediamo,  fòttraendoci  le  fue 
dolcezze,  per  provare  fe  lo  ferviamo  per  puro  amo- 
re, o-per  i gufti  Jenfìbili  , eh’  eflo  fuole  difpenfare 
...a  chi  lo  ferve  • 3-  Dal  demonio,  il  quale  temendo 
-vài  frutto  , . che  caviamo  dall’  orazione  , vuole  difgu- 
T fiarci  con  quefi’ inganno  , per  farcela  Jafciare- 


V Effetto  delle  aridità* 

,*  * * *>  1 • t \ * \ ' * > , ,» 

* v“  • -V'  ^ • - * ».  - ’ r 

<■  <•  - c f aridità  rendono  l'  orazione  imitile  ? 

t-\  ' -IVq^  perchè  non  vengono  per  colpa  nofira  : leva- 
lo bensì  il  gufto,  >ma  non  il  frutto,  ed  il  merito 
dell’orazione.  Imperciocché  ficcome  chi  mangia^  ci- 
bi buoni , e foffanzioll,  fe  Ji  mangia.fertz’ appetito  , 
e lenza  badare  a ciò  che  fa,  non  lente  il  gufto  de’ 
c bi , ma  però  ne  prova  la  virtù  nello  ftomaco  ; così 
chi  pacifce  aridità  lenza  fua  Colpa,  o ha  diffrazioni 
i:  volontarie  nel  cibarli  dell’orazione,  non  fente  ve- 
ramente il  .gufto  di  effa  , ma  ne  prova  però  la  virtù 
nell’ anima. 

/■,  1 Mentre  le  aridità  non  levano  il  frutto  dell'  ora- 

Ztone , dobbiamo  pregare  Dio  , acciò  ce  ne  liberi  ? 

Si  j doòbiefho  pregarlo,  che  ci  liberi  daflle  addi- 
ta , diffrazioni  , ed  iliufioni  ; perchè  febbene  non 
loco  volontarie  in  fe  fteffè  , nè  vi  abbiamo  dato  cau- 
ta alcuna,  perciò  non  fono  peccato , fono  però  effetti 
del  peccato,  fono  contro  l’ordine  della  natura  rtr- 
fa  , e fono  tentazioni  t che  ci  portano  al  peccato. 

. Qjum- 
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■nell'  eruzione . %6p 

-■  Quando  Iddio  non  ce  ne  lìbera , che  dobbiamo  fare  ? 


>i.  Umiliarci  Avanti  a -luì , temere  che  non  ifa  per 
«colpa  • noftra  , e riconofcere  la  nòflra  gran  mifelia . 
a..  Sopportarle  con  .pazienza  ?-e  raffegnazione  ài  vo- 
ler di  ’Dio  , ìn  pena  rie’ noftri -peccati , riguardandole 
-coinè  crocile  tnbuJazioni , che ‘Iddio  ci  manda, per 
b n offro.' bene . j.  Continuare  U’  orazione  con  fervore  , 


iS  perle veranza. 


smJioq.ibàt  «baiscjfiJni 
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* Che  dobbiamo  imparare"1? 
i.  4 fuggire  la  djjfipazione  *dclb  fpirin  ,'«>pro~ 

- curare  di  tenerlo  tempre  preparato  ale  orazione  ttu- 
drendolo  con  buoni  ptnfìeri , difcotfl  di-pietà  ,ve  let- 
ture  fpiriniòli  - ' , - 

z.  vf  wo»  fidarci  delle  belle  idee  , pentimenti  'dol- 
ci, e teneri , che  ci  vengono  nell'  orazione , mdjfime 
rfe  fatto  di  cofe  avvenire,  e noti  convenienti  al  nojlre 
flato  preferire  ; ma  applicarci  con  umiltà ; configlio, 
ed  ubbidienza  alla  pratica  delle  virtù  cfode,,  e -con- 
venienti allo  flato,  in  etti  ci  troviamo . 

*3.  A confejfarè  con  umiltà  , che  Iddio  ritrae  giu- 
flamente  da  noi  le  fue  dolcezze , per  cnufa  delle  no- 
flre  infedeltà , e perché  cerchiamo  le  confolazioni  ditta 
terrà;  e proteflare  al  Signore  , iebe  còlia  fu»  -grazia 
vogliamo  rinunziare  alle  confolazioni  untane  , Ser- 
virlo con  tutta  fedeltà  , -e  non  abbandonarlo  mai'  in 
qualunque  modo  effe  ti  tratti  » 


•j  i 


. -V.  t . 
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Ostacoli  interiori 


i /I  > 


ali' orazione 


CHE  cofa  fono  gli  oflacoli  interiori  àlP  orazione? 

Sono  otro  principali  difetti  interiori  , che  di* 
druggono  l’efficacia  dell’orazione,  tendendola  imi- 
tile appreso  Dio  . Oppure  fono  mancanze  delle  otto 
principali  virtù,  che  debbono  accompagnare  P ora- 
zione , affinchè  ila  elàudita  da  Dio 


•M  a 


Man- 
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Mancanza  di  sincerità. 


^8 


Qual  è il  primo  oflacolo  interiore  all'  orazione  ? 
fe'  la  mancanza  di  lincerirà  , eh’  è difetto  molto 
comune  * ma  poco  conofciufo  ; ed  è quando  relìifif- 
chiamo  a Dio  d’aver  deGderio  di  piacergli , e tut- 
tavia ^onferviamo  attualmente  volontà  di  difpiacér- 
gfci  ;»t  Vorremmo  , che  Iddio  ci  concedere  1’ effetto 
delle  noftre  preghiere  , lenza  chefoflimo  obbligati 
a refiflere  alle  noftre  paffioni  . Vorremmo' portar  la 
croce,  e perdonar  le  ingiurie;  mà  con  certa  condi- 
zione fecreta  , che  nulla  ci  colli. 

Date  efemp)  di  qtiefta  /inceriti  ? 

Molte  perfone  , che  hanno  abbracciato  uno  flato 
dì  vita-,  lènza  effervi  ftate  chiamate  , non  lafciano 
di  domandare  grazia  d’adempir  ì loro  obblighi,  in 
Vece,  che  dovrebbero  domandargli  grazia  di  lafciar 
quello  flato,  fe  poffbno,  dovrebbero  almeno  ricono* 
ftere  la  loro  temerità  ; umiliarli  , e chiederne  per- 
dono . Molti  non  .vorrebbero  cadere  nel  peccato, 
ma  non  vogliono  fuggirne  le  occafioni  . Vorrebbero 
contentane  le  loro  paftìoni  , e non  fentire  gli  eflfet- 
ii»,  eh’  effe  producono^.  * ‘ 

. * Date  altro  e/empio  ì . ' • • 

-s  Unà  figlia  , la  qual  è immodeffa  nel  fuoveflire", 
domanda  a Dio,  che  la  confervi  fra  i pericoli,  a’ 
quali  Ja  purità  è efpofta  nel  mondo.  Ma  con  che 
fincerità  può  pretendere  di  effere  prefervara  dalle 
tentazioni  mentre  ella  fteflTa  ferve  di  tentazione 
agli  altri  ? 

Quelle*  e limili  altre  orazioni  fono  fenza  (Inceri- 
ti,; mentre  in  effe  teftifichiamo  a Diò  di  volergli 
piacere  , e nel;  medelimo  tempo  abbiamo  nel  cuore 
volontà  fecreta  di  dif piacergli  , e di  non  far  ciò  ì 
eh’  è oeceflario  , per  ottenere  da  lui  le  colè  , chjé 
gli  domandiamo . - 

Quefto  non  è voler  feguir  Dio  , e fare  la  fua  vo- 
lontà , ma  pretende»  e , cb’effb  faccia  la  noftra  , e lì 
accomodi  a’ noftri  defide» } . ' ' 

• ' / * 

,;r  ‘ * ' Man- 
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Mancanza  di  umiltà. 

..Otiti  è il  fecondo  ojfacolo  interiore  ali * orinone  ? 

. E7  la  mancanza  di  umiltà  ; perchè  1’  orazione  è 
un  atto  di  .perfopà  povera , e miferabile,  ed  ha  pec 
fine  di  ottenere  grazia,  e milèricordia  . Ora  ficcome, 
al  parlare  di  Sant1  Agofiino,,  non  vi.  è alcuno,  che 
fia  più  indegno  di  ottenere  mifericordia  di  un  po- 
vero, ch’è  fuperbo;  così  quei,  che  mancano  d’«- 
miltà,  nell’  orazione  , non  meritano  di  ricevere  da 
Dio  <?iò  che  domandano.  ■.  s_- 

Chi  fono  quei  , che  mancino  d'  umiltà  nell'  ora* 
Z'one  ? x a t.i>  , vs  • ■> 

Quei , che  non  fono  convinti  nella  loro  miferia  , 
e grandezza  de’ loro  mali,. fi  Jufingaao.ine’ loro  pec- 
cati non  conofcono  la  corruzione  del  cuore  * han- 
no fecreto  compiacifnpoto  nella  loro  virtù  ,,  e fecreta 
fperanza  nella  loro  prudenza^  «'loro  forzi,  - 
QtiAndo  abbiamo  ricevuti  i doni  della  $r*zj»  » non 
è lecito,  di  credercene,  ricchi  ?.  f ,J(  .*  «1  oM  onoò 
Nov  Perchè  i doni  della  grazia- non  •gtur.jfcono 
mai  là  tjoftra  povertà  naturale  .t^.vNOn.  fono  oofiri, 
cioè  non  vengono  da  noi.  3,  .Se  Iddio  ci  lalciaa 
noi  fleffi  , li  perderemo  , e ce  ne  abuferemo  -predo  . 
4v.In  quella  vita  non  liberano  mai  pèrfe  trame  me  d’a- 
nima dalla  concupifcenza  , ; Ja  quale  regnerebbe  nel 
npfiro  cuore  , le  Iddio  noa-  ne;  impedì»*  1’ effetto  1» 

ii. . . ■_  • • e*-  1!.  '•!*. >r  l l!f.  1 • 

...  ••  - Mancanza  dfc< desiderio.  nm  «.t-- 

r*'  . 

Qual  è il  ter  ZA  oflacolo  interiore  all' oraziane  ? 

E'  la  mancanza  dùdefiderto,  Cioè  quando  defide- 
riamo  poco  ciò ,,  che  domandiamo  a Dio , e poco  ci 
preme, di  ottenerlo.  Imperocché' non  fonarle  paròle, 
nè.i  penfierj , che  ottengono  da  Dio  «le  grazie  ; ma 
il  defiderio,  nel  quale  confifie  P elfenza  ,•  ed  ih  me- 
rito dell’orazione . ' i(  r-*tùj  v«,  v $ r n ' :i> 

•s  Come  conftjlono  nel  defiderio  V ejfenz.»  i 'ed  il  me* 
rito  dell'  orazione?  . ; t ■ >,  ,'z.r t u jì*.  k i-v' 

Perchè  il  defiderio  è I’  amore  di  Dio  . Chi  defi- 
dera  molto,  ama  molto;  e però  il  Profeta  Daniele, 

M 3 - che 
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che  amava  molta. DÌO,, era.- chiamare  IVuomo  deT de- 
fiderj . Chi  defideraipoco',  ama  poco  . . Chi  non  ha: 
alcun  defiderio  , non  ha  alcun  amore  ,,  e così  nulla 
può-orreijrre; d*>Dio  colte; Adorazioni.. 

ir.  i : ,Mànc3nza;  di  attenzióne  ■■-■7/t 

t- 1»  j j ' ■ ■y.i  :b&!b 

Qjial  ètti  quarto  ojlactlo  interiore  all'  orazione  ? : 

Et  la  mancanza. di  attenzione  ; imperocché. non .... 
dobbiamo • pretendere,  che  - Iddio  al'colri  le  nofìre 
orazioni,  fe  noi.  fteffi  .non  le  afcolfiamo . Nè  dobbia- 
mo fpe  rare-,  di  placarlo-  colle  noftre  orazioni , mentre- 
colle fteffe. orazióni  r che  fono  il  mezzo,  che  pigliai 
dio  per  placarlo  , non  iflando,  noi- attenti,  ad.  effe  r 
1*  irritiamo  . . . 7 

Come  irritiamo.  Di  a non.  ijlotida  attenti,  all!,  ora— 

4mpf,Ì‘  . • , 

Perchè. ficcomet  irriterebbe  un.  gran  Principe,  mo* 
Arando  di  fàtu poco?  cafo.  di  . lui , e de’ luoi  favori  », 
chi  dòpo,  avergli,-  domandata,  udienza  , in  .vece  di 
parlargli -fet-iamen  te»  ed  efporgli  con  rifpctto  i fuof 
infogni  nemmeno  badafls  a ciò,  che  gli  dice  \ .anzi . 
fi  metteffe  a difcorrereicon  i di  lui  fervi  : così  noi 
irritiamo  Dio  , montando  di  far  poco  cafo  di' lui  r? 
e.  delie  fue  grazie,  .quando  dopo  efferci  medi  a par- 
lare com.lui,  nell’ orazione  , in  . vece  di  rapprefentar— 
gli  con  rifpsttofa  attenzione  .le.  n olì  re  mifèrie  , fu- 
ma tantOtJanguidi  » e fvogliati , . che  nemmeno  ba- 
diamo a.  ciò  , . che  glii  diciamo  , . nè.  a ciò  , eh’  effo  » 
dice  a.  noi  anzi  ci  mettiamo,  a peniate. a cofe  da^ 
niente* . ed  «..difeotrere. colle,  creature  « . 

Mancanza.,  di  fiducia . . a 

• ‘ ' r * * ' T •*  * 

Qual  è.il. quinta  ofiacolo ■ interiore  all'  orazione 

E’  la  mancanza  dii  fiducia»  la  quale,  dee.  effere  ap- 
poggiata fopra  1* onnipotenza  bontà  ,..e  mifericor- 
dia  di’  Dio ,, (opra  le  promeffe  , .eh- effo  ci  ha  fatto- 
di  darci  ciò  che:  gli  ; domanderemo  . Imperocché  - 
Iddio  - favorirne  * le  anime  . Jet  quali  hanno  i icnti-. 
menti,  chfe-debbonodellà  fua patema-bontà  ; e.  nul-.. 
la  dà  a guelk  j..cbc  net  dimandano  . 

- i Ctf>~ 
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all'  ornatone  . var- 

carne poflìamo  aver  fiducia  , mentre  non  fìamtr  cer- 
ti fe  la  noflra  orazione  è tale  , che  dee , per  ejfere 
ef audita  ? 

Perchè  quelP  incertezza  non  ci  dèe  portare  alla  dif- 
fidenza y ma  folo  ai  timóre . Ora.  il  timore , il  quale 
fa  operare  , e pregare  , dee  incitarci  a togliere  gli 
ofiacoli  delle  nodre  orazioni,  tra  quali'  i penfieri  di 
diffidenza  tengonoil  primo  luogo,  perchè  tendendo 
alia  difpèmione  , è’ impediftono  di  Operare,  e di 
pregare  é. 

Mancanza  di  pazienza.  ; 

Qual  è il  fefto  ojìacole  interiore  all'  orazióne  f' 

E'  la  mancanza  di  pazienza;  cioè  quando  preten- 
diamo di  ottenere  fubito  ciò  , che  domandiamo,  per- 
chè molte  volte  Iddio  giudica  opportuno  per  nofira 
falute  di  farci  domandare  lungo  tempo;  le  Tue  gra- 
zie . Quel  tempo  però  non  è mai  perduto  , perthè- 
poi  Iddio  ci  dà  grazie  maggiori , a mifura  del  tem- 
po , dei.  fervore,,  e dell5 umiltà  , che  abbiamo  Impie- 
gato a.  pregate.-  - ' 

Provate  quello  con  un  e f empio  ..  •-  ^ 

Santa  Monica  pregava  Dio  con  gran  fervore , è<f 
umiltà  per.  la  converfione  del  filo  figlio  S.  Agoftino  . 
Da  principio  Iddio  non  J’efaudI,  anzi  pareva,  clàè  ‘ 
le  fue  orazioni  fodero  caufa , che  il  figlio  andaffe  ' 
di  male  in  peggio  ; mentre  oltre  all’  edere  eretico  , 
diventò  iafclvo,  ambiziofo,  e vano1.  Santa  Monica" 
però  non  perdè  mai  pazienza  ; anzi  continuò  Tempre 
a far  orazione  per  ii  figlio  con  più- fervore,  più  umil- 
tà,, più  lagrime;  fece  pregare  altri,  e continuò  così 
durante diciaflette  anni  . Finalmente  Iddio  Tefaudì,  * 
e le  diede,  affai  più  eh’ fila  non  domandava. 

Come  le  diede  più,  ch'ella  non  domandava  ? 
..Perchè  ella  domandava  folo,  che  il  fuo  figlio  la- 
feiaffe  l’ erefia  viveffe  cado,  e moderale  la  fua  am- 
bizione i ove  che  Iddio-,  per  ricompenfare  abbon- 
dantemente la  d>  lei  pazienza,  fece  che  Sant’ Ago- 
IjUnoi  non  folo  Jafciaffe  J’erefià,,  la  lafcivia , ed  am- 
bizione ; ma  djventaffe  anche  drfenfore  della  fede  , 
flagello  degli  eretici  , fpecch.io , e predicatorè  dèlia 
cadila  , modello  flegli  umili  perfetto  dilcepolo  dì 
, , ' M.  4 Ge-  ’ 
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Gesù  Criflo  , tromba  del  Vangelo , ed  uno  de’ più 
bei  lumi  delia  Chiefa . 


Perche  non  siamo.  subito  esauditi  « 


» * \*  ' * *i  - s ^ \ .*  ?»  » * n '*"0 

i Perchè  non  ci  concede  fubito  Iddio  ciò  t che  gl* 
domandiamo  ? ” n . ' 

j.i-Per  umiliare -la  nolb  a fuperbia  , caligare,  le  ito- 
Are  infedeltà,  farci  fentire  Ja  noflra  indegnità  5,  »«!• 
il  bifogno  grande  , die  abbiamo  della- .Aia  grazia 
2.  Acciocché  conolciamo  meglio  di  quanto  gran  prez- 
zo frano  le  lue  .grjaìe».;e  >le  coavle mania. con  mag- 
gior cura,  quando  Je  abbiamo,  ricevute.  ijoPoi  pri- 
vare la  noti ra  pazienza  , e?  darci  occalioae.  di  meri-, 
tare.  4.  Per  darci  intanto  qualche’ altra  cofa, die- 
ci fra  più  utile  di, quella  * che  gli- domandiamo  , deb*, 
bene  noi  non  ih’  cogolciamo . n.  jr3''  . \ • 
Or-tanto  tempo  bi fogna  dunque  far  orazione}-  ; 
Tanto  che, -vive-remo  , cioè  a dite,  che  bifogna- * i— 
folv.ccì  di  domandare  a Dio  fino  aila  morte  le  gre- 
s-aie, che  ci  fono  neoedàrie . Imperocché  fé  le  pedo- 
ne del  mondo-  continuano  disasprir  a.  fperare  v *-  do- 
mandare i favori  del  mondo-)  ; benché  il  più  delle- 
volte  non  pollano  otfeoerii;  perchè  non. avremo  poi 
a .domandare  a Dio  con  pedeveranza  le  fae  grazie», 
che  ci  fono  tanto  neceflarie,,  e eh’ effo  ci  dà  tanto-, 
volentieri,  che  fi  duole,  fe  noi  non -gliele-  doman- 
diamo? 

Mancanza  di  mediatore  .. 


$£ual  è il  fettimo  oftacoh  interiore  all'  orazione  ?" 
tv  la  mancanza  di  mediatore,  cioè  quando  pre- 
ghiamo Dio,  lenza  relazione,  ed  ordine  a Gesù  Cri- 
fio,  e feoza  appoggiarci  lòprai  di- luì  meriti,  ii 
eh’  è voler  andare  a Dio  fenza  mediatore  . 

. - Perchè  abbiamo  da  pregare  con  ordine  a Gesù  Grif  o ? 
Perchè  Gesù  Crifio  è il  fondamento  eflènziale  di 
ogni  orazione  grata  a Dio,  e veramente  criftiana  ; 
dante  che  1’ uomo  peccatore  è indegno  di  p réfe nta rii 
a Dio  in  fuo  proprio  nome,  e non  può  effergli  grato, 
fe  non  a cauli  dell’  unione, eh’ effe  ha  eoa  Gesù  Grido, 
•.-  « -'ir-  -ù  , riV •<  - - Man-j. 

•’  t vi 
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Mancanza  di  purità  di  coscienza. 

il'ÌT !Z(\'  :)5,  i)if  'tr’-r'i-l 

Qual  è r ottavo  oflacolo  interiore  all ’ orazione  ? 
>»5tE''  la  mancanza  di  purità  di  cofcienza  ; perchè 
chi  h?.  l'anima  imbrattata  dal  pecca ro  v gli  porta 
affetto,  e.  non  ha  almeno  qualche  yinerefcimervto  di 
averlo  cpmmeffo ‘con  qualche  defiderio  di  iafciarló  , 
è 4ni;dUgraaia>di  Dioy  è jftio  nemico,  lo  sforza  ad 
odiflrlo^e  ironJoi portata  concedergli  le  fue  grazie, 
non  -elaudendo  Iddio  ordinariamente  i peccatori,;  i 
«quali  vogliono  continuar  ».  vivete  meli  peccato  r 
■-iptPer  > effere  aftttditii  da  Dia >,  biffi*  idi  pregarlo -iti 
t rioni  e - di  Gesù.  Crìjio  .? , ‘apnr-i  ij  t.  ; • 4,  sia. 

i J No*;  bitogna  anch’  elTVre  nel  numero  de’ difeepolì 
di  Gesù  Cnrto  , ed  aver.  Dio  «per  padre  5 cioè a aver 
la  cole  lenza  pura  dal  pecca»,,,  o almeno  qualche 
dolore  di  averlo  commelTo  , qualche"  defiderio  di 
non  commetterlo  più*  soffermiate  la  legge  di  Dio  , 

t>er -onorarlo  da<  padre,  ed  aver  volontà  di  praticare 
a dottrina  ,:  e gli  efeinpj  di  Gesù  Oifto,  per  effere 
foo  difcepolo,  imperocché  quando  Gesù  Grillo  dis- 
ee  ^ che  fa  domandiamo  qualche  co  fa.  in  nome  fiio 
c «l  Padre  celefìe  , ce  lo  darà-y  non  parlava  a tutti , 
ma  folo  a’  feoi  di/cepoli  y come  fi;  vederne!  capo  16. 
di  ,S.  Giovanni  v-*  k n ^ »1»0|  j1  tì  ài.  è f * il  : * 

;t  .1  i**H*  .- 

■-  • ■ <•■!  Frutto*  v >■-•  4. 11  . 

; Che ‘dobbiamo  imparàtr?-'  '*•  V.  * 

1.  Che  fe  le  nofbe  orazioni  nonfono  efaudite , non 
'‘abbi&mto -a  dolerci  di  Dio  , 'conte  femori  potèJfìe\  0 non 
v si  effe  ef oudirci,  confórme  ci  ha  proni  elfo  ■ ma  Pentì 
di  noi  fttffì-,  per  thè  vi  mettiamo  rami  offa  coli  ihte- 
Vitìri  ? che  tn-  v*ee  di’  grafie  meriteremmo  caflighi  . 

)‘i.  Chv  'fe  'voglitmo  veramente  , che  le  ndflre ‘ or» - 
foni  fiano  ef  audite , cónvien  purgarle  dalla  duplici- 
tà , fu  per  hi  0 , languide ZZ*  1 diflìpafOne,  diffidente.*  » 
^impazienti*  ,'  fonfìdanz»  ài  mi  fltffi  ,v  e dall’  impu- 
tata1 di  cofcienz a ; e procurare  nel  mede  fimo  tempo  , 
che  abbiano  le  condizioni , che  debbono  avere . 

M 5 CA- 
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Q Ditate  condizioni dfrjtvin-. 

e/a  uéàv  f -■  ’i ’•*••'•  ri  '•'•  ;•  ■'•• 

Otro  . Dobbiamo-  pregare  i*.Ce«!<fiu©erità.-.  a*t 
Umiltà  . ^Defideriov  4,-  Afrenzipne*.  -5.  Fiducia  ... 
6.  pazienza  . 7. . In  nome  dfeClifto  V;  MlMm'WI i 
cofcjenza  . . ■•"•■-  n-  ( * ^ « wu-rit 

Come. fkfregti catt  fitfcenirf  ?*'  ■ - r> 

Prefienraodoci  a..  Dio^cor*  C«nr t ; fi  incero -y  c.d jfpàftd . 
a fare  veramente-  la  divina  volontà  i fenza  condinio* 
nev>e- limitazione  alcuna , e-  ferrza:  verun  riguardo - 
alto- nofire  incliti azjoni , orintereflt'parricofari;  nuli»  -, 
più,. bramando  ; .. che.  di:  conoscere  , e.  di  «fèguire  (<*■,- 
dòlmen  re  ciò , che,  Iddio,  vpofc.  da.noi . , 

Come  fi  pri'ga  con  umiltà  ? ■ 

C on  feflà  ri  do  - di  cuore  -,  che.-  a calila  delle  - «offro- 
gravi , e.  continue:  mifw.ie  abbjapi  conTwnor.bìfogno  - 
dell\ a juto- , ed  affifienzn  di-  Dio  ; a-.caufe'  deliaco- 
lira  - viltà  - fi  amo  -,  indegni  di'  comparirgli  / avanti-;  a 1 
caufa.de’ «offri , peccati  , edriiq^atitudini-framQ -in- 
dégni; di;  ricevere  grazia  alcuna  .da -iimBio  ai  gran-- 
de»,  e da.  un,  padre  slbuono, , il  quale  ;-«rul  Ja  «i  -dee*» ., 
fe^non.  caftighi . : - ..  . ..  * 

Cpìtte  fi  >pKega  ton-  defitte*- io  9 ’ 

Avendo  volontà,  effettiva  , e bramasardente- di  ri-  - 
cevere.ciò  * che: doman-dwma  : teffèndo-il  defidcrio  la., 
mifura  delle  grazie  , che,  ricevi  amo  da . Dio  . Se  .ab- 
biamodefideriougrande  , come]’aveva.Anna.madtc . 
di  1 Samuele  «.quando  demandava  a,Dio, uni  figlio.-*  . 
allora  preghiamo  , come  faceva; efla^,  con;twffOifcr- 
vot  e , e con  tutta  1’  anima  S . ed  otteniamo  da  - Dio  - 
ogni  cola  ;.  perchè.  J’  efTenza  dell’. orazione  ;confiile 
nel  defiderio  . ' 5. 

Come-  fi  prega  >CDn>M\t  erronei •»  ; ,» 

Tenepdò.  lo,  fpiriro  « ed  'il  cuore  applicato  a «iò  , . 
che  facciamo  ; fe  veniamo  ad  accorgerci  «.che  fi: 
difluams.  adi-atttc  .colè  * richiamando  fubkoii  «oliti  -> 

1 #.  petti 


dèli- vr aziona.  *75 

pen  fièri , ed  i nofìri  affetti  all’orazione,  con  riflette- 
re, che  fiamo  alla  prefenzadi  Dio,  col  quale  trattia- 
mo dell’  importante,  affare  della  noftra  eterna  fallite. 
Come  fi  prega  con  fiducia  ? 

Sperando  fermamente  fenza  editare,  nò  andare  co- 
me  fluttuando  tra  la  (peranza  , e diffidenza,  che  Id~ 
dio  ci.  concederà  ciò,  che  gli  domandiamo,  o è ne- 
celTàrio  per  la  noftra  fallite  , perchè  lo  può  fare,  lo 
vuole  fare,  e ci  ha  prometto  di  farlo. 

Come  fi  prega  con  pazienza? 

Perfeverando  a pregare  , fenza  inquietarci  , ne 
fiancarci,  benché  paja  , che  Iddio  non  voglia  e/au- 
dirci. Così  appunto  fecero  la  Cananea,  ed  il  ciecc 
di  Gerico  , i quali  benché  Gesù  Grido  taedfe  onta 
di  non  fentirgli,  anzi  di  rimandarli,  raddoppiarono 
Tempre  le  loro  umili  orazioni , alzando  più  la  voce, 
fe  gli  refero  importuni , e così  l’obbligarono  ad  *,au~ 
dirli.  Imperocché  effo  ha  godo,  che  facciamo  dolce 
violenza  al  fuo  amorofo  cuore  colla  noftra  importu- 
nità, dalla  quale  fi  laida  facilmente  vincere. 

Come  fi  prega  in  nome  dt  Crifio  ? 
x.  Domandando  prima  i beni  fpir.ituali  , e poi  i 
temporali  in  ordine  agli  fpirituali  : perchè,  come 
dice  Sant’ -Agoftinp , non  prega  in  nome  del  Salvai 
tote  , chi  non  domanda  cole  appartenenti  alla  lalutc  . 
2 Appoggiandoci  non  già  a’ meriti  noftri , ma  uni- 
camente a quelli  di  Gesù  Crifto  noffro  avvocato,  e 
mediatore  appreffo  a Dio  ; mentre  effe > ci  a di  cura  , 
che  fe  domandiamo  qualche  cofa  al  Padre  Celefte  in 
nome  fuo  , ce  lo  darà.  Onde  Chiefa  lauta  domanda 
Tempre  in  nome  , e per  l menti-  di  Gesù  CriUo, 

concludendo  le  Tue  orazioni  con- quelle  parole  per 

Dominai»  noflrum  Jefum  Crifium . Con  che.c  ìnK’- 
ena  , che  dobbiamo  fempre  pregare  in  nome  , e per 
j meriti  di  Gesù  Grido. 

Come  fi  prega  con.  purità  dt  cofaenzai  . 

Avendo  almeno  qualche  defideno  , e volontà  ef- 
fettiva di  fervire  a Dio,  ed  offervare  fedelmente  I* 
Tua  Tanta  legge  ; e Te  per  difgrazia  foffimo  in  pec- 
cato mortale  , togliendone  V effetto  dal  cuore  , con 
Tare  un  atto  di  conti  izione.  Imperocché  il  peccato 
è copie  un  muro,  che  ci  riene  di  vili,  e Sparati  da 
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ìy6  Necejfitì  e faciliti  -v. 

Dio  ; o come,  una  nuvola  , che  fi  mette  di  mezzo 
tra  Dio,  c noi , ed  impedifeé  P orazione  di  arrivare 

al  trono  di  fua  Divina  M.aeflà. 

s ■ -i  'i  ,r:i  . ?f«oti*'*>n?  i -o  k ■>! 

. Frutto  » . . 

* ’ »*i»  'Al  ’ * . * i - > . ■ 


Che  dobbiamo  imparare  ? 

Cie  arc/ò  /e  nofire  orazióni  ? Ehi  anò  quejle  otto 
condizióni  , fenica  le  quali  Iddio  ordinariamente  non. 
h efandifee^è  necejfario  ‘ ' 

i.  Domandate  fpèffo  a Gesù  Crifib  , tome  ' gitelo 
domandavano  gli J Ape  fluì  ifi  che  t'  infegni  a prepari  y 
e fi  degiti  darci  ed  infondere  in  nói  lo  fpiritp  di 
orazione.,  conte1  Iddio  aveva  promejfo  d’  infónderlo 
nella  famiglia  di  Davide . 

%.  Confidéiàré  , che  /fuandb  facciamo  orazione, 
fliamó  ' 'come  fudditi  alla  preferita  del  Re  ; cóme 
figli, . -alla  prefénsga  del  padre;  come  x rei , "alla  pie- 
je»g.-~-del  giudice  ; come  infermi ',  alia  prefenga  del' 

medito'?  è coinè  pòveri  , alla  'prefettura  del  ricco?  » 

-y  y V ..  - il  , - li.  -><t  .■  I, 


Mimo, 
. , l 


C A,  P .0  XII I. 


Necessità  j e . facilità  dell’orazione 
mentale . 


v' . ..  ' vo  ' 

GHE  cofa  è’  far  orazione  mentale , o meditazione.?' 

Ev  Coniiaerare  , o mediare  qualche  cofa  fan» 
ta  y occupandovi  lò  fpitito-,  e facendovi-  ilfleffi  , ,.pef 
Cavarne  profitto. Spirituale  . Ò pure,  far  orazione  nien* 
rale  é ruminare  ; o fcrutinar  ben  bene  qualche  verità 
«fefna,  applicandola  a noi  ftefli  per  eccitare  in  n.pi 
moti,  ed  affetti  fanti,  per  mezzo  di  fantf  pen£«i,»- 
Date  efempi  di  chi  fa  orazione  mentale , f- 

Chi  medita  la  legge  di  Dio,  pen  oflèrvarla  ;,,chì 
riflette  alla  vita  di  qualche  Santo,  ppr.irpi tarla-;  chi 
penfa  da  vero  a’noviflìmi,  per  tenerli,  e prepararli 
ad  effi  •,  chi  confiderà  la  gravità  del  peccato, , ,p.ep 
averne  orrore  ; chi  contempla  i tormeuti  dell’ iafqrr., 
j|o  , per  isfuggirk  , ed  i contenti  del  paradifb  ,.  per 
meritarli  ; chi  pondera  i dolori- di  Gesù  Criikr  nei 

paf. 
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^’fuSfpne',  per 'còmpat irli,  e piangere  i,  prop+)-pece«- 


n , 
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che  né  furono  caufa  r fa  ottima  orazione  .menf»- 
o meditazione»  eh' è la  medefima  cola. 


Effetti  deiroràzione  mentale. 


Ciré  effetto  fa  /’  orazione'  ritentale  ? 

S.  Bernardo  dice ch’ella  purifica  i penfieri,  mo- 
dera Iè  partìoni,  perfeziona  le  opere,  corregge  i di- 
fetti, regola  i collumi,  dirige  i moti  interiori  ed 
efleriori  delia  vita  , fmorza  il  fuoco  della  co,n  cu  pi- 
acènza, ed  accende  quello  della  carità  -,  e però  dor- 
rà tutti  con  gran  zelo  ad  applicarli  a sì  lanto,  ed 
utile  efercizio  . 

Chi  è obbligato  a far  orazione  mentale  ? 

Ognuno  vi  è obbligato  più,  o meno,  fecondo  la 
fila  capacità  ; peichè  chi  non  fa  confiderazioni.,  « 
riderti , non  può  conolcere  la  grandezza  , .bontà  , e 
fantirà  d: -Dio,  nè  i pioprj  obblighi  , nè  l'enormità 
del  peccato,  rè  la  gravità  delle  pene,  colle  quali 
vien  punito.  Ondedal  non  farfi  tali  confiderazioni» 
e rifletti , derivano  molti,  e gravi  mali. 

• A-  • • >•  t*  • 

^ * A 

Mali, ! che  vengono  cfàl  non  Farla, 


Quali  mali  derivano  dal  non  farfi  prfzjone^netttal^ 
Il  Profeta  Geremìa  dice,  che  ne  (|eriv;ano;ttiitti  j* 
mali , tutta  Ja  terra  eflendò  in  deflazione  , perchè 
non  vi  è chi  peni!,  e rifletta  di  cuore  «.In  fatti  * 
fe  fi  pecca '•tanto  nel!  morrefo  fe  'r  '.cHftiàni  vivono 
fregolatamenre  , la  cau/à  è , perchè  vivono  fenza 
tónfideràzione  » fenza''  rifi^flo*  , fehza  fare  orazion 
meritale  . Quei  , che  fa  fanno,  hahiih  orrore  del 
peccato,  e menano  vita  tegolata''.1-  ' , 

Com' è pofftbile  ',  ’che  tutti'- è1  inili' 'vengano  db}, 
tion  farfi  orazione  mentale1}''  \,M  * ' ( . ’ '*"  * 

Perchè,  come  dice  S.  Bernardo  , (e  gli 'uomiqifa^. 
celierò  le  cóhfidePazionf ,'  ed  ì fiffertl , ‘eh, è 'debbono  > 
conol'cereBbero 'facilmente  le  propriV  ròilefié  , e ma- 
lattie,^ la  eaufa  di 'èrte  ch’è  la  toro;  difubbidièn- 
za.  , ecf'ingratitùdirfe  'VeHot  t)io  , e'fèmta  dubbiò  vi 
-!  : ri- 


, Niccflita  e-  fyoiìitfr  . 

ri  mediar  ebbero  H r h ie, (fendo  con  fervore  v nrrùìtàfaft 
peifevei«,nza.  ia  divina  grazia, ,.psr  «*uarp;  dah 
ata,  £ farne  penitenza  .»  •,  io.-»  •••»  -or.: 

. Se.  le  persone  occupate  debbono  feria  » 

Debbono  le  per  fotte  y che  hanno . motte  occapatyont  y. 

« negozi  , fi*  orazione  mentali  ì*  . 

Dovrebbero  sfarla  fenza  dubbio  j anzi  >n  cer^° 
dò  vi  fonò  obbKgare  più  delle- altre  ; perche  fon»' 
in  ttiaggiofi  pcticoli , che  gl’  interem  del  corpo  Jac* 
ciano  fcordare. quei  dell’anima;  e per  guadagnare 
beni  della  terra  non  vengano  a perdere  quei  del 
cielo  ; onde  hanno  bifogno  di.  ottenete  grazie  mag- 
giori ,, per: evitare- quei  pericoli  . Ora  per  ottenere- 
grazie  da  Dio , -bifogna  domandarla ;.per  domandar- 
lé,  bifogna  conofcerne  la  neceflìtà  ; pe/  conofcere  la 
neceflìtà  , bifogna  confiderare  le  eterne,  verità  , e. 
fervi  ferj  rifleffi , il  chi  è fare  orazioni  mentale .. 

Debbono  deflinarvi  ttn  tempo  regolato  ? ^ _ 

Se.  poflono , debbono  farlo  , peichè  il  piu  ■ irnpor* 
tante  negozio , che  abbia  il  critìiano, tè.  qu-llo  dell 
eterna,  fua  falute  • Ma  fe  non  poflòno  deOinarVt  un 
tempo  regolato,  almeno  nell’ intervallo 'delle  loro 
occupazioni , e negozj  debbono  confidérate ■ le  eterne; 
verità  riflèttere  a’ mezzi  di  aflìcurare  fe  loro  lalute  . 
Imperocché  a nulla  gioverebbe  loro  di  guadagnate, 
tutto  il  mondo,  fc.  vengono  a perdere  l’anima». 

, - ' Jì2 

Tempo,  e mezzo  di  farla». 

Qual  è il  tempo  opportuno  per  1'  orazione  mentite  ?' 

fc'  quello  della  mattina  , e dèlia  fera  , perchè,  ab»-^ 
lòra,  lo  fpirito  è.  più  libero  da’penfrèi  i delle: faccen- 
de ;,e  però  leperibne  dabbene  , . e-regolate  Xogliono  > 
farne  mezz’ora,  o un’ ora  , mattina , eXera  : non  do- 
vrebbe certo  eflèrvi  alcunxyfìfeQ-O^.cJie  nòn  ne  facefìe.' 
•regolatamente  almeno  no. quarto  d’ora , . ogni  giorno. 

Qual  è il  mezZQ  più  f de tlt  di  far  orazione  mentale ? 
di  pigliare  un  libro',- v.  g.  .il  ^Vangelo , 1 imi* 
fazione  dii  Gesù  Grillo  ,,o, altro  buono  , affettati») 

*1- 


de ll*'ora^iqn-  mentale . . 2 

stllà-noftra  capacità  , leggerne- poco  per  voftavcoa-- 
fiderare  attentamente:  le.  verità  , c,he  vi  fi  trattano, 
procurar  di  nodrirfene,  e trattenervici  tanto,  che 
vi  troviamo  apertura;, e poi  paffete  ad  altra  verirà ,, 
ed  altra.confiderazione  . 

I.c  per [9 ne  che  non.  fanno  leggere: , pojfono  far. 

orazione:  mentale  ? • 

Sì;  perchè  pofTono'  riflettere  all’  eterne  verità  9, 
ch.e  Idd  o fa  loro  cooofcere  coi  mezzo,  delle  Tue  ispi- 
razioni; co’  buoni  ragionamenti , che  fentono  dalle 
perfone  dabbene  ; coM’efortazioni  de’ pallori  , predi- 
catori, e:  cor  felibri  ;.  cogli  efémpj  di  virtù , che  han- 
no;.con  tutti  gli  accidenti , che  fi  vedono  nel  mon- 
do ,.  da’ quali . non  vi  è.  alcuno,  per:  femplice  , ed; 
ignorante,  che  fia  , che  non  po/fe  pigliarne  /"ogget- 
to di  meditare  , e . riflettere  fopra  il  fuo  modo  di, 
vivere  , per;  regolarlo,  faotamente... 

Che  soggetto,  debita,  avere  „ ; ■ 

Quale  -dee  effera  ti  f oggetto,  ordinano  ietT.  oratfton. 
mentale  . 

Le  noflre-  mfferie  interiori , e peccati  paflati , i: 
hi  fogni  prefenti  il;  regolamento  -delle  azioni  , la 
mortificazione  delie  paffioni , ili defidetia  delle  virtù., 
con  trarie  a’,  noli  ri  ,viz  j , le  grazie. , , che  fi  .'fona  ne« 
celiane  per  adempire  i noflri  obblighi  , ia  confide-- 
razione- de!  mifteri  di,GeSù.Crifto , -e  delle.verità  del. 
Vangelo . . 

Come  dobbiamo . fare  V orazioni-  mentale- J opra,  le  * 
verità'  del  : Vangelo  f- 

z.-  Adorandole,  ricevendole,  e. fottometrendoci  adì 
eflè  con  •rìlperto . 2. . Aprendo  do  ipimo  , . ed  iJL onore 
a.  quelli  Jncè  divina.  3.  Cercando  i mezzi  più  pro- 
prj  per  praticarle,  4.  Domandando  fpeflo  . a Dio-,  che- 
ce  le  imprima  nel  cuore  . Ringraziandolo  di  aver- 
ci fatto  grazia  di  conofcerle . 6.  Proponendo  di  pra-- 
ticarle  in  tal  tempo,  in.  ftfl. luogo,  in  tal  modo  ec.. 

£’"  necejfario  , . che  le  domande  fi  facciano  con  fa-, 
eoi  e efpreffe , e.indrizxpte  a ‘Dio?  "* 

No;,  ben^  fpefib  baila  di  cfponc  a Dio.  de  -noflce; 

• * ’ ‘ r te- 


i8o  r , P 

d "Se' 1" TikU  perchMddió  $Mde  molto  'bone 
fi  llnguiei “de-  J».i  defideij  t «d  alcole,  la  P«- 

parttuU're  p'r  /ir  /’ 
nc  fono  dive, li  1 «ìi» 

dive, fi  , come  le  faccie  ,.  ed  a8eodo.diye>n  !»miy  b 
divd.fi  geo}  s è difficile  di  !•«  »'“ 

•he  proporrò  due,  che  poflbno.  gerieitalmente.  fery  g 

per  ognuno.  ■ • 1 A$iz>  "* 

• i p FrUttO1»  ''.i"  ...  v’  dui  i|! 


Metodo 


.la 


J.*4  e . 


Vàttr\';Ll  in.  noi  , -«/,/.«»  »y«-.«gr 
aMn»  «de/cere,  e p.eaeeie  (e 

ri e , ni  *,».;:&fre  «.  D»  le  /« 

orJ^0»c>  >»™We  , /<•  ‘ W 

^ i^c4  *****  ’/e  W*  4fUVff  trovaci 

Jipoper  Z!*l  corpo  tl  cibo  }c  (anno  conc- 
io e le  più  [empiici  hanno  fpM*** 
per  ragionare  adeguatamente  jopra  i 
imporgli  f «e»  vi  è alcuno  , cte  debba 
non  potere,  o non  faper  fare  oraz.cn  ?*»'*&*;$ 
cbè  t>er  farla  balia  confidcrare  le  versta  piu. cvgn  te  , 

P««  "d>d*r  w°  rJbì'* 

nojlra  vita. 
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CAPO 


XIV- 
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‘'•  Primo  metodo  deli’ orazione,  meiità^v 

ti  * i ( * 

4 tl  primo  metodo  delP  crazjos  mentplpj 

Q li  primo,. -ed ‘il  più  comune  Teleria 

? pofai mente  da  S.  Francetco  di  Saks,  è d‘  dmdesU 
in  tre  parti  , che  fono  preparazione  , meditazione, 
e conclufione  , ognuna  deile  quali  fi  fudd.vttde.  ; 
tre  punti.  , •;  - pre. 


dfrfl'  oraziane  mentale . 


»f?i 


• n : 

r''  i*\  j jfe 


t,  f,  . • - 

Preparazione  . 


0 ! «. 


i-ìt-i-i1.  ì-t'  > ■ 

Odiali  fono  i tre  punti  iMltt  preptr anione  ? -s, 
i.  Metterfi  dlFa  prefertza-di  Diava,  Domandargli 
perdono  de’ nafiri  peccati-,  3.  Chiedergli  grada  di 
ben  pregare  . :,rj  J r* J • 3-  ; «!  • > •• •*  c .-d>  9-  - ■ 

Perchè  dobbiamo'metterfi  alla*  prefenta  di  Dio  ? 
Per  eccitarci  à ftaFé  ben  raccolti  in-'  noi  rteflì  a* 
vanti  a fu  a Divina  Mafcflà  ’p  con  grande  attenzione, 
e riverpnza\ -rarrto  deH’ aifiois  ii  che  del  coppo.;  fio* 
come  un  cieco  fta  con  gran  rifpetto  quando?^  avanti 
al  fuo  Re,  benché  non  te  veda,  purché  venga  ac- 
certato, eh’ è prefente,  ed1  ha  l’onore  di  parlargli. 
Come  pojjtatno  metterei  alla  preferita -di  Dio? 
Facendo  un  atto,  di  fede  , .Ohe  iddio  è dentro  di 
noi  , ed  intorno  a noiy  ci  vede  , e ci  oflerva  , par- 
‘ticolarniente  fé  C.amo -avanti  il  Santifiìmo  Sacratneo^ 
'to';  -ci  -efaudirà  , fe  bene  x < ci  caftigheià  , fe  male 
‘preghiamo  v'  ' v-  1 

Perchè  dobbiamo  domandare  a Dio  perdono  di’ peh- 
‘tati*  -,  .....  > 

~u  »i'  Perchè  i peccati  ci  rendono  odiofi  a JDio , o ci 
raffreddano  .nel  fuo  amore  , .e.  per  confeguenza  fati- 
no , che  non.  falò  fi  amo  indegni  di  ricevere  ìé  fue 
grazie;  ma  anche  di  comparire  alla  fua  prefènza  , 
parlargli  ; e domandargliele  con  fiducia.  2.  Perchè 
-Ppeccati  of&fcano  l’intelletto,  e depravano  la  vo- 
1 lonrà  ; e però  c’ impedifeono  di  conofeere,'  ed  amare 
le  verità  criftiane  , (opra  le  quali  vogliamo  fare  la 
meditazione  . 

Perchè  dobbiamo  chiedere  a Dio  grafia  di  ben  prò- 
gare"! 

Perchè  da  noi  foli  non  polliamo  avere  alcun  buon 
penfiero , nè  alcuno  Tanto  affetto,  e proponimento, 
la  buona  orazione  effendo  puro  dono  di  Dro  , il 
quale  è padre  de’ hrmfi  , de’buoni  penfieri,  de’ fanti 
affetti,  e delle  ferme  rifoluzioni.  Onde  dobbiamo. 

- efttedere  1 a Cesò  Criflo  , che  c’ infegni  a pregare; 

toiofràgii  Apertoli  rteflì , che  non  ne  avevano  tanta 
ifogno,  come  noi,  gliela  chiedevano . 

Me- 
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Meditaaiòne .. 

ri,'  ' ■ . > : "r  : SÌ.  '.»? 

fono  i tre  punti  dello  Meditazione* 
Confiderazioni , affetti , e rifoluzioni  . m 

Come  fi  fanno  le  confideraztom  ì 
Confiderandò  attentamente  , e meditando  qualche- 
mirtero  , o*  verità  criftiana  ».  o azione  di  qualche  San- 
to , efaminando  , e ponderandone-  bene-  tutte  le  cir- 
coflanze , cioè  il- fine  »,  il  modo  , il  tempo  » e le  per- 
fone,  che  l’accompagnano  ; applicando’. tutto  i. , Al- 
la nottra-  vita  pattata  , per  piangere  i mancamenti  . 
z.  AHar  vita  prefente».  per  riconofceme  le  mitene  , 
ed  infermità,  3.  Alla  futura,  per  regolarla. fopta  di. 
ciò,  che  avremo- meditato . 

Che  cofa  fono  gli  effetti  h . 

Sono  moti  fanti , e fentimenti  teneri , e ferventi  », 
che  nafcono , e fi  cavano  dalle  confiderazioni , cd 
ordinariamente,  confiftono  in- atti  di  ammirazione, 
confufione  raffegnazione  , compunzione,  fede, 
fberanza  ,,  carità  , defiderio  , offerta  , domanda  ec.  ; 
parlando  col  cuore  a Dio,  a’ Santi  , o a noi  mede- 
fimi  , per  eccitarci  a fuggire  il  vizio,  ed  abbracciate- 
la, virtù'...  , * -r^nsldcioH-  -sùlt) 

C6e  cofa  fono  le  tifo} trioni  ? 

Sono  proponimenti  cavati  dalle  confiderazioni , che 
abbiamo  fatte  , e dagli  affetti  , che  abbiamo  avuti  -, 
cioè,  fono  promette  , protette  di  voler  praticare _ ciò  ». 
che  abbiamo  conofeiuto,  e regolare  in.  avvenire  la 
* vita,  iuile  maffime  del  Vangelo , da.  noi  applicate  al- 
lo fiato  prefente,  in  cui  ci  troviamo  , e non  al  fu- 
turo, e.  fontano  , che  forfè  noa.  accader»,  mai .. 

Conclusione  . . v.h 

» af  ! • ^ 

Quali  fono  i tre.  punti  della  conclufione  ?' 
Ringraziamento , offerta:»  e.  mazzetto. 

Come  fi.  fa  il  ringraziamento  ? 

Rendendo  grazie,  a Dto  i.-De  buoni  lumi , pen— 
fièri  , e fentimenti  , che  fi  è degnato  ifpirarci  . 2. 
Di’ averci  fatto  canofeere.  ciò , ch’effo  vuole  da.  noi 

' 3»- 


7&V' 


diir'oran?»**  mentale  . 

DtlKmp»,  cbs  c'haD^u>0g1SiJt’°chcClc.tahif»t-- 

NUtó  SÉtjféàÈ  * roti»  '» divlna  SÉ 

Mettendo  a piedi  d -Ubiamo  prefe  , ■ con  dii 

texione  le  ri l'oluxiooi , J^SFre  lenxa : la  di- 
fidare onninamente  domandargliela  con 

vina  grana  > c COj  , • Maria  Vergine  va^  ™ 

..  abbiatI,a  fatto  » 

Formano®'  dalla  cMgf 

i.L-  breve  ■ mamma  , o et  •'  che  abbia*- 
qualche  preve  , conforme  a ciò,  ..  f 

della  Scrittura,  che/na  foflanra  , ed.u  ‘u 

ìo  meditato,  o ne.fia  come.  1 . nei  giorno 

m 0 averlo  Ptefente,  e.  iami{,  . j/Quzioni 

8°  r . Per  a:.e:  roi  la  memori  a-,  del  le.  rnoi 


■efente  , e. iam  f £|ì,  rif&uxioni 
« »**»" « *ttfHOO“ 


Frutto  - 


stoni 


Che  dobbiamo  impa*»"  !,  u ,)(•  w.tià»*- 
I eia 

entale,  ci  convince  at  pi»"  . poicbè  fe  l ama} 

a cura-deli*  noftra 

ione- mentale , crefce  tallenti  ; c* 

SS-  *•  Di°  >J&3pT&"  à’p!' 


I. 


•>%4  Metodo 

CAPO  XV. 


meroao 


secondo  

■ -*  11  ' * »•  * t ■ *'  ' * -e rr  t Tr.-v-j^, 

’ Biverfo  dal  primo  il  fecondo  metodo  dell' tira- 
■ trionfi  mentale  ? - •_•  r,.  •£-» 

Sin:  è In  flefTn  in  nnantn  àlla  fr*(l'*nvm'  tH2'  è>'d)<‘ 


E L*t»f  ff 

%ionp  mentale:  . r 

No:  è lo  fteffo  in  quanto  alla  foftànza,  ma  è.  di* 
vei'fo  in  quanto  al  modo,  c divide  pure  l’orazione 
r ti , cioè  preparazione,  confederazione , ri* 

d Ognuna  di  p(7p  (ì  fnrldit/iHp  nnrA'in  Ara 


veno  in  quanto  ai  modo,  c divide  pure  1 oruzton 
in  tre  parti , cioè  preparazione,  confederazione,  ri 
Beffo  ; . ed.  ognuna  di  effe  fi  fuddivide  pure; in  tn 

punti  y v . -.0  ■>!  o:rf  u b :t 

. . - Preparazione . 


tee 

;i> 

P 
■< 


Qj'.aV  è la  prima  cofa  , che  convien  fare , per  ca- 
var- frutto  dall'  grazio n mentale  ?' 

Adorare  Dio  còriie  forgente  di  ogni  lume,  di  qgoi 
verità  , e di  ogni  grazia  ; riconof’cere  avatrti  a Idi 
che  il  noftro  fpirito  è pieno  di  tenebre,  ed  inutili 
fono  tutti  i noftri  sforzi:  e poi  confegnare  a Dìo 
il  noliro  fpirito , affinchè  lo  rif'chiari  co/la  fu»  bee, 
lo  conduca,  e 1’ imp«difta  -di  tlìftrarfi  ; 'pregandolo 
a Affare  la  noflra  inftabilicà  , e farci  grazia  dWfarc 
con-  attenzione  , e con  ri/petto  alla  -fu  a prefenza  \ 
durante  il  tempo,  che  abbiamo  defiinato  per  l’óia- 
zibne'. 

Qual  è la  feconda  tofa  , eie  dobbiamo- farei  ' 

Ringraziare . Dio , che  di  torta  l’ eremita  ci  ha 
conceffo  quello  tempo  per  pregarlo  ; e domandarar^ 
che  ci  dia  grazia  a’  impiegarlo  /«condo  i difègni 
della  fua  mifericordia . 

Qual  è la  tcr^a  cofa , che  dobbiamo  fare  ? 

Pregare  Dio  , che  tolga  da  noi  i difetti  , e gli 
oflacoli  dell  orazione  , che  potrebbero  renderla  in- 
fruttuosa; e faccia,  chele  verità,  delle  quali  Pani-- 
ma  noflra  fi  dee  nodrire  , diventino  per  effa  legge1 

nuf!v*,/? . ,.inPrimendoceJe  anche  più  nei  cuore , cne 
nello  fpirito.  ■ ’ •"  * ro:> 


v-y 

Con- 
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delP  oratone  mentale . 

< •»  j < (l  * *, 

Considerazione  . 


QjiaP  è la  prima  cofa  , c£e  dobbiamo  tjfervare  nel- 
la confidera^tone  ? 

- E1  d*  occupare  lo  fpìr rfo  cirea  alcune  verità  ca- 
vate da’ mifler  j , parole,  o azioni  di  Gesù  Crifto, 
oppure  circa:  altre  verità  della  Scrittura  , cotifideran- 
do:  i.  Quanto  quelle  verità  fono  grulle,  e fante  ; 
a.  Quanto  ingiude , e lontane  dalla  retta  ragione 
fono  le  mafltme  contrarie  à Quelle  del  Vangelo."  £ 
In  che  modo  GesùCrillo,  ed  i Santi  hanno  feguita 
quelle  verità  • la  relazione  , e Conformità,  eh’ effe 
hanno  con  altre  verità,  altri  obblighi,  al.tre  leggi, 
ed  altre  iftruzioni  del  Vangelo,  ' a.  C 

Qual' è la  feconda  cofa  , che  dobbiamo  offerii  are  ? 
E'  di  fare  atti  di  fede,,  di  adorazione  e lòfto- 
miflìone  a tutte  le  verità  , che  cono/ciamo  nell’ ora» 
zione  ; perchè  ogni  verità  merita  di  edere  adorata, 
amata  » e feguita . . n rr.O 

\SfyaP  è la  terza  cofa  , che  dobbiamo  effervareh  ri 
hr  di  aver  previllo  , quando  fi  può,  quelle ^confi- 
derazior.i  prima  di  fare  l’orazione,  affinchè  rio  fpi* 
rito  vi  abbia  maggior,  entratura  , e non  sfacci  an  io 
Cerro  modo,  che  ritoccarle,  il  che  i Santi' Padri 
chiamavano  ruminare  , dicevano  edere  recedaci»* 
che  tutti  .ruminino  1’  eterne  verità >*'v 
Si  poffono  leggere  le  confi  derazioni  formate  in  cèrti 
libri  di  pietà  ? *•  * t,.:?  ■<  n 

Beniflìmo  ; "perchè  la  verità  letta  è-  buona , come 
la  verirà  trovata  colla  ricerca*dello  fprritef;  anzi 
quando  le  verità  fi  trovano  formate  in  un  buon, li- 
bro , lo  fpirito  non  ha  da  applicarli  a cercarle',  ma 
fofo  a ben  penetrarle,  digerirle,  e nodrirflsne  i-ccosf 
è cosà  facile-,,  c^e  l’r  orazione  riefea  migliore  ;■  Oàde 
le  perfone  pie,  e le  comunità  religione  , ove  J’ora^ 
z.ione  fi  fa  in  comune prima  di  farla,  leggono' le 
confiderazioni  in  qtialche  buon  libro  fpi cimale.  ’'»• 

Riflesso . 

Che  cofa  è il  riflejfo  ? 

E'  l’applicazione  particolare,  che  facciamo  a noi 

fiaf- 
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fflefli  delle  verità,  che  abbiamo  con  fiderate  re  *wéir 
.applicazione  dèe  comprendere  il  tempo  pattato , .pre- 
dente., e futuro  . 

■Che  cofa  fi  ha  da  éfamtntre  / opra  il  pàjfatoi 
In  quante  maniere  abbiamo  operato  contro  quelle 
^ rità  , .'il  poco  ufo  che  ne  abbiamo  fatto  , ‘Cioè  il 
ooco  profitto  , che  ce  abbiamo  .cavatole  le  difpofi-. 
aioni  contrarie  , nelle  quali  diamo  flati  * .Quefto  n- 
flettb  foPra  dei  pattato  dee  obbligarci  ad  avere  fen- 
timenti  di  compunzione,  e di  penitenza , « doman- 
dare a Dio  perdono  delie  colpe,  che  conofceremo 
aver  commetto  -contro  de  ver  uà  da  noi  confideràte^ 
Che  cofa  fi  ha  Sa  efaminare  [opra  ,1  prefente  ? 

Le  difpofizionì , che  abbiamo  nel  cuore  , oppotte 
, a quette  verità -,  gemere  «vanti  a Dio  di  vederci 
contrari  a lui , poiché  da  lui  viene  ogni  verità;  pr^ 
Bandolo , che  fradichi  dal  nofttd  cuore  a fentimenti 
.lattivi  e perverTi  ,;ch< ; vi  fono 

Che  cola  fi  ha  da  e familiare  foprS  il  futuro  ? 

" Procurare  di  feoprire  i mezzi , per  praticare  quel- 
le verità  , levare  gli  oflacoli  , e pregar  Dio  , che 
fortifichi  in  -noi  -i  defiderj  ,-che  ci  ha  dato  ,<*««£• 

. dogli  col  Profeta , confermate,  o Signore , ad  «bit 

aVe£uandTmn  bafia  una  fola  verità  per  occuparci 
in  tutto  il  tempo  desinato  all  orazione „ xhe  bijo- 

5”Bi(ogna  paTTare  fucceffivamente  ad  un’altra  unen- 
do feoipre  "alla  confiderazione  di  quelle  venta  una 
revifta,  cd  un  efame  fopra  di  noi  medefim.  in  ordi- 
ne alle  «nedefime  verità  tanto  fopra  il  tempo  paffa- 
che  prefente,  e futuro  . In  quello  modo  potre- 
mo’ fare  diverfi  punti  della  noflra  orazione  , lenza 

1ÌIE’ta«eLjtfr/e  di  ojfervar  fempre  lo  Jìejfo  metodo  nel 

WtT&'K****"  * n 

mezzo  dell’orazione..  Non  è per  fottopoje  fervi, 
mente  lo  fpirito  a certa  via , per  la  quale  debba 
dare  a Dio  ; ma  folo  per  diriger  o fidarne  1 ina- 
bilità ed  aiutarlo  a formare  qualche  buon  penfiere, 
'e  fanta  Hfoìuzione  . Onde  fe  Iddio  ci  chiamala  fe 
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•per  altre  (lrade  , bifogna  fubifo  lafciare  =quefta  del 
metodo , che  tenevamo,  <ed  -andare  -a  lui  per  quella, 
ch’egli  vuole.. 

Tratto . 

;:t'T  i.  : .1  . ’i  * .>:•  v i : »)•••,.*»  .%• 

• ?Cfae.  dobbiamo  imparare  ? . . c . 

! i*.  Cie  quefio  metodo  dell' orazióne  mentale,  éfl'en* 
■do  mólto  utile  , e \ facile mentre  tende  direttamene 
ire  , t per  vie  molto  comuni , e -famigli aeri  a'  princi- 
pali fini  dell'or  astone , -che  fono  di  detefiar e le  colpe 
paffete  , gemere  per  le  mi  ferie  prefenti , e domandare 
. -A  Dio  grafia  di  correggerci  in  avvenire  de'  nofiri, 
mancamenti.,  non  dovrebbe  ejfervi  al etiti  buon  cri « 
ftiano , che  non  l'  abbracci  affé > e pr.aticqffe  volcntie^ 
ri,  almeno  in  quanto  alla  fofianz*  - 

2.  Che  quando  al  principia  dell' -orazione  Iddio  ci 
penetra  cól  vivo  ‘fent intento  di  dolore  di  averlo  offefo ,, 
di  umiliazione  per  i nofiri  mali  abiti , ed  indi  na- 
zioni:; o ci  '/paventa  col  timore  de'fuoi  rigorofi  giu- 
dici y o ci  f copre  i nofiri  obblighi , o ci  fa  gufiate  le 
fue  dolcezze,  o fentire  i dolori  della  fua  pajfione , e 
ci  porta  a chiedergli  ccon  ardore  , ed  umiltà  le  Jue 
graziti  allora  dobbiamo  lafciare  il  metodo  , e feguire 
T impulfo  del  divino  Spirito che  ci  conduce  coche 
gli  piace  *. 

j 

C A ’P  0 XVI. 


Dell’  orazione  vocale  . 


'p  ' Nece/fario  di  dire  orazioni  vocali  ? 

Sì  j perchè  avendo  noi  ricevuto  da  Dio  non 
iol o io  i'pirito,  ma  anche  il  corpo,  dobbiamo  lodarlo 
cpllo  fpirito , e col  corpo.  Onde  S.  Paolo  vuole, 
che  diciamo  Ialini  , inni  , e cantici  fpirituali  per 
glorificare  Dio , e rallegrarci  in  lui  di  bocca  , e di 
cuore  , il  quale  quando  abbonda  di  farrti  affetti,  e 
ponlolazioni , le  comunica  anche  ai  corpo,  e però  il 
Profèta  Davide  dice  , che  il  fuo  cuore  , ed  il  fuo 
corpo  lì  fono  rallegrati  in  Dio  vivo  . 

• - . r ; 

u A 
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* A che  servono  le  or-azioni  vocali*  - -,- 

■A  che  fervono  le  ormoni  vocali  ? - . . ■ 

a lodare  Dio  non  folo  colla  menta,  ma  anche 
colla  lìngua,  a.  Ad  occupare  lo  fpir«a,.ed  impedi- 
re,^che  non  fi  cHffipi»così  facilmente^  3.  Ad  recitare 
colle  parole  efteriori  la  divozione  interiore.  4.. .Ad 
edificare  il  proflhno  , ifbuirlo,  e portarlo  al  bene. 

Come  fervono  le  parole  ad  eccitare  la  divozione  ? 

Perchè  effendo  le  orazioni  della  chielà  quali  tutte 
conrpofte  di  parole  della  Sacra  Scrittura  , 0 de’  Santi 
Padti,  fono  piene  di  efpreflìoni,  ed  afferri  ammira- 
bili di  tutte-  le  «ràfiiane  virtù  , ed  eccitano  i. mede- 
fimi  fentimenti,  defiderj  , ed  affetti  nell’ animateti, 
quei  , -che  le.dicoiK)  con  attenzione.  » .r  > : 

' ■»«  •*.  . - a . J ■ h»  vj  . 

In  che  lìngua  s!  debbono  dire.  ’ ••  “• 

In  che  lingua  hi  fogna  dire  le  orazioni  vocali  ? 

Le  orazioni  particolari  fi  pofiTuno  dire  nella  lin- 
gua , che.fi  vuole  , -maflìme  in  volgare,  cioè  nella 
lingua  del  paefe  , dove  fumo  nati  • acciocché  lo 
fpirito  le  esplica  bene,  e fi  a attento  per  eccitare  il 
cuore  ad  accordarli  colla  lingua,  e fe^uitarla  , for- 
mando gli  afFetfi , e defiderj,  ?h' efia  eiprime . E'  u-- 
rò  bene  di  dirle  in  quella  lingua  , che  rifa  la  Chiefa  . 

In  che  lingua  bijogna  ditele  nrazjoni  pubbli  de? 

Bifogna  conformarci  all’  ufo  della  Chiefa  , febbe- 
ne  noi  non  le  intendiamo  ; perchè  Iddio  , a cui  le 
orazioni  fono  indirizzate  , intende  ogni  lingua , pur- 
ché la  mente  fra  elevata  in  lui  , ed  abbiamo  defide- 
rio  di  onorarlo  , e domandargli  le  grazie  , che  la 
Chiefa  gli  domanda  . 

, ...  . , . ■■  . - 

- - < Quali  sono  piti  «fficac-i  * -•  -i 

r * 

Qjiali  fono  più  efficaci  , le  pubbliche  , 0 le  parti >■ 

Càtari?  ' ' ' V. 

Le  pubblichi; .“  x.  'Perchè  fi-fanno  rfl  nome  deli* 
Chiefa.  la  quale  vi  aggiunge  merito,  e forza,  a. 

A - ' Per- 


v vacale  fS.'  . l$9 

Fercliè  i fedeli  eflendo  uniti  fanno  a Dio  dolce 
violenza,  imprimendo  in  elfi  qu«ft’ unione  io  fpirito 
di  carità,  fecondo  il  quale  debbono  riguardarli  tut- 
ti, come  formando  un  medefimo  corpo.  3.  Pefchè 
-€;SàGnfto  ha  promeffo  di  effere  rn  mezzo  a quei, 
che  fono  radunati  in  fuo  -nome  - 4.  Perchè  i pecca- 
tori fono  aiutati  da’  gioiti  ; < -gl’  imperfetti  , e to- 
rpidi da’  perfètti , e ferventi , 


■ffT*  't 

"T’\t  r 


Se  debbano  andare  unite  alla 
> ; j&eiitaìe 


L<*  tira  piatii  votali  debbono  andar  ttnrte  alla  men- 
isi* ? ' ‘ . 4 . 

Certiflimo  -,  anzi  ogni  orazione  vocale  dee  elTere 
in  qualche  modo  mentale;  perchè  fìccome  l’orazian 
mentale  , (è  foffe  lenza  moti  , ed  affetti  del  cuore  , 
non  farebbe  orazione  : così  l’orazione  vocale  fe  f of- 
fe lenza  penfieri-,  moti , ed  affetti  del  cucie , nem- 
meno farebbe  orazione  : • 'v  . 

Quei,  che  recitano-,  0 Mutano  or  anioni  vocali  , 
feijoa  intenderle  , non  fanno  dunque  oratone  ? 

Si  li  fanno  , purché  la  loro  menfè  fia  'elevata  in 
Dio  . u Perchè  fono  pochi,  che  non  intendano  al- 
meno qualche  poco  ciò , che  dicono , -c  quello  baila 
per  occupare  , c nattenere  il  loro  fpirito  applicato 
avanti  a Dio.  2.  Perchè  per  fan t ifìca re  le  loro  ora- 
zioni , e renderle  efficaci , baffa  che  abbiano  il  pende- 
re , e defiderio  di  onorare  Dio  , piacergli  , unirli  alia 
Chiefa,  e domandare  ciò  , -che  la  Chicfa  domar. da  . 

Quei-,  che  non  hanno  qttejlo  pendere,  e defiderio 
fanno  orazione  ? 

No;  perchè  quei  , che  recitano , o cantano  ora- 
zioni vocali  , o le  xcapilcono  , o non  le  capifcóno  . 
Se  le  capifcono,  con  vieti  die  accompagnino  col  cuore 
le  parole,  che  dicono  colia  lingua;  e non  accompa- 
gnandole , non  fanno  orazione  . Se  non  le  capifeo- 
110,  conviene  che  abbiano  almeno  qualche  penfiere  , 
e defiderio  fincero  di  onorar  Dio,  piacergli,  e do- 
mandargli le  fue  grazie;  e non  avendolo,  non  fan- 
no orazione  . 

BorigL  Doti,  Cri  fi.  T.  f.  N Abu- 
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Abusi  nel  dirle. 


- t - ! A i 

~ 'y 


f '• ■ jt  fi  ■.  i » . : « f v>j  afe  r . 

Optali  fono, gli  abufi  principali  , x be  fi  commetto- 
no nel  dire  orazioni-  vocali.?  * 3 yJo.-v  sbnO  , 

i.  Recitarle  folo  colla  bocca , lenza 'applicati  la 
mente  al  lento  di  effe.  a.  Dirle  in  fretta  * lanciar 
parole,  o mafticarle  tra  denti  , in  vece  di  pronun- 
ziarle tutte  di/lintamenre . 3.  Immaginarli,  che  per 
ottenere  grazie  da  Dio  badi  di  recitate  Certe  ora- 
zioni, o certi  arniche  fi  trovano  ne’  libri  , lenza 
T ioimarli  veramente  nel  cuore  . 4.  Credere  di  -effere 
efaudiri  per  mezzo  dì  molte  J-  o lunghe  orazioni'  vo- 
, cali  dette  lènza  divozione  . ' . O'e: 

; (ihe  hi fogna  fare  per  evitar  quefli  abufrì  1 1* 

1.  Non  caricarli  di  troppo  gran  numera  di  ora- 
zioni vocali  , acciò  non  opprimano  lo  fpirito,  e non 
impedifeano  l’ attenzione . 2.  Non  dirle  folo  per  abi- 
to', e per  Goderne , nè  in  frétta,  e con  precipitazio- 
hè.  3.  Non  dirle  quando  lo  fpiriro  è ripiego  di  fac- 
cende , e d’imbrogli,  o fi  è molto  ■diffipato':  nè 
'quando  il  corpo  è molto  aggravato  dal  cibo,  0 dalla 
fatica.  4.  Non  dirle  in  luoghi,  dove  soffiamo  el- 
le re  iacilmentè  difturbati  e 0 idrati i ; nè  alpettar  a 
• dirle  a fera , -quando  la  fianchezza  caufa  diffrazioni, 
- « produce  fonno . ‘ ‘ 

■ àii-  . v!  ’ . • ■-  ' 


• ‘J  - 


Quel  che  le  dicono  in  luoghi  esposi 
> a distrazioni. 

■V  ...  .1  - ■ . , ,tt  » ..<1 1 . * » 


•■i  j 
v p 


Quei , che  dicono  orazioni  vocali  in  luoghi  efpofii 
<&  di  frazioni  , fanno  orazione?  ' fìt\ 

, Quando  dicono  le  orazioni  vocali  in  luogh’  pub- 
. -r  blici , e frequentati , o in  luoghi  , dove  fono  altre 
pedone,  e di  tanto  in  tanfo  parlano  cor  loro  fenza 
necedìtà,  di  modo  che  naturalmente  non  poflbno 
’ t non  aver  diffrazioni , ordinai  iamente  non  fanno  ora- 
zione, maffime  quando  hanno  il  comodo  di  dirle  in 
Juogo  ritirato  ; e le  quelleorazioni  fono  d’ obbligo , 
non  vi  foddisfanno. 


Per - 
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"Perché  non  fanti a grattine  ? 

Perchè  difiraendofr  volontariamente  per  un  t^mpo 
•notabile,  anzi  in  foflanza  cercando  a bella  poP.a  le 
diftrazioni  , ordinariamente  ron  pedano,  nèpofìòno 
ipenfare  ad  onorar  Dio,  e chiede  *yli  le  fue  grazie  . 
Onde  febbene  1’  onorano  colle  labbra  . il  loro1  cuore 
però  è lontano  -da  lui  , ed  edificano  male  chi  1:  ve- 
de ; e perciò  debbono  temere^  con  ragione,  che  Id- 
dio  pigli  le  loro  orazioni  per  derilioni  . •'  , 

Perchè  non  f nidi  sfanno  al  doro  obkl'go  ? 

Peichè  quando  la  Chi  e fa  , 0--  il  Confefloie  ha  im- 
'■pdfio  loro  l’obbligo  di  dire  quelle  orazioni,  o fé  le 
Tono  irr polle  da  le  fiedl , hanno  avmo  intenzione, 
ed  hanno  prete  lo  (olo , che  quelle  oraeio'i  fi  dicef- 
fero , ma  fi  Jiceflero  con  attenzione  , e divozione  , 
in  modo  che  Iddio  ne  folle  onorato,. *d  il  profilino 
edificato  * • i 

Modo  di  dirle,  -,  ■ 

' ‘ .*  . . NIIU  , 

Qual  è il  miglior  modo  di  di-e  le  orazioni  vocali  ? 

z.  Prepararfi  prima  di  dille,  a.  Far  attenzione  ai 
fenfo  delle  paiole.,  e procurar  di  ben  -capirlo - 3. 
Accordare  il  cuore  colla  lingua  ,,  acciocché  lodino 
ve?aifen^e  T)io  . . . . . . . 

Copie  tfoJfiamo  prepararfi  all'  orazione  ? 

i.’fPer  fare  , che  ci  mettiamo  a parlare  a Dio  di 
M^eftà  infinita,  lodarlo,  e trattai  con  lui  V impat- 
tante rifare  della  nofira  falute.  2.  Pregarlo,  che  ci 
degni  aprirci  la  bocca  per  benedire  il  tuo  Tanto  no- 
me; illuminarci  I’  intelletto  , ed  infiammare  la  vo- 
lontà, acciò  recitiamo  attentamente,  e divotamente 
quelle  orazioni  ; riceverle  in  unione  di  quelle,  che  gli 
offerì  il  Tuo  Figlia  Gesù  , quando  era  fuila  Terra. 

Chi  non  può  capire  il  fenfo  delle  parole  , che  dea 
fare  ? 

"*  Dee  aver  inteniioné  , volontà , e defiderio  1,  Di 
onorar  Dio  , « domandargli  le  Tue  grazie  , 2.  DI 
unire  le  Tue  orazioni  a quelle,  che  faceva  Gesù  Cri- 
fio,  e che  fa  la  Chiefa  , e domandare  a Dio  ciò  , 
che  la  Chiefa  domanda  quando  prega.  3.  D’invita- 
re ’gli  Angeli  , e le  creature  tutte  a lodare  , bene- 
dire , e ringraziar  il  Signore  . 

N * ’ Frut-  Ì 
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Dell'  Ora  tifone  vocali. 


Frutto . 

- 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

x.  Che  Iddio  efaudifce  le  orazioni  vocali  non  già 
a mi  furo  della  loto  lunghe*,*,*  > o brevità  , ma  a 
mi  fura  della  fede  , e divozióne  , colla  quale  le  di- 
ciamo . Imperocché  ehi  le  dice  fetido  attenzione , e 
divozione  , imita  i Giudei  , de'  quali  Iddio  fi  dole- 
va dicendo  t qtteflo  popolo  mi  onora  colle  labbra  , 
ma  il  loro  cuore  è lontano  da  me . 

tl.  Che  dobbiamo  procurare  che  le  noflre  orazioni 
vocali  fiano  in  qualche  modo  mentali  , deftdernhdb  ■> 
mentre  le  diciamo,  di  onorar  Dio,  piacergli , e ^‘do- 
mandargli le  fue  grazie  , con  eccitare  ne'  tiofiri  cuori 
-i>  fentimenti , eh'  effe  tfprirhonoj  con  umiliarci  quan- 
do  conofciamo  di  non  averli , e pregare  H Signore^ 
che  fi  de^ni  di  éatcèbi  . r • ' r.  tì , rp , j 

. •.  >,  i i r,v>>h  '■■r.nyi  «**  • ' 11 
'f'}^  Wi  A,  n . V.ov  ci  -:J  u'ùiaer  c.ì  s 
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SPIEGAZIONE 


PELL'  orazione  dominicale  . 


’•  Jl  CAPO  - P R I M 0. 


A\  i ' O t . 


i Eccellenza  dell’  Orazione?  Dominicale. 

vocali  **  ecce^enr*  di  tutte  le  orazioni 

^lCLr^ÌOn?<P0minica!f  * Gesù  Criflo  Si- 

Srrl  -ha  compofla  , ed  ingegnata  in  due  di- 

v fé  occafioni  agli  Apqftoli  y da’  quali  è.  venuta  fùc- 
ivamenfe  fino  a noi  , e ci  chiama  volgarmente 
1 Poter  nojìer  . z.  Perchè  effendoci  fiata  infegnata  , 
e comandata  da  G.sù-Crifio  fteflb  , ci  dà  partici 
hducia  d indirizzarci  a Dio  fervendoci  delle  parole 
. del  fuo  figlio,  cd  obbidendo  a’di  lui  comandi. 

“ cbt  è t nutricata,  /’  oratori  Dominicale  ? 

A tutte  tre  le  perfòne  divine  , cioè  a Dio  in  tre 
perlone , perche  ognuna  di  effe  è noftro  padre.  Ella 
ni  Pe^°. re 'az,°^e  particolare  al  Padre  eterno , come 
all  origine,  e lorgen-te  delle  -altre  perfone , le  quali 
ricevono  tutto  da  fui,  ed  effo  non  ficeve  da  alcuno- 
onde  tutto  dee  effergli  particolarmente  attribuito! 

Perchè,  e quando  Gesù  Cristo 
1’  insegnò. 

Perchè  Gesù  Criflo  inftgnò  quejì'  orazione  ? 

Ier  fervire  di  modello,  e di  regola  a tutte  le  no- 
1 j orazioni  ; onde  i facri  Conciij  vogliono,  che  i 
tedeli  ne  imparino  con  tanta  cura  le  parole  , ed  il 
ien/o,  che  hanno  dichiarato,  che  chi  non  la  fa  a 
mentir,  non  crede  tutto  ciò , ch’ella  contiene  , e 
non  la  dice  fpeffo  , non  merita  di  effere  chiamato 
cattolico . ■ ' . ... 
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In  che  occaJtoMC  1'  infegnà  ? . j. 

i.-  In  oecafione , fche  d ceva  agli  Apodoli  « che  »■ 
pagani  credevano  di  edere  efauditi  con  parlar  molto 
nelle  loro  orazioni  , ma  eh’  elR  preg^ifero  in  queliti 
modo  : Padre  noftto  ec.  conforme  leggiamo  in  S.  Mat- 
teo al  capo  fello.  2.  In  occafione,  che  gii  Apodoli 
gli  didero  , che  infégnaflè  loro  a pregare  , come  S. 
Giovanni  l’aveva  in  legnato  a’ Tuoi  difeepoii  \ e Ge- 
sù rifpofe  loro  di  pregare  inquedo  modo  Padre  no- 
fi ™ ec. , conforme  leggiam  in  S.  Luca  al  capo  unde- 
cimo  v ìj  - • ■ - ■ ’ _ >s. 

Che  contenga,  ed  3 qhi  giovi  « ,.,r.r  lì 

■ ' . ’ > ■ ' » 1 “ ‘..1 

Che  contiene  P orazione  Dominicale  ? 

Contiene  iw  poche  parole  tutta  la  dottrina  del 
Vangelo,  e tutto  ciò,  che  -polliamo  domandare  Tan- 
tamente a Dio,  e l’ordine,  col  quale  dobbiamo  do-' 
mandarglielo  . Onde  Sant’  Agoftìno  dice  , eh’  £■  va- 
ramente lecito  ad  ognuno  di  fervirfi  quando  prega* 
d’altre  parole,  che  di  quelle  di  quell*  orazione  *,  ma» 
non  è lecito  domandare  altra  co  fa  v Te  non  ciò,  eh* 
quell’orazione  con  tiene- . . £ » ■ ' ? 

Qual'  è la  fua  efficacia  particolare  ? 

E'  di  (cancellare  i peccati  veniali' de’ giudi , d*v 
quali  ella  ottiene  da  Dio  ih  perdóno,  principaliriénte 
colia  proteda , che  vi  facciamo  di  perdonare  a*  quei» 
che  ci  hanno  ofièfo.  Onde  è bene-»  ed  è conforme 
allo  fpiriro  della  Chiefa  di  terminare  tutte  le  altre 
orazioni  con  queda  , ’per  ottenere  da  Dio  con  ella. 
Ja  remilTiooe  delle  colpe),/  che  polliamo  avere  com- 
inelle nelle  orazioni  médèfiine-. . 

, * 

-*  ■ • • < ••  -V 


Caso  che  ne  fa  la  Chiesa  » 1 * 

Da  principio  la  Ehi  e fa-  faceva  cafa  deW  orarie  nei 
Dominicale?  v , • -A.  ■,  i J ' 

Si  ; ne  ha  Tempre  Tatto  calo  grapde  , e 1’  ,v 

pre  avuta  in  tal  venerazione  , che  dapprincipio  Ta'*  '1 
teneva  nafeoda  agl’infedeli  , e non  1’  infognava  a* 
Catecumeni , che  poco  prima  di  amminidrare  loro» 

il 
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il  ianto  Battefimo , e nemmeno  la  dava  loro  in  ifcrit- 
to  . Il  che  fa  vedere  , che  la  corifiderava  come  un’ 
orazione  propria  affiglinoli  di  Dio,  e credeva  che 
quei,  che  non  erano  di  quella  numero  , follilo  in- 
degni di'  dirla  . • . . » • v 

in  quefii  tempi  ne  fa  ancora  cafol  , > ... 

ne  ^ara  fempre  cafo  grandiflìmo:  poichi 
j a , I 8*orno.  alla  Meda  ad  alta  vocey 

dopo  che  ha  farro  av  verri-re  il  popolo  per  bocca  dei 
Sacerdote , che  quell’orazione  è Hata  iflicuita,  e. co? 
mandata  da  Gesù  Crillo,  e che  però  fi  ha  da  dire 
con  gran  fentimento  d* umiltà.  2.  Obbliga  tutte  le 
perfone  , che  recitano  le  ore  canoniche  , a dirla  al 
principio,  è fipe  di  effe.  3.  Defidera  molto,  che 
tutti  1 fedeli  la  dicano  più  volte  al  giorno  , malfi- 

. me  la  mattina  , e ia  ieri  < . 

Quante  fono  le  domande  dell*  orazione  Dominicale  ? 
Sono  |ett«,  con  un  piccolo  efordio  , proemio  ,,0. 
preambolo  , col  quale  c’  introduciamo  a parlare  ad; 

grande  chiamandolo  padre  nofiro  ,t 
effe  lei  ne  ciei  1 Nelle  tre. prime  domande,  doman-. 
diarna  tutto  ciò  , che  concerne,  la  gloria  di  Dio,;'q, 
nelle  quattro  ultimet  tutto  ciò  , che  concerne  i bi-» 
logni  dell’ anima  , e, del  corpo  . . ' 

^ijr'ab  . Frutto  i 

■ c8 ii<ìr < ò r)òb i •:  •:>  ( f . ^ .» ]u  . ; 2 \*u % 

Che  dobbiamo  imfparare?v-  .■■15  . ùsio-i-.; 

1.  Che  fra  tutte  quante  le  orazioni , che  mai  fi 
Jono^  fatte  , 0 fi  pojfono  faro  , alcuna  noov'  é>  così, 
eccèllente  ) e-  così  efficace  , coine  l*  or  azione  i Domini- 
calepoiché  Ge»u  Cri  fio  , che  /’  ha  eompofia,yce  l'  ha 
tnfegnata  , 0 comandata  per  mezZfi  degli  JtpofioU , 
fa  meglio  dt  ogni  altro  ciò  , che  dobbiamo  domandare 
a Dio  , ed  tl  modo  , con  che  dobbiamo  domandare 
per  t fiere  e fauditi . 

2-  C&e  fa  cofa  molta  grata  a Dio  , molto  utile 
per  [e  y e per  il  proffinto  chi  l'  infegna  con  paxien- 
f-a  , e cantò  a quei  , che  non  la  fanno  , * ne  f piega 
forat  oi  fenfo,  è li  parta  a dirla  con  'div3z'o*e- 

„ K 1 h • •*  ■>  * '«**•  s . r>\  z • 4 v a y y 
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- ..  \ \ sV'»>  v>s  *fi 

. ‘ . • CAPÒ  I f.  ?•’: 

; ; * % • ...  ’ > • , : : .-oi . 

Padre  nostro  , che  sei  ne’ cieli  ^ ‘ 

'•  : »*  ; .* 

PE  rcbè  cominciamo  l'or  anione  Dominicale  con  que- 
Jle  parole  : Padre  noftrO  ? 

Perchè,  la  parola  di  padre  rapprefentandoci  la  bon- 
tà infinita,  colla  quale  Iddio  ci  ha  latto  Puoi  figli, 
è particolarmente  capace  di  eccitare  in  noi  i ferì  ri—' 
menti  , che  f’qno,  proprj  a rendere  le  Boflre  orazioni! 
efficaci,  ed  ifìrui rei  de’noftri  obblighi  .. 

Come  è nojho  padre  Iddtoì 

‘ i.  Per  creazione  , perchè  colla  Tua  onnipotenià; 
ci  ha  creati  a tua  immagine,  dàr.docf  un’anima  ra- 
gionevole , ed  immortale  2.  Per  adozione  , perche 
mentre  eravamo  fuor  nemici,  e-fetìiayìdel  demonio, 
per  puro  effetto  delia,  tua  mifericordia  ci  ha  adottati* 
nel  !anto  Battefimo  per  tuoi  figli  , e fratelli  di  Ge- 
su  Grillo.  3.  Per  con fervazio-ne  , perchè  ci  confer- 
va , e ci  provvede  di  ogni  cofa  , avendoci  anche 
dato  un  Angelo  per  effere  noftro  cuftode  , e come, 
nofho  tutore  durante  tutta  la  vira . 

, - ' ' . " ' *'  . 

Padre  *. 

Cie  [enti menti  dee  eccitare  in  noi  quefi'a  parola:- 
Padre  ? 

1.  Di  amore  » perchè  è dovere  , che  abbiamo  in- 
finitamente P ineffabile  bontà  di  Dio  , che  ci  ha 
creati  a fua  immagine,  ci  ha  cavati-dalia  fchiavitù 
del  demonio  , ci  ha  elevati  all.’  eminente  , e felice 
qualità  di  elTere  Tuoi  figli  adottivi  , eh  ha  uniti  ah> 
luo  figlio  naturale,  e ci  ha  dato  dritto  alla  fua  ere- 
dità ; poiché,  come  dice  S.  Paolo,  fe  fiamo  figli  , , 
faremo  anchg  eredi.  2.  Di  gratitudine , perchè  i be- 
nefici incomparabili  della  creazione , adozione , e con- 
ièrvazione  debbono  mantenerci  lempre  grati  a Dio  , 
e defiderofi  di  fare  qualfifia  cofa  per  lenificargli  ve- 
V ra  gratitudine  . 3.  Di  fiducia  , perchè  , come  dice 

Sant’Agoflino,  non  vi  è cofa  alcuna,  che  Iddio  non 
> fra 


Digitized  by  Google 


Padre  noflro  , che  fei  nc*  cieli . 297^ 

jìa  per  dare  a quei , che  Io  pregano,  mentre  ha  dato 
loro  grazia  d_i  edere  fuoi  figli  prima  che  lo  pregaffèro. 

Ci>e  ci  ha  voluto  infègnare  Gestì  Cri  fio  con  quello 
parola  Padre  ? 

J*  Che  Piamo  obbligati  a corrifpondere  còlta  no? 
lira  vita  a sì  gran  dignità  , ed  onorare  un  fai  PadiC 
cqd  .coflumi  degni  di  Jr»' , 2,  Che  dobbiamo  efTere 
-^rietti  r ^0<t,v-^g^i  è Tanto,  perfètto,  do- 
vendoli i . figli’ .aflfomigliare  al  «padre  , ed  imitarlo  ? 

3- Cbe  ^°hbiamo  vivere  con  dipinto  di  Dio  , per- 
chè fiamo  figli  'di' Dìo  . fio  = K , 'e 

Qt'-ei  ■,  che  fono  in  peci  ttó  mortale  [ poJTonó  chia- 
mare Diè  per  padri}  .'.ri-  « : r 

Se  hanno  defirferio  lineerò  di  ritornare  a Dio  p'oP 
(qr.o  impiegare  dar  paròla  di  pad  re  storne  1’ impiegò 
il  figliuol  prodigo  dicendo':  Padre  , ho  peccato  con- 
tro il,  cielo  ? e contro  di  voi  : e però  debbono  dirla? 
con  limile  lèatintenro,  riconoficéndòfi  indegni  di  ed-' 
iere  chiamati  figliuoli  di-  Diò  y è di  chiamar  Ditt’ 
per  ,.pacd rt'.' ,/'•'»  ifj-o  in  ^bavo  'f;  -ì;  j , »•>  \ 

Chi  non  ha  qitejìo  dèfideri^  stariti  t a qtìefP  or  a zie- ■ 
tte,  che  dee  temere?"  f -■  JtV.'J  iti**.- V:  y.:'.r  i.'.'nr 

^ee  temere  , che  fàa  la  Tua  condannazione  , che 
Iddio  ptgli  la  parola  di  paHre.per  derilione  , e lo 
ri  nunzi  , dicendogli  , come  dilTe  a’  perfidi  Giudei  : 
tu  [et  figlio  del  diavolo  : poiché  il  Tanto  Vangc'o 

• jCr  ^-C  ^Ue*  ’ c^e  vogliono  fecondare,  ed  efeg  jr  e 

j defiderj  del  diavolo,  conforme  fanno  tutti  ì can- 
tivi, fono  figli  de]  diavoJò  . , ’ •« 

• 1 . «.■  ; v . . ” r 1 • «.:  •' 

«i  ) v.;  a " r n'.nni:  •-  ■<.  ..  . * 

•.  oir;V  1 y ?>  ;: Padre  nostro.  ■*  *•  *’> 

• n j;  ir  s.i  -i.  , u iX  '«  .’.jjrt-  .ouì  vr'  - >w«) 

'Perché  Gesù  Crtjlò  ci  ha  infègnato  a dire  Padre  ^ 
poltro , e non  Padre  mio? 

V Per  infegnarci  a pregare  in  comuqe,  unendoci 
a rutto  il  corpo  della  ChieTa  , e riconofeere  , che  A 
le»  noti  re  orazioni  non  potrebbero  etfcrè  efaudite,, 
come  venendo  da  noi  , ma  come  facendo  parte  di 
quèlli  del  corpo  della  Chiefa  . '2.  Per  infinaare  la, 
carità  tra  tutti  i membri  di  quello  corpo  divino  , e 
farci  Conolcere  , che  dobbiamo  confiderai  il  bene  , 
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t la  fallite  degli  altri •*  come  la  nofira  propria  . >5, 
Per  darci  qd  infendere  , che  dobbiamo  domandar* 
per  pii  altri  le  méHfiune  grazie  i che  domandiamo 
pei  noi , rifg -ardando  tutti  quei,  che  fono  nel  cor.- 
po  dclla  Chiefa  come  noftri  fratelli.*  e rinunziando 
alla  fuperbia  , ed  nH’amtfr  proprio  » che  ci  fanno 
innalzare  fopra  degli  altri.  1 . ji  i: 

Sarebbe  male  dire  Padre  mio  , in  luogo  di  Padre 
noftno  ? 

In  quell’orazione  Dominicale  farebbe  male,  perchè- 
non  è lecito  di;  cangiare  le  parole,  che  Gesù  Criflo 
,ci  ha  prefcritto  , ma  nelle:  altre  orazioni  polliamo 
dire  Padre  mio,  come  diciamo  mio  Dio,  mio  crea- 
tore  ec.  ",  1 - . 


Che  sei  ne’ Cieli* 


Perché  ci  ha  ingegnato  Gesù  Crijl ■>  a dire  che  fe* 
ne’  cieli  , mentre  Iddio  è in  ogni  luogo  ? 

1.  Perchè  febbene  Iddio  colla  fua  immenfità  em- 
pie il  cielo  i e la  terra  ; tuttavia  fi  dice  , ch’elio  è 
particolarmente  nel  cielo,  eh’ è la  più  nobil  parte- 
dei  mondo  , ove  elfo  regna  particolarmente  , vi  è 
perfettamente  amato,  ed  ubbidito,  vi  è veduto,  e 
vi  nianifefia  la  lira  gloria  a’beati.  2.  Per  infegnarci 
à dire  quell’  orazione  con  attenzione  , elevando  i 
p» -fieri  al  cielo  , è con  rifpetro  , mentre  parliamo 
• itagli n Signore,  che  abita  sì  bello,  e magnifico  pa- 
lazzo. 3.  Per  infegnarci  , che  dobbiamo  fiaccare  il 
cuore  dalle  cofe  di  quello  mondo,  e riguardare  la 
terra  come  luogo  di  efilio  , valle  di  lagrime  , e di 
miferie  . 4.  Per  darci  ad  intendere  , che  il  cielo  è 
nofira  vera  patria  k ove  dobbiamo  tendere  di  conti- 
nuo co’  cfefiderj,  per  vedervi  e poffedervi  Dio,  che 
vi  manifefia  tutta  la  fua  grandezza  , la  quale  ci  è 
come  tra  frolla  , tanfo  eh?  damo  fopra  la  ferra, 

Chi  fono  quei,  che  debeano  dire  quejte  parole  Pa- 
dre noftro  , che  fei  ne’  Cieli , con  più  affetto  >.  e fi- 
ducia degli  altri  ? 

1.  Quei  che  amano  più  Dio,  fono  più  fiaccati 
dalla  terra  , hanno  più  ardente  defiderio  del  cielo  , 
e trattano  i loro  proflìmi  da  fratelli  -,  perchè  viver»- 

/ da 
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do  da  veri  figli  di  Dio,  fanno  onor  grande  al  Padre 
ecelefte:,  il  quale  non  può  di  meno,  che  non  gli  ami, 
carezzi,  ed  efaudi fca  particolarmente . a.  Quei,  che 
non  hanno  più- padre-  ; perchè  febbene  Iddio  è pa- 
dre di- tutti,  fi  è dichiarato  però  moire  volte  nella 
S'aera  Scrittura  padre  degli  orfarii  , e pupilli,  du’ quali  - 
tiene  cura  /pedale.  3.  .Quei  , che  hanno  abbandò* 
nato  il  padre  per  entrare  in  religione,  perchè  eflèn- 

dofi  elfi  privati  della  villa  , carezze  , ed  affidar, za 

dal  padre  terreno  per  amore  del.  Padre  celefte , deb- 
bono fperare  di  , edere  particolarmente  amati,  ed  af- 
fiditi da  lui  . 4.  Quei a’  quali  il  padre  non  ,penfa , - 
o non  provvede-,  li-,  maltratta  o abbandona;  per- 
chè quando  il  padre  terreno,  il  qual  è in  luogo  del 
Padre  celefte , non  fa  l’obSligo,  ed  officio  fuo , al- 
lora il  Padre  celefle  è particolarmente  impegnato  a 
fuppiire  a'  di  lui  mancamenti . 


Frutti  . >* 

Bi.  ’. a-OT  l-.Tiri ,-»(».  .*  •.>  • r 

, . - v t . , 

, i»  » V=  ti  1 . ;7  o'  I ’ i 

Che  dobbiamo-  imparare  l ■ 

1.  A portar  odio  eflremo  al  peccato , perché  facen- 
.*  doci  figli  del  demanio , non  ci  permette  Ai  chiamare 

fon  verità  Dio  per  padre  ; e ad  efitnguere  in  noi 
tutti  i femi  di  odio  , 0 di  divi {ione  , .che  potremo 
avere  contro  i nofiri  fratelli  , perchè  fono  contrari 
alla  perfetta  unione  , che  dobbiamo  avere  con  affi  , 
come  figli  del  mede  fimo  Padre  celefle , e come  mem- 
bri del  medefimo  eor.po  della  Chi  e fa.. 

2.  A far  vedere  colle  opere  , .che,  veramente  tenia-  k 
prò  Dio  per  patire  , ed  ejfo  non  ha.  occafione  di  do - 

_ lerfit , che  non  gli  facciamo  onore  ; mentre  l' amiamo , . 
I'  imitiamo  , lo  ferviamo , e trattiamo  in  tutto  da 
Padre ; , e trattiamo  anche  i nofiri  proffimi  da  fra- 
telli Y amandoli  , defiderando  , e facendo  loro  tutto 
il  bene,  che  vorremmo  ragionevolmente  per  noi . 
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,\'l;  \A  p .1 0- , .i'Jf,  ..  ^ f.  -.'#3 

’i  . ero  «“  .■*<•  r.f  w*5r»  era  ! -r-tbj  sroo^ 'novi  / 

’ Sia  snntifìcat^  il5  ndifte  taoPiOÌJO  inut 

•W3  . i‘"V «r  .*  --iounpst  r.ii  <..i  ?b  , ion 

Glh  c'ofo  chiediamo  inquejìa  frìtti#1  dofkandft’SW- 
lanrific&ro  if  nome  tuo?-  •••jJsn  >•  ivj-ot 
Per  moflrarci  degrfi  figliuòli  di’pàdre  sì  buónóy 
sì  grande  , ed  eccellente  , che-  ardiamo  ^iò  di  ndi 
fletti  , la  prima  cofa  , che  gli  domandiamo  , è che 
il  fuo  nome  fia  glorificato  da-tturté1  le  -creattfrè  ; cioè 
eh’ ette  riconofcano  la  di  lui  fantità  , gli  rendano 
il  culto,  che  gli  è1  dovuto yc  fiano  ben  peffualè 
non  e (Ter  vi  al  mondo  cola,  che  fi  debba  piò  teme  re  s 
che- di  offènderlo;.  sta  « vi  ..visoni 
Che itòftt  s'  inxende  /otto  il  nome  di  Dio  ? 1 >■>''  • 
S’  intende  nitro  ciò,  ch^  è in  Dio cioè  la  fua 
eflènza  T tutti  i Tuoi  divini  attributi,  e le  lue  io&* 
ni  te.  perfezioni.  .•  _ » ..  a- 

„■  . s ■ c * >•'  • ‘ à 


Fine  di  questa  domanda. 


• S..10 


• i 


* ' w -,  • « > t ■ » - . » 

Qjtal  è dunque  il  fine  di  qttefla  domanda}  >i 
E*,  la  gloria  di  Dio  ettènziale,  o interna  , eh’  etto 
ha  in  le;  ed  accidentale,  o eftei  na  , clr-  etto  riceve 
dalle  creature . Imperocché  la  prima  colà  , che  tac- 
ciamo , è di  rallegrarci,  eh’ egli  fia  in  fe  infinita* 
mente  fanto  , grande , beato  , onnipotente  , glorio- 
le»; e defiderare  , ch’  egli  fia  conolciuto  , amato  e 
ierviro  da  tutte  le  creatore.  -~ 

Qual  è tl  culto  , eh'  è dovuto  a Dio  , e chi  noi 
domandiamo  gli  fia  refo  ? * -L.  , , 

E'  il  culto  della  legge  nuova  , H quale  confitte  ^ 
nell  amore,  o nella  fede,  che  opera  per  mezzo  dell" 
amore  . E così  domandando  a Dio  quello  culto  gii 
domandiamo  il  fuo  anime  , la  grazia  di  offervare  i 
tuoi  comandamenti  , e le  promette  del  battefimo  , e 
di  praticare  fedelmente  il  Vangelo  ; perchè  fiamo 
Obbligati  a rendere  a Dio  quelli  omaggi  , che  gli 
fono  dovuti , e che  noi  non  pottìamo  ricufargli  fen* 
za  ìngiuftizia . . 

' RI e/t- 
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Mentre  il  nome  di  Dio  è in  fe  infinitamente  fan- 
to  ; perchè  domandiamo  fchefik  fanti ficato  ? 

Non  domandiamo  che  crefca  in  fantirà,  ma  che 
tutti  conofcapq  , ed.  on  prillo,  la  Tua  fantità;  e che 
noi  , che  fiamo  flati  fantifijcati  ,nel  battefimo  , con- 
ferviamo J*.  fatuità-;.  4ifgr**ia  veniamo  aw 

perderla,  la  riacquifliamp  .t  colja  < penitenza  , acciò, 
polliamo  effere  fanti,  .come  Iddio  è fapto  , ,e  cosi 
laptifichi^mo  il  fu Q nonne  » , ; 1 < „ -,  j ;n..  ;;  .•? 


1 . ’ • pp.  : : ■ t s - r a ' : .j  **  1 

Corte  si  santifichi . il  nome  di  Dio . 1 


■):i  O'i ..  fo  , (.1  ir  u ti»  ■>  4M  t ou  . -.'•a 

Come  fi  fantifica  il  nome  .di  Dioì  ^ u , .1:1  s 
x.  Con  penCteti , e defiderj,  eccitando  io  1 nof  fen-  • 
timenti  interiori  di  riverenza,  adorazione,  ed  amo- 
re verfo  Dio,  temendo  (opra,  ogni  colà  di  offender- 
lo , e defiderando  che  tutti  1’ onorino . 2.  Con-  pa- 
role», {edificando  efleriornìeote  il  rifpetto  interiore»; 
che  abbiamo  per  lui  . 3,.  Con  opere  , menando  vita 
efemplare  , che  porti  gli  altri  a lodarlo,  e dia  loro 
idea  grande  della  fantità  del  criflianefìmo- ...  4.  Con 
orazioni,  pregando  Dio  con  fervore  , che  dia  gra- 
zia agl’  infedeli  di  convertirli  al  criflianefìmo:  agli 
eretici  di  rinunziare  all’erefie^  agli  fcTmatici  di  ri- 
unii fi  ah  corpo  della  !Chiefa  ; a’ cattivi  eriffiani  di 
LTciare  il  peccato,  ed  a' buoni  di  perfeverate  nella. 

> r ir  4,  . et,  »• 

virtù  uno  al  fine  . 


Quei,  che  non  lo  santificano.  ' 

ir  • y . 

Chi  fo>to  quei , che  non  fanti ficsn#  il  nome' di  Dio  ?*' 

1.  Tutti  quei  , che  fono  fuori  della  Religione  cri- 
fliana.  z.  Quei  , che  non  T amano  , non  deflderanP  • 
che  fia  onorato»  e non  1T  invocano  divotamenre'.  3. 
Quei  i che  ip  vece  di  nominarlo  con  rifpetto,  c ri- 
verenza , lo  nominano  con  collera"1,  con  rabbia,  e’  ' - 
con  difpetto,,  lo  difonorano,  flrapazzano,  profana- 
no, e lo  beflemmiaoo.  4.  Quei,  che  in  vece  di  vi- 
vere Tantamente  , e portare  gli  alrri  ad  abbracciare’ 
la  virtù  , vivono  malamente  , ed  i nettano  alt*ri  il*  * 
peccato  ; perchè  così  difonorano  Dio  colla  lóro  vi-  71 
ta,  e fono  caufa  ».  eh’ è difpnorato  da  altri.1''"  - .1 
■ J,  A 
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A che  ci  obbliga  il  desiderio  che 
sia  santificato  * 


avere  v 


A che, ci  'obbliga  il  defi  derio  , che  dobbiamo  a • 
che  il  nóme  di  Dio,  fia  fanti  peata?  * 
ì’  i.  Ad*  odi  are  il  peccato,  principalmente^  fwrcbe 
aitonorà  * Dio  , e porta  gli  altri  ' a beOemmia rio  , 
fcretfit£ndo  il  criftianefimo , e rendendo  le  virtù 
difprezzevoli.  a.  Ad  impedire,  per  quanto  portiamo, 
che  Iddio  non  venga  offefo  col  .peccato , come*  un* 
pediremmo,  che  i noftri  parenti  più  «retti,  ed  ami- 
ci più  cari  non  follerò  offe  fi  . Quando  non  pollia- 
mo impedire  il  peccato,  a deplorare  l’ingiuria  fatta 
al  noftro  Padre  celefle,  lodarlo,  benedirlo  con  mag- 
gior affetto,  e pregare  per  la . converfione  di  chi 
f»  offende.  4.  A procurare  con  vero  zelo  di  promuo- 
vere l’onore,  la  gloria  ed  il  culto  di  Dio,  facendo 
it  poffibile  , acciò  egli  fia  conofciuto  , amaro  , e Ser- 
vito. fedelmente  da  tutti  » 


Frutto  - 


r .f 


Che  dobbiamo  imparare  ? » 

1,  Che  il  de  fiderio,  che.  Iddio  fia  glorificato , ? 
tanto  effendi  ale  al  crijtiano  , che  il  [no  primo,  e 
principale  oggetto  dee  ejfere  la  gloria  di  D»;  dt  mo- 
do che  chi  non  ha  quefio  defideno  , non  e buon  en- 
fi, ano  , poiché  non  è ih  i fiato  dt  recitare,  come  dee, 
1'  orazione  Dominicale , eh'  è /’  orazione  de'  enfltant . 

2.  Che  quei  , che  difonorano  Dio  colla  loro  vita, 
fé  dicono  quefla  domanda  fenza  ver  un  [enti  mento  di 
dolore,  e fenza  qualche  defiderio , e risoluzione  di 
mutare  coflumi  , fmentifeono  fe  fleffi  , e debbono  te- 
mere , che  Iddio  pigli  la  loro  orazione  per  aeri fione, 
mentre  colle  parole  protefiano  di  volere  l onore , t 
la  gloria  di  Dio  , e colle  opere  vogliono  continuare 
4 difònorarlo  , offenderlo , e fare  che  fia  difonorato  » 
«4  -offefio  da  altri  . 


. CA- 
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Avvenga  il  regno  tur „ $oj 

C i f O I V. 

Avvenga  il  regno  tuo. 

CHE  co  fa  chiediamo  in  quefia  feconda  domanda 
avvenga  il  regno  tuo?. 

Preghiamo  il  nodro  Padre  celede,  che  didrugg* 
intieramente  in  noi  il  regno  del  peccato,  e del  de* 
inonio,  e ch’e/To  Polo  regai  /opra di  noi , acciò,  làn- 
tifichiama  il  Tuo  nome  come  merita  ► 

: ‘ * ' ‘ • l»’KJ »i 

Regno  della 

j * ...  * J C y , J ; . ; 

'-Qual  è il  regno  di  Dio , che  domandiamo  ? , 

>"  E*  principalmente  il  regno  perfetto,  e confuma- 
to  , nel  qual  effb  regnerà  in  modo  tale  fopra  gli 
eletti  , che  niente  farà  nel  loro  fpirito ,,  e”  nei  lort* 
corpo,  che  gli  refida,  e non  gli  fia  perfettamente 
foggetto  -,  il  che  non  arriverà  , che  quando  Gesò 
Cri/lo  prefenterà  al  fuo  padre  tutti,  i tuoi-  eletti  do- 
po il  giorno  del  giudìcio.. 

Bi fogna  dunque  defiderare  il  giorno  del  giudicio  ? 
Sì  ; quello  defiderio  è un  carattere  de'  buoni  cri- 
fiianrv  onde  S.  Paolo  dice  , che  Gesù  Grido  giudo 
giudice  renderà  la  corona  di  giudizia  non  /pio  a 
lui , ma  anche  a tutti  quei  , che  amano  la  fua  fey 
conda  venuta  t e altrove  dice,  che  dobbiamo  tutti 
vivere  nell’ afpettazione  della  beatitudine,  che  fpe- 
riamo,  e della  venuta  del  grande  Dio x e.  Salvatore 
nodro  Gesù  Crido-. 

Ferchi  dobbiamo  defiderare  la  venuta  di  Getti  Uri  fio  ? 
t.  Perchè  allora  Iddio  farà  perfettamente  glorifi- 
cato , ed  adorato  nel  fuo  trono,  e perfettamente 
ubbidito  dagli  Angeli  , e dagli  uomini  , a.  Perchè 
quello  farà  il  giorno  della  gloria  confumata  , e del 
regno  perfetto  di  Gesù  Crido  » che  dobbiamo  amare 
più  di  noi  deflì  . j.  Perchè  allora  goderemo  la  per- 
fetta giudizia,  efiendo  intieramente  didrutto  il  pec- 
cato, ch’è  ingiudizia,  e faremo  uniti  perfettamen- 
te , ed  infeparabilmenre  a Gesù  Crido  come  mem- 
bri. al  nodro  capo  gloriofo  : 


Digitized  by  Googl 


* , c ••  * * ! ì ~ K 

Oratii tnc  Dominicale 

• 59  : - .->  . r ,n-,  ‘.jig  j«> 

Se  dobbbwflo  desiderare -.la  mòrte.: ir 

, . ' ' r *-  1 \ ” * 

*“  ' J ~ "*•  '-t’  *■  * I"  /•  ' c*<*Jf*  S 0*2“ 

Quella  Hifpfifi4jofi~ctiinpPe>i'der''ifn?dtftdc*io  della  ^ 

mutiti.  ; ’ J ‘ * ' ini»:*  >r  s'ria  . or 


Sì  perchè  la  motte-5  ^condizione  neceffncjV  per? 
poter  giungere  olla  perfetta ^giudizi»:;  xnai  fescorps.-. 
quello  defiderio  dee  eifere  regolato  dalla  volontà  di 
Dio;  così  dobbiamo  defidew  di  morire  nel  tempo v 
che  la  divina  provvidenza  ha  ordinato \ preterendo 
però  la  nolìra  liberazione  per  mezzo  della  morte  allo 
iìato  di  ferviti!  , in  cui  fìamo- avanti  iamoile^a^ 
Che  concludete  da  quejlo  ? ’•  e*.  ..:  ■ 

Che  il  defi  eie  rio  , che  dobbiamo,  avere  della  mor- 


te , efclude  almeno  i defiderj  volontari  dilunga  vi») 
fa,  il  che  ha  fatto  dite  a S.  Cipriano,  che  domao-^e 
date  nelle  fue  orazioni  , che  arrivi  predo  il,  regno*; 
di  Dio,  e ceftare  a vivere  lungo  tempo  nel-njondo^v 
tòno  due  cole  , le  quali  fi  ^contraddicono*  • ■ ir 


• v“'Se  pbsslarno  amare1  la  vita v ■ »>  *»:; 

t ••  />  ••• 

Non  pojjìqmo  cfunìjtti  àrnarc'-qucfii'  virai  -'  «'•  c <> 
Sì  ;>  ^eflìanto'  amarla'  in  brdinè  à Dio  ma  attui' > 
altrimenti  ; perche  la  vira  è bene  creato  , e non  è*b 
lecito  di  amare  alcun  bene  creato,  che  in  ordine  a» ij 
Djo  . Onde  chi  ama  la  vira  per  puro  amor  detlaàs 
vita,  1’ ama  per  cupidità  , e per  avarizia;  c le  <j«e- 
fla  cupidità,  ed  avarizia  (ono  volontarie,  fa  per  cerò-  1 
effettivo,  il  qual  è grande,  o piccolo  , fecondo  il 
grado  di  amore,  òhe  ha  alia  vita'P'  ' e ■ - - • •••’ 
Quei , -che  fentóno  di  aver  grande  attacco  alla  H>i“!i 
ta  , che  debbono  fare  ? ‘ no.: 

Debbono  odiarlo  in  fe  tlelTì  , procurate  di  liberar-;’’ 
tene  , regolando  il  loro  affèrro  , e domandando  a 
Dio  quella  difpolìzione  , perchè  tutti  damò  obblr*>J 
gati  ad  odi.ire  in  noi  fieffì  ogni  cupidità-,  ogni  avaft3^ 
m.ia  , ogni  fregolato  amore  . ' - : 

Lo  [pavento  , che  molti  hanno  della  morte  ,’é  d«Ui:' 
gi udici o , i buona  difpofitjone?  • *n”  0 

Se  quella  difpolìzione  viene  puramente  dal  timo- 
re, che  hanno  di  non  poter  fulfiflere  alla  prefenza 

di 
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leverà,  ella  è veramente  imperfetta, 

13,  purché  li  porti  a purificarli  fenr- 
pre  più,  ed!  a diminuire  quello- mede  fimo  timore, 
regolando  bene  la  foro  vita  , praticando  le  opere 
buone  ; ma  fé  quella  difpofizione  viene  dall’ strac- 
co , ch’cfTÌ  hanno  alla  vira,  ed  alle  cofe  preienti'^ 
ella  è cattiva  , perchè  è effetto  della  cupidità  , e 
dèli* avarizia,  quali  dobbiamo  sfuggire  . „ , 


di  giudice  così 
ma  però  è buo 


' Regiio'tfettà  grazia.  - 

..  • * **  * * „ * ’ • A.  - ? 

Oa  I * **  * 

, ■ i,  » . , , •*  / . 

Qual  è il  regno  di  Dioy  che.  domandiamo  per  ejuc~ 
fla  vita  V . 

-E‘  quello  della  grazia  , pero  Io  preghiamo  : *>. 
Che  dilìrugga  intieramente  in-noi  il  regno  del  pec- 
cato , e del  demonio  ; perchè-  le  commettiamo  il 
peccato,  il- peccato^ regna  in  noi,  itamo  fchiavi  del 
peccato,  e del  demonio , al  qtmle-ubbidiamo . 2.  Che 
di  miniti  Ica  il  nofiró-  amor . propri 0-,  e la  noftra  con» 
cupifcenza,  i quali  fòli  fervono  di  olìacolo  al  regno 
dello  fpirito  di  Dio  in- noi,  e però  dobbiamo  ri- 
iguardarli  come  tiranni,  che  ci  opprimono  , e cer- 
cano  d’  impadronirli  del  noftro  cuore.  3.  Che  regni 
Tempre  più  nell’ anime  nollre  colla  fua  grazia,  e ci 
dia- forza- di  perseverare  nella  Santità;  perchè  il  re- 
gno di  Dio  non  farà,  che  per  quelli,  che  avranno  , 
perseverato  fino  al  fine  . ( # ^ 

Perde  domandiamo , che  Iddio  regni  in  noi  coll » 
fua  grafia  } ..  , . 

r.  Affinchè  meritiamo  di  regnare  con  lui  nella 
fua  gloria  ; perchè-fe  Iddio  non  regna  in  noi  colla 
fua  grazia , quando  verrà  il  regno  della  fua  gloria  , 
non  verrà  per  noi  . z.  Perchè  effo  è il  migliore  di 
tatti  i padroni  , anzi  che  fervido  è regnare  fopra 
di  fe  , e delle  lue  paffioni..  3.  Perchè  elio  comanda 
cofe  facili  , e fante  , dà  grazia  di  farle,  e ricom- 
penfa  abbondantemente  chi  gli  è fedele;  al  contra- 
rio il  demonio,  il  mondo, -e  la  carne  fono  padroni 
crudeli  , ed  ingiufti  , comandano  cofe  difficili  , ed 
indegne  , e pagano  d’  ingratitudine  chi  li  ferve  - 
Non  regna  fon p re  Iddio  in  ogni  luogo  ì 
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Or  unione  Dominicale . 


Sì  ; come  padrone  affollato  domina  in  tutto  il 
mondo  per  natura  a difpetto  de’  cattivi  ; ma  noi 
domar  diamo,  che  tutti  gli  uom  •'»  come  buòni  fi- 
gli del  padre  celede,  entrine  pel  fuo  regno  per  ele- 
zione , fottomettendofi  volontariamente  a lui,  for- 
mando desiderio  (incero  di  rinunzjare  a!  regno'  del 
peccato  5 e della  concupifcenza  ; di  regolate  1*  anióV 
proprio,  ed  avere  lui dolo  per  padrone  dell' anime  loro- 

. . t • «q  ha 

Se  tutti  debbono  dire  l’ orazione0^ 
Dominicale - 

• ' » ’fio; 

/ t * !. 

Quei,  che  vivono  nel  regno  del  peccatole, 
concupifcenza  , debbono  dire  V orazione.  Dominicale  T 
-'*Sì  ; purché  fi  a con  fentimento  di  compunzione^ 
ma  le  dicono  a Dio  di  bocca  : avvenga  il  regno  ivo* 
e (labilifcono  nel  loro  cuore  il  regno  della  conctipi- 
feenza  ; fe  non  defideràno  di  fcuoterneil  giogo, 
ma  ;mano  di  (larvi,  legati,  quando,  pronunziano 
quelle  parole  fmentifeono  fe  ftelfi  i perché  non  hanno 
nel  cuore  il  deliderio-,  che-vien  lignificato  con  efl$| 
ove  che  Gesù  Criflo  comandandoci  di  dire  quell’  orar 
zione,  ci  ha  comandato  di  laver  n$l  cuor*,i>  deilder 
Tj t che  tòno  efpreflì  colle  parole  t il 

Quei,  che  vogliono  vivere  nel  regno  della  concupii 
feenz*  , e pure  dicono  queft ’ orazione  y che  cofa  fanno  ? 

Fanno  i mi  ferì  , lenza  aceorgerfene  una  fpecie 
d’imprecazione  controre  fieflìi  perchàmentre  chieg- 
gono a Dio,  che  jl-  fuo  regna  avvenga , e non  han- 
no vermi  defiderio  effettivo  di  ufeire  dal! regno  della 
concupifcenza  , domandano  di  edite  puniti  ; non.  po- 
tendo Dio  regnare  l’opra  di  elfi thè  con-  punirli. 
Imperocché  Iddio  regnerà  fopra  ì giudi-  colmandoli 
di  beni , e di  gloria  -y  e fopra  ì cattivi  opprimendoli 
con  gra vidimi  mali  nel  rigore  della  Aia' 'giudizi*  * l. 

’ . ' ' ; . - 'l 

Concupiscenza-,  ' ‘ ' „ V 

. ■/  • ;-J  >-  • 

Che  cofa  è la  concupifcenz, e?’  . 

Ev  la  ribellione  della  parte  inferiore  alla  fupcrùv- 
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re  * cioè  tir»’ inclinazione  perverfa  , che  fi  porta  * 
tre’difordfnafi  affetti  vi.  A’ piaceri  CenfuaJi  , 2.  A’ 
bbi  fehfibili  . 3.  AlTa  propria  (lima  , Quefti  affetta 
vengono  chiamati  da  S.  Giovanni  v concupì  fan** 
dello  farne  , concupì  fon*.*  degl  t occhi  ».  e fuperbia 

delio  aito-..  ■ V 

ET  onde  precede  qttejia  concupì  Icen^a , 0 ribellione  r 
Dal  peccato  di  Adamo,,  noflro  primo  padre  , ef- 
fendofi  la  parte  inferiore  rivoltata  contro  la  fupe- 
riore,  cioè  contro  là1  ragione,  quando  la  di  lui  vo- 
lontà fi  rivoltò,  contro  quella  di  Dio,  mangiando 
il  frutto  proibito  . Imperciocché  quella  rivolta  , e 
ribellione  della  parte  inferiore  contro  la  fuperiore  , 
è pattata  in  tutti  i poderi  di  Adamo,  e durerà  fino 

al  fine  della  vita  »,*  ^ • 

£'  gagliardo  in  noi  lo  concupì jceng.0  ? 

E'  così  gagliardi^,  fiera  , veemente  , ed  importu- 
na-, che  non  Colo  ci  porta  ».  ma  anzi  ci  flrafcina  a 
fare  il  male,  che  non  vorremmo,  e c’  impedisce  di 
fare  il  bene,  che  vorremmo , E non  folo  ella  attàl- 
ta  le  perfone  fendali  , ed  imperfètte  , ma  anche  i 
più  gran  Santi  ; onde  S.  Paolo  fletto  vedendoli  ob- 
bligato a combàttere  continuamente  contro  di  etti»  » 
fi  (limava  infelice  , e defiderava  di  ufeire  da  quella, 
v ita  *pec  eflèrnc,libcrato  . 

Amor  proprio» 

Che  cofa.  è } ornar  proprio  ? ' \ * 

E'  l’ amor  naturale  , che  ognuno  ha  per  fe  medeft- 
mo,  il.  qual  amore  effendoci  dato  da  Dio  perla  con- 
fervazione  della  vtìa',  e per  la  fallite  dell’anima,  è 
buono  , e Tanto  , quando  è regolato  dalla,  ragione. 

' .Perchè  fi  e f clama  dunque  continuamente  contro 
r amar  proprio  ? 

Perchè  la  n od ra  natura  èffendo  data  guadata  , é 
depravata  dal  peccato  di  Adamo  , l’amor  proprio  , 
il  quale  prima  era  regolato  dàlia  ragione  , adetto 
prdinariamente  è fregolato,  ecceffivo , cieco,  ed  ap- 
paflìonato  . Onde  non  fi  efclama  , contro  dj  lui  ì 
Quando  è ben  regolato  , ma  quando  è difordinato  % 
perchè  allora  è veramente  reo  » 
r CoirC 


joS  , . Q/at^tona  D.omiwctfe  j V fz 

Co»;’  è [regolai»  l ’ amor  proprio  ? 

Perchè  fa  * che  tra fg rediamo  la  legge  dataci  da 
D.o,  per  regolare  il  no  Pro  amore-  serio  di  lui  ver- 
ro di  noi  , e verfo  il  proffimo  . 

Come  fa  /’  awer  proprio  p eie  travediamo  la  lei . 
ge  ai  Dio  * ° 

t.  Iddio  ci  comanda  che.  J’ amiamo  con  rutto  il 
cuore,  e fopra  ogni  altra  cofa,  riferendo  a lui  tutti 
i n°^ri  penlìeri  , affetti  , parole  , ed  opere  , e cer- 
cando m tutto  il  fuo  onore,,' e la  fua  gloria  • e 1’ 
amot  proprio  fa  , che  amiamo  noi  medelimi  più  , 0 
tanto  come  Dio  , portandoci,^  abufare  delle  crea- 
ture ner  cnnfMMrp  le  --ir:...:  > , r 


auuiare  cier/e  crea- 
ture per  contentare  le  no/lre,  paflionj  , ed  a cercare 
m tutto  la  no..ra  gloria  , e foddisfazione  . 2.  Iddio 
?-L  °!!!a-nda,.cl!..amare,  i1  Pro^nio  come  noi  fle,® 


« . r...jn.w  il  yiUlltniV 

per  amore  di  Dio  medefimo  ; e V amor  próprio^ì* 
che  1 amiamo  meno  di  noi  ilcffi  , F F ra  ’ 

fraffisniA  rr 


— m»  uui  .uciu  , mentre  non.  io 

trattiamo  come  vorremmo  effere  riatrari  noi  ■ e fa 
che  in  vece  di  amai  Io  per  amor  di  Dio,  perchè  è 

f Ila  imn-9n  „e  I’  À . ’ i - >*,e  C 


tua  immagine  , l’amiamo  per  nofìro 
genio  0 per  propria  foddisfazione  . 


rlu». 


Frutto 


^ .V 


intereffe,  per 

i molo 


s-  1. 


iM  ni  rnflor 

• •*  1 


Che  dobbiamo  imparare? 

1.  Cha  mentre  la  noflra  patria  , felicità',  e regna 
f no  nel  cielo  , ove  non  poliamo  arrivare.,  che  colla 
morte  , non  folu  non  et  è lecito  di  aver  attacco  a quella 
vita,  ma  fiamo  anche  obbligati  a defidorare  la  mor- 
te, 0 almeno  a procurare  di  metterci  in  1 flato  di  de* 
federarla . Perchè  chi  non  procura  dì  acquifiar  quello 
dijiderto  , non  vuol . morire  t » alcun  modo  ; e chi  non 
vuol,  morire,  non  vuole,  che  il  regno  di  Dio  avven* 
ga  e però  quando  recita  qttfffa  damando  mentite/' 
a.  Che  per  fare  quejla  domanda  con  pià  fervore 
eonyten  pen  are  fpeffo  alla  [eli citò  del  cielo  , td  alle 
mi  ferie  della  vita  piente,  ove  fumo  obbligati  l 
combattere  continuamente  conno  la  concupi  faenza  * 
l amor  proprio  , che  ci  portano  ad  offendere  Dio  * e 
et  mettono  in  pencolo  di  perdere  la  corona  della  glo-  \ 
na  , la  quale  e promeffa  foto  a quei  , che  avranno 
Combattuto  legittimamente  * •***?*  ! 

V caJ 


I 


IiWk rim ;'««* ,»  , 

Sia  fatta  la  volontà  tua,  cosi  in  terra, 

•ioitìé  ni  cielo  . • t . f 

Ica,.,  c«!'  .'Sj! -Si  * fa»- 

celefle,  gli  domand lai m &f  ire  n-ftio  regno  , con 

ftf£SSH£3  «és  s» 1 m 

'No-?  perche  non  « iec'tu  r , rare  ja  flia 

fu»  capriccio  t ^sivuc  l ^ fa  ;jveré  fecondo 

Wlr*!tó  .feVbaft  volontà  . onde. 

la  lecge  di  D‘°  Lnmanch  , rinunziamò  alla  propria 
nel  dire  queda  ,>  di  Dio  per  regola  della  * 

volontà  , e PIS1,al"V  ^or>i  V e .domandiamo,  eh 

*«e  la  volontà  di  Dio  come  1 beati,  - 

’ P„H  " V,,M>  * Di"  ’ 

/oro  , 3 nra  S“df 

tSSSrn  $ Ife?  p-"iii  Jel  cicl°  • 

Quante  “‘''“/'J'.-Ij  °c  |,  volontà  di  bene, 
»««V  \ ™lo"  rt  d T4»ò  è torto  cò,  che  Iddio 

genita  .1  t colette  ? eh’  .Sb  tuoi»  * ^ 
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La  volontà  di  beneplacito  è tutto  ciò  , che  Iddio 
«landa  , dif’pone  , ordina  , permette  , o tollera  che 
accada  , o Succeda  nel  mondo  . 

Cóme' fanno  i "beati  quejle  dote  volontà'}'  j->' 

i."  Hleguilcono  con  prontezza,  ed  allegreza  la  di- 
vina volontà  di  legno  , cioè  tutto  ciò,  che  Iddio 
comanda.  2.  Sono  contenti',  e foddisfart'flìmi  della 
divina  volontà  di  beneplàcito,  cioè  di  tutto  ciò, 
che  Iddio  difpone  . 

Come  pojftamo  noi  imitare  i beati  nel  fare  la  vo- 
lontà di  Dio  ? 

1.  Con  far  volentieri  , prontamente , ed  esatta- 
mente la  divina  volontà  di  legno  , cioè  tutto  ciò  , 
che  Iddio  ci  comanda  , e che  noi  conofciaffio  ^xhy 
eflo  vuole  da  noi'.  2.  Co  iottoporci  umilmente,- e 
volontatiamente  alla  divina  volontà -di  beneplacito, 
fopportando  con  perfetta  còrtFórxnifà  al  voler  di  Dio 
tutti  Curiali , "tribplaziorji , e croci,  eh’ eflo  ci  man- 
da a.,-cfìrittuta  ; e quelle  , ,che  vi, ri  goni  o ,di  fuo  ordi- 
ne , o per.  ìua  perni  iflìone  , e difpofizione  , per  mez- 
4to  delle  creature  a noi,  a’ noftri  parenti , ed  amici. 

■ j/  L I ■*  •*  **  ^ • * ‘ * ‘ \ l-vl 

/ ' y * , ' , . J - 

• Volontà  di  segno.  ■ 

" < . * r-*'.  ' 1 » 

_ * » h 

Come  ci  fa  conofcere.  Iddio  la  fua  volontà  di  fegno  ? 

1.  Per  mezzo  de’ Tuoi  tanfi  comandamenti,  e della 
Sacra  Scrittura  , eh’ è là  fua  divina  parola  , e delle 
lettere  Spirituali  . 2.  Per  mezzo  de’ comandamenti 

della  Chièfa  , e de’ noftri  Superiori  ^ -parentiq  àmici, 
predicatori,  parrochi  , conSeflori  , religiofi  , ed  altre 
pedone  da  bene  3.  Per  m.*£o  delle  ispirazioni  , 
lumi,  impulfi , e voci  interiori,  alle  quali  chiunque 
refifte  contrifta  lo  Spirito  Santo,  che  n’è  l’autore. 

Che  dobbiamo  fare  per  conofcere  la  divina  volontà 
di  fegno  ? - : ■ -mu 

1.  Purgare  il  cuore  dagli  affetti  disordinati,  1 
quali  col  gran  rumore,  ch’eccitano  dentro  di  noi, 
c’  impediscono  di  Sentire  la  voce  del  Signore  . 2.  Pre- 
gar Dio  con  fincerità  ed  umiltà,  che  parli  al  cuo- 
re, e ci  faccia  conofcere  ciò  , che  vuole  da^noi  , 
proteftandogli , che  defiderìamo  veramente  di  fare 
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la  Tua  volontà  , e non  la  polirà  . 3.  Afcoltare  atten- 
tamente, come  faceva  il  .Santo  Re  Davide,  ciò  che 
Iddio  ci  dice  al  cuore^  e pigliare  gli  avvjfi  de’  fu- 
periori , ed  altre  pedone  , cheti  dimoiano  al  bene, 
come  voci  del  Signore  , il  quale  ci  dichiara  » e fa 
conofeere  la  fua  volontà,  per  bocca  loro. 

Quando  conofciamo  la  volontà  di  Dio  , p affiamo 
farla  fenza  la  fua  graz’a  ? 

No  ; anzi  la  grazia  di  Dio  ci  è aflolutamente 
•neceflaria,  non  lolo  per  offervare  i comandamenti, 
poiché  lenza  di  effa  non  polliamo  offervarne  alcuno, 
ma  anqhe  per  fare  qualche  opera  buona*,  e però.nel 
comandare  in  generale  , che  fi  adempifea  la  volontà 
di  Dio,  con  fediamo  , e protefliamo  , che  colle  too- 
ftrje  proprie  forze  :,  e lenza  il  foccorfo  della  grazia, 
«on  polliamo -adempirla  in  cola  veruna. 

-narri  iodi:,  ri,  •.  , ....  . . > *. . 

Volontà  di  beneplacito.  ■’ 

1 4 l* . < , ( . . 1 “*  * # 

Come  ci  fa  conofeere  Iddio  la  fua  volontà  di  bene- 
placito? 

Colle  cole  , fuccefli , o accidenti  che  accadono, 
ed  arrivano  alla  giornata;  Iddio  efTendo  quello,  che 
colia  fua  ineffabile , ed  infallibile  provvidenza  di- 
.ifpone  , ed  ordina  tutto  ciò  , che  -fi  fa  , ed  accade 
5 nel  mondo,  fervendoli  delle  creature  tutte,  e main- 
ine della  buona  volontà  , imprudenza  , ignoranza  , 
debolezza  , malizia  degli  uomini  , come  di  mezzi, 
ved  iflrumenti  per  efeguire  nei  tempo  ciò,  che  ha 
, defeiminato  da  tutta  J’  eternità  . 
si  Soffiamo  far  di  meno  di  fopportare  le  tribulaz'O- 
•3 ni  , che  Iddio  ci  manda  ? 

m.  No  ; perchè  Iddio  è padrone  di  fare  di  noi  , e 
mandarci  tutto  ciò,  che  gli  piace  , fenza  che  pof- 
, lì  amo  fottrarci  in  verun  modo  dal  fuo  fovrano  vo- 
lere, ed  affoluto  potere  . La  volontà  di  Dio  fi  ha 
da  fare  infallibilmente,  0 da  tutti  per  amore;,  o in 
>*utri  per  forza  . - / 

..  Verckè  chiediamo  grazia  di.  [apportare  le  tribola- 
zioni , che  Iddio  ci  manda  , fe  non  pojfiamo  farne 
di  tneno  ? 


Ac> 
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Acciò  ci  dia,  forza  di  Rapportarle  volentieri  eoa 
amore  , e con  merito,  come  figli  ubbidienfi,  e rì- 
fpettJofi  ad  un  ral  padre,  e cosi  meritiamo  fa  Ara  ce- 
lefte  eredità  ^perchè  altrimenti  ce  le  converrebbe  (òp- 
• -portare  per  forza  , e lenza  merito,  a,  guifa  degli  fchia- 
vi  a catena  , e de’  dannati , i quali,  perchè  patil'co- 
no  per  forza  , non  hanno  merito  de’ loro  patimenti* 

A * A » ■ ’ .*  **  * '* 

Vt  I»  • , « , 

. * • • * * ’ f * 

' r * ^Frutto..  ; 

- . ' * .v  J . * 

’Che  dobbiamo  imparare  ? 

i.  Che  quei,  che  fi  preferitane  a Dio  con  cuor  fin- 
"cero  , difpofto , e preparato  a tutto , lo  prepano  Con 
fempheità  , ciré' faccia  loro  conofiere  ciò  , che  vuole 
fa  ejfi  , avendo  animo  di  efeguiilo  editamente  , e 
f apportare  pazientemente  le  tribolazioni ,•  che  inon- 
derò , defider  a no  da  vero > che  fi  faccia  la  ■uG/o»f<J 
dt  Dio , e non  ja  lore  . 

z.  Che  quet , vogliano  fi  faccia  la  loro  propria 
Vihntà , vogliono  vivere,  a capriccio  loro  anzi  vor- 
rebbero, Che  Iddio  fùfife  loro  fervo , o [chiavo  ,faccjfe 
a modo  loro , fi  accomcdxffe  al  loro  ge/io , ed  a' loro 
defider  i , e fi  t afa  affo  condurre  , e regolare  da  ejft  : 
quando  dicono  quejl'  orazione , mentono  ; perchè  me- 
ftrano  aver  defiderto  di  faro  la  volontà  di  Dio , ed 
•/«  '/atri  * 1' -hanno  j vogliono  averlo 

C A P 0 VI. 

’*  ' ' , . ' • * 

“•  Dacci:  oggi  il  nostro  pai}e  cotidiano. 

CHE- cofa  chiediamo  in- quefia  quarta  dimanda  ; 
dacci  oggi  il  nollno  pane  cotidiano  ? 

Freghiamo  il  noftro  Padre  celefie  , che  fi  degni 
concederci  tutte  Je  colè  , che  ci  fono  neceffarie  per 
il  man ten 'men to  dell’anima,  e del  corpo,  e che  ce 
fe  conceda  in  modo  tale,  che  ci  fervano  per  adem- 
pire la  lua  lènta  volontà  promuovere  il  lue  regno, 
e lantificaie  il  fuo  nome  . - ' ■ 

Non  ci  provvede  Iddio  del  nccefjorio  , fenz*  °he 

gitelo  domandiamo  ?■  * ■ k ■ • 

' ■ Ne 
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*?  Nfe  'pròvvide  abbondantemente  Adamo  innocente 
X mentre  la  terra  gli  ptoduceva  ogni  cofa  Ce n za  fa- 
mica  , ed  erto  non*  aveva  bifbgn©  di  vetòi  , cafa , ar- 
mi , nè  di  medicamenti , che  aveva  la  grazia,  vir- 
!rù  , e doni  delio  Spirito  Santo  );  ed  avercbbe  potè 
gridio  provveduto  in  ogni -cofa  anche  noi.  Ce  Adamo 
■ 'avelie  ’eonfervate  l’  innocenza  ; ma  il  di  lui  peccato 
avendoci  foggetrati  a moire  mi  ferie , e bifogni  deli’ 
anima,  e del  corpo,  vuole  che  ricorriamo  a lui, 
•e  lo  preghiamo  di  ptov vederci. 


Pane  deli’ Ànima. 

, • • •*««.  « , • r * ^ 

crfa  chiediamo  e Dio  per  l'  a-ttma  fono  no- 
* me  di  patte  ? 

"Lo  preghiamo,  che  fi  degni  disporre  sì  bene  i 
notòri  cuori , che  il  pane  delia  grazia  , della  divina 
parola  , delie  virtù  eriftiane , e de’  Sacramenti , roaf- 
•fime  dell’  Eucariftia , eh’  è chiamata  pane  degli  An- 
geli , rron  ci  fia  mai  ricufato  , nè  tolto. 

>'<■<}  onte  dobbiamo  vivere,  acciò  il  pane  della  grazia 
non  ci  ft*  ricufato , ni  tolto  ? • 

Operando  la  uotòia  lalute  con  timore  , e coti  tre- 
tnore  , ed  affaticandoci  di  far  valere  la  grazia  , che 
abbiamo  ricevuta,  acciò  non  refti ‘inutile  , ed  infrut- 
tuofa  , ma  produca  molte  opere  buone  ; altrimenti 
fe  noi  non  cooperiamo  alia  grazia  , Iddio  ce  la  to- 
P['eia  > CWne  c®  °e  minaccia,  e la  darà  a perfoire  , 
che  la  faranno  .fruttare  meglio  di  noi.  "Vediamo  in- 
fatti, che  folle  Ingrazia  da  Saule  per  darla  a Da- 
vide; e da  Giuda  per  darla  a Mattia  , perchè  quel- 
:Je  «on  vi  eraoo  tòari  fedeli , e quelli  vi  cooperarono. 

Perche  domandiamo  a Dio  la  fua  parola  , ed  i Sa- 
.Oramenti,  mentre  ce  gli  ha  datt  cOn  abbondanza? 

k Affinchè  non  ce  Ji  tolga,  come  ha  fatto  a tan- 
ite  provmcie , e regni,  ove  altre  volte  la  parola  di 
Dio  fi  predicava  con  zelo,  e fi  frequentavano  i Sa- 
rmenti ; ed  ora  per  catòtgo  di  Dio  vi  regnano 
abbnrnmazjoni , erefie,  ed  idolatrie  , a;  Acciocché 
<aiia  Santa-  Chicfk^  miniOri  y ed  op^rarj  pieni  di 
Canto  zelo,  e del  divino  Spirito,  che  ditòribuifcano 
Bortgl.  Don.  Crtjl.  T.  I.  .-  D fe- 
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fedelmente  la  parola  di  Dio,  ed  i Sacramenti . 3. 
Acciocché  dia  a noi  un  cuore  .puro,  affamato,  e 
docile,  che  .al  col  ti  con  frutto,  la -divipa  paioja,  e 
riceca  degnamente  i Sacrapienti-t,  ,.  . , ., 

fertili  domandiamo  particolarmente  f Bucar; (Ufi.? 
Perchè  Gesù  Grido  i’fia  (labilità  come  mezzo,  per 
comunicare  la  vita  alle  anime;  e però  dobbiamo  ten- 
dere tutti  ad  effa  , parteciparvi  lpiritualmente , e 
prepararci  a riceverla  realmente.  Ónde  , come  dice 
San  Cipriano,  nel  domandrre  a Dio  il  pane  delP 
..Eucaiiftia , io  preghiamo  a darci  grazia  di  non  com- 
mettere alcun  delitto,  per  il  quale  meritiamo , di 
.vederne  privi,,  , ...  , ..  \ , 1 

Come  puh  f Elicati  fila  (fiere  pane  coti  diano  , mentre 
i crijfiaui  non  fono  in  ifiato  di  comunicar  fi,  .ogni 
giorno?  . 

' r.  Perchè  il  corpo  della  Chiefa  la  riceve  ogni 
giorno,  e ad  ogni  ora  . a.  Perchè  (ebbene  tutti  i 
crifiiani  non  la  ricevano  ogni  giorno,  fono  però  in 
certo  modo  nodriti  da  efla  ogni  giorno,  mentre  le 
. grafie,  che  ricevono  ogni  giorno,  vengono  da  Ge- 
sù Grido,  ricevuto  da  nelP-Eucariftia  * quando 
. partecipano  a quefto  Sacramento- 

• d 1 1 • , 'rr  ••  » . • r-  •’  '■  , . < ;n 

/'■  Se  possiamo  astenerci  del  pane-  fi 
. ...fi.  . dell’ anima 

, Non  potremmo  nói  afienerci  del  pane  dell ’ anima  ? 
No  ; perchè  ficcarne  il  corpo  non  può  aflenerfi 
.dei  p?nc  materiale , cioè  del  vitto,  e vedilo  , poiché 
lenza  di  e fio  è imponibile  che  viva  ; così  P ani- 
ma non  può  afienerci  del  pane  della  'grazia , parola 
. di  Dio , virtù , e Sacramenti  <che  fono  -il  fuo  cibo 
jpiririialp,  lenza 'il  qual»  ) impofftbile  , che  vi?».. 
Onde  -Gesù  Grido  volendo  efprimere  quefi’ afioluto 
bifogno  dell’anima,  ha  dato  al  cibo  fpirituale  il 
nome  di  pari  e ^ .'.  . «,  . ?<• 

Chi  fono  quei,  che  non  ficuretno'  della  -vita  fpiri- 
i uale  ti-df  a nima  ? -•  , ' s 

1.  Quéi  die  non  pregano  Dio  con  fervore,  umil- 
tà , fiducia  , q.'jpWtOVctfiflza  a date,  e confervar  loro 
1 C ■ la 
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la  fua  grazia.  2.  Quei,  che  non  fono  fedeli  alla 
grazia , cooperando  con  effa  alla  loro  -eterna  fatate. 
3.  Quei , che  non  amano  la  parola  di  Dio  , non  la 
l'entO'io  con  avidità  ,xed  attenzione  , e non  fa  pra- 
- titano  con  fedeltà.  4,  Quei,  eh?  tion  .frequentano 
•i  Sacramenti  con  divozione  . 

•'  • . tv1  <1  - 1.  . * «il  ; (l,».’’# 

•Tane  del  xorpo,  • J.  , ' ^V. 

rChc  co  fa  chiediamo  a T>io  { per  il  corpo  fotti  nome 
di  pane}  • • - 

Lo  preghiamo  , che  fi  degni  provvederci  di  vitto 
e velìito  ; cioè  di  -tutto  quanto  è neceffario  per  man- 
tenere la  vita,  confervare  la  fanità, 'ripararla,  e 
riacquiftaila  , quando  lì  è perduta. 

Perchè  Gerù  Cri  fio  vuole , che  domandi  amo  ciò , eh' 
■è  neceffario  al  corpo  fatto  nome  di  pane  ? 

Per  in  legnarci , che  lìccome  il  pane  è affolutamen- 
Jte  neceffario  pet  mantenere  la  vita;  così  noi  dentia- 
mo contentatci  di  ciò , ch’-è  'neceffario  al  nofìro 
oneflo  mantenimento,  e non  cercare  delicatezze , e 
fuperfluità  nel  mangiare , bere  , e veftireve  dobbia- 
mo refiftere  alla  cupidità  infaziabiie  , che  abbiamo 
de’ beni  della  terra',  perchè,  come  dice  San  Paolo, 
ella  è radice  di  tutti  i mali . 

Debbono  i ricchi , che  abbondano  di  ogni  tofa  , de- 
mandare  il  pane  cotidiano  ? 

, Sì  ; perchè  rifpetto  a Dio,  da -cui  ricevono  quan- 
to hanno,  fono  veramente  poveri , e mendichi  , ri- 
tenendo (etnpre  Iddio  il  dominio  inaiiènabile  , che 
ha  fopra  tutti  i beni . Onde  debbono  i ricchi  ef- 
fe re  perfualì,  che  febbene  il  Signore  concede  loro  l’ 
ufo  de’  beni,  ne  conferva  pelò  fempre  la  proprietà: 
di  modo  tale,  che  ogni  giorno  li  dà,  ed  ogni  gior- 
no li  toglie,  fenza  rare  verun  torto  ; e può -ceffare 
di  darli , fenza  fare  veruna  ingiuflizia  . 

Non  ricevono  i figliuoli  il  pane  da'  genitori  fenica 
domandarlo  a Dio  ? » 

Sì~;  ma  da  chi  fi  Tm  , che  riceviamo  i be-ni  tem- 
porali , fempre  li  riceviamo  da  Dio.’Fgli  è fempre 
Quello,  che1  ce  li  dà  in  dtverfi  -modi . Si  ferve  ora 
* O 2 di 
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di  inerii  ftraordinatj  , ora  dei  nofirì  parenti,  ù Mftì- 
ci , ora  della  carità  degli  altri,  ora  della  legge  uma- 
na . Onde,  dobbiamo  Tempre  ricorrere  a lui  per  ri  ce» 
verli,  e ringraziarlo  , quando  gli  abbiamo  ricevuTi . 

Chi  fono  quei , che  non  fi  contentano  del  parie , che 
domandano ? •*  • »‘V  -•  j : . 

i.  Quei  che  mangiano  o bevono  troppo,  o ricer- 
cano cibi  troppo  delicati.  2.  Quei , che  vedono  con 
pompa,  e vanità;  portando  abiti  troppo  preziofi  , 
pempofi , e vani , odefiderano,  ricercano,  o doman- 
dano a Dio  cole  fupCrflue,  inurili,  e vane.  3.  Qklei, 
che  non  didribuilcono  a’ pòveri  i denari  , velli  ,red 
altre  cofe  , che  fono  loro'fuperflue  ; perchè  ciò , che 
abbiamo  di  fupeifluo  , cioè  che  non  è receflario’per 
i'onedo  mantenimento  del  noflto  flato,  e condizio- 
ne , è de’  poveri . 

' . ' ‘ " ì ’ 

Pane  nostro. 

Perché  Gesù  Crifio  vuole , che  chiamiamo  nofiro  il 
fané , che  domandiamo  a Dio  ? 

x.  Per  infognarci  , che  dobbiamo  affaticarci  per 
guadagnare  le  cofe,  che  ci  fono  neceffarie,  e man- 
giare il  pane  col  l'udore  della  noflra  fronte  . 2.  Per 
darci  ad  intendere,  che  dobbiamo  contentarci  di 
ciò,  che  afpetta  a roi,  cioè  che  ci  viene  legittima- 
morte  per  lucceflìone  , o per  dono,  0 che  J’ abbia- 
mo acquiflato  colle  noflre  fatiche . 

Chi  fono  quei , che  non  fi  contentano  del  pane  lo- 
ro , che  domandano  ? 

1.  Quei,  che  pigliano,  o ritengono  ingiuftameta- 
tc  la  roba  del  proffìmo , o gliene  portano  invidia, 
a.  Quei , che  cercano  di  privarlo  per  vie  ingiufle  di 
qualche  vantaggio  , che  ha  , o può  avere  legitti- 
mamente, ad  effetto  di  averlo  effì  fleffi  , o farlo 
avere  a’ loro  amici  , o parenti  . 

Pane  cotidiano. 

Perdi-  Gesù  Crifio  vuole , che  domandiamo  il  no - 
flro  pane  foto  per  il  giorno  d ’ oggi  ? 

1.  Per  infegnarci  , che  dobbiamo  aver  gufto  di 

di- 


Dacci  oggi  il  nojìro  pane  cotidiantH 

dipendere  ogni  giorno  da  Dio;  e confidarci  ogni 
giorno,  come  buoni  figli,  nella  fua  paterna  bontà  . 
2,.  Per  darci  ad  intendere,  che  fìccome  ogni  giorno 
abbiamo  bifogno  di  ricevere  da  Dio  le  cofe  che  ci 
fono  necelTarie  , così  debbiamo  pregarlo  ogni  giorno. 

Nell'  infognarci  Gesù  Crifto  a domandare  il  pane 
fola  per  oggi,  condanna  egli  tutti  quei , che  penfano 

per  II  indot^qtfi 0?na,,.,r  0 onaLsnsW 

No;  condanna  folo  quei  che  vi  penfano  con  in- 
quietudine, e con  diffidenza  della  fua  paterna  bon- 
tà ; perchè  fperano  più  nella  loro  induftria,  e vir- 
tù o negli  uomini , .che  in  Dio;  ma  non  condan- 
na quei  , che  vi  penfano  con  quietezza  di  animo  , 
,,e  raffegnazione  alla  fua  divina  volontà  , e procura- 
no di  provvedere  la  lóro  perfona  , o famiglia,  len- 
za trafgredire  le  regole  della  giuftizia,  e della  carità  , 

Frutto. ... 

• 

-,  r Che  dobbiamo  imparare  ? 

i.  Che  il  pane  dell'  anima  fioè  la  grafìa  , e para- 
tìa di  Dio , le  virtù  crijliane  , ed  i Sacramenti  , effen- 
doti  così  nectjfario  per  lp  vita  fpirituale  , come  il  po~ 
fip  del  corpo  per  fai  vita  corporale  , dobbiamo  doman- 
darlo ogni  gio/no  a Dio  con  fervore  , ed  umiltà , coo- 
perare con  timore  alla  graz'o,  afcoltare  con  avidità 
là  divina  parola,  praticare  con  fedeltà  le  virtù  eri- 
ftiane,  e ricevere  con  divozione  i Sacramenti  ; acciò 
Iddio. non  ci  ricufi  f nè  tolga  mai  queflo  pane , conti 
ha  fatto  a tanti  altri , che  fe  ne  fono  refi  indegni . 

. :,  \fo  Ghe  quei  , affa  cercano  cofe  (uperftue , non  fi  con- 
tentano del  pane,  che  domandano  ; quei  che  vivi  ti 
folleciti  , ed  inquieti  per  l'avvenire  , non  fi  fidano  , 

' che,  Iddio  fia  per  provvederli  del  pqhe  Coti  diano,  e quei 
l epe  non  vogliono  affaticar  fi,  non  meritano  che  Iddio 
J fi  provveda  del  pane  cotidiano  , perchè  non  offi'vano 
la  fua  fama  legt>e , la  quale  obbliga  tutti  i figli'  di 
Adamo  alla  fati f*v  , , 
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Rimettici  i nostri  debiti  siccome  noi 
li  rimettiamo  a’ nostri  debitori.. 


(•  ’ . ii  ; ■ i • • • ’j  v • . .'o  ••••  • - ■ 

GHE  cofa  chiediamo  in  quefia  quinta  domanda  : 
omettici  i notòri  debiti , Ììccome  noi.  ii  limet— 
tiarno  a.’ notòri  debitori  ?- 

Dopo  d’aver  domandato  al  nortro  Padre  celefle , 
che  ci  dia  i beni  (pirituali  , e corporali,  che  ci  fo- 
no neceflarr,  lo  preghiamo,  che  $i  liberi  da’  mali 
* perchè  il  peccato  e il  maggiore  di  tutti,  i mali  , 
lotto  nome  di  debiti  lo  preghiamo che  ci  rimetta 
ì notòri  peccati , co’ quali  opponendoci  alla  fua  fan-  i 
fa  volontà  perdiamo,  o almeno  sminuiamo  in  noi  il  * 
regno  della  fua  grazia,  ci  efponiamo  a pericolo  di. 
perdere  quello  della,  fua  gloria , e difonOFiamo  il  fuo, 
nome.. 

/ Come  siano  i peccati'  debiti  nostri.. 

' Perchè  t peccati  fi  chiamano  debiti  ? 
i.  Per  caufa  de’ catòighi  }J  che  meritano  ; perchè 
ogni  qualvolta  facciamo  qualche  peccato  , incon- 
triamo tacitamente  un  debito  con  Dio,  e ci  obbli- 
ghiamo a foddisfare  alla;fua  giuftizia , che  offèndia- 
mo-- 2.  Perchè  i peccati-  tolgono  fempre  a Dio, 
qualche  cofa  di  quanto  gli  è dovuto;. poiché  gli  tolgo- 
no l’ ubbidienza  , che  dobbiamo  inaifpenfaoilmenfe 
alla  fua  legge*,  impedendoci  di  pagargli  quel  debito 
della  noflra  fervitù  ; e per  corifeguenza  ci  rendòno 
debitoria  luì.  di  ciò,  che  non  gli  abbiamo  pagato. 

1 peccati  commejfi  contro  il  projfimo  pojfono  chia- 
mar fi  debiti  merfo  Dio  ? 

Si;  perchè  fono  commetti  anche  contro-  Dio  ? im- 
perocché Iddio  ettendo  quello,  che  colla  fua  giudi- 
zia  ci  obbliga  a ciò,  che- dobbiamo  al  proffimo  ; Id- 
dio è pure  quello , che  viene  oflfefo  da  noi , quando  . 
manchiamo  al  noftro  debito  verfo  il  protttmo.  Gn-  v 
eie  quei,  che  noa con fidératio  i- peccati,  quando- non» 

pre- 
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pregiudicano  al  prolììmo  ,,moftrano  chiaramente  , che 
non  fanno  alcun  cafo  di  Dia,  che  li  proibifce  . 

Perchè  chiamiamo  i peccati  debiti  noflri  ? 

Per  ottenerne-  miferjcordia  da  Dio  , non  già  fcu- 
fandoli,  come  fecero  Adamo  , ed  Èva  ; ma  Confef- 
fando  umilmente  col  Profeta  , che  i peccati  fono  ve- 
ramente noflri  , cioè  commeflì  da  noi  per  noftra  col- 
pa, di  noftra  propria  volontà non  eflendovi  alcuno  , 
nè  anche  lo  fie/To  demonio.,  che  polla  farci  peccare 
per  forza  ; potendo  bensì  quel  cane  ipfprnale  abbajaje 
«OMrjo  di,  noi  t)  013  non  morderci  le  no*  vogliamo  .. 


-->1  ro  s 


lfi  Necessità  di  domandare  perdona- 

:"'v * ' de’ peccati  .'"  ■'  ;• 


i Se  i peccati  fono  veniali  è necéffario.  di  domanda* 
■te  perdono?  f • - - ~r  : .f.  ,i; 

Si;  perchè,,  fe  non- abbiamo  cura  di  riparali  7 fi 
moltiplicano,  e moltiplicandoli  indebolì Icono  talmen- 
te l’anima  ,,  che  la  mettono  in  pericolo  di  morire  . 
Onde  la  remi  Alone  dei  . peccati:  veniali  è neceflaria 
per  conservare  la  vita  dell’anima,  preservandola  da 
quella  debolezza  «,  e fiacchezza  , io  cui  farebbe  per 
cadere.  .. 

Sono  tutti  i crijliatti  obbligati  a domandar  per- 
dono a Dio  de'  loro  peccati  ? •.  ; , . ^ j . ■:  U. 

Si;  poiché  gli-Apoftoli  fteflì  hanno. dichiarato, per 
bocca  di  San  Giovanni,  che.  fe  di  celierò,  cJie  non 
hanno  alcun  peccato,  fi  Sedurrebbero  ?lfi  fieftì ,.  e 
•la  verità  non  farebbe.io  loro  . Da  quello,  ne  lìegu^, 
-che  fono,  molto-,, pochi  ri,  Santi , i quali  in  qqefla 
vita  fiano  giunti  a tale  per/ezione  di  non  cox»m?rtq- 
te  alcun  peccato  veniale  ; e per  conseguenza,  eccet- 
tuatane la  Sanriifima  Vergine,  della,  quale  la, Cine- 
fa  « Sant’  Agoftino  non  vuole,,  che-.fi  parli , quan- 
do fi  tratta  di  peccati;  eccettuato , anche -San  Gìo- 
Battifla,  che  fu  Santificato  nel  ventre  delia  Madre, 
e San  Giuféppe,  con  altri  pocjbi-c  dei  quali  fi  cr%- 
,de  piamente  non  abbiano  mai  commeffo  peccato  ver- 
ni,de  ; tutti  gli  altri  hanno»,  avuto  bjia'ogo.Q  di.  do? 
maodare  perdono  a Dio  . . 

■?,.  . O 4 In 
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In  quella  domanda  chiediamo  perdona  Polo  d/  pec- 
cati veniali? 

No*,  chiediamo  perdono  di  tutti  tanfo  devmor- 
fali  , che  de’  veniali  , ma  con  tacita  condizione  d’ 
impiegare  i mezzi,  che  Iddio  ha  ftabiliri , td  or- 
dinati per  ottenerlo:,  cioè  di  confeflare  i peccati 
mortali,  e farne  penitenza  proporzionata:  ed  in 

auanfò  a*  Veniali,  benché  quella  domanda  fia  da- 
inara  particolarmente  per  Scancellarli , non  delude 
però  la  rimefina,  e le  altre  buone  opere . Impercioc- 
ché non  fi  ottiene  già  il  perdono  de’ peccati  veniali 
foto  col  pronunziare  le  parole  di  qi-efla  domanda  ^ 
ma  bensì  colla  difpofizione  , colla  quale  pronun- 
ziano./ 

• ■*  « » 

'/.i  ’•*  Disposizione  per  ottenerlo* 

< # # / 

Con  che  di f pozione  bifcpna-  pronunziare  le  parole 

3 di  qttejìa  domanda  per  ottenere  il  perdono  de'  peccati  ? 

i.  Di  confeifare  con  fiswrerirà,  e- con  dolore  la 
grandezza,  e moltitudine  de’ peccati  che  abbiamo 
commeffi . 2.  Di  rifolvere  fermamente  di  ripararli 
coi  mezzi , che  ne  abbiamo , e principalmente-  colle 
opere  di  mifericordia . . . . 

/ peccati  veniali  ci- fon»  tutti- perdonati  col  mezm- 
di  quefi'  orazione  ? 

No,  perchè  Iddio  non  ci  perdooa.quei  , de’ qua- 
li noi  non  fi  pentiamo,  e non  fi.  emendiamo*. 
Onde  S.  Agofiino  dice,  che  l’orazione  Domenicale 
è per  i peccati  veniali,  e leggeri,  cioè  a dire,  che 
non  è per  i peccati  di  eflfetto  , ne’ quali*  fiiamo  vo- 
lentieri . 

Non  è dunque  propriamente  quejì'  orazione  per.  i 
peccati  mortali  ? 

No , non  gli  fcancella , f»  non  ne  facciamo  vera 
penitenza  , e non  vi  aggiungiamo  gli  altri  mezzi  pro- 
porzionati per  ottenere  il  perdono..  Onde  quell’ ora- 
zione njuta  bensì  ad  ottenere  da  Dio.  perdono  de’ 
peccati  mortali,  ma  non  è parie  principale  dt  ciò, 
eh’  è neeelfario  di  fare  per  eflère  guariti  da  elfi. > 

< "■  ■* 

- ■*  Ne- 
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Necessità  di  perdonar  le  offese. 

' - . *•.  - > •"  ^ ...  ' ‘ 

'y>  C)é/  s'  intende  fotte  nome  di  noftri  debitori  ? % 

S*  intendono  quei , che  ci  hanno  offe  lo  ; perche 
offendendoci  nella  perfona,  ntil’ onore,  o nella  [°m 
‘ba , Ci  tolgono  Tempre  qualche  cóla , che  ci  debbo- 
cno  ; e fe  perdoniamo  loro  i debiti,  cn  e fu  hanno 
-''Verf’o  di  noi , Iddio  ci  perdonerà  i debiti , che  ab- 
biamo verTo  di  Ini  . « . . , 

Non  ci  perdonerà  Iddio  i noftri  debiti  ? [cnz.f  Cfrs 
noi  perdoniamo  *'  noftri  debitori  ? I,  , > 

No  ; mentre  Gesù  Criflo  ha  dichiarato  di  Tua  pro- 
pria bocca,  che  Iddio  non  ci  perdonerà  mai  i no^ 
llri  peccati,  fe  noi  non  perdonismo  di  cuore  a quei , 
che  ci  hanno  oflfefo  : perchè  non  è giuuo  , cne  Id- 
dio , il  quale  è padre  comune  di  tutti  , perdoni  a 
chi  per  amof  di  lui  non  vuol  perdonare  agli  uortìi- 
rJ,  che  fono  tuoi  fra  felli , e figli  dello  fteffo-  Padre 

cefefh*  . • •'  ' ' ■ -• 

. Vere  hi*  ha  anneffo  Gesù  Criftb  al  perdono  de',  no* 

ftri  peccati  la  condizione  , che  perdoniamo  le  offefe  y 
che  ci  fono  fatte?  •.  "*  ■■  ...  y 

Per  facilitarci  1’ atto  di  carità,  che  fi  pratica- r.et 
perdonare  ie  offefe , colla  ricompenfa,  che  vi  har 
giunta,  e colla  tacita  comparazione,  che  fa  della 
grandezza  delle  offelè,  che  commettiariio  tutti  i gio't» 
hi  conno  Dio  , colla  piccolezza  di  quelle , che  gl* 
alt’i  uomini  poffono  commettere  contro  di  noi.- 

V I * ‘ ' >*»  . • 

Piccolezza  delle  offese  fatte  a noi . 


* ■ ‘ , 

Come  fono  piccole  le  offefe , che  gli  uomini  ci  fanno  ? 
• Sono  piccole  rirpetto  a quelle,  che  noi  facciamo 
•t  3 Dio.  i.  Perchè  chi  offende  noi,  offènde  piccoli 
% vermi  di  terra  *,  e quando*  noi  pecchiamo  , offendia- 
ma  Dio  di- maefU  infinita  . 2.  Perchè  gli  uomini 

non  poffonO  offenderci  , che  non  offendano  molto 
Dio,  violando  la  tua-  Tanta  legge,  la  quale  pu'ihiTce 
di  offendere  alcuno.  Onde  la  grandezza  dell  ofte- 
Ta , che  facno  a Dio,  dee  toglierci  il  liientimento 
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dell’offefa  che  fanno  a noi.  ,3.  Perchè  gli  uomini 
non  ai  poflbno  togliete  cof'a  alcuna  , che  noi  non 
meritiatìio  di  perder/a  a cagione  delie  noflre  col- 
pe ; e ciò  che  ci  fanno  parire  , è Tempre  meno  di 
ciò , che  iddio,  potrebbe  farci  patire  giallamente  . 
4.  Perchè  in  buona  Portanza,  fe Tappiamo  fervirfi. 
bene  di  quelle  occafioni,  quei  che  ci  offendono, 
in  vece  di  nuocerci , ci  procurano  al  contrario  mol- 
ti, e .grandi,  vantaggi,  cioè,  il  perdono  de’  peccati  , 
ed  il  diritto  alla  gloria  .. 

. $ki  He'  nemici  è obbligato  a. cercar  l'  altro  per  ri-~ 
conciliar  fi?  „ 

offenfore  è obbligato- di  giurtizia  a fare  il  pri- 
mo parto  ; ma  fe  erto  vi  manca  , o differifce,  J’of- 
fefa  fa  atto  grande  di  carità  , fe  lo  previene:  e do- 
vrebbe i/j  vero,  lènza  dar  orecchio  a tanti- puntigli; 
d’ onore,jri/petti  umani,  ed  impulfi  della  natura  cor- 
Torw . fere-  a Dio  facrificio  cosi  grato,  riputarli  fe- 
lice di-  potere,  con  perdonare  di  cuore  le  piccole  of- 
lefe , elle  ha  ricevuto  dagli  uomini,  affìcurarfi  ih 
perdono  delle  gravirtìme  offefe  , che  ha  fatto  a Dio.. 
^ * » 

, Che  cosa  sia  il  perdonar,  le  offese.  . 

iti  i'U  j ^ \ f 1 . - r . • 

' In  che-  confifie  il  perdonar  finceramente  agli  altri 
le-  offefe  che  et  hanno  fatte  ? 

, In  praticare  verfo-.di  Iota  molti  atti  di  carità  :: 
1.  rinunziando  «d  ogni  Porta  di  vendetta  tanto  nell’ 
efteriore  , che  nell.’ interiore  cioè  nel  defiderio  c 
dìfpofizione  del  cuore.  2.  Ricuperando  il  medefimo 
grado,  interiore  di  carità  , che  avevamo  verfo  di  lo- 
ro ,.  prima  che  ci  effendeflèro  ; perchè  fe  la  noftra 
carità,  è più  debole,,  é meno  attiva  verlb  di  loro  , 
è fegno  che  refta.  in  noi  qualche  rifentimento  dell’ 
offèia  , che  ci  hanno  fatto  . 3;  Ripigliando,  la  flef- 
ià  appiicazione,  che  avevamo  , o dovevamo  avere  a 
fervidi,  fe  fìamo  in  iflato  di  poterlo  fare  come  prima.. 
Non  bojìa  dt  non  far  loro  malo  ?’ 

No;  bifogna.  anche  far  loro  bene,,  tanto  che 
portiamo,  e fe  noi  ci  contentiamo  di  non  nuocere- 
ad  erti , e no-h:  vogliamo  far  lòto  bene*  certamen- 
te; 
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b ■ cf,e  ci  hanno- offe- 
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/*■ >J fentire  ancora  q»alch< lì 

No,  r Ai  loro;  tl  contusa»  h*ì  Q penfiaroo 

reWaneepavliamo  , ne  ferire  Ttcreto  p^ 

*n%?*  non  volerli  vedere,  _ -,  fare  con  men& 

«d  Cflj  ’l  mile  , che  accade  W«>  » * crediamo  edere 

cere  rn‘  » ;nclina£i°nC  ciò , {epni  certi  i 

allegre^;  ed  ' loro  , non  Tono  S fi  effwtl 

cHe' non’ abbiamo  noo  vi  acconftnua- 

“Oon  vTon”^" f’è»ìa”?  tf^”a4r  *>»  •*»»•« 

“R «kì  »•»  /»»»  ***  „ „„  ,lla  v0,„„: 

*«"°L  m perdonare  V offefCmbattuta  dalle  imprel- 

PeTCh-o  e che  può  effere  combattuta  mpovC. 

tn?“ò.raji^ 

dtlla 

Che  segno  sia  - - 

■ ; che  feg»o  fXa^'^,,^CBOr!c|0e 
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loro  cuore  fritto  ciò,  che  ci  oppone  al  finsero,  In- 
tiero , e perfetto  pevdeno  ; a levare  loto,  il  cpor.e  eli 
pietra , e darne  loro  uno  di  carne  . 

Che  cefo,  fiegue  da  quejlo  combatti  mento  interiore  ? 

1.  Che  non  bada  ai  aver  perdonato  una  volta 
le  offefe  ti?evuje,  ma  bilògna  perdonarle  continua- 
mente, ed  impedire,  che  la  malignità  del  cuore 
non  le  richiami  a poco  a poco  nell’ immaginazione  » 
e non  porri  di  bel  nuovo  il  cuore  all’odio,  ed  av- 
verdone  volontaria  contro  quelli  , da’ quali  ci  cre- 
diamo offefi  , z.  Che  non  è poca  colà  I’  offendere 
Ja  carità  con  qualche  offsfa  fatta  al  proffwno;  poi- 
ché olt/e  al  male,  che  gli  fi  fa,  maffime  fe  eflb 
concepire  qualche  avverfione  contro  di  noi  , o de- 
fiderio  dì  vendetta  , fe  gli  cagiona  di  più  tentazio- 
ne continua  , anche  dopo  che  ci  avrà  perdonata:  per- 
chè non  ifearcellandofirintieramente  la  memoria  deli’ 
ingiuria*  può.  rionovare  adogni  mome-to  la  piaga,.. 


■ Se  si  possa  domandare  riparazione- 
delie  offese, 

St  può  ' domandare  riputatane  delle  offefe? 

Sì  , poffiamo  domandare , anche  per  via  di  giudi-, 
lia,  riparazione,  e foddismione  ragionevole- per  Le 
offelè  e danni,  che  abbiamo  ricevuti  ; ma  è ne- 
ceffario  che  ciò  fi  faccia  fenza  odio , e defiderio  di 
vendetta , lolo-pe*  puro  zelo  della  giuftizia  , o per 
confer vare , e riparare  con  mezzi  legittimi  la  ripu- 
tazione , ed  altri  beni  neceflàrj  alla  vita  umana  , 
njaflime  nelle  peifone  pubbliche. 

Dobbiamo  dunque  ogni  qualvolta  riceviamo  gual- 
cire offefa  domandarne  riparazione  ? 

No,;  perchè  Gesù  Crifto , nè  i Santi  non  1’  han- 
no dimandata,  nè  ci  hanno  infegnato  a domandarla 
efféncro  molto  diffìcile  in  materia  cosi- delicata  , ove 
la  paltone  domina,  e fi  nalconde  così  facilmente  , 
di  non  iafciarci  lufirgare,  ed  ingannare  da  effa  ;e 
quando  crediamo  muoverci  per  zelo  della  giuftizia  , 
nei  fumo  modi  da,  odio  , e defiderio  di  vendetta  . 
Onde  U meglio,  il  ficqro,.  il, più. grato  .a,Diq». 

e eh* 
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* che  dà  maggior  edificazione  al'  prortìnio,  e di  ri- 
mettere, tanto  che  portiamo  , onninamente  di  veto 
c.uore  , e per  apsor  di  .Dio  le  offefe  , ed'  i danni 
ricevuti  fperandp  fermamente , che  Iddio  gradirà  rt 
ti'oflro  facrificio,  ci  perdonerà  i nofìri  peccati,  a- 
vrà  cura  delia  tioflra  riputazione  , e prò v lederà  a. 
aortri  bifognl-,  . ' " .....  r-,  J . 

* ' ■**  ‘ ! ~ * ••  • '*  * a . 1 ^ * ' 

Motivi  di  perdonar-  le!  offese  * v.  h * 


D'onde  fi  cavano  motivi  per  vincere  la  noflrari^ 
puenanza  , che  abbiamo  a"  perdonare  le  offe  fé.- 
r.  Dalla  patte  di  Dio.  *.  Dalla  parte  dt  Gesù 
Criflo.  3.  Dalia  parte  di  noi  fteffi  . * *_*•  , V 

Che  dobbiamo  confiderarc dalla  parte  dt  Dior 
r.  Che  come  padrone  ce  lo  comanda  ftrettameii- 
te  , e la  vuole.  cos\  fep*’  altro,  e.d  a noi  conviene 
ubbidirgli.  2.  Come  padre  amorofo  c’  invita  dolce- 
mente ad  imitarlo,  mentre  erto  ron  ceda  «1  perdo- 
nare , e far  bene  a’  peccatoti , che  in  fanti  modi  st 
gravemente  1’ offendono  . y.  Come  Re  delia  elorra 
ci  fa  fapere,  che,  fé  perdoniamo  di  caote^  « para- 
difò  è nortro  ; fe  non  perdoniamo,  non  è per  noi 
4.  Come  giudice  univerfale  c’ intima  , che»  de  non 
perdoniamo  di  cuore  le  offefe»  erto  nem&ien»  ci  per-  . 
donerà  i noltri  peccati,  ma  ci  giudrcheràe  condirne 
nera  a tutto  rigore  . 5i  Come  creatore-*  e conlirs 
vatore  , che  ci  ha  fatto  , c ci  fa  contronamrnte  tanta 
beneficj  in  fegno  di  gratitudine  per  l’  infinito  ai- 
more  , che  porta  a noi',  ci  : dimanda  *,-e,’CÌ>  prega  V 
che  per  amor  fuo  perdoniamo  a quei  , che  ci  hsrr- 
no  oflfefo  , perchè  fonq  fue  iipmagini  e-  fuotifigli  . . 
Che  dobbiamo . con fiderare  dalla  parte  di  Gesù  Cìì- 

fio  ? ' . • . ' . • ‘ 

r.  Che  come  Redentore  , il.  quale  per  nói  ha  fpst'- 
fp  tutto  il  fup  fangue  (opta  infime  patibolo , ci  da- 
mmela in  grazia  »...  che  per  amor  ft»o  perdemmo  a 
quei,  che  ci  hapno  oftf  fo  \ poiché-  erto,  gli  ha  com- 
prati .1  gran  prezzo-,  li.  ciba  colle  fue:  carni  ,'  t'*’1 
vuol  per  compagni' della  Tua  giòna  . 2i  Cnia?  fu* 
teli o primogenito  %i  dà  efcmpio  di  perdonare,  anv» 

mnl- 
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defitm'  OP oneP  il8  perdono  delle  ingiurie  v 

me  maettro  ci  Pr0P  ..  , dottrina,- e come 

1*£,  & -'iyrv 

imprudenza,  ora  pe^  ^ offendiamo  i noftti 

proffioli  ,P  .pr4  vogliamo  chv  ci 

<3$-  '“o,e  dun^* 

che  facciamo  lo  fteffo  agli  altri. 

, . r , *•  -*  f '»  *vi  • * *Ti  4 

Migliore  di  tutti  i motivi^ 

Qual  è il  migliore  cti  tutti  Emotivi  per  fare  che- 
fVùtfe  percuote  v 

fefe  che  riceviamo  ..  - da  Dio  t 

SSrt  ^*  A5  fà  innruicoti  acne  fu. 

4i  E<TÒ  * , Sello  che  h rouovc  , f whea , ^ 

«gire  ,.  c0“?  ' ,U/”  maluia  degli  aliti  P"  be' 

' SS3  S che  gl.  uomini  , juaodó  an- 
che non  p e n f a n oada  ! t ro , che  a foffoga 

che  gli  licfl-cGru- 


R 'mettici  i nofiri  debiti  ec.  $1?- 

dèì  facendo  morire  Gesù  Criflo  per  isfogare  I’ odio- 
eia  rabbia,  ch’avevano  contro  di  lui,  fervevano 
aldifegni  r eh’  eflo  aveva  per  la  noflra  redenzione. 

I Santi  guardavano  le.  offefe  come  venendo,  dalie- 
mani  di-  Dio  ? 

Cértiflimo  : Giobbe  non  incolpava  là  malizia  de- 
gli uomini,,  nè  del  demonio,  che  l’avevano  fpo— 
gliato  di  ogni  cofa  ; ma  diceva,  che  Iddio  gli  ave- 
va dato  Ì beni , ed  fi  figli , ed  effo  medefimo  glieli 
aveva  tolti:  2.  Davide  impedì,  che  fi  faceffe  mo- 
rire Semei  , il.  quale  l’ingiuriava,  e gli.  tirava-  faf- 
fate , dicendo  quel  Santo  Re,  che  il  Signore  aveva 
comandato  a Semei  di  maledirlo;,  cioè  permétteva 
per  fuo  bene-,  che  Semei  Io  maledicefle-.  3.  Gesù 
Crifio  confiderò  tutti  gli  ftrapazzi  , e-  tormenti  che 
gli  fecero  patire  i Giudei,  come  mandatigli  da  Dio; 
onde  dille  a S.  Pietro,  che  voleva  impedirlo  di  pa-  v 
tire,  quelle  pene:  non  vuoi  tu,  che  io  beva  il  cali - 
ce,  che  mio  Padre  mi  ha  dato ? 

Approva  dunque  Iddio  la  malizia  di  quei , che  ci 
offendono  £ " 

r No;, anzi  la  condanna,  e li  cafiiga;  poiché  quan- 
do col  perdonar  volentieri,  per  amor  fuo  le  offefe 
abbiamo  fatto  degna  penitenza. dei  nofiri  peccati , e 
ci  fiamo  ravveduti  de’ noflrr  mancamenti , allora  Id- 
dio ci  fa  trovar  pace,  cangiando  il  cuore  di  quei, 
che  ci  offendono  , o li  cafiiga  feveramente , ed  a 
noi  dà  il  regno  del  Cielo.  Siccome  il  padre,  amo- 
rofo , dopo  di  efferfi  fervito  del  baflone  per  punire 
il  figlio  infoiente  , fe  il  figlio  fi  ravvede  ,.  il  padre 
1.’ accarezza,  gli  lafcia  l’eredità,  o getta  il  baffone, 
nel  fuoco .. 

• / » * 

* 

Modo  di.  vìncere  chi  ci  offènde .. 

; 

Pofftamo  noi  vincere  in  qualche  modo  quei , che  ci 
offendono  ? 

Sì;  polliamo  farlo  , fopportandoii  pazientemente, 
e rendendo  bene  per  male  ,.  con  dar  loro  da  ma:|2Ìa' 
Te,  e bere,  e veftire,  con  parlarne  bene  , pigliar 

loro  difèia.,  dìfiderar  loro  ogni  profperità-,  pre- 
gai: 
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gar  per  loro  e rendere  loro  per  quanto  poffìame  , 
di  buon  cuore,  e con  buona  grazia  altri  lervizj  > 
de’ quali  hanno  bilògno  . 

Cutne  è poffibile  co n far  quejle  cofe  di  vincere 
quei , che  ci  offendono  ? 

Perchè  con  quelli  atti  di  aiifericotdiì,  mediante 
jj  divino  ajuto  , accenderemo  il  fuoco  delia  carità 
* nel  loro  cuore,  di  modo  che  verranno  a ticonoice- 
)4e  il  loro  errore  ed  il  torta,  che  ci  fanno.  Così 
Davide  colle  fue  cortefie  vinfe  il  duro  cuore  di  Saul- 
ie , che  lo  perteguitava  a morte.  Ma  quando  le  per- 
sone a noi  avverte  avefiiera  vifeere  così  dure.,  che 
con  tutte  le  cortefie  immaginabili  con  poteffìrno 
guadagnarle^  non  dobbiamo  però  lafciar  di  fare  dal 
canto  nofiro  tutto  il  pofltòile;  perchè  te  non  ci  rie* 
f'ce  di  vincere  il  cuor  loro,  vinceremo  nanamente 
quello  di  Dio..-  . 

> ' 

Quei  che  non  vogliono  jyerdonare . 

Quei  che  non  vogliono  perdonare  , peffono  dire  /* 
orazione  Domenicale  ?. 

Sì,  pofiono,  e debbono  dirla:  i.  perchè  la  dicia- 
mo non  fólo  in  nome  nofiro  , ma  anche  in  nome 
della  Ghiefa  . 2.  Perchè  dicendola  pofiono  ottenere 
grazia.,  e forza  di  perdonare.  Ms  te  perfifiono.  neì- 
Ja  loro- ofiiaazione  di  non  voler  perdonare  , men- 
tre dicono  quell’  orazione  mettono  , e pronunziano 
la  loio  condaanazione , ed  in  vece,  di  placare  Dio, 
il  irritano  maggiormente.  Imperocché,  dicendo  : S— 
gnore  perdonateci  , come  noi  perdoni  amo , è lo  hel- 
lo come  te  dicefiero:  Signore , noi  non  vogliamo 
perdonare  di  cuore  agli  altri , e non  abbiamo  bijo- 
gno  , nè ' ci  curiamo , che  voi  perdoniate  a noi  . 

C he  devono  temere  ? 

Che  Iddio  non  fi  tenga  per  burlato  da  loro  , e 
però  non  gli  abbomini  , e teveramente  li  cafiighi  . 
Imperocché,  mentre  noi  diciamo  a Dio  : perdonate- 
ci t noflri  peccati  ^ gli  chiediamo  che  perdoni  anche 
a quei,  che. ci  hanno  offefo,  mentre  preghiamo  pu- 
gili , come  per  noi . Ond’  è burlarli  in  certo  modo 
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. s<  *'  te  ■ ; / 

di  Dùo  il  pr«ga,rlp , eh’;  elio  perdoni  a chi  ci  ha  of- 
lèfo , quando  «oi  lle$  non  vogliamo  perdonargli 
linceramente  - * ' • “v  ' ' ' •'  •’ 

« «*  ' .',«•»  ,„’i 

*" •*'**  ‘ • ■*  * Frutto.  * -*«•- 

' Che  dobbiamo  imparare?  ' ■ .» 

• 1.  Ch'  è necejfario  di  neceffltà-  affoluta , che  ci  ri- 

cono feiamo  rei  d’  infiniti  peccati  , almeno  veniali 
e perdoniamo  continuamente  le  ingiurie , che  ci  fono 
fatte  ; e chi  fe  non  vi  fojfe  offe  fa-  di  Dio  , dovrent- 
' ino  de/j dorare  , che  * et  {afferò-  fatte  molte  , e gravi 
ingiurie  , acciò'  avendo  noi  occafione  di  . perdonarle 
di  cuore  , et  afficuraffimo  il  perdono  delle  molte  y,  e 
gravi  offe  fi , che  abbiamo  fatto  al  Signore*,  ...... 

2.  Che  i fentimcnti  volontari  di  avversane  contro ■ 
il  proffimo  ci  cagionano  danno  tflremo  , mentre  ci 
chiudono  la  miféricordia  di  Dio , e rendono  i nojlri 
peccati  irremijfibili , tanto  che  quei  fentimenti  jujp- 
fiano  nel  noflro  cuore ; a fegno  che  dicendo  not  qt(efi' 
trazione  , di  imo  fentCnzi  contro  dimi  fteffi  . 

* * ’ 

capo  ' riir.  \"  • . 

‘ J\  -*.*«*  - 

* * 

Non  c’indurre  in;  tentazione-., 

* » 

e * e *•  * 

CHE  cofa ■ chiediamo  in  quejìa  fefla  domanda  ? 

Dopo  di  a.ver  domandato  al  noteo  Padre  cel«~ 
He,  cho  con  rimetterci  i notei  debiti,  ci  liberi 
da’ mali  fpirituali  pa  flati  , ciqè  da’  peccati,  che  ab- 
ubiamo  cofnmelTo,,  acciò  non  ci  abufiamo  più  de’  Tuoi  , 
beni  , facendo  la  notes  volontà  con  perdita  del 
/uo  regno,  e di fonore  del  fuo  nome,  lo  preghiamo 
che  ci  liberi  dai  peccati  Ai  turi  ; preservandoci  dalle 
tentazioni o dandoci  grazia  di  vincerle.. 

Che  cofa  fono  le  tentazioni  ? 

Sono  impilili , allettamenti,  oggetti  eterni,  come 
psrfone  , immagini  , (fatue  , efempj  , configli,  co- 
mnnd;  , tel’ecifazioni-,  cattive  compagnie  , e fono 
anche  moti  interni,  come  pen fieri  , atertr,  defiderj,,, 
«he  {ono  cagionati  , ed.  eccitati  dalla  notea  pra*v 

pria; 
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pria  mente  , o dall’  immaginazione  , o dalle  noflre 
paloni,  o dal  demonio  v e crporftno,  follecitano» 
e fpingono  al  male  , o ci.  danno,  occafione  di  com- 

Perchè  domandiamo  di  effere  liberati  dalle,  tenta- 

* r'Verchè  non  fedirebbe*,  che  Iddio  ci  perdonate 
i peccati  commeffi,  fé  ne  commettete  no  altri , con- 
fentendo^alle  tentazioni . 2.  Perchè  1 noftri  .nemici  , 

che  cercano  continuamente  di  perderci  ^ , lono  piu 

-forti,  e più  accorti  di  noi  j^pnofcono  tlnqfho 
.debole,  ed  • accendono  m noi  ili  fupcp  della  collera  , 
impurità,  gola,  vendetta  ec«»  e-,  fé  Iddio  colla  Tua 
1 grazia  non  ci  loftiene,,  ci  precipitiamo  nel  peccato- 
a nell’inferno^  . i , t*'-rc.  'v  ‘ ■»  ’i.w 

* , , .1-  1*‘  V.  -■  *'■  . ' • • "3  «•••.■»•  Old 

* • • ’ ; ' Gradi  delle  tentazióni . .J-* 

- !'  -e  ..uì  i q*  " ‘ r % •"  ? \''H  J-*  ‘ ■■  ,»  oniV 

«'-Guanti  gradi  hanno  le  tentai jont.  . 

Tre  : il  primo  è la  fuggeflione  , o ila  foliecitf- 
zione , cRe  ci  vien.  fatta  di  commettere,  ti  male . I 
fecondo  è- la  dilettazione,,  che  fi  P*gl>aó  trattenen- 
doci volentieri,  e con  piacere  a peniate  al  male 
propofto , o fugeerito  ..  Il  terzo  è il  confenfo  , che 

IL  dà  , di  fare  il  male  propofto...  . t-,  1 1 . . ..  n 

La  ftiggellioni  è peccato  ? 

No  : perchè- non  vi  abbiamo  parte  alcuna  venen- 
doci fola  il  male  propofto,  ed  etendoci  dato  impol- 
.fa,  ed  incitamento  a; commetterlo  ; itavi*  reitma- 
mo  fedelmente  ad'efla  , ci  è materia  , ed  occafione 
dt  merito-;  come  Io  fu  a,  S.  Paolo  la  fiera  , ed  im- 
portuna tentazione  o fuggeflione  carnale, -che  tanta 
lo  «noleftava  ..  . ■ ’ : 

La  dilettartene  e peccato  ?.  . , 

Sì.;  quando  è volontaria,  cioè  quando  ci  accor- 
siamo  di  aver  qualche  pen  fiere,  contro  la  legge  ut 
„j>io  , e ci  trameniamo  volentieri. , e con  piacere  m 
eflò  ; allora  è peccato  anche  mortale  , fe  *r*y*..  - 
materia  grave,. e fpecialnjente  nelle  dilettazioni  im- 
pure. Il  confenfo  poi  è il  peccato  coniumato», 

. « , , « 1 : \k 

Cau~ 
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* ' ( * >»  * 

♦cr-"v  ' Causa*  delle  tentazioni..  - 

./r  •*  • . . 

*■  * ..  , r • • 

Chi  è caufa  delle  tentazioni  ? . • 

Il  demonio  , il  mondo,  e la  carni,  che  fono  i: 
oofiri  tre  capitali  nemici  , i quali  non  fi,  fiancano 
mai  di  tentarci,  e ci  tehtatù*  con  tanta- importuni- 
tà, che  la  noftra  vira  è tentazione  contìnua  . 

Se  la  noffra  vita  4 tentazione  continua  , d'  onde 
viene , che  alcuni  non  fentono  mai  tentazioni  ? 

Viene,: che  il  loro  ferito  non  combatte  mai  con*  * 
tro  la  carne ma  la  Jalcia  regnare  in  pace  , e fare 
a modo  fuo , e le  concedono'tutto  ciò  , ch’iella  vuo- 
le ..  Hfit  fi  tentano- da  fe  fìeflr,  « -tentano  anche  gli 
altri*,  onde  il  demonio,  il  quale  per  una:  parte  ha 
loro  obbligo-  grande  , perchè  l’ajutano  a- tentare,  e 
far  dannare  altri , e dall’altra  parte  li  tiene  bene 
fìrett-i  nelle  fue  catene , fenza  timore  che  gli-  frap- 
pino , non  ha  bifogno  di  perder  tempo  in  tentarli 
Pecchi  il  demonto  , il  mondo , e la.  carne  ci  ten- 
tano ? ; ‘ 1 

Per  farci  cadére  ,£  precipitare-  nell’ inferno  , fe 
conferiamo  alle  tentazioni;  permettendo  Iddio,, 
«he  fiamo  tentati  a caufa  delle  grandi  utilità,  che 
polliamo  cavare  dalle  tentazioni,  fe:  vogliamo  ver»^ 
mente  refiftervi*..  - ^ 

Chi  è il' demonio?  ' -■-'*  ì:.~  -» 

E'  l’Angelo  cattivò-,*,  il  quale,  benché  peni  fem-- 
pre  , e-  porti-  feco  le  pene  dell’ inferno  , non  è però- 
, ancora,  con  tutti  r Tuoi  compagni  rinchiufo  in  quel* 
la  carcere  dell’  abifTo,  ma  con  molti  di  elfi  èfiato  la- 
nciato da.  Dio  fu  la- terra  , e nell’  aria  fino  ari  fine 
dèi  mondo,  per  efercitare  gli  uòmini  colle  fuggeftioni  * 
Che  cofa  è il.  mondo  ? 

Sono  i peccatori  , e mali  crifiiani  , amatori  di 

auefto-  mondo  vifibile  , i quali-  fono  iftrumenti  del" 
emonio  , e con  maflime  perverfe  , cattivi  efempi, 
configli-,  comandi,  iufinghe,  favori  ; oppure  con  de- 
rilioni burle ,.  difpetti , minacce  , e perfezioni, 
fanno  la  guerra  a’  giufti  , ed  a chi  vuol  vivere  da 
-buon-  crHHano-,  acciò-  abbandoni  la.  virtù  , ed  ab- 
bracci il  vizio  .. 

Che.- 
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Che  cofa  è la  carne  ? 

E'  la  ooncupifcenza  , cioè  la  parte  inferiore  , o 
fenfiriva  dell’  nomo  , la  quale  dopo  il  peccato  di 
Adamo  effendofi  ribellata  contro  la  fuperiore,  o' ra- 
gionevole , la  porrà  fpinge  foliecita,  ed  induce  al 
peccato  per  mezzo  de’  piaceri  del  fenfo , © della  gola. 

» ■*'  *■>  - » . » . t 1 * ' j\J  ' •>  t 1 ««ài 1 1» 

• ' tltilità  delle  tentazioni^'  , 

Che  utilità  ci  apportano  le  tentazioni  ? 

Se  vi  refluiamo  fedelmente:  i.  Guarirono  fa  no- 
ftra fuperbia . 2.  Ci  obbligano  a ricorrere  a Dio . 3. 
Reprimono  i vizj  , confervano,  ed  accrefcono  le 
virtù  . 4.  'Ci  danno  occafìone-di  acquiftar  inerito. 

Come  guari  [cotto  la  nojlra  fuperbia?  • w 

Facendo,  che  veniamo  a conofcere  noi  fteffì  , la 
noftra  debolezza , e fiacchezza  , il  pericolo  grande, 

■ in  che  .fi amo  continuamente  di  perderei , q,ùanttì,fìt- 
éilmente  podismo  edere  agitati,  e vinti  quanto 
poco  {labile  , e fermo  è T edificio  cjdle-  virtù  T cSe 
credevamo  d’  aver  .innalzato  , mentre  ad  ogni  mo- 
mento , ad  ogn i . ven  to > ad  ogni  fcoffo'-piiò  offese 
gettato  a terra  ;.  Onde  le  tentazioni  conducendòti 
alla  cognizione  di  noi  fteflì , e delle  noftre  mi  fieri  e , 
vengono  a guarire  là  nofira  fuperbia  y ed  a farci 
acquiflare  l’umiltà.  i , 

Come  ci  fanno  ricorrere:  a Dio?  --'frp 

Facendo  v che  temiamo  di  cadere  , ci  obbliga  ito 
a ricercare  j’appogsio,  ajuto,  e protezione  di  Dio, 
il  quale  folo  può  {ottenerci  , effendo  egli tutta  la 
noftra  virtù  , e fòrza  . Così  appunto  fa  il  tenero 
bambino  , quando  è impaurito  , e teme  di  cadere*, 
va  fubito  a gettarfi  nel  feno  della  madre  , -come  in 
luogo  di  ficurezza..  * . *1:  ,-r . -,.  v ij  m 1^ 

Come  reprimono  i vizi , con  fervano  , cdaccrefctUo 
le  virtù  , * . • . . :i  1 . 

Impedendo  che  i nottri  viz;  non  crefcano*'  e for- 
tificandoci contro -di  etti,  con  farci  vedere  che  coli’ 
ajuro  di  Dio  polliamo  ogni  cofa  , e fenza  quell’  aiu- 
to nulla  poflìamo;  e ch’effe  tentazioni  fono  ilmez- 
zo  ordinario  , che  Iddio  elegge  per  con ler vare  -r:  atr- 

■;  ■ crq-  . 
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,cref<*te,,ae  perfezionare  in  noi  le  virtù,  maflìroe 
f tiad.Jfi,,  eh’ è il  fondamento  di  rutre  le  altre. 

. t , Corpo  ci  dftnno  occasione  di  acqui  fiat  merito? 
i ► Facendoci  conofeere,  che, come  dice  S.  Giacomo, 
$11  ora  dobbiamo  (lare  allegramente,  quando  turno 
aflaiiti  da  divette  tentazioni  -,  ci  obbligano  a com? 
battere  generofamente  , e refiflere  fedelmente  , per 
dare  a Dio  prova  dell’amore,  che  gli  portiamo, 
rinunziando  volentieri  a tutto  ciò  che  gli  piace  , 

Diversità  di  tentazioni . 

► • ' « - --'***•  , 

?l  Or  ' ~ ' ' * • ' ' A 

Le  -tentazioni  ci  ejfaipono  tv  tre  -alla  / coperta  ?. 

No  ; anzi  alle  volte  Ììamo  vinti  prima  di  accor- 
gerci di  eflere  tentati  , perchè  alcune  fentaz:oni  fi  ' 
preléntano  a noi  coperte  col  manto  della  virtù,,  tra- 
vedendoli fpefìfo  l’ angelo  delie  tenebro  in  angelo  di 
luce  , e proponendoci  qualche  bene  apparente,  col 
jquale  ci  mette  in  tale  difpofizione  ed  impegno, 
pbe  poi  facilmente  ci  precipita  . Onde  S.  Paolo  ci 
afa  avvertiti  di  non  Credere  a tutti  gli  fpiri ti  , e 
?y vede,  che  il  proviamo  per  vedere  fe  fono  di  Dio, 
r Quali  fono  le  tentazioni  p:ti  cornimi.  ? 
u;Qpdle  delle  tribolazioni,  che  ci  rendono  impa- 
zienti, e fiacchi  , e ci  portano  alla  di  Iterazione  ; e 
quelle  delle  profpentà  , che  ci  rendono  fuperbi , e 
negligenti,  e ci  portano  alla  prefunzione-.  Onde  ad 
efempio  di  Salomone,  il  quale  pregava  Dio  a non 
..dargli  povertà  , nè  ricchezze  , ma  foto  quanto  gli 
era  neceflario  , dobbiamo  pregarlo  , che  non  ci  efpon- 
.f>a  a grandi  profperità,  nè  a grandi  tentazioni  per 
1300  mettere  in.  pericolo  la  noura  debolezza:  o fe 
pure  ci  vuol  efporre  ad  eflTe , ci  dii  la  fletta  coftan- 
za  nel  fuo  fervizio  , che  diede  a Giobbe  -,  ed  a To- 
bia , i quali  nel  diverto  flato  di  grandi  profperità  , 
e di  grandi  tribolazioni  , in  cui  fi  trovarono  , be- 
neditelo tempre  il  Signore  , s fletterò  laidi  nel  Tanto 
. tùnóte.  . > 

Le' piccole  tentazioni  fi  debbono  tenterei 
fSSì,  perchè  chi  non  è fedele  a refiftete  «He  picco- 
le, mon  merita,  che  Iddio  gli  dia  grazia  di  refiflere 

al- 
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"alle  grandi  ; e perchè  non  ve  n’  è alcuna  così  ptc- 
-cola  , che  non  ci  pofla  portare  al  precipizio,  men- 
tre chi  non  fa  cafo  de'-piceoli  -peccati  ; poco  a poco 
(1  va  difponendo  a -commettere  i grandi  , conforme 
dice  lo  Spirito  Santo . Anzi  ordinariamente  Iddio 
non  permette  , che  foccombiamo  alle  grandi  -tentar 
{rioni  , fe  non  perchè -abbiamo  deprezzato  le  piccolo-!. 

f '/}  -,  ^ , ' *»  » * , ‘ . / 

Mòdo  di  resistere  alle  tentazioni . 


Bifogna  comportarci  nello  JleJfo  modo  contro  ttitfie 
le  tentazioni  ? 

No;  bifogna  veramente  armarli  dell  orazione  , se 
della  vigilanza  contro  tutte  le  tentazioni  ; ma  poi 
a quelle  contro  la  fede  bifogna  refiOere  in  àn  mo- 
do ; a quelle  contro  la  purità  in  un  altro;  ed  a 
tjueile,  che  fono  contro  le  altre  virtù , bifogna  pure 
reiìftere  in  altro  modo . ' f ' .4’ 

Come  ■dobbiamo  refiflerc  alle  tentazioni  contro  la 

fede?  ' • 1 ' 

Con  refpingerle  fubito  , fenza  metterci  a ragiona- 
re, foggettando  1*  intelletto  alPolfequio  di  edài 
sforzandolo  a credere  ciò,  ch’ella  inlegna,  eoo  lai 
re  atti  -di  fede  circa  le  verità  , che  vengono  com- 
battute nello  fpiritOj  ringraziar  Dio  di  averle  rive- 
late alla  Chiefa , e pregarlo,  che  fortifichi , confer- 
vi, ed  accrefca  in  noi  ia  fède.  . . , 

Come  dobbiamo  reftjlere  alle  tentazioni  contro  l» 

P 'colla  fuga  , come  fece  Giufeppe  Ebreo  , il  quale 
venendo  follecitaro  dalla  fua  padrona  , (e  ne  fuggì  5 
o con  chiamare  ajuto  , lenza  badare  a’  rilpetti  uma- 
ni come  fece  la  calìa  Sufanna,  la  qual  eflendo  af- 
falda da’ due  vecchioni-*  alzò  la  voce,  e fece  rumo?- 
Te  acciò  correlfe  gente  in  fuo  ajuto;  o con  mace- 
rare la  carne,  come  fecero  i Santi  Benedetto,  Fran- 
cefeo,  e Martiniano,  i quali , elfendo  tentati  contro 
Ja  purità,  refilìerono  alla  tentazione , {fendendoli  * 
e -ri  voltandofi  nudi:  il  primo  fra  nevi:  il -fecóndo 
fra  fpine  ; ed  il  terzo  fra  carboni  accefi . 

Come  dubbiamo  reftjlere  alle  altre  tentazioni  - 
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- In;  qnelle  , che  non  offufeano  ttyito  la  mente,  t 
•non  accendono  tanto  le  paffioni,  fi  può  moftrar  facr 
eia  al  nemicò  col  minor  pericolo  : «.  Efaminando  la 
Vanità,  e brevità  de’ beni , -ch’-effo  ci  propóne  ; :ob- 
bljgo  indtfpenfabile  , che  abbiamo  di  ubbidire -alla 
divina  legge,  e l’utilità,  ohe  ce  ne  viene.  .2.  Scacr 
dando  la  tentazione  con  qualche  màflima  del  Tanto 
Vangelo,  conforme  fece  Gesù  Cri  fio-,  il  quale  con 
tre  paGtì  della  Sacra  Scrittura  rigettò  le  tre  tenta- 
zioni , eh’  ebbe  nel  deferto  . 3.  facendo  atti  con- 
trai; a’ vizj , che  fi  nemico  ci  follecita,  e fpinge  ad 
abbracciate  . * ' . 

3 • <•  • ~ "Fuga  delle  tentazioni . - 

Quel  è il  mezzo  P‘!l  Jicuro  per  reftflere  alle  ten~ 
Xazioni  ■ -•  . . _ ... . 

y :E'  di  fuggirle  quanto  poliamo,  perchè  non  aven- 
do noi  la  forza  di  refilìervi  , è temerità  v;fibile  di 
«fporvifi  ; ed  è preiimziooé  grande  il  credere  , che 
da  noi  fteffi  polliamo  vincerle  . Lo  fperare  , che  Id- 
dio-ci  darà  grazia  di  vincerle  , è tentarlo , perchè 
avendoci  egli  dato  il  mezzo  di  vincerle  con  fuggir- 
le, «hi  non  le  fogge  tenta  Dio,  volendo  obbligare 
a dargli  grazie , lènza  fervirfi  de’ mezzi  da  lui  ,fia- 
bilìri  per  ottenerle . 

Perchè  dire  di  fuggirle  quanto  puffi  amò} 

, Terchè  alle  volte  non  polliamo  evitare  certe  ten- 
tazioni, che  con  impegnarci' in  altre  più  pericolo- 
fe  , ed  in  quelle  occafioni  la  prudenza  vuole,  che 
fopportiamo  le  piccole,  per  evirare  quelle  che  fono 
piò-pericololè  rilpetrivamente  a noi.  Un  fervo,  ed 
una  ferva  v.  g.  che  fervono  padrqni  difficili,  colle- 
rici, «duri,  debbono  fopportare  quella  piccola  ten- 
tazione, pe^  non  efporfi  alla  tentazione  di  rubare, 
o fare  altri  mali , o incontrare  padroni  peggiori,  fc 
vetrifle.ro  a lafciar  quei  che  hanno. 

Si  pojfono  talvolta  intraprendere  certe  opere  di 
■pietà,  che  producono  tentazioni'} 

Sì  ; pofTono  intraprenderfi  : 1.  Quando  vi  è necef- 
fità.  2.  Quando  fi  ha  giuda  fiducia  , che  Iddio  da- 
rà ajuto,  e forza  per  vincere  quelle  tentazioni  . 

ci  1 Co.- 


- * * 
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Come  f,  puà  avere  quejla  fiducia  ? T 

Quando  Iddio  ha  afliftito  fpeflb  qualcheduno  \>t r 
fare  cei't’  opera-,  e 'vincere  certa  tentazione  , quello 
può  dargli  giurto  motivo  di  confidarli  , die  1’ afflile» 
ràs  ancora;  tna  quei  che  non  hanno  provata  mai 
queir  affìftenza  , non  debbono  imp-’gnarlì  a qualb 
opera,  che  con  molta  circofpezione  ; e che  non  co- 
tiolcano  in  qualche  modo  , che  la  divina  provvi- 
denza li  chiam* , e gl  impegna  a praticarla. , 

Che  concludete  ? , ‘ 

Concludo.,  che  vi  fono  Certe  opere,  le  quali. poU 
fono  intraprenderli  lenza  temerità  da  alcuni,  e non 
da  altri;  benché  tutti  abbiano  ,b;  fogno  di  doglia  n». 
dare  la  fìeffa  grazia  colla  fle,lfa  .umiltà  ^ Impevcio?^ 
•cbè  la  fperanza  di  quella  -grazia  è uh  legno  per 
quei  , che  l’hanno  già  ricevuta,  che  Iddio  li  clwqq 
tna  alla  pratica  di  quell’opera  buona;  e quei , che, 
non  hanno  quella  fperanza  , hanno  motivo  legi^> 
ino  di  dubitare  , fé  vi  fono  da  Dio  chiamati  . 

* * , ’ ‘ • * f 

..  . • . t . . a ' « ••  « 


Cóme  vi  si  sono  comportati  i Santi  v.** 

r.  ■ ;* ; .•  ; • •.  ’ .\  ; .. 

] Santi  hanno  iritràprefe  ùguilment e le  opere  di 
Carità,  le  quali  producono  tentazioni  ? ‘ ,r  < 

TCo  ; gli  uni  le  intraprendevano.,  e,  gli  altri 
sfuggivano  a mifura  , che  Iddio  dava  loro  la  Ina  gr** 
zia;  e fecondo  che  avevano  Iper^mentato  più  , o me- 
no foCcorfo  di  Dio  in  limili  occafioni-,  e fi  fer.ti» 
vano  più  , o meno  chiamati  ad  intraprenderle  . 

Che  dobbiamo  dunque  fare  ordinariamente  ? 

Il  più  fieli ro  è di  evitare  le  tentazioni.,  roafltms 
le  più  pericolale  , le  quali  hanno  bi-iogno  di  gr«irv 
forza  per  refi'fttrvj  . Onde  vedjanjo  che  i Santi  , 
per  la  maggior  parte  , hanno  evitato  di  avere  grandi 
ricchezze.  grandi  affari,  grandi  maneggi,  e di  tnet-: 
terfi'in  grandi  pericoli  , grandi  afflizioni  ; non  Ria 
per  delicatezza,  ma  per  effere  ben  perfuafi  della  lor 
ro  infermità.  Defideravano  di  patir  molto  per  amo- 
re di  Dio,  e fuggivano  le . perfecuzioni . Defidera*» 
vano  affaticarli  per  la  lalute  del  proffimo  , e fuggi- 
vano le  cariche,  ed  i minifletj  , che  vi  obblig-*"0  * 

Quan- 
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• : ’ V * > 

Quando  non  sì‘  possono  fuggire  . 

* •*  * . ■'  • " **  > , <•  *'*  «. 

tifo  doliamo  fare  per  re  fifiere  alle  tentazioni  , 
.quando  non  pojjiamo  fuggirle  ?-  • «■  <•» 

Ir*.  Prepararvi»  . 2.  Edere  fedeli , e collanti  a re* 
C'ftervi . ■ • ->-•  ;•  •*»  • * . -t  :i  , 

’r‘-Come  pofltamo  frepararci  jdlr-  'tvntaifotù  ? 

• 2.  Coll’ orazione , -vigilanza  , e mortificazione.  2. 

Con  applicatela  /piti»  ih ‘tempo  quieto  «Me  tnaflì- 
we  de/  «riflianefimo  , acciò  quando  verrà  fa  terrta- 
«itìhe  , abbiado  con  che  combat  reria  4?  come  ta  il 
fcoon  'ibidato,  che  prepara  le  armi  prima  di  entrare 
iti  battaglia;  o come  fa  la  fòrmica,  che  prepara 
reJl’ efiate  di  che  mangiare  nell’inverno.  3.  Con  - 
difiSdaredi  noi  ftèfli  , e confidare  inrieratiienre  in 
DÌO,  dicendo  con  Davide:  febbenp  fi  leveranno  ar- 
mare  intiere  contro  di  me:  il  mio  cuore  non  temerà. 

Come  pojftanio  réjtfter  a alle-  rem  anioni  ? . ■ 

*.  Con  fare  il  legno  della  croce  ; domandare  a 
Dio  di  cuore  grazia  di  vincerle,  e ricorrete  all’in- 
terqelfìone  de’ Sano,  Per  ottenerla,  a.  Con  iftarfo- 
•brj  , mortificati  , vigilanti,  e fuggire  le  occafiooi  , 
tanfo  che  fi  può.  3.  Con  ifcacciatle  fbbito  che  te 
ne  accorgiamo  , facendo  arri  delle  virtù  contrari  a’ 
vizj  , Ve’  quali  è pericolo  di  cadere.  - 4.  Con  ifèo- 
prirle  Con  umiltà,  fincerità.,  e confidenza  a’ confef- 
Jori , e direttori-.  » • i ».-  • 

Perchè  non  si  vìncàno . '■ 

1 * > - •*  ‘ ’ »*•  ,M  * ‘ ‘ 

p’  onde  viene , che  molti  non  ottengono  grafia  di 
vincere  le  tentazioni  T , * .-<■ 

J 1.  Perché  non  fuggono  i peccati;,  che  ordinaria- 
mente impedi  (cono  Dio  di  dirla,  e non  fanno  ope- 
re buone  per  meritarla..  2.  Perchè  non  gliela  do- 
mandano con  (inceriti  , mentre  amano;  c cere- no  le 
tentazioni,  ed  hanno  piacere  di  edere  vinti.-  3.  Per- 
chè {ebbene  domandano  grazia  di  vanterie  ; non  vo- 
gliono c’-.e  ciò  fregna  , finche  non  abbiano  bene  sfo- 
gate lo  loro  padroni,  e temono  che  Iddio  gli  elaudiica 
, Borigl,  ùott.  Criji.  TV  I.  P trop- 
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troppo  predo.  4-  Perchè  non  fono  ben  petfuafi  in-  ''1 
teriormente  della  loro  debolezza  Ked  impotenza  a 
rcfifiervi  -,  e nel  tempo  medesimo,  che  colla  bocca 
domandano  a Dio  grazia  dì  vincerla,  hanno  nel 
cu  >re  fecreta  confidanza  nelle  loro  proprie  forze  . $• 
ì>erchè  fi  contentano  di  aver  domandata  la  grazia 
una  volta  , e non  continuano  a domandarla  >.  . I 

Quali  fono  i peccati , thè  ordinariamente  imptdi- 
[coìto  'Dio  di  darci  grafia  di  vincere  le  tentazioni  ? 

Sono  principalmente  L’  ozio,  la  negligenza,  C li 
fuperbia  . Perchè  l’ozio -dà  entratura- af  demonio  : 
la  negligenza  non  lo  (caccia;  e la  litperbia  ci  allon- 
. tana  da  Dio , e così  effo  ci  abbandona  a noi  fiefli . 

Con  che  Jentimento  dobbiamo  domandare  a Dio 
grazia  di  vincere  le  tentazioni  ? «■  : ■ 

1.  Con  forte,  e ferma  perfuafione , chefe  Iddio 
non  ci  affifieffe  , faremmo  incapaci  da  nói  fleffi  di 
refiftere  alle  tentazioni,  z.  Che  non  ofiart ti  tutte  le 
nofìre  mi  ferie , e debolezze',  colla  fua  grazia  pofiia- 
mo  tutto  , e fenza  la  fua  grazia  nulla  poniamo  . 

3.  Che  febbenc  non  ha  obbligo  di  darci  la  grazia  , 
tuttavia  è così  buono,  che  ha  prometto  di  darcela , 
e per  certo  ce  la  darà  , fe  gliela  domandiamo  con 
fervore  , umiltà  , è perfeveranza  . 

■ ; ir;  ,iv  . *-->1'  .!••••'  •'  • •»'  * ‘ ‘ * 

Quando' le  abbiamo  vintelo  siamo 
vinti  da  esse  « 1 , 

Che  dobbiamo  fare , quando  abbiamo  vinto  U ten- 
tazioni? ' > ‘ * 

x.  Ringraziar  Dio  di  cuore  con  fincerirà,  ed  umil- 
• tà  , attribuendogliene  tutra'  la  gloria  . a.  Non  pre- 
fumere  di  noi  fteffi  , ma  prepararci  con  timore' a* 
nuovi  combattimenti  ; perchè  il  demonio  quando  è 
vinto  diventa  più  gelofo  ; e più  arrabbiato  , e rad- 
doppia le  inlìdie , e gli  affai  ti  . 

Che  dobbiamo  fare , quando  fi omo  vinti  dalla  ten- 
tazione ? 

1.  Domandar  perdono  a Dio  , umiliarci  , e con- 
fonderci della  noftra  debolezza  , infedeltà  , ed  ingra- 
tudine  . 2.  Riconoscere , e confcffare  , che  fe  Iddio 

non 
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non  ti  fofliene  con  grazia  forte,  ed  efficace,  fnrem- 
mo  peggio.  3.  Ricorrere  alla  penitenza,  ed  alia 
preghiera  per  pigliare  nuovo  fpirito , e nuove  for- 
se- 4.  Rifolvere  di  effer  più  fedeli  a Dio,  più  cauti 
a fuggire  le  occafioni,  e più  collant i a refiftere  alle 
tentazioni . y.  Diffidare  affatto  di  noi  fletti , e con- 
fidare più  «1  Dio-,  6.  Procurare  ctie  il  cuore  fia  a£. 
‘ Hitto,  ed  umiliato  per  l’offefa  fatta  a Dio;  ma  che 
pero  confervi  Tempre  la  pace , e tranquillità , accià 
il  demonio  non  pefchi  nel  torbido  . 

'Che  dobbiamo  allora  dire  a Dio  ? 

Signore,  io  ho  fatto  da  quello  che  fono . Ho  pee- 
•eato,  perchè  fono  fragile;  fono  caduto  perchè  fono 
-debole.  Voi  fate  da  quello,  che  fiere;  perdonatemi, 
perche  liete  mifencordiofo  ; fortificatemi  , perchè 
liete  onnipotente,  acciò  io  nòn  vi  offenda  più  in 
avvenire . r 

si  3i: • 

Frutto,  ' V'  !1>  ’ 

. 

«ts&iA  bI  o^iìddcv  ?•  d rron  ansd' 

fj  Che  dobbiamo  imparare  ? 

no  J-  C!,cn . 1uei  ’ cke  le8gono  libri , fontano  difcorfi 
■poto  onejb  , vanno  in  cattive  compagnie,  mirano  og- 
getti pericolofi , 0 danno  ad  altri  occafione  di  pecca- 
ne-, non  fi  curano  che  Iddio  li  prefervi  dalla  tenta- 
zione , poiché  da  fe  fiejfi  vi  fi  efpoirgono  ; ni  fi  cu- 
rano  che  Iddio  ne  prefervi  gli  altri  , poiché  ejfi 
fiejfi  lt  tentano  . 

-tv-  .*•  Che  quei,  che  prefumono  di  fe  fiejfi,  non  mor- 
tificano la  carne  , non  cuflodìfcono  i fenfi , non  pre- 
con  fervore  , ed  umiltà  , non  rtfijlono  con  fe - 
non  fi  ritirano  dalle  occafioni  di  peccare , non 
■;  fi  curano  che  iddio  dia  loro  grazia  dt  vincere  le 
.tentazioni , benché  gliela  domandino  di  bocca  . 
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CAPO  IX.  . : 

••  » - • * • ’ *<■  * •* t ' . 

. • * v v-  . - - ‘ ‘ • ,7tv.  j 

Ma  liberaci  dal  male  ..  ; , . ; ‘ 

* . • * • ' > f .'».***  ...  . *> 

f'HE  cofa  chiediamo  in  quejla  [ettiina  domanda? 

Dopo  aver  domandato  al  nortro  Padre  celefte , 
elle  ci  liberi  da’  mali  di  colpa,  che  fono  i peccati, 
acciò  non  difonoviamo  il  I/o  nome  , e perdiamo  il 
fuo  regno,  con  fare  la  noftra  volontà,  e non  la  lua, 
e con  abufarci  de’  Tuoi  beni  medefimi  ; lo  preghia- 
mo che  ci  liberi  in  quella  vita,  e nell'altra  da  mali 
di  pena,  che  fono  i caftighi  dovuti  a’  peccati . . , 

• ; - • •.  i • _ 

i : Mali  di  questa  .vita*/ 

D a quali  mali  domandiamo  di  effere  liberati  in 

quella  vita?  * ^ , 

i.  Da’  corporali , che  fono  i dolori,  malattie,  po- 
vertà , temprile  , fulmini , pelle  , fame  , guerra  , tre- 
mùori,  naufragi,  omicidi,  morte  ec.  2.  Da  fpirftua- 
Ji  , che  fono  i travagli  intcriori-,  inquietudini-,  ra- 
{‘idj,  fcrupoli  , liti , perfecuzioni , difonori , infa- 
n :e  , demonio-  co*  Tuoi  inganni  , e.fuggeftiom  , ec.k 
Chi  ci  manda  quefli  mali ■?  ■ . 

Iddio  fleffo  per  farci  praticare  la  virtù , renderci 
limili  al  fuo  Figliuolo,  darci  occafione  di  foddisfare 
con  pene  tranfitorie,  e leggiere  alla  Ara  divina  giu- 
ftizia,  e così  farci  guadagnare  il  paTadilo . Onde 
noi  riconofcendo  da  una  parte  , che  gli  abbiamo 
meritati  co’  noftfi  peccati,  e dall’ altra  temendo  , 
che  per  la  noftra  gran  debolezza  e cattiva  indina- 
zioce  nón  c’  inducano  a commettere  nuovi  pecca- 
ti , gli  domandiamo  , clic  ce  ne  liberi  , ulandoct 

mifericoi-dia  . . . 

lecito  di  domandare  di  ejfere  liberati  da  ogni 

male  in  particolare  ì ' 

Sì  ; efTendo  lecito  di  defiderare,  e domandare  di 
effeie  felici,  è lecito  anche  di  defiderare,  .doman- 
dare di  e/Tere  liberati  da  ogni  male  in  particolare  : 
i.  Perchè  ogni  male  divide  gli  affetti  dell’anima, 
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e 1’  impedifcedi  portarli  a Dio  con  tutta  la  Tua  at- 
tività. a.  Perchè  ogni  male  viene  dal  peccato  e noi 
polliamo  giudamenre  domandare  di  edere  liberati 
dalle  pene,5  e dagli  effetti:  del  peccato . 3.  Perchè 
ogni  male  è contrario  alla  prima  istituzione  della 
‘ -natura  poiché  Iddio  la  creò  libera  da  tutti  > mali  • 


< v • - i i • „ • ' %j  mi  . j /*?  f ».•  . t,  t 

Se  possiamo  esserne  liberi  da  tutti. 

5 • - <•  •»  -v  - 

* •***>  *•  » ‘V  ■ " : 1 ■ 

Pojftamo  demandare  di  ejfere  liberati  intieramente 
tdà' mali  jn  quefla  vita  l . -, 

No  ; perchè  dccorne  n<jn  dobbiamo  fperare  , nè 
domandare  la  beatitudine  in  quella  vita , ma  foto 
per  l’altra  ; così  non  polliamo,  deliderare  di  edere 
intieramente  liberati  da’ mali  in  quella  vita  \ perchè 
farebbe  rovefeiare  l’ordine  di  Dio,  il  quale  ha  af- 
finata i patimenti  di  quella  vita  , e ne  ha  .fatto 
un  mezzo  per  giungere  alla  felicità  de(l’  ajtra  . Ol- 
tre. che ,,  peccando  noi,  in  quella  vita,  è iogiulfo  , 
che  vogliamo  edere,  «fenri  <4’  calìighi  , c da’mali  * 
che  fono  dovuti  al  peccato  . 

Come,  dobbiamo  dunque  .demandar  a Dio  , che  ci 
liberi  da' .mali  di  quefia  vita  l 

1.  Con  perfetta  radegnàzione,  e,  fottomiflÌQne  al. 
luo  fanto  volere  , dicendogli. con  cuore  umile  , e 
uncéro  .dò  f che  gli  ditfè  Gesù  Crido , quando  j^Ii 
fu  .prelèo, tato  Tamaro  caàicedella  fu  a padrone:  fa- 
-1  dre  t fe  è pojfibile , fate  che  io  non  abbia  a bere  que - 
fio  calice;,  ma  però  Ji  faccia-  la  vofira  volontà,  e non 
la  mia . Pregandolo  , ch^.ci  lib^rj  da  quei  ma-. 
( li , che  fono  fùperiori  alle  noftre  forze,  e fono  ca- 
paci di  vincere  la  polirà  pazienza  ; ppichè  folo  quelli 
- lòtto  veri  mali,,  thè  di  portano  , ed  impegnano  al 
i peccato  ; quelli  al  contrario  , che  lòpporriamo  con 

{pazienza fono  più  predo  beni-,  che  mali  y poiché 
èrvono  a fcqotare  i peccati  commedi.  Ondedoman- 
diamo  » Dio  , che  ci  liberi  da’ mali  , che  non  poi-, 
damo  fopportare  con  pazienza  , 0 ci  dia  pazienza 
per  fopportarli  » , < . 

" t * • / 1 ».  • * 
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. * ' - , . • » — 

- - Mali  , che  portano  al  peccato  fc 

Quali"  fono  i mali , ehi  ti  portano  il  peccato  ? 

Oltii  a’ mali  corporali , e fpirituali , che  fono  fo- 
perror»  alle  nòftre  torre,  e ci  affarono  bene  fpeflo 
nel  corfo  della  vira,  vi  fono  l’ ignoranza  , e la  con- 
eupifeenza,  colie  quali  nafeiamo  ; vi  è il  demonio, 
il  quale,  fubiro  giunti  all’ufo  di  ragione,  ci  affale 
colle  fue  ree  fuggeftioni  ; e vi  è la  morte  dei  cor- 
po, alla  quale  appena  nati  veniamo  condannati  . 

Da  qual  ignoranza  demandiamo  di  ejfer  liberati  ? 

i.  Dall’ignoranza  del  bene,  e dei  male*  la  quale 
à chiamata  cecità  del  cuore , e nafee  immediatamente 
dalia  corruzione  del  medefìmo  cuore,,  e dall’amore 
fregolato  delle  creature  , e fa  che  noi  non  cono* 
feiamo  i noflri  obblighi,  le  noftre  miferie , e le  no- 
flre  cadute . >.  DaJr  ignoranza  de’  raiflerj  della  fe- 
de, che  fono  néfceffar}  alla  faiute  , de’  quali  Iddi»' 
non  ricufa  la  cognizione  a certe  perfoné , fe  non 
per  caufa  de’ peccati,  ohe  commettono  contro  la 
legge  di  natura  . 

Come  domandiamo  di  ejfer  e liberati  dalla  concu- 
pì [cenila  , ft  non  può  ejfer  e intieramente  difirutt* 
$n  quejìa  vitat  1 

Pregando  Dio,  che  cominci  a diftruggerla,  e di- 
minuirla in  quefta  vira  colla  fua  grazia,  acciocché 
la  diftrugga  poi  intieramente  nell’  altra  colla  fua 
gloria  . Perchè  ella  non  farà  intieramente  diftrutta 
nell’altra  vita,  fe  non  ip  fegtiito,  ed.  in  ricompenfa 
delie  preghiere,  che  avremo  fatto  in  quella  vita» 

« * " * 

Morte  del  corpo  * 

- . * * " • . ' i 

In  quanti  modi  fi  dee  nnfiderare  la  morte  del  carpo  t 

In  due  z.  Come  ceffazione  del  peccato  : come  en- 
trata nell’  altra  vita , e mezzo  per  unirci  più  perfet- 
tamente a Gesù  Criflo  » a.  Come  gran  tentazione  , 
anzi  come  h maggiore  di  tutte  % e la  più  difficile 
a vincere  ; mentre  ella  ci  priva  dFhià , che  abhia< 
ao  di  più  caro. 

Co- 
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Conte  domandiamo  di  ejfere  liberati  dalla  morte? 

Domandiamo  di  efferne  liberati , non  in  quanto 
ella  mette  fine  a’ peccati  impedendoci  di  peccar  più 
C perchè  quando  è confederata  in  quello  modo  , la 
perfetta  carità  dee  defiderarla  , e non  fuggirla;);  ma 
in  guanto  ella  è fpaventevole  all’ infermità  umana, 
e capace  di  pervertire  là  noflra  volontà  , ed  allon- 
tanarla da  Dio.  Onde  lo  preghiamo,  che  ce  ne  li- 
beri , non  già  facendola  evitare  , poiché  è Riabilito 
che  tutti  abbiamo  da  morire  ; ma  fortificandoci  colla 
fila  grazia  contro  gli  affalti  , e contro  tutti  i mali 
corporali  , ohe  ci  difpongono  , e conducono  alla 
morte . 

La  morte  fubitanea  è più  da  temere  , che  quando 
viene  dopo  lunga  malattia  ? 

SI  ; perchè  allora  non  polliamo  prepararci  ad  effa , 
nè  edere  aflìfliri  co’ Sacramenti  ; e però  s’ ella  è im- 
provvida, cioè  fe  non  l’abbiamo  preveduta,  fe  non 
ci  diamo  preparati  ad  eli a,  fe  ci  coglie  in  peccato 
mortale  , ella  è la  porta  delia  morte  eterna , e ci 
conduce  a dirittura  all’inferno.  Ma  fe  ci  diamo  ben 
preparati  ad  effa,  durante  tutta  la  vira  , in  qualunque 
modo  ci  accada.,  farà  fempre  preziofa  avanti  a Dio , 
come  fu  quella  di  S.  Simone  Stilita , che  morì  di 
fulmine  , mentre  fe  ne  flava  fopra  la  fua  colonna , 
c quella  di  S.  Francesco  Saverio,  che  morì  fopra  di 
ano  fcoglio  fenza  Sacramenti . 

! * -,  -o  * •,  -C  V.3  V * *'  , • .'V  '*  * 

r ■»'  **■  Morte  dell’anima / 

* ■ V»  • 1 , • : ' . % * • 

m Ì 'À  ‘ ' 4 - 

In  quefia  domanda,  preghiamo  Dio,  eie  ci  Uteri 
filo  dalla  morte  del  corpo  i > 

No  ; lo  preghiamo  principalmente  , che  ci  liberi 
dalla  morte., dell’ anima  eh’ è il  più  terribile  di  tutti 
i mali.  Ónde  iiccome  la  morte  dell’ anima  non  può 
effe  re  cagioqaU.che. dal  .peccato  mortale,  dobbia- 
mo domandare  a Dio  di.  non  pqrmtttere  , che  non 
veniamo  mai  a commetter  lo, -e  dobbiamo  domandar- 
glielo con  tanto  più  ardore , che  l’ ignoranza , la 
concupifcenza,  iraemonio,  ed  il  terrore  della  mor- 
te dei  corpo  portandoci  a commettere  il  peccata  , 

• P 4 « 
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ci  fpingono  continuamente  nell’  abiffò  della  morto 
deli’ animbf:  • '•  ' • “* ! ;*  -tj 

Qjiei , che  fi  rivoltano  contro  Dio  , meritano  eh' 
affo  li  liberi  dall a morte  dell'  anima  ?■ 

No  ; altro  non  fi  può  dire  di  e.ifi  , fè  non  che 
fono  affòttd  ciechi,  inlenfibili,  e pazzi ,.  perchè  ef- 
fe n do  affai  tati  continuamente  dall’ignoranza,  dàlfi 
euncupifcenza , da!  demonio,  e dalla  morte  deicoc- 

G,  Che-  rèmo  quattro  nemici  terribili  , che  rtannoi, 
ro  Tempre  a1  fianchi  colle  armi  in  mano,  offendono^ 
©io.*  il' quale  folo  può  àlfffte^h  , e dar  loro,  vittoria, 

_•  Mali  dell’ altra,  vita  » 

. • ; . x 

Da,  quali  mali  preghiamo  Dia,  che  ci  liberi  qel£ 
altra  vita  > ‘ ...  ,'.i 

Pai  Purgatorio , '4  dall’  Infirmo  r ,4 

*1'  ' ' ! ' «la  » ^ ^ <•>.  .♦  »«4 

» • • • • Purgatorio 

> 1 . , ‘ * t»  ,«  * ù -•/ 


. Il  Purgatorio  è'  male 'grande?  ■ y . ■■■>•{' 

E'  così  grande,  che  le  povere  anime,  le  quali  vi 
fono,  amerebbero  meglio  di  patire  per  molti  anni 
in  quefla  vita  i più  acerbi  tormenti-,  che.  per.  breve- 
tempo  quelle  orrende  pene . - ■ . : J 

C hi  fono  quei , che-  de  fi  dorano  veramente^  obt  lcb- 
dio  li  pre fervi  dal  Purgatorio  ? 

Quei,  che  hanno  colcicnza  molto  delicata,  temo- 
no di  peccare  anche  ove  non  vi  è.  pericolo  ; veglia- 
no con  attenzione  alla  cuflodia  del  cuore  e de’  fen-- 
& ; pregano  Dio  con  fervore  y ed  umiltà  ; fanno  con- 
tinua penitenza  ; vivono-  nelP  esercizio  delle  opere 
di  pietà  , e di  mi  feri  cordia  .. 

Chi  (otto  quei  , che  non  fi  curano y che.  Iddio  li. 
prefervi  dal  Purgatorio  ?'  - • - 

Quei  , che  veramente  non  vorrebbero  commettere- 
peccato  mortale  , ma  non  fi  fanno  fcrupolo  di  dire 
piccole  bugie  , far  piccole  mormorazioni  , dar  pic- 
coli, difgufti  al  proffimo  , dir  parole  oziofe  e com- 
mettere altri  peccati  veniali  di  curiofirà  , vanirà  , 
e gelolìa , collera , ozio , ec.  e-  non  fi  sforzano-  di 
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4ke  ©perfe  buone  , perchè  da  fé  fleffi  vi  fi  precipita» 
no  a beila  polla  . 

Chi  fono-  quei  , che  andranno  certamente  in  Pur- 
gatorio} 

Quei,  che  avendo  commefib  peccati , ne  ottennero' 
da  Dio  perdono  in  quanto  alia  colpa  , ma  non  in 
guanto-  all»  pena,  ©non  ne  vogliono  fare  degna' 
penitenza  ;•  e péro  andranno  a farla  in  Purgatorio,, 
ove  (faranno  finché  fiano  ben  purgati , ed  abbiano 
foddisfatto  intieramente  alla  divina  giuftizia  . 

» • *+  ? * * • **  v - ' 

Inferno 

, £’  inferno  è male  grande}' 

E'  così  grande  , che  non  può  eterne  maggiore'  p. 
mentre  i dannati  non  vedranno  mai  Dio  : ed  avran- 
no per  tutta  l’eternità,  lènza  verun  conforto,  ogni 
tormento  in  compagnia  de’  demonj  . 

Chi  fono  quei , che  defiderano  veramente , che  Id- 
dio lì  liberi  dall?  Infe  *no  ? 

Quei  , che  r.  hanno  orror  grande  del  peccato-' 
mortale,  fuggono  con  ogni  c-ura  le  occaffoni , e pe- 
ricoli di  commetterlo  ; e prima  di' commetterne  mv 
folo  amerebbero  meglio  di  perdere  tutto  ciò  , che'  . 
Iranno  di  più  caro,  e di  patire  ogni  tormento.  2. 
Pregano  Dio  di  continuo,  vegliano  fopra  (e  fteffi  , 
mortificano  la  carne  , e praticano  le  opere  di  mife- 
r'.cordia  . 3.  Procurano  la  gloria  di  Dio , operano  la 
loro  fallite  co rf  ritn&te,  «con  tremore,  e fanno  fri  tti 
degni  di  penitenza  \ 

■ Chi  fono’  quei  , che  non  fi  curano  , che  Iddio  fi' 
liberi  dall ’ Inferno  ? 

1.  Quei,,  che  hanno  affetto  al  peccato' mortale', 
Hanno  nell’  occafione  proflìma  di  commCfterlo , lo 
commettono  per  abito,  fenza  fcrupolo , a bella  po- 
lla , e per  malizia  . 2.  Quei  , che  dopo  averlo  com- 
meffo  , fi  compiacciono  in  effo,  fe  ne  gloriano,  fi 
burlano  dj  chi  li  riprende , e refiftono  omnaramenre 
alle  grazie  . Quei,  che  portano  invidia  , ed  odio 
ai  prolfimo,  non  vogliono  perdonare  leoffelè,  man- 
tengono  livori',  ed:inimicizie  . 4.  Quei  , che  non 
. * P ji  vo- 
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vogliono  lafciare  di  dare  fcandalo,  nè  vogliono  re- 
flituire  la  fama  , o roba  altrui. 

Quefii  tali  grideranno  di  certo*  afP  inferno* 

Vi  anderanno  certiffìmo,  falvo  che  Iddio  faccio 
a favor  loro  un  miracolo  della  fua  grande  mi  feri  cor- 
dia , per  vincere  la  loro  otìinazione,  e-fare  che  6 
convertano  in  cerro  modo,  a loro  mal  grado,  sfor- 
zando dolcemente  coll’  efficacia  , e foavità  deMa  fua 
grazia,  le  loro  volontà  ribelli,  ed  oftinate’^d  an- 
dare da  lui  conforme  la  Chiefa  lo  prega  -di  ’fare  in 
una  delle  fue  orazione  , dicendogli:  Signote,  vi  pre- 
ghiamo che  sforziate  le  noflre  volontà  ribelli  ad  an- 
dare da  voi. 

Chi  è in  pericolo  di  andare  all*  inferno* 

Tutti  quéi,  che  commettono  peccato  morrale  , 
quando  anche  non  fia  che  di  pendere,  o di  defide- 
rio,  per  fragilità  , per  ignoranza  , e per  violenza 
di  qualche  importuna  tentazione  , e gagliarda  pag- 
lione . Perchè  chiunque  commette  peccar©  mortale, 
benché  non  fia  che  di  fragilità  , merita  1*  inferno  , 
e vi  anderà  infallibilmente  , fé  Iddio  non  gli  dà 
grazia  di  convertirfi  , e farne  penitenza*;  il  che  al- 
cuno non  fi  può  promettere  , benché  tutti  lo  deb- 
bano fperare . 

Amen  * 

> * 

Ohe  vuol  dire  Amen  ? > s 

Quella  parola  Amen,  la-quale  è il  figlilo 9 e la 
«onclufione  dell’  orazione  Dominicale , e delle  altre 
orazioni  della  Chiefa , è parola  ebraica  ,-  la  qual  vuoi 
dire  : Così  fia  , così  dtfidero , così  f pero  , ceri  credo 
thè  fia.  Confento  a tutto  quanto  fi  èdetto,  e de- 
mandato, lo  ratifico,  l’approvo. 

Che  atto  fi  fa,  dicendo  qutfta  parola  .'  Amen  ? 

Si  fa  come  un  atro  delle  tre  virtù  Teologali  ». 
Di  fede,  proteflanitfa  di  credere  , che  Iddio  è onni- 
potente, e può  fare  ciò,  che  gli  domandiamo,  a.  Di 
lperanza , fperando , che  per  fua  bontà  ci  efabdirà. 
3.  Di  carità,  adorando  la  divina  provvidenza,  e 
rimettendoci  a tutte  le  fue  fante  difpouzioni . 

Fra*-. 
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Frutto.  ''  ,■ 

Cfie  dobbiamo  imparare  ? 

1.  Che  quei  , che  vogliono  vivere  fecondo  il  fenfoy 
t le  paflioni  y quando  dicono  quefia  domando  ,*.  Libe- 
raci dal  male  , mentono  ; poiché  non  defiderttno  la 
grazi  a di  Geiù  Cri  fio  , la  quale  ci  libera  dal  demo- 
nio ; ni  la  vera  luce  , la  quale  ci  libera  dall ' igno- 
ranza ; nè  la  cariti , la  quale  ci  libera  dalla}  con- 
cupìfcenza  ; ni  temono  il  peccato , il  qual  di  la 
morte  all'  anima . , 

*.  Che  conviene  fiat  fobrj  , e vigilanti . e refifiere 
al  demonio  coll * armi  della  fede  , ed  applicarci  con- 
tinuamente a diminuire  in  noi  V ignoranza  , f là 
concupì fcenz»  ; pervadendoti  però  bene , che  fenz» 
i*  aiuto  della  grafia  , tutti  i nojlri  sforai  fono  inu- 
tili. E poiché  in  quefia  vita  non  pojfiamo  effere  li- 
berati intieramente  dall ’ ignora  nz*  1 e dalla  concu- 
pìfcenza  , dobbiamo  afpirarty  e tendere  co'  nojlri  de- 
sideri all'  altra  vita . 

C A PO  X. 

t * 

Eccellenza  della  Salutazione  Angelica. 

GHEjofa.  è la  Salutazione  Angelica  ? 

fE'  la  più  bella,  la  più  degna,  e la  più  grata 
orazione,  che  fi  polTa  dire  alla  SSi  Vergine.  Si  chia- 
ma Salutazione  Angelica , perché  comincia  dalia  la- 
lutazione,  che  l’Angelo  Gabriele  fece  a Maria  Ver- 
gine, quando  l’annunziA,  che  il  Verbo  divino  pi- 
glierebbe carne  nel  fuo  pnrilfimo  /éno.  Si  chiama 
anche  volgarmente  Ave  Maria  , perchè  comincia 
con  quelle  parole , Ave  Maria  . 

Come  è la  più  degna  orazione  , che  fi  potfa  dare 
illa  SS.  Vergine? 

Perchè  contiene  in  poche  parole  i privilegi  parti- 
colari a lei  concelli  da  Dio , i quali  fono  di  elfere 
ella  piena  di  grazia  > madre  del  Salvatore , ed  av- 
vocato noltra  » 

P 6 Sti- 
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Stima  , chq  ne  fa  la  Chiesa  ., 


Là  Chiefa  fa  molto  cafo  di  quejla,  or  «rione  ? . 

Né  là  fa,01»  cafo  , che  dopo  il  Parer,, la  Alma.- 
più  di  alcun’ultra,  orazione  , aggiungendola  all’ Ora* 
zione.  Doromicale  nel  principio,  e nel,  fine  dell’  offi* 
ciò,  e raccomandando,  a’  pallori  -d’ iflruirne  i fedeli, 
ed  infègnar  loro  a.  ricorrere,  ajl’  intetceflìone  della. 
Santiflim^a  Vergine.  . ..  lt  : ,, 

Perchè  la  CJ/iefa.fa  t autoscafo  di  q>4cJ}',oràz.iotie\‘ 
i.  Per  riparare  gli  oltraggi,  che  gii, Eresici  har* 
80  fatto,  alla  SS.  Vergine , combat  tpndo,,particQlar- 
mente  il  di  lei  culto-.  2...  Per  richiamare  alla  mente  - 
dp’ fedeli  il  mifiero  dell’  incarnazione, , eh’. è fonda* 
mento  di, tutta  F opjra , dell’  umana  redenzione. 

Coni  e qnejl'oràr.ionf  richiama  .alla,  mento,  il.  wijle-i 
rj).  dell[  incarnar.' one } , . - 

Perchè  è cav.ua  dalle,  parole  , che.  F Angelo. .di dà' 
a.Jla  S.  Vergine  quando  F annunziò  ; e-,  da  .quelle  » 
delle. quali  si  (ervil  S.  Elifafietta  quandp  lì  .congra- 
trilò  con  lei  di;  quello  miffero  . Onde  queff’ orazione-., 
comprende- in  poche  paiole  quello  mifìero,  e la.  par- 
te , che  . la  Vergine  hip  in# quella  grand’  opera  ; il’ 
che  obbliga  _ tutti  i crifìiani  a divozione  fpeciale 
ve/fp.  di  efia.  Vergine 


1,  ret  implorare  1 iiirerceniQnc  apna.  ìYraauiiiiw, 
appretto  del.  fub.  Figliuolo  > ed.  ottenere  , più  faci I-, 
niente  , e più.  efficacemente ,col  di  lei  mezzo  ciò» 
che  fi  domanda  nel  Parer.  2.  Perchè, ejla  è.prima, 
tra.fijdeli , e può  parlare  in  laro  favprp  a titolo  par-, 
ticolare  ; poiché,  cerne  dice  S.  Agemino,  ella  ha,, 
cooperato  colla  fila  carità  alla,  nafeita  di  tutti  à fe- 
deli. 3.  Per  inlegnarci,  ofie  Gesù  Griffo  ha  unione, 
tutta  (ingoiate,  colla  S.  Veigine.,  eje  comunica  le- 
fue  grazie,  ed  if-fuo  potere  con  maggior,  abbondarvi- 
za,  che  ad  alcun  .altro, Santo.,.  . 

Perchè  1$  .Chi ef a non  aggiunge  ajl'.ór ariose . Doy 
manuale  alcun'’  orarionc, ad  altri  Santi  ? 

Rei  dare  a noi  esempio  di  fare  difliqzione  partiv 
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aolhrifllma  tra  la  Madonna,  e gli  nitri-  tonti , poi* 
ehè  ella  fa  memoria  degli  altri  Skiitr  lolo  in  certi 
giorni  ; ma  con  queft’ orazione  la  fa  della  Madonna 
in  tutti  i giorni,  ed'eccira  i fedeli  a pigliarla,  tutti. 
i gioini  per  loro  protettrice  particolare .. 

r Frutto». 

*•  ' • : : - /• 

Che  debbiamo  imparare?  ’ 

‘ tY-pée  ì ’-A ve Ufià  bell*,  e la  pii L 
orfz>one,  che  fi pnjfa. dire  a Maria  Vergine- 
itt*dre  di  Otio , i -nifir  a-: avvocata,^  cpnvien  dirla  fp.ef— 
fio , con  àtteri  otte  allegrezza  , e dolcezza  di  cuore  „ 

Zt  Che  quei  , che  la  dicono,  con  precipitazione  y,  . 
ftnza  badare  a ciò  che  dicono , non  fono  veri  di- 
voti  di  Maria,  non  fi  rallegrano  delle  grazie  fingo— 
lari,  che  Iddio  le  ha,  fatte,  non  fi  curano,  della  jfiOo 
*n  ter  ceffi  one  , quale . non , meritano  »,  *"  , 

• * t .*  • ~ ^ t r.  <■  . j • t « 

, ;C\  A P ù ZI:  f V : 


' A'  . ; ■ - , • , V . -,  ... 

spiegazione-  delia  Salutazione  Angelica-»,  • 

:>  ' ■ x . ■ -i  ,■  . • 

Pa* ?/  bp  la  Salutazione  Angelica  ? 
ìS-ì  ,a  Prinia  f»  Compolla  dalP  Angelo  Ga~ 

frriele  nell’annunciazione;  la  feconda  da  Sant’ Eli* 
labetra  nella  vifaazipne  la.  terza 'dalla  Chiefa 
nei  Concilio  di  Bfefo  . 

Òhe  contengono  quefie  tre  parti*  ' . i . 

^a.*P:,ltnia  contiene  le-  grazie  (ìagolari  di i-Maria- 
Vergine  , le  quali  fono  comprefe  m quelle  parole- 
deftele  dòli*- Angelo:  Iddio  ti  [alvi  Maria  piena  di 
grazie  , ‘il  Signore  i'teco  . . 4 

La  feconda  contiene  la  caufa  dèlie  dette  grazie 
ed  è comprefa  "nelle  parole  dettele  da  Sant?  Élifa-  ' 
bètta  : tu  /et  benedetta  : fra  le  donnei,.,  e < benedetto  è~ 
ri  frutto  del  tuo  ventre-  Gesù  . 

La  terza- con  tiene  una  preghiera  , .che  facciamo  alar 
Madonna,  per  rappreièn  tarlc- i ■noflri  bi  fogni  ed 
ottenére  eplla  lua^ftitèireffione  leg/azie , che  ci  fono^ 

ne.- 
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recettarie.  La  preghiera,  che  facciamo  alia  Madon- 
na , è comprela  in  quelle  paiole  5 Santa  Mari»  mo~ 
à re  di  Dio  *.•  prega  per  noi  peccatori  adejfo  , e nell * 
ora  dall»  nafte*,  morte  . Così  fta, 

Parte  Prima*  ; 

• ’•  ' t. 

Perché  diciamo  alla  Madonna  : Iddio  ti  fai  vi  Ma- 
ria ? 

. 1.  Per  falutarla  familiarmente  con  quelle  parole 
in  qualità  di  fuoi  fervi,  figli,  e divoti.  2.  Per  te- 
ftificarle  il  gufto,  che  abbiamo  dell1,  allegrezza , eh*1 
•Ila  fentì  nel  momento  ddl’ incarnazione,  e ch’ella 
fece  conofcere  dopo  colle  parole , delle  quali  fi  fervi 
nel  cantico , che  fece  in  rifpofta  della  congratula* 
rione  fattale  da  Sant’-€lifaberta  per  Pincarnazione 
del  Verbo  : il  mio  fpirito  Ì flato  riempito  di  alle-, 
grezK»  in  Dio  mìo  Salvatore-,  j.  Per  congratularci, 
feco  de’  privilegi  a lei  concetti  da  Dio,  «.delle  gran- 
dezze del  fue  nome. 

Che  vuol  dire  queflo  nome  Maria  ? 

Vuol  dir  padrona , perchè  come  madre  di  Dio  ella 
è regina,  e padrona  del  cielo  * c della  terra.  Vuol 
dire  anche  ftella  , perchè  nel  mare  tempeftofo  di 
quella  vira  ella  è ftella  luminofa,  che  guida  al  porro 
della  falute  chiunque  la  mira  , e P invoca  di  vero 
cuore , * . , , 

Come  é la  Madonna  piena  di  grafia  ? 

Perchè  cftcndo  ella  deftinata  da  Dio  per  madre 
del  fuo  figlio,  le  conveniva  eflere  arricchirà  di  gra- 
fia tale,  che  fotte  proporzionata  a quel  fine:  e però 
attèndo  più  vicina  al  fonredella  grazia  ella  ha  avu- 
to , fino  dal  primo  momento  della  fua  concezione,, 
grazia  maggiore  (opra  tutte  le  pure  cieature. 

Perché  /’  Angelo  le  dijfe  : il  Signore  è reco  ? 

Per  moftrare  , che  il  di  lei  cuore  era  pieno  di 
Dio  per  carità  perfetta  ; e che  in  quel  momento 
ella  era  per  concepire  il  figlio  di  Dio  nelle  fue  pu- 
ri (fune  vifcerr , e portarlo  corporalmente 

In  che  modo  era  Iddio  colla  Madonna  ? 

Abitava  in  rifa,  come  nel  fuo  tempio,  e nel  fuo 

tco- 
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Irono,  riempiendo  il  Aio  intelletto-»  memoria,  e vo- 
lontà ; effe n do  il  principio  di  tutti  i fuoi  pen fieri  j, 
di  tutti  i mori  del  lue  cuore , di  tutte  le  tue  azio- 
ni ^ e non  permettendo  , che  contraeffe  una  minima,, 
macchia,  la  quale  poteffe  imbrattarne  la  fantità.  Di 
modo  che  quelle  parole  : il"  Signore  è'  teco  , pofTono- 
efiere  ri  (guardare  come  la  forgente  della  pienezza.' 
delia  grazia,  che  l'Angelo  le  aveva  attribuita. 

>:  Parte  $ecoada>  , 

Come  i:  benedetta;  l&  Madonne  fira  le  donne  ? 

, i.  Perchè  ella  loia  ha  avuto  il  privilegio  di  eflfc* 
re  conceputa  fenza  peccato,  originale  . 2.., Perchè  ha 
eonceputo  , e partorito  il  fuo  divin.  Figliuolo  .fenza; 
perdere  la  verginità,  3»  Perchè  alcun’ altra  donna 
non  è (lata,  nè  può  effere  madre  di  Dio.  4.  Perché 
ella  fola  fra  le  altre  donne  , togliendo  per  mezzo 
del.  fuo  Figlio  la  maledizione  portata  al  mondo  da' 
Èva  nofira  prima  madre  , ci  portò  la  benedizione  ». 

Perchè  aggiungiamo  quejle  Parole  ; e benedetto  è 
il  frutto  del  tuo  ventre  Gesù,'  t 

Per  dimoftrare  % che  Gesù  figlio  di-  Maria  » vero. 
Dio,  e vero  uomo,  è degno  rii  ogni  lode.,  gloria 
e benedizione,  e così  ringraziamo  Diodi  avercelo, 
dato  per  mezzo  di  Macia,  come  padre,  e fonte  delle 
grazie,  e benedizioni.  Di  modochè  Gesù  è la  for- 
gente  di  tutte-  le  grazie  , e benedizioni  della  fua 
Madre*,  e tutte  le  lodi,  che  fi  danno  alla  Vergine % 
fi  debbono  riferire  a Gesù  Crifio  :.  ficcome  ella  rife- 
rifee  tutte  le  fue  grazie,  e benedizioni  a giada  del 
Aio  figlio  . 

Parte  terza. 

Perché  la  Cbiefa  ha  aggiunto  atta  Salutazione  An~ 
gtlica  quefle  parole:  Santa  Maria  madre  di  Dio? 

a.  Per  ottenere  da  Maria  Vergine  il  fuo  ajuto 
mentre  effendofi  incarnato  in  effa  Iddio  per  amor 
noflro  , abbiamo  dritto  di  domandargli  per  mezzo 
di  effa  l'affetto  della  fua  incarnazione , e paflìone  , ' 

a»  ' 
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a;  Perché  come  madre  di  Dio,  ella  può  fa’ciTmènrv 
aiutarci  ; e come  madre  noflra , ella  ló  vuole  -fenza 
dubbio  . $.  Per  oneraria  efpieffì- mente.  come  madre 
di  Dio,  e così  confondere,  e condannare  i’erefiarca 
Nclìor  io  co’  iuoi  feguaci , i quali  le  avevano  ri  culà- 
io quello  bel  titolo  . . 

Perchè  le  diciamo  quefie  parole  : Prega  per  noi 
peccatori  > n.t  . t . , „ 

Acciò  rlconofcendo  noi  il  bifogno  grande  , ciré 
abbiamo  della  fua  inrerceflione , mentre  come  pec- 
catori non  folo  non  damo  degni  di  ricever  grazie 
dalla  bontà  di  Dio,  ma  meritiamo  al  contrario  di 
ricevere  calighi  dalla  fua  giulìizia  , l’ umile  con  fi  f- 
. fione  , che  facciamo  delle  nolìre  m'ferie,  l’ecciti  a 
compadrone  , e la  muova  a concederci  la  fua  prote- 
zione . ... 

Perchè  chiediamo , che  la  Madonna  preghi  per  noi 
Adelfo? 

Perchè1  abbiamo  bifogno  ad  ogni  momento  dei  le- 
fue  preghiere  , dovendo  noi  foddisfare .alla  divina- 
giuftizia  per  i nuovi  peccati,  che  commettiamo -,  ef~ 
lire  liberati  da  nuove  debolezze  , adempire  nuovi 
obblighi  , ed  evitare  nuovi  pericoli- deli’ anima  , e‘- 
del  corpo  ; e però  molte  perlòne  divote  pigliano  il 
fanto  coflume  di  dire  quell’orazione  ad  -ogui  fonata- 
delle  ore .-  ‘ ; • • . 

Perchè  la  Cbiefa  vuole  , che  domandiamo  l'  aiuto 
della  Madonna , particolarm,  tfte  per  P ora  della  morte  ?; 

1.  Perchè  facendo  il  demonio  in  quell’ora  gli  ul- 
timi sforzi  per  farci  peccare,  abbiamo  bifogno  dell* 
affluenza  particolare  della  Madonna  per  effere  li- 
berati. 2.  Per  darci  ad  in  rendere che  dobbiamo  faie 
le  noflre  orazioni  con  riflelTo  alla  morte;  e che  col* 
mezzo  della  divozione  , che  avremo  alla  fanta  Ver- 
gine in  vita,  dobbiamo  meritare-,  eh’  ella  fia  noftr». 
protettrice  nel  momento  della  morte,  dal  quale  di- 
pende, 1’ eternità  . • . .3  ;* 


t-  ' • 

Ciò 
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Ciò  che  si  ha  <Ta  temere,  e da  sperare 

< : nell’ ora.  della  morte*  ■ 

¥ ,l  ' ' **  -m-~S  * V • ».  v*  ^ , 1 » » ( . v 

Cie  co  fi'  abbiamo  più  d*  temere  nell'or»  dell i* 

» morte  ? t • • ' - ■ 4 ""  ’•  * ■ * 

t Che  il  demonio , il.  quale  conofce  1»  noftre  debo* 

* fczie  , ecciti  ni  n/ii  qualche  antica. -paffione.,  Svegli 

• qualche  anmrè  frugolato  ; gualche -ocfiodrivereraTO  , 
qualche  per.  fi  are  di  Sopraffina  Superbia,  ci  fèccia  ca- 

1 efere  iti  qualche  peccato  mortale,  e così  vehianroa 

dannaYfcir’  : v ( ; V * VKi  ..**** 

In  totali  peccati  procura  di  farci  cadére  mW'  ore» 
della  morte  ? 

In  tutti  quei  che  può  , naaffime  neVpeccari  con- 
tro la  fede,  portandoci  a dubitare  di  qualche  punto 
di  elìà  v contro  la  Speranza,  portandoci  a difperare 
della  divina  m;  le  ricordi  a ; contro  la  carità  , ifpirau* 
doci  odio  contro  Dio,  perchè  ei  fa  patir  molto, 
perchè  ci  priva  di  vita , o perchè  temiamo  i cali- 
ghi dovuti  a’noftri  peccati. 

Ch»  affluenza  parti  coVar  e dobbiamo  allora  fperare 
dalla  Madonna  ? 

Ch’ella  ci  ottenga  dal  fuo  divin  Figliuolo  collo 
Sue  efficaciflìme  preghiere  fede  viva,  Speranza  fer- 
ma, carità  perfetta  , umile  fottomiffione , e confor- 
mità al  divin  volere,  e vittoria  perfetta  contro  tutti 
gli' affetti  del  demonio.  Onde  aggiungiamo  alla  Sa- 
lutazione Angelica  quella  parola  così  fra,  per  ligni- 
ficare il  vero  defiderio,.  e la  fiducia  grande,  che  ab- 
biamo d’  edere  cfauditi  da  una  madre  così  buona  > 
« da  una  padrona  così  potente  . 

i r . \ 

, Frutto  ..  s 

/ 

Che  dobbiamo  imparare  ? 

i.  Che  mentre  maria  Vergine  era  piena  di  grazia, 
piando  fu  annunziata  dall'Angelo , dobbiamo  confi- 
dar molto  ne'  fùoi  menti , e nella  fua  intercejjìone 
e mentre  olla  è benedetta,  per,  auer  conceduto,,  e por- 
ta*- 

I ! 
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tato  Gerù  nelle  [nevi [cere,  pofliomo  ancora  noi  par - 
tecipare  alla  fua  benedizione  j ricevendo  , e portando 
Gesù  nel  cuore , eoo  amare  , ei  imitare  fedelmente 
le  fue  virtù  : anzi  poffamo  anche  partorirlo  fpiri - 
tuabmente  confarlo  cono/cere  t ed  amare  dagli  altri. 

a.  Che  la  cognizione  delle  noftre  mi  ferie , la  me- 
moria de'  peccati  commejft , il  pericolo , in  cui  fama, 
di  commetterne  degli  altri  , maxime  nell'ora  della 
morte,)  dee  tenerci  fempre  umili , e vigilanti , e por- 
. Sarei  nel  medefimo  tempo  ad  imitare  la  puritm , umil- 
tà , ubbidienza  ^ cariti  , pazienza  i v/rfà 

Madonna  fanti  fona  per  ejfere  veri  divoti  + e 
meritare  la  fua  protezione  , muffirne  in  quell'  ora 
fari  pericolo  fa . . i : '•  «.•-  <•  . < .-!  . 


<■  fi  sì  ' .<3. 

'■!  oste  v'-  'ftft  ' 
'ibrè*1 . 


/ ' 

DOT- 


Digilized  by  Google 


♦*****#*#***#*IMH¥#*#******##*##* 

“v'-'1'”  • f i v.  * w.*?  »•'=..  i-  s , . 


; « .t  ^ v 
r\i\. 


DOTTRINA  CRISTIANA 


(Itti  x - rV-  ,'j  ‘4  • - U\  i*  f.  • *Vt  : : ■ 

» P AR  TE  T E R Z A 


* ; ’vO  «ì 

V v , f 


V v ■.  V.  . 


, 

\ 


DELLA  CARITÀ. 

v/rrà  p Is  Carità?  m 

- E’  una.  virtù  infoia  da  Dia  nell’  anima  , coti» 
quale  amiamo-  Dio  Copra  ogni  cola , ed  il  prolfime 
come  noi  medeiimi  per  amore  di  Dio* 


€ J P 0 PRIMO . 


Amore  di  Dio  . 

• •»  »M  ~ V ■ ' r . 

PERCHE*  dobbiamo  amare  Dio  fépr*  ogni  cefo  ?' 

x.  Perchè  è infinitamente  amabile  , anzi  è 1» 
flelfa  amabilità,  il  centro  , ed*  il  fonte  d’  ogni  be» 
ne  , e ci  comanda  di  amarlo  Cotto  pena  di  danna» 
zione.  2.  Perchè  è grullo  di  amare  la  giudizia;  • 
ficcome  Iddio  è la.  giudizia  , così  la  nolTra  volontà- 
non  può  edere  giuda , Ce  non  amando  Dio . j.  Per- 
chè non  liamo  fatti  » che  per  amarlo , Iddio  aven- 
doci creato-  per  quedb'folo  fine , che  1'  amiamo  ; ed 
il  non  amarlo  è la  maggiore  di  tutte  le  miferie.  4* 
Perchè  tutta  la  nodra  felicità  cónfide  in  amarlo 
chi  l’ama,  gode  anche  in  mezzo  alle  più  fiere  tri- 
bolazioni la  pace,  e contentezza  del  cuore  , e go- 
derà l’eterna  gloriedel  cielo.  5.  Perchè  ci  ha  infi- 
nitamente amato,  ci,  ha  fatto,  e ci  fa- di  continuo, 
infiniti  benefici  a’ quali  non  polliamo  corrifpondere , 
che  con  amarlo  v onde  chi  non  1’  ama , è un  ingra- 
to, anzi  un  modro  d?  ingratitudine . 6.  Perchè  chi 
non  Fama,  benché  abbia  rutto  ciò  che  vuole,  non 
può  mai  godere  la  pace  del  cuore  , nè  edere  vera- 
«ente  felice  in  quatta  vita  - 
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Per  amare  Dio  i necejfario  di  ejfere  dotti  ? 

No  ; balla  un  buon  cuore , ed  una  buona  volon- 
tà , che  ognuno,  plicf  a vere  fe  vuole  ; onde  tanto  pof- 
fono  amarlo  le  perfone  idiòte,  ed  ignoranti  ,*  quanti» 
le, dotte,  é-fapienti  » .e  , però  chiunque  non  ama  Dfd', 
è ifenza  fcufa-,  e merita  graviflìmó,  ed  eterno  cadilo*. 

Z Mpdo  4ì*  ?mare  Dio.  r *.  * \r'J 

• «.  V,  M.  i * ) . * J «.*.  . Xi  • i tx.l\ 

Come  poliamo  amar  Dio  fopra  ogni  cofa  ì ■' 
Amandolo  con  tutto  jl  .cuor? , ctyi  tutto  lo  /pret- 
to, e con.  tutta  l’ anijpa  ; cioè,  più  fbé  norì  arri  Mirto 
le  colè  a qoi  più  ciré  , anzi  - più  che  non  "‘amiamo 
noi  mèdefimt  ; di  mòdo  che  l’amore,'  che'poftiarnto 
a Dio,  fia  amore  df  preferenza  , ed  amore  adnfiaatf- 
te,  che  ci  faccia  preferire  Dio  ad  ogni  cofa,  domini 
fopra  ogni  altro  ampre,  fia  i^ principale  oggetto  del 
noftro  cuore*;  e fc  fi* preferita  qualche  altra  cofa  da 
effore  amata  da  noi  , la  riferiamo  a Dio,  vedo  il 
quale  dee  tendere  tutto  l’ impeto,  del  noftro  amore. 
Per  poter  giudicare , che  amiamo  Dio  fopra  ogni 
iofa , & uecejfario  di  fentire  affetti  fenfibili  verfo  di 
lui  ? 

No  ; perchè  Iddio  effondo  un  oggetto  fpifiruaJe , 
che  non  fi  vede,  nè  fi  fente,  1’ impresone  , eh’ eflo 
fa  nella  nofira  immaginazione , fuol  eflère  mtno  fòr- 
te di  quella  , che  vi  fanno  gli  oggetti  fenfibili  . E 
però  non  è neceffario,  che  P impreflìopè  dell’amore 
ai  Dio  fia  così  *fsnfibiJe,.e  tenera,  come  è l’ tm- 
preflìone  degli  affètti  umani  ; purché  fia  più  forte  , 
cioè,  che  fiarno  interiormente  difpofii  , le  è necef- 
fario , a Jalciar  tutte  le  creature  per  ^Creatore  . 

^ ^ ’4i  • *■  ^ 

Modo  di  amare  le  creature».  ,f 

Non  è dunque  lecito  di  amare  le  creature? 

Sì;  ma  bisogna  amarle  con  amore,  che  da  effe, 
e per  mezzo  di  elle  paifi  al  Creatore , al  quale  dob- 
biamo riferirle;  onde  non  è lecito  di  amarle,  fiffan- 
dofi  in  effe,  e non  pacando  più  avanti. 

Perciò  uori  è lecito  di  fiffarfi  nell'  amore  della 
srea  tu  re  ? 

• * • J * » • « v<  ; « «X 

\ a • 
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j.  PercKf' la  Sacri  Scrittóri  ce  lo  pròibifcdVdi- 
cènòócl‘  'di'"  non*  amare  il  mondo  , nè  ltf  cofe  che 
jfono  nel  mondo.  2.  Perchè'ogni  amore,  che  termi- 
na alle  creature  è còmé  iin  rufbello  , eh’  èfee  dal 
/uo  cotfo  naturale,  e Troirrtiifce  la  pfenezza  del  no- 
flro  amore,  la  qual  è dovuta  tutta  a Dio.  3.  Per- 
chè le  creature  non  cl  fono  Hate  date  per  goderne  , 
ma  per  ufarnet  e chi  fi  fida  in  effa,'non  ne  ufa  , 
ma  ne  gode,  e le  ama  per  f.’e  fleffe . 4.  perchè  tutti 
j>fì  affetti  della  volontà  fonò  dovuti  à 'Dio  , che 
n’  è;  V autore  , e il  fine  , é però  debbono  eflfere’  rife- 
’fii!  a lui.  5*  Perchè  l’amóre  delle  creature  dimi- 
RUifce  la  libertà  dell’anima,  è come*  un  vifchioj 
che  attaccandola  alle  creature  , 1’  impedisce  di  ele- 
varli liberamente  al  creatore.  6.  Perchè  lina5  Crea- 
tura , alla  qiiale  Iddio  ha  darò  la  capacità'  di' goder- 
lo , gli  fa  ingiuria,  fe  fi  ferma'  in  quafclie  cofa , 
che  fi  a meno  di  lui-,  e non  la  riferifeè  a lui. 

••  >>*.  . - • = 1 i . ' si.'  , i.l.i 


r Da  che  pojjìamo  conofeere  fe  'abbiamo  l’ 'et more  di 
Diò  nel  cuore}  ' ' ' 

Da  quei  medefimi  fegtti  , da’quàli  fi  conofce , che 
amiamo  veramente  lina  perfona<  v.  g. , che  una  ma- 
dre ama  teneramente  iJ  fuo  unico  figlio  ; uUS  fpofa 
il  fuo  diletto  fpofo  ; un  parente  il  più  ftretro  de’ 
fuoi‘  paren’ti  ; e un  amico  il  più  caro  de’ fuoi  amici. 

Da  quali  fegni  fi  conofce , cht  amiamo  veramente 
una  per  fona  ? ' ‘ ■'.*•■< 

t.  Procuriamo  di  fare  tutto  ciò,  ch’ella  vuole, 
darle  guflo  in  tutto,  e non  offenderli  in  cofa  alcu- 
na. 2.  Penfiamo  fpeffo  a lei,  non  ci  fianchiamo 
mai  di  ricorrerne  cogli  altri,  e la  Tentiamo  parlar 
volentieri.  3.  Pigliamo  Tempre  le  parti  Tue,  procu- 
riamo d’impedire,  che  alcuno  non  l’offenda,  ed 
adopriamo  tutti  i mezzi  per  farla  conofcere  , ama- 
re , e ri/pettare  da  tutti  . 4.  Sentiamo  tanto  , e for- 
fè maggior  guflo  delle  Tue  conlolazioni  , e difgufio 
delle  lue  afflizioni,  che  delle  noflre  proprie,  s-  Ab- 

bia- 


per  conoscere  se  abbiamo  l’amore 
di  Dio. 
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biamo  piacére  di  trattenerci  con  lei  in  dlfcerlt  fa- 
miliari , mangiar  con  lei , accomodarci  ai  Tuo  genio, 
■e  conformare  H nottro  al  fuo  operare . 6.  Non  vi  è 
'«ofa  , che  non  facciamo  per  lei  , .per  affitti-ria  ne* 
Suoi  Infogni , procurare  i fuoi  vantaggi  * e quei  de* 
-di  lei  amici  » e parenti.  .... 

Do  quali  [egrii  fi  conofce , che  orniamo  Dio  * a 

r.  Se  il  defiderio  di  piacergli  ci  fa  attenere  da 
■ogni  peccato.,  aver  cura  dell’anima  noftra;  foie  vo- 
lentieri la  fua  fanta  volontà , offervare  la  fua  tanta 
legge,  ed  eflère  pronti  a perdere  ogni  coda  , anche 
la  fletta  vita  , prima  che  offenderlo  . a.  Se.penfiano 
Spetto  a lui  , cerchiamo  di  discorrerne  cogli  altri , 
Sentiamo  volentieri  la  fua  parola,  fuggiamo  con  gran 
cura  tutto  ciò,  che  ci  , può  far  .perdere  la  fua  gra- 
zia , e riferiamo  a lui  le  nottre  principali  azioni  . 
3-  Se  pigliamo  le  parti  fue  fenza  rifpetto  umano, 
procurando  che  alcuno  non  1’  offenda  , e tutti  dò 
conofcano,  l’amino,  e fervano.  4.  Se  fentiamo  con- 
solazione quando  è onorato,  ed  afflizione  quarido-à 
offefo  ; e ci  adopriamo  volentieri  per  'fuo  ’dferviiuo 
per  promuovere  la  fua  gloria Se  abbiami  gufìo 
-di  decorrere  con  lui  nell’  orazione , cibarci  di  ini 
ce  II’  Euearittia , praticare  le  fue  maffime  , imitare  i 
fuoi  efempj,  ed  unirci  intimamente  a lui  . 6.  Se  ri 
affatichiamo  , e foffriamo  molto  , e volentieri  per 
lui , e per  fuo  amore,  amiamo,  ed  -affittiamo  il  prof- 
fimo  ne’ fuoi  bifogni  corporali  , e fpiritoali  ; e gli 
perdoniamo  di  cuore  l’ ingiurie , che  ne  riceviamo. 

Per  poter  giudicare , che  orniamo  Dio  , bafia  di 
riconofcere  in  noi  uno  di  quei  fegni  ? 

No;  bifogna  averne  molti , 0 per  dir  meglio,  bi- 
fogna  averli  tutti  , almeno  in  qualche  grado  ; onde 
chi  non  li  riconofce  in  fe , non  dee  darli  pace,  fin 
che  non  abbia  ben  regolata  la  vita  , e purgato  il 
cuore  dall’  amore  de’  piaceri , delle  vanità  , e delle 
cteature  , e ni  abbia  introdotto  1’  amor  <ii  Dio. 


Se- 
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; Segni  per  conoscere  quando  noti  i, 

■ ii  ci  ■•-;•}•.  -r  rubiamo  4 • 

'd*  uhi  -i  ;;  a.  i - ••>■  ■'•■■'-.  v' v-** 

D#  quel»  /V?«»  podi  amo  coitofcere  Quando  l'amo* 
di  Dio  non  è nel  noflro  cuore  ? ' ‘ - u “ 

•k  ni  Quando  non  offerviamo  i fuoi  comandamenti , 
e ricadiamo  frequentemente , e fenza  emendazione 
ne’medefimi  peccati,  a.  Quando  meniamo  una  vita 
vana,  oziofa,  molle,  e delicata,  fenza  far  peniten- 
za , e fenza  portare  la  croce  . 3.  Quando  non  pen- 
iamo , che  al  mondo  , alle  Tue  vanità  , e grandez- 
ze, e ricchezze  ; a flabilirci  , ed  ingrandirci  nel 
mondo,  e penfìamo  poco,  o quali  mai  a Dio,  ed 
alle  fua  gloria  , e non  Tentiamo  1*  oppolìzione , che 
vi  è tra  Ja  vita  di  un  crifliv'o,  e quella  di  un 
mondano.  4.  Quando  fiamo  fifenriti,  e vendicati- 
vi , o duri  vetfo  i poveri  ; perchè  chi  non  perdona 
•ajjli  altri-,  e chiude  le  fue  vìfcere  al  Tuo  fratello, 
cV  è in  necelfità  , non  ha  la  carità  di  Dio  in  lui  . 
5*  Quando  la  parola  di  Did  non  entra  nel  noftro 
«uore,  facciamo  oppolìzione  alla  verità,  e ci  rivol- 
tiamo contro  le  roaffìme  del  Vangelo.  6.  Quando 
«od  abbiamo  alcuno  de’  fenrimenti  di  Crillo , e noa 
ci  Tentiamo  portati  ad  adorare  Dìo,  umiliarci,  amar 
•Ja  preghiera,  e la  vita  intcriore  ; perchè , come  di- 
ce S.  Paolo,'  chi  non  ha  lo  fpirito  di  Crillo,  non 
appartiene  a lui  ; e quando  quello  fpirito  non  pro- 
duce in  noi  alcuno  de’ Pentimenti , cne  ha  prodotto 
in  Crillo,  è fegno  che  non  l’abbiamo. 

Modo  di  procurare,  che  i figliuoli 
non  -lo  perdano, 

1 

Di.  che  mezzi  abbiamo  da  fervirci  per  impedire , 
che  i figliuoli  non  perdano  l' amor  di  Dio , che  bari- 
no ricevuto  nel  Bsttefimo  ? 

x.  Avvezzarli  ad  adorare  Dio  più  volte  al  gior- 
no col  maggior  rifpetto,  che  polTono.  2.  Procurare 
d’ ifpirar  loro,  che  facciano  i loro  cfercizj , ricre*. 
• * zio- 
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tionl  , c giuochi  alia  prefenza  di  Dio.  3.  Awez* 
zarli  a. ricordarli  di  Dio  durante  il  giorno,  offerirli 
a lui  , e pregarlo  di  confervarli  nella  Ina  grazia  , e 
nel  fuo  amore.  4.  Rappre'fentar  loro  un’ anima  fenz’ 
amor  di  Dio,  eh’ è un  cadavere  orribile  agli  occhi 
di.  Dio,  e far  loro  remere  quello  (iato  infelice  . e. 
Servirli  di  tutte  le  fante  indolirle  , che  fono  polo* 
bili  per 'preservarli  dalla  vita  feafuaje  , nella  quale 
i figliuoli  fogiiono  pallate  la  fanciullezza . ■> 

I.  "»  t 

Frutto. 

gyff.  t nc!f  * fi  / * C'  - , * • 4 tfVcf'  . — « 

ChedobbSwno  imparare?  * > ••  ’•! 

. s.  Che  pachi  fono  pitti  che' amano  veramente  Dia 
{opra  :ogni  co  fa  •'  e matti  quei  , che  non  ll  amino-  fa 
otbv  .con  parole-;  mentre-  la  maggior  parte  -degli  »«- 
mini  pettfa  atutt'  altro , che  n itti  i parla  diruti'  ólr 
ero  , òhe  di.  lui  ;*  noi? fi  -cetra  -nè  della  di  lai  gloriati 
aiè  deila  di  lui  offefa  n m vuol  fare,  nè’ patire  co  fa 
alcuna  pet  lui;  4' offende  meramente  più  -prejìo-, 
.che  perdere  una  cèfo  da-uulta  ,-o  dar  drfgu/io  ad  una 
vi  Icr  tatara,  ai  privar jr  di  un  momentaneo- piacere.. 

2.  Che ■ dobbiamo  guardare  il  tempo  della  nofir-a 
fanciuUezK* . come  tjHq  flato  di  tenebra, f noi  qua. 'a 
•cammi navamo  alla  cieca , ed  eravamo  dominati  dall ’ 
amore  de'  piaceri  , e delle  cofe  del  mondo , rap preferì? 
tarlo  al  Confe/fore  ini  una-  JS’ifèJjìvne  genetale  con 
anodo  Semplice  ; - ringraziar  Dio  , che  non  ci  abbia 
fatto  morire  fn  quello-  fiato , ed, umiliarci -avanti  a 
Jui  per  lexolpt che  pojftaino  avervi  commcjfe  . < ‘ / 

‘ ...  C --  ■'»  ; A • ' ; • 

CAPO  “IL  ,* 

. **  -r  * - , V»1  f N *1*1  VÌ  . ’i.  l - .Jt  »*  % 

, A more.  ai ; noi  -stessi . 


SIAMO  noi  obbligati  ad  amare  noi  fiefii  ? 

Sì  r anzi  per  oliervare  l’  ordine  della  carità  b«n 
regolata , dobbiamo  amare  prima  noi,  che  gli  altri  .' 
Onde  chi  offende  le  fteffo  nell’anima,  o nel  corpo  i 
fa  più  grave  peccato  , che  chi  offende  il  profilino 
ue’ xnedefimi  beni, 

/ 3 » ri,  r k ^ r . <<•  «k  ‘ * 

Per- 
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perché  Iddio  non  ci  ha  comandato  di  amare  noi 
jìcjji?.  . , ..  ; ■> 

■-Gè  l’ ha  comandato  beniffima,  con  gii  con  un 
comandamento  efpreffa  , ma  tacito  ed  implicito 
yeichè  T amore  di  noi  fleffi  è compre/o  nell’ amore 
di  Dio,  e’  del  proffimo.  Onde  Iddio  domanda  idoci 
di  amare  lui , ed  il  proffimo  , et  ba  comandato  itti' 
plicitamente  di  amare  noi  beffi  . 

Perchè  non  ce  ne  ha  fatto  un-comandamento  -tfprrf- 
fi , come  ce  V ha  fatto  di  amare  lui , ed  il  p'ojfi'n'j  ? 

7.  Perchè  non  era  neceffario  ; mentre  l’amore  tu 
Dio  , e del  proffimo  tra  flato  indebolito  molto  -dal 
peccato  di  Adamo,  ma  1’ amore  di  co»  beffi,  cioè 
1’  ampi  proprio  , era  fiato  fortificato  , ed  accrt- 
feinto.  a.  Pei  darci  ad  intendere , che  noe  vi  « al- 
cun vero  «mote  di  noi  fleffi,  che  J’, amor  fletto,  che 
pottiamo  a Dio,  e quei,  che  fi  amano  fenza  ordine 
a Dm,  non  fi  amano,  ma  fi  odiano;  effencio  impoi- 
fibile  di  amare  veramente  fe  fteffo  fenza  amare  Dio,; 
ed  effondo  medefimamente  inr.poffibile  di  amare  Dio 
fenza  amate  (e  fteffo;  poiché  amar  . Dio  è amar  le 
fleffo . ' , V 

Due  amori  verso  noi  stessi* 

Quinti  amore  di  noi  Jle/fi  vi  fono  ? 

Due;  Uno  y,  eh’ è buono,  regolato,  e crilliarto, 
mentre  Iddio  ci  comanda  di  amare  il  proffimo  co- 
me amiamo  noi  fleffi  ; ed  uno  di’ è cattivo,  frego 
lato,  e carnale,  mentre  S.  Paolo  tra  i vizj  , che 
deferive,  che  fono  per  regnare  negli  ultimi  tempi, 
dice  che  vi  faranno  perfone  amanti  di  fe  fleffe. 

Qual  è V amore  di  noi  Jle/fi  , eh'  è-  buono} 

fc.’  quello  , col  quale  amiamo  noi  fleffi  in  ordine 
a Dio  , ci  riferiamo  a lui  , vogliamo  e.ffere  intiera- 
mente fot tomeffi  alla  fua  legge , ed  alla  fua  volon- 
tà , ci  conformiamo  alia  fua  giuftizia  , e ci  -lutto- 
snertiamo  a lui  nello  flato,  e nelle  difpofizioni  che 
la  legge  eterna  ci  preferivo  . 

IQj/dl  ì l'amore  di  noi  /loffi,  eh' è cattivo ? 

E‘  quello  , col  quale  rendiamo  a godere  di  noi 
fìeflì  , e non  ci  amiamo  in  ordiue  a Dio.  Quello  amo- 
B òri  gl . Dorr,  C ri/i.  T.  I.  Q re 
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te  è manifeflamente  fregolato  , perchè  noi  non  Ga* 
mo  il  rofiro  proprio  bene,  rè  fiamo  per  noi;  e per 
confegucnta  non  portiamo  riferirci  a noiAertt,  e pi- 
gliarci per  noftro  fine . 

4 Obbligo,  che  eì  impone  T amore 

»•  <■■•••  ••5.  («  1 r -r-  > di  .noi  stessi  « ly  » • 

. »•  * \ *■*  • >b  v v . . t,/  , 

V timor  regolato  di  noi  fieffi  a eie  ci  obbliga  ? 

- A mettere  la  noflr’ anima  , ed  il  noflro  corpo  nel» 
3o  flato , nel  quale  Iddio  vuole,  che  fiano  giacendo 
«/ orafe  >fi  conformino  alle  di  lui  leggi  eterne  , e pro- 
curando, ché  meritino  -di  godere  i beni,  che  Iddio 
vuol  dar  loro;  Cioè  a dire  , che  ognuno  è obbliga- 
to di  rendere  felici  la  fua  anima,  ed  il  fuo  corpo  , 
poiché  Iddio  li  chiama  all’ eterna  felicità. 

Come  prevate  quefi'  obbligo  ? 

Con  una  comparazione . Se  Iddio  a vette  dato  a 
qualcheduno  l' incombenza  di  procurare  ad  un  altro 
■turtb  ciò,  che  gli  è neceflavio  per  la  falò  te  dell’  a- 
: n ima  ,‘  e del  corpo  ; 1’  averte  flabiliro  fuo  pallore, 
raaefbo,  cuftode  , -medico,  governatore,  e confer-va- 
'~rore  de’ fnoi  beni;  non  di  dubita  putito;  ch’egli 
un  foflè  in  obMigo  jSreeifo  <df  cercare  a tutto  po- 
tere il  vantaggio  della  perfòna  confidatagli.  Ora  noi 
abbiamo  per  ordine  di  Dio  rifpetto  a noi  medefimi 
tutte  le  cariche  , impieghi,  é qualità-,  che  difficil- 
mente lì  poffono  avere  tutte  insieme  rifpetto  agli 
aln  i ; e così  fiamo  in  obbligo  precifò  di  cercare  il 
refìro  vantaggio  , cioè  la  felicità. 

Come  puffi  amo  avere  tutte  quelle  qualità  rifpetto 
a noi  mede  fimi? 

Perchè  Iddio  ci  ha  confidato  la  noflr’  anima  ed 
il  noflro  corpo  come  un  depdfito  , del  quale  abbia- 
mo a rendergli  conto.  Onde  ficcome  egli  ci  chiama 
alla  fuprema  felicità  , così  vuoiè,  che  conduciamo 
la  noflr’ anima  , ed  il  noflro  corpo  a quello  beato 
fine;  che  allontaniamo  da  noi  tutto  ciò,  che  può 
• eflére  loro  d’ impedimento  , è di  oflacol©;  - che  ri- 
mediamo a’  ioro  difetti  , e li  fofleniamo  nelle  lóro 
debolezze . 

Im- 
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Impiego  di  tutti  gli  uomini,,,  i . 

• /*  V.  '.:  **  ^ , j l 

Che  concludete  dalle  qualità  y che  Iddio  ci  ha  da- 
to ri  [petto  a noi  medeflmi  ? . 

Concludo  , elle  l’impiego,  « 1’ obbligo  generale, 
la  prima  carica  , ed  applicazione  di  rutti  gli  uomi- 
ni ha  da  eflere  di  condurre  a Dio,  e rendergli  fot- 
. tornelli  la  loro  anima  , ed  il  loro  corpo  , e merrerli 
r nello,  flato,  ael  «}uale  Iddio  vuole  che  fiano  ■ Con- 
-eludo,  -che  poflono  bensì  pigliate  altri  obblighi, 
-o  impieghi , cariche  , ed  applicazioni,;  ma  debbono 
o affolutamente  rinunciare  ad  ogni  obbligo  , impiego , 
^carica  , ed  applicazione  ,t  che  gl’  impedifeo  di  ren- 
dere felici  la  loto  anima,  ed  il  loro corpo  .(i' 

Perchè  dite  , :che  dubbiamo  rinunciare  a tutti  gl' 
impieghi  , che  c'  impedi fcqno  di  e [fere  feltci  ì 
t >J:  Perchè  ciò  , che  Gesù  'Crifto  dice  nel  Vangelo  t 
v che  a nulla l ferve  di  guadagnare  turo  il  mondo.,  fe 
perdiamo  !’  anima,  fi  dee  intendere  non  folo  dell’ 
acquili©  de’beni  temporali,  ma  anche  della  cura  di 
-!  guadagnate  il  profumo  -a  Dio  . Imperocché  Iddio 
iiqvuole  bensì,  che  gli  guadagniamo  il  proffimo;  ma 
-,  non  vuole  , che  per  guadagnargli  il  proffimo , gli 
rubiamo  noi  fleffi  , e noi  dobbiamo  bensì  amare  il 
b', proffimo  v « cercare  la  fua  felicità  ; ma  dobbiamo 
• amare  prima  noi  , che  il  proffimo  , e cercare  la  fe- 
licità prima  per  noi,  che  per  il  proffimo.  . 

V amore  di-  noi  stessi  regola  quello 
del  prossimo. 


I :• 


- S 


Perchè  dobbiamo  amare  prima  noi  , che  il  proffimo  ? 

Perchè  alcuno  non  c cosi  proffimo  , , e.  vicino 
a noi , come  lo  fiamo  noi  fleffi  . a.  Perchè  l’amore 
di  noi  fleffi  ha  da  edere  regola  dell’amore , che  ab- 
biamo da  portare  al  proffimo. 

V amor  di  noi  fleffi  come  dee  regolare  /’  amore  del 
proffimo  ? . ...  ‘ » . 

Quando  ci  tratta  di  un  bené'dello  fleflo  ordine, 
dobbiamo  cercarlo  prima  per  noi , che  per  il  prol- 

Q a fimo  . 
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fimo.  Ora  gli  ordini  de’ beni  fono  cinque,  i.  fcbr 
dio,  ch’è  il  fommo  bene-  a.  L’anima.  3.  La  vita. 
4.  L’onore.  5.  La  roba.  L cpsì  perchè  l’anima  no- 
lira  , e 1’  aniipa  del  proflimo  , la  vira  nofìra  , e la 
vita  del  pioflimo,  Cono  dello  {lètto  ordine  de’ beni, 
dobbiamo  cercare  di  (alvar  prima  i’  anima  nofìra  , 
che  *l’ anima  del  profilino  ; la  vira  nofìra  , che  la 
vita  dèi  proflimo  / • 

Quando  fi  tratta  de'  beni  di  onore  diverfo , tome 
dobbiamo  regolarci  ? 

-Dobbiamo  preferire  quei  di  un  ordine  fuperiore  a 

;oei  di  un  ordine  inferiore,  v.  g.  Se  da  un  canto» 

\ fratta  di  falvare  l’anima,  o la  vita  de!  proflimo, 
e dall’ altro  canto  fi  tratta  dr  confervare  la  nofìra 
roba,- dobbiamo  {ecpndo  la  carità,  e la  perfezioni 
amar  meglio  di  falvare  l’anima,  o la  vita  del  prof- 
fimo  , e di  pèrdere  Ja  nofìra  roba  , che  di  conferva-. 
Te  la  r.oflra  roba  , è di  pèrdere  J’  anima,  0 la  vita 
del  proflimo  ; -perchè  1’  anima  , e la  vita  del  prof- 
fimo  fono  di  un  ord  ne  fuperiore  alla  roba. 

Quei,  che  si  amano  con  amor 
regolato , 

Chi  fono  quei , che  fi  ameno  con  amor  buono  , re. 
ftalato,  e cri filano*  \ 

; t.  Quei,’  che  procurano  di  condurre,  e foggettare 
ri  corpo,  e l’animar  loro  a Dio,  e renderli  degni 
della  felicità  . 2.  Quei  , che  cafìigano  il  loro  cor- 
po, lo  tengono  l'oggetto  alla  ragione,  gli  ricufàno 
rutti  i piaceri  illeciti , è gli  concedono  i leciti  con 
molta  moderazioni.  3.  Quei’,  che  riferifeono  a Dio 
tutte  le  !o»o  azioni , gemono  in  quetto  mondo  come 
pellegrini  ve  defìdeiano  con  ardore  la  beata  patria. 

Quei , cht  danno  al  corpo  tutte  le  JodJirfp spioni  che 
peffono  , amano  fe  Jhjj'i  conamore  buono , e regolato? 

No;  perchè  prefeiilcono  il  coipo,  eh’  è nel  ter- 
zo ordine  de’  beni , all’  anima  , eh’  è ne!  fecondo  , 
e così  fi  odiano  mortalmente  , fono  nemici  crudeli 
di  fè  fl’.ffi;  mentre  in  vece  di  ptocurarfi  la  felicità  , 
alla  quale  fono  da  Di»  chiamati , fi  condannano  da 

ie 
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fé  ad  eterni  tormenti;  precipitandoli  per  momenta- 
nei piaceri  negli  infernali  abiffi 

'«•  ' )■  •<  *'  •..«  ‘ *.  ■ U •-  ■*'  , 

v1  . - ^ ! Frutto . \ ■ „ v -f;  ( :V 

. M . * *\  ‘ ; * *A  • * . . * 

Che  dobbiamo  imparare?  - 

r.  Che  pochi  amano  veramente  f'fl'ffi.  con  amor 
buono , e regolato;  mentre  pochi  fono  quei , che  con- 
ducono il  corpo , e l' anima '•loro  a Dio,  e procurano 
renderli  felic  / ■ mortificando  fi  con  digiuni,  cilici,  e 
di  jet  pi  me  ; con  tenere  gli  aedi,  e lingua  in  freno; 
con  allontanar/}  dalle  vanità,  curi» fitta , e pafiat em- 
piì e con  fare,  atti  d' umiliazióne  \ •?: 

z.  Che  molti  amano  fe  fiejfi  con  amore  cattivo  , e 
sregolato  ; mentre  per  quanto  poffano’ , foddirfano  le  ■ 
loro  cieche  paffioni  ; danno  à'  [enfi  tutto  ciò , che  de- 
fiderano  : menano  vita  animale , carnale,  e terrena , • 
come  fe  il  corpo  fi  avejfe  da  preferire  all’  anima  , .a 
dopo  quefia  vita  mi  fera,  e breve»  non  ve  ne  fojfe 
eltra  beata  ed  eterna  . ..w  . .. 

» C A P 0 L Iti. 

Amore  del  prossimo. 

CHI  è il  noflro  proffimo  ? » . 

Twti  gl*  Angeli-,  e tutti  gli  uomini  non  fo- 
lo  i crmiani , .ma  anche  gli  eretici , i giudei , i tur- 
e sK  al  tri,  idolatri  j-e  per  conseguenza  i notòri 

ftem  nemici.  „ „!  ».  „ 

Gli  Angeli  come  fono  noflri  proffinti  ? - . 

1.  Perchè  fe  fraina  in  grazia  di  Dio , liamo  ap- 
prommati , ed  uniti  ài  loro  nella  , medefima  grazia  ; 

, ,®°P  v.  hamp , poffiarno  efleryi , approffimarci , ed 
unirci  a loro  nella  grazi*,  in  quella  vita  , e poi  nella 
8‘0.rja  ri  eli  altra,  Perchè  pollano  renderci  e ci’ 
rendono  in^  fatti  molti' buoni  officj  di  mifericordia . 

Gli  uomini  come  fono,  i -noflri  projfimi  ? m . 

! ’*t  rCrC^r  Sono  approdinoti  , cioè  uniti  a noi 
e vi  li  pollo  no  approdino  re , ed  un  ire- nella  grazia, 

• •:  , QL  3 i ' . e 
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\d'm°f’vwhb  kTóro’  i serperui» 

nie^tVoftinata  i e 1»  inchioda,»  n«t  pecca.» , no» 

{jf?  fèchi'oon  :rpolno8"nJ.;«  alena  officjo 
di  mifcrfcordia,  nè  noi'nc  poffumo  rendere  a loro. 

; a •-  e af 

. iMi.ua;  '3 

O.i*.  » !*  i'  ■ ) ì l"t 

Perchè  dobbiamo  amare  tl  profanai 
Perché  l’amer  di  Dio  comprende  1 amor  del  pr 
f n o e V amor  del  proffimo  comprende  V amor  di 

EìÌStf»VA«nr^»i« 

73  s»S“  • 

ad  ’ama;e. 11 
Dio  , che'' le 

ìflTfia-SJSiS?  adorato , tutti  que», 

tro  ,.chedefidera7uefr^ 

adori  , ed  ami  DiO.  *•  Per  . “ dòi  che  Iddio, 

nelle  inclinazioni  , > tutti  eli  uomini  , li. 

ama  . 0.n*  ficcarne  ^ gSSdine^  edofferi&e. 
deliina  , e h ch'^^^M  ^X  ama  Dis- 
ierò i mezzi  per  g'^ngem  , “i  fenfimcnti  di 

Perchè  amare  il  pròto f? procurare 
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ficcome  l'amore,  che-, fi  porrà  ad  un  Re,  Sì  che  le  , 
gli  vorrebbe  fottomettere  gli  altri  popoli  , affinchè 
«Rii  regna/Te  fopra  di  effi  ; cosi  1’ amor  di  Dio  tV. 
che  defideriamo  fòttometfceigli  il  proffimo  , e farlo 
adorare,  ed  amare  datai.  , t . / 

Vi  è Alcun'  altra  ragione  per  la  quale  dobbiamo 
amare  il  projftmoì  ; . 0.'  : ..  . . 

Si;  ve  ne  fono  molte  altre,  r.  E'  giallo,  che  fic- 
come  noi  vogliamo  , «he  il  profilino  ci  ami  , e fi 
rallegri  del  noltro  bene,  e fi  armili  del  noflro  ma- 
le ; così  noi  facciamo  il  medefimo  verfo  di  lui  . 2. 

E'  giuflo  , che  amiamo  quei  , che  ci  fono  fratelli  , 
riconofcono  la  ftelfo  padre,  hanno  la  flefla  natura, 
partecipano  agli  fteffi  Sacramenti  , e fono  desinati 
alia  ft^fla  gloria . 3.  E’  giallo,  eh'  eflendo  noi  mem- 
bri della  ftefla  focietà,  ebe  formiamo  il  corpo  della 
Chfefa , ci  amiamo  ed  affiniamo  fcambievoJmente 
perchè  ogni  membro  d’una  focietà , e di  un  colpo*, 
dae  amare  tutti  gli  altri  membri . 

Modo,  e fine  di  amarla., 

Come  dobbiamo  amare  il  proffimof^f}^ 

Come  noi  medefirn!  ; cioè  dobbispno  amarlo  con  ! 
amore  interiore , cordiale  , fincero , affettivo,  ed  ef- 
fettivo, il  quale  ci  porti  veramente  a deaerargli  , 
e fargli  tutto  H bene  fpirituale  , , e temporale,  che 
vorremmo  con  ragione  fofife  fatto  a noi  , ed  a non 
fargli  ciò  ,•  che  non  varremmo  folfe  fatto  a noi . 

Con  che  fine  dobbiamo  fargli  età  , che  vorremmo, 
f offe  fatto  a noi  ? 

Col  fine  della  fua  eterna  fatate,  acciò  {Ira  fotti)-' 
meffo  a Dio,  l’adori, -e  l’ami,  e fia  felice  in  etef- 
no . Cioè  a dire  , che  tutto  ciò  che  facciamo  per 
lui,  dee  edere  ordinato  a fargli  xonfeguire  Ja  gra- 
vi! di  Dio  in  quella  vita  , e la  gloria  nell’  altra  , 
Che  vuol  dire  amarlo  per  amor  di  Dio  ? 

Vuol  dire , che  non  dobbiamo  amarlo  per  puro 
ifiinto  di  natura,  per  inclinazione,  o per  in  tei  effe  ; 
ma  perchè  è opera,  ed  immagine  di  Dio,  il  qiiale 
]’  ama  , l’ha  deftinato  alla  fua  gloria  gli  offerilce 
i mezzi  per  attivarvi,  e ci  comanda  .di  amarlo  . 

Q 4 Chi 
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Cki,  r ami  e:  chi  non  ramiper  •'* 

<•  ! '*'  aninfA  Ai  Tìi«  ' - > is'r.s  i 


amòfe  di  Dìo. 

i ù.  : : :p  $ * ? 


'le, 


► -. 
t '• 


C*  f0*0  1ue,\  °be  amano  il.  profumo  per  amor  dì 
Dio  ? •- 

i.  Quei  * che  fanno  atti : inferiori  di  carità , de- 
id er.incTìgh  ogni  bene  ; e principalmente  la  gloria, 
del  cielo  ,.  ecf  i mezzi  per  arrivarvi,  z.  Quei  , che. 
procurano^  di  portarlo  ad  adorare  ,.  e.d  amare  Pio  *. 
dandogli  ouòiii  e 'enrpf?  e. configli  * e.  rendendogli, 
tutti  i fervizj  fpiriruali: , e corporali  che  goliono.. 
J.  Quei  * eh?  piegano  Dio  di  cuore  a voler  conver- 
Tirf.  Zli'-fé&li  » , illuminare  i,  peccatori*  e confarvar 
nella  tua  grazia  i giudi . 

Chi /'ano  quei , eie  non  r amano  per  amor  di  Dìo  ?' 

J.  Quei  , cne  Damano  fojo  con  amore  carnale,  e 
terreno,  per  génib , per  puro  .minto:'  di  natura,  per 
mteretie , per  qualche  villa  umana,  per  propria  lod- 
disfazione  , e.d- inclinazione  2.  Quei*  che  gli  defi- 
derano , o procorano  h_r>i  temporali  , ma  non  già 
VI  ? ,"e  eterni,  3.  Quei,  che  non  fi  curano 

. *ar§Jl  perdere  la  grazia  di  Dio,  e la  gloria  dèi 
celo , purché  gli  facciano  avere  ì beni,  e godere  i 
piaceri  della  terra. 


Obblighi  particolari,  che  ramare  dei 
. . > , prossima  c’ impone*.  . 

» w'  , là  * ’i  . . \.l  i\  < . V 

A che  coja  et  oBbliga  in  particolare  /’  amore  , cbe> 
dobbiamo  al  prejf,^!  ■ ...  «,.* 

Oltre  a ciò-,  che  abbiamo  &tto-,  cioè  che  débbi*, 
ino  trattarlo  come  vogliamo  effèré  trattati  noi,  peg 
rendere,  la  colà  ancora  più  cbiara  fi  può  dire  in  ge- 
' c r * amo£ft*  che  dobbiamo  al  profilino,  ci 
obbliga  a fare  verfo  di  lui  tutto  ciò-,  che  facciamo 
verlo  di  quei  , che  amiamo  veramente  * ed  a non 
targa  ciò,  che  il  vero  amore  e’  impedisce  di  fare  a 
<loet,  che  amiamo.  E così  l’amore  del  proffimo  ci;. 
proibì  tee  di  fare  azioni*  e ci  comanda  di  larga,  gl tr^, 
llua,i  anioni  ci  pr oi bijou ? 
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Di  deprezzarlo , contriilarlo,  fcandalizzarlo , im- 
pazientarli de’ Tuoi  .difetti , rigettarlo  per  impazien- 
za , e per  ifdegno , e di  nuocergli  in  qualunque 
modo  fi  fia  . 

QubIì  azioni  ci  comanda? 

Di  Rapportarlo  , onorarlo  , afllfterlo  corporalmen- 
te , e fpiritualmente  ; il  che  S.  Agortino  riduci*  a 
due  obblighi  ; a!  primo  dà  il  nome  di  medicina, 
ed  al  fecondo  di  difciplina  . 

- Che  cpfa  intende  / otto  il  nome  di  medicina? 

Tutto  ciò,  che  rimedia  a’ bi  fogni  del  corpo,  e 
contribuifce  alla  fua  confervazione  , com’  è medicar- 
lo, nodrirlo,  veftirlo,  alloggiarlo,  proteggerlo  , di- 
fenderlo , e rutti  gli  altri  ajuti , che  la  compatfio- 
ne  ci  porta  a rendergli  . 

Che  co  fa  intende  f òtto  nome  di  difciplina  ? 

Tutto  ciò,  eh’ è necelTario  per  procurar  al  prof- 
ilino la  fanità  dell’ anima;  il  che  il  S.  Dottore  ri- 
duce alla  correzione  , colla  quale  procuriamo  di 
muover  il  proffimo  col  timore  ; ed  all’  irruzione  , 

colla  quale  procuriamo  di  muoverlo  coll’amore. 

■ 

• ■ - » : ' Frutto»  * ■ ' • 

Che  dobbiamo;  imparare  ? * • 

1.  Che  pochi  amano  veramente  il  prolftmo  come  lo- 
ro Jlejft  y mentre  pochi  ho  cibano' quando  è famelico  , 
lo  vtfiono  ignudo , lo  vifitano  infermo  , /’  ijlruifco- 
no  ignorante , /’  ammoni feono  peccatore , là'  confolano 
afflitto  , lo  configli  ano  duhbiofo , • lofopp  orfano  fajìi- 
dtofo  , lo  raccomandano  * Dio , e gii  'perdonano  le 
offef e , come  vOrrehbero  afte  foffe  fatto  a lorp  JieJft  ; 
e cjomr  ejji  fanno  verfoyqtfèi  che*  amano  di  cuore  . 

2.  Che  molti  omàrto-  il  projfund,.  non  già  perchè  è 
opera  , ed  immagine-di  Dm;,  defiinatb  per  Odorarlo , 
ed  amarlo  ; . ma -per  propria  -ènei i nazione , foddij fa- 
zione, 0 interejfey  méntre  in  ve  tè  dè  pròtut'drgli  _ la 
grazi*  di  Dio  , ed/Jìradarlo  ai  cielo  f io  tirano,?  df 
mille  modi  ai  peccato  ? e lo  precipitano  ite! l^ inferno  . 


3?o  Com  andamenti  di  Dio 

% % 

c 4ftXP  ni v- 

Comandamenti:  di  Dio,  iti  generale  *, 

CHI  fono  quei , che  amano  Dio  f opra  ogni  cofé  '» 
ed  il  profumo  come  loro  medefimi  ? 

Quei,  che  oflervano  i Comandamenti  di  Dio,  per- 
chè efTendq  quelli  la  regola  , e la  prova  dell’  amo- 
re, che  fj  dee  portare  a Dio,  ed  al  profTìmd , è im- 
ponìbile, che  chi  gli  oflerva  non  ami  Dio  (opra  ci- 
gni cola  , ed  il  proflìmo  come  fe  fleffo  ; ed  è me- 
defimamenfe  imponìbile,  che  chi  non  gli  ofTerva  » 
ami  Dio  , ed  il  proflìmo  nel  modo  che  fi  dee  . 

A che  fervono  i Comandamenti  ? 

Servono  i.  Di  lume  per  farci  cònoftere  il  bene» 
ed  il  male  . 2.  Di  freno  per  ritirarci  dal  male.  3». 
Di  fprone  , e d’ indrizzo  per  portarci  al  bene? 

Chi  ha  dato  i Comandamenti  ? 

Iddio  hello  li  diede  nella  legge  vecchia  per  mez- 
zo di  Mosè  a’ Giudei  dopo  la  loro  ufcita  dall’E- 
gitto : e Gesù  Criflo  gli  ha  dati  a’Crifliani,  e gli 
ha  confermati  nella  legge  nuova  - 
Ove  diede  Iddio  li  Comandamenti ? 

Sul  monte  Sinai  con  gran  maeftà , tra  folgori» 
e tuoni,  dopo  eflcrG  fatto  fentire  da  tutto  il  popo- 
lo con  voce  terribile,  per  darci  ad  intendere,  ch> 
egli  cafligerà  con  gran  rigore  quei  » che  non  li  of- 
ferveranno  . 

Come  dovevano  regolar fi  gli  uomini  prima  che  Id- 
dio dejfe  i comandamenti  ? 

1.  Conforme  alla  legge  della  natura,  cioè  col  lutné 
della  ragione  , cbe  Iddio  ha  impre/To  nell’  anima  di  o- 
gnuno.  z.  Conforme  a’iunii,  ed  ìmpulfi  della  grazia  . 
Che  cofa  infegna  quefla  legge  della  natura  > 
Infegna  r.  Ad  adorarè  Dio.  2.  Ad  amare  fe  ftef- 
. fo  . 3.  A fare  il  bene . 4.  A fuggire  il  male  . 5.  A 
fare  agli  altri  ciò,  che  vorremmo  , che  foffe  fatto  a 
noi  fteffì  . 
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Coscienza . 

V 

■?7« SS'rJaSS'.  a-'»  1»  r«fola  interna 

dtlle  noitre  operazioni  , impreflh  . interiormente  da 
Dio  ne»’ animarli  tutti  gl  -^eeondo^ 

comandamenti  di  Dio , e de  a - ’-  ./y  efte- 

regola  efterna  delle  noitre  operazionl , impreffa  1 
riamente  da  Dio  lo  due  favi ole  d Pjg»  » ^ 

Chiefa  ricettivamente  ne  iuoi  libri  ecclelulti 

fa  «"ofmà  «toStaente  , fc  »»  aedo.  cooperata 

rmàf  dobliSaW  fare  ciò , oh"  ella  0,  detta  , o lag- 
pgrifce  perchè  allora  non  polliamo  errare  . 9-ì 

do  è fcrupolola  , dobbiamo  pure  operare  , rnaffim- 

col  configlio  del  conlèlfote^per^ooo  laloaaro^^  _ ; 

«roMaVnon  dobbiamo  operare  ’r  fe,^|TV>c- 
o ci  efporremo  a pencolo  di  erra  v V; 

cato  . , r • > 

SZt  giudica  lettamente  , t giuflameo^  , cioè 

fecondò  latriti,  e poBizia.,  f^±StU‘ 
ramirelèntandoci  come  bene  ciò  j eh  e veram 
benP.  e proponendoci  , c rapp.ci.ntaodocr  come 
male  ciò,  eh’  è veramente  male. 

Quando  è fcrupolofa  la  cofcienza  . 

Quando  ci  tiene  agitati , e conte  anguftiat.  da  «c- 
ceffivo  , e mal  fondato  timore  , che  abbiamo  latto  , 
o che  faremo  male  le  notte  azioni  -,  che  fiamo  ca-> 
duti  , o che  caderemo  in  qualche  peccato.  , 

Quando  è dubbiofa  la  tofcie>iK.à  ? 

Qpando  non  fi  determina  nel  Aio  giudizio,  ma 
fta  perplefla  e incerta,  dome  in  bilancio,  dubitaft 
do.  le  una  cofa  fia  buona , o cattiva  j le  fi  debba 

- <*  > , 
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Lire,  o no;  parendole  d,i  ve.fe-re  ragioni . ,4t  jbgtfal 
pelò  ,d*  una  parte  , e dalr  altra.',  ,VJ,  'u  .-,0?. , •>■■■**<? 

Qjiando  è errane* *1*'  eoftien^af  . „Vj  , r.\ 

Quando  è in  errore  , cioè  quando  giudica  falla- 
mente,  proponendoci  , o rapprefentandoci  come  be- 
re, Ck  come,  vero  <iò  , eh’ è veramente  male  , o è 
fallò  ; e proponendoci  , o rapprefentonooci  come- 
male,  o corti  e fallo  cì.q.,.  eh’  è veramente  bene  ^ <x 
è vero..  ■ . . . , : , ,•< »*•'• 

A che  pi  portarlo,  còfcienz^  rpttà  f.  ,,,  p;.-j  . - • 

A fuggire  il  male,  e fare  il  bene.,  Qviando-non* 
abbiamq.farto. ciò  , -ch=' ella  ci  dettava.,  cioè  noti  ab-  - 
biamo  feguito  i fuoi  lumi- v e le  lue  fuggefiioni  , ci  '■ 
cruccfa,  e ci  tormenta  coi  fuoi  latrati.,  e rimorfi  , 
rimproverandoci  il  mal  operare  ; e al  contrario  , quan- 
do abbiamo  fatto,  ciò,  eh’  ella  ci  dettava  , allora  ci- 
rallegra  il.  cuore  , ci  confola  , e ci  Fortifica  in  mez-  - 
ZO.  aOe  più  fiere  tribolazioni  , colla  buona  tefiinxJ- 
oianza  , cl>’  ella  cf  rende  di  avere-  operaro  bene.  . 

Quando  la,  cofcieuza  è erronea  pojjiom.o  fare  ,vk- 
fonfrtrio  dì  ciùydt  ella  ci  detta?  «;  £-  ■ 

No  fajcbbc  p^Rato,  perchè.-  e-flèndo  la  cofcier.za-  ’ì 
la  regola,  iptesna  delle  noftre  operazioni  , ròn  poi-.  t 
tìatno  mai  onerare  contro  il  proprio  lume  , o contro-  " 
il  dettame  della,  ragione  , e della  cofcieoza  , benché- 
tUa  fi  a.  io,  errore  ^ 

Che  dobbiamo  dunque  fare  , quando  la  cofeienz** 
ì dubbi o fa  , erronea  , e-  [erùpolofa  ? 

Dobbiamo  procurare  di  deporre  al  piò  prefio  che 
$■  può  il  dubbio,  fi  errore,  o lo  fcrupolo,  per  po- 
tere operar  prudentemente,  e rettamente. 

Come  poflituno  deporte  il  dubbio  , /’  errar e , o l> 
fcrupolo?  . 

Pregando  Dio,  che  c’ illumini,,  acoiò-  non  pi-* 
gliamo  il  bene  per  il  male,  ed  il  male  per  il  bene., 
z.  Facendoci  ifìruire  da  pwfoae  prudenti  , e favie-%- i" 
e fottqmettendo  umilmente- fi  nofiro.  giudizio  al  lo- 
ro. 5.  Efaminando- attentamente  fenza  prevenzio*,- 
ne,  o paffione  le  ragioni  , che  fono  da  una  parte  , >' 

e dall’ altra,.  4.  Leggendo  i-  buoni  autori  , che  han- 
no fc ritto  (opra  la,  materia,  dalla,  quale  lì  tratta  , e- 
.ftgusndpk  ciò  chg  infegnanq,*. 
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■ Parleremo1  più  a lungo  degli  Scrupoli  rte!fa  quana' 
par[c,  quando  tratteteli?  del  Sacramento  1 «ifl- 

Lza’ove  daremo  celti  avvifi  circa  la*  còitteffipae 

,i!'-  r!' a < Jì 

: » Perchè  abbiamo  gli  • stéssi  còrnah'da- 
' ‘menti,  che  i Giudei»  o ;/.-  > 


f«tV)  !•’ 


,’l  tifi 


Perchè  Gesù  Cri  fio  si  ha - ditto,  gii  fieffr  Tornati  di- 
moiti, che  avevamo  i Giudei  ? v *;  ’ ’ , . 

Perché  fi  domasti  irnienti , >chèJ  Iddio  avevà  dato 
a'  Giudei», --comandaìjdo  ogni  lotta-  di  virtà  , e vie- 
tando ogni  fotta  di  vizio  , fono- la-  regola  invariabi- 
le della  vita  umana  in  ogni  ternpf»,’  ftiogo,  nato  ^ 

reliaioBe e legge  • QV  , u. 

Non  .vi  è dunque-  differenza  tra  la- legge  vcciMa 

e l*  nuova  l ' ' •"  ’ _ 

Sì-  vi  è differenza  grandi  fuma  * *»  Quella  era  leg-; 
se  di  rigore,  fcritta  lidia  pietra;;  que%  k iegge  di 
amore , (ditta  nèLcuòrè  . z.  Quella  eia  là  figura, , e 
n odiava  la  virtù  -,  quella  è la  verità  , e errduce  alla-  È\ 
oratica  delia  virtù  ; 3-  Quella  prometteva  beni  tem- 
porali agii  Ebfei  eh’  èrano  carnali*,  quéHa  prome.t- 
L Kcni  eremi  a*  Crifliani , che  fono  fpintualr . y ■ 


Quando  furono  d*tir.  " ■*' 


-n-d 


/>?  che  tempo  diede  Iddio  s comandamenti  T t 
Pjù  di  due  mila,'  é,  cinquecento  anni  dopo  J.\ 
creazione  dèi  móndo  ; e più  di  rniHe  e cinquecento 
avanti  la  natività  di  Gesù  QriUo  ‘ ■ - 

Perchè  non  li  diede  al  principio  del'  mondo , 0 nO>t  , 
appettò  la  vertuta  di  Gesù  Crifiòd  fi  >'  * ,-u»d 

Per  convincere  gli  uomini  cop  hinga  fperienza  dpi-,  ,s 
-le  due  principali  piaghè , ebe  il  peccato  di,;  A damo,. 
fece  alla' natura  umana  , cioè  della  cecità. del,  intellst-  . 
to  e della  corruzione  della;  volontà  . Imperocché  gli  r a. 
uomini  prima  che  riccvelTfero  la  legge  ,- picdplrà'yana, 
rù  infiniti'  eirori  ; ih  che  faceva  vedére’,  che  il  iQicr 
intelletto  era  coperto  di  denhflime  tenebre,  e dopo 
che  1’  ebbero  ricevuta  , perchè  s-’ immaginavano  , elio 
»er  far*  il  bene,  ba.flr.va  di.  conolccrlo  r Iddio  ha  =>pet- 
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fato  tanto  tempo  a dare  la  legge  di  grazia,  affin- 
chè non  potendo  gli  uomini  oflfervare  da  fe  fletti  la 
legge  fcritta , follerò  convinti  della  neceflità  , che 
avevano  della  grazia  del  Redentore , la  quale  fola 
fa  ottervare  quella  legge'. 

Vi  fu  alcuno  prima  di  Gesù  Cri  fio  , che  abbia  coro 
pita  la  legge  .fcritta  b ... 

Vi  furono  pochi  Giudei  fpirituali  , che  appartene- 
vano anticipatamente  al  nuovo  lettamente  ; perchè 
eflendo  convinti  della  loro  debolezza , ricorrevano  a 
Dio  per  i meriti  del  mediatore  a loro  prometto  j 
e non  fl  proponevano  per  ricompenfa  dell’  oflèryan-, 
za  della  legge  folo  la  felicità  temporale,  ma  l’eter- 
na . Ove  che  la  maggior  parte  de’ Giudei  violava,, 
la  detta  legge  , perchè  non  ricorreva  a Dio  per  ot- 
tenere la  grazia  di  oflèrvarla  , e non  fi  proponeva 
per  ricompenfa  altro  che  beni  temporali  . , . 

Numero  de’  Comandamenti . 


Quanti  fono  i Comandamenti  ? 

Sono  dieci,  ferirti  da  Dio  medefimo  fopra  due  Ta- 
vole di  pietra,  e però  fi  chiamano  la  legge  fcritta. 
Si  chiamano  anche  il  Decalogo , perchè  Decalogo  è 
parola  greca  , che  vuol  dire  le  dieci  parole  della  leg- 
ge , cioè  il  compendio  di  tutta  la  legge  di  Dio  . 

Qjtali  fono  i comandamenti  della  prima  tavola  ?" 

I tre  primi  , che  contengono  i noftri  obblighi  ver- 
fo  Dio,  perchè  ci  moftrano  il  modo  di  onorarlo,  e 
riconofcerlo  perfettamente , cioè  col  cuore  , renden- 
dogli onore , e fedeltà  ; colla  bocca  , rendendogli 
rifpetto,  e riverenza-,  colle  opere,  rendendogli  fer- 
vitù  , e ubbidienza  . 

Quali  fono  quei  della  feconda  tavola  ? 

I fette  ultimi , che  cofttengono  i noflri  obblighi 
verfo  il  proflìmo  ; perchè  ci  moflrano  a rendere  of- 
fequio  a’ maggiori  , ed  à “éonfervare  a tutti  la  vita  , 
1’ onore  , e ia  roba  , non  folo  co’  fatti , ma  anche 
colle  parole,  pen fieri , e defiderj . 


Fmt-  • 
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. * 

Frutto  * 

> . , * , 


O"  * ‘ 


Ji  Ohe  dobbiamo  imparare?  ; ...  - . • =>-.  k 

1.  Qttanto  fi  a [anta , ed  eccellente , e quanto.fi  ah*, 
èia  da  /limare , rispettare , ed  ojfervare  quella  legge  » 
e^e  Iddio  ha  /colpita  nelle  nofire  menti,  quando  c*\ 
fred  ; che  indi  ha  data  con  gran  Solennità  ay  Giudei  , 
fcritta  di  Sua  propria  mono  ; e che  poi  Gesù  Crifto. 
ha  pubblicata  , e confermata  di  fua  propria  bocca . . 

2.  Quanto  prema  a Dio , e vt  vada  del'  Sun  ono 
re  y e del  noflro  intercfife , eh ' ella  fia  fedelmente  cf-. 
fervata  ; poiahì  dall*'  e/fervanza  di  ejfo  dipende  la i 
perfetta  fattomefftone , che  gli  uomini  debbono  avena, 
a lui  : e ne  dipende  anche  la  vera  unione  ■>  che  deb*± 
bona  aver  tra  di  loro , ed  il  confeguimento  dell ’ »- 
terna  gloria  » per  la  quale  fono  creati  * 


,1»  C A P O V. 

Necessità  d’istruirsi  de’ Comandamenti  ». 

BAST A d*  imparare  a mente  t comandamenti  t 
No  ; ma.  bifogna  inoltre  capire  il  Cenfo  noti 
lolo  de’ dieci  comandamenti»  ma  anchedegli  altri* 
che  fi  riducono  a quelli  ; perchè  elfi  fono  la  rego- 
la  delle  noftre  azioni  \ e fi  può  dire  generalmente 
parlando  , che  la  maggior  parte  de’  crifliani  non  li 
capifcs  , perché  ve  ne  fono  pochi»  che  fiano  ben 
illrutti  de’  loro  obblighi  » 

D'onde  viene  que/l' ignoranza  generale* 

Parte  viene  da’  Parrochi  , che  non  haryro  affai 
cura  di  /piegare  a’  popoli  i loro  obblighi  in  parti- 
colare , e parte  viene  da’  popoli  , che  non  hanno 
affai  cura  di  iftruirCene  , anzi  vogliono  vivere  alla 
cicca  , perchè  non  amano.  Dio  , nè  la  loro  Calure  . 
Imperocché  fc  amaffero  Dio»  temerebbero  di  offen- 
derlo , . e violare  i di  lui  comandamenti  fenza  co- 
nofcerli  ; e Ce  amaffero  la  loro  Calure  temerebbero  di  •' 
perderli.,  e commettere  peccati,  lènza  nemmeno  co- 
noCcerli  ; e quello  timore  li  porterebbe  ad  ilhui.rle- 
nt  |ricnaraente . 
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1.'  ignoranza  de’ comandamenti  di  Dio  fett fa  i Cri- 

Jiiàiii  ? 

No;  nemraenb  feufa  i Pagani , perchè  è Tempre  ef- 
f’efto  delia  ioio  negligenza  , t dell’offacolo  , eh*  elfi 
mettono  a’  lumi  dl"Dio  perforo  malizia  volontaria  »■ 

*,  » * < • ; « ‘ . * « l ;-"T  ; , >**  * •**  V 

5 Pazzia  dì  chi  non  se  ne  istruisce . 

- • - I*  * 

* Fate  vedere  fon  uni  comparazione  in  che  pericolo  fi 
mettono  iCrifti'arìi , non  ifirucndufì  de'comandamenti  * 

Siccome  un  uomo,  che  avelie  da  Camminare  in 
una  valla  campagna  piena  di  precipizi,  e dislacci, ^ 
e coperta  di  tenebre  così^  Tolte,  thè  non  vi  fi  Vedèlì* 
fé;  ma  pero  gli  VenilTeio  offerte  , o potèffé  aveY'faciT-1 
mente  lanterne,  tarde,  ed  altrilumi  coltrali  cam-' 
minerebbe  lenza  pericolo  Te  collui  volerne  tuttavia 
camminare  alla  créca  non  farebbe  égli- condannato’ 
meritamente  da  tutti  d’ imprudenza  , e di  pazzia  ? 
Così  appunto  fono  incrudenti  , e pazzi  colora, 
che  porendo  col  lume  de’ comandamenti  di  Dio  (co- 
prire, ed  evitare  mille  tentazióni  g pei  itoli  l'ed  oC- 
cafioni  di  perderli,  lono  così  trascurati , che  non*  Il 
emanò  di  provvederli  di  efutfta  lacèrna  , ma  cadi m ifc 
na'fió  alla  cieca  net  rhofcdo  Y chv  è luogo  of’cnro , e 
rehebrofo  , vivendo'  a'  loro  capri  ccio,  e fantalra.’'  ! 

Che  dee  temere  chi  fi  cono f Ce  reo  dt  tfuefta  tiegligénz^ 

" Dee  temere,  che  quella  negligenza  fia  un  leg-ho 

1.  ctr’  effo  non  ha 'amato  Dio , nè  la  Tua  lalbte  itt?' 
tuttala  virà  , ed  è Tempre  vrffuta'in  catti  voliate . 5 

2.  Che  abbia  commeffo  infinità  di  peccati  Ten'zat 

conoTcerli  , 1 quali  però  non  lafcentnn'o  di  effcrgli  ' 
imputaci  avanti  Dio.  '*■  ‘ s l ’ ' " 

Che  fi  potrebbe  confìgliare'a  quejlo  tal  è 1''  ' 

i.  Di  fare  férma  rilolu'ziòne  d’ iltruirli  in  aVvent-* 
re  con  tutta  T applicazione  potàbile  de’ comanda-' : 
menti  di  Dio,  de'  Tuoi  obblighi  in  particolare  é’- 
delle  regole,  che  dee  offervare  nella  condotta  deila 
Ina -vita.  D’  imparare  ad  elsminarfi  ,*  per  quanto 
’ può,  lopra  tutti  i peccati  , che  può  aver  corr.melfi  . 

3.  Di  pigliare  rm  ronftflòre  intelligente  e pio-,  :«■ 

rate  a ì ti  1 la  co.rfiff’one  generale  , colia  maggior*- 
faUczza,  che  fi  a potàbile.  ■ •» 

Mo~ 
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"■*  Moda  di  risguardarii . 

ii 

Come  h'frgna  ri  [guardare  i comandameli  di  Di  oc} 

».  Come  i’  unica  via  della  fa  Iute , avendo  de»» 
Gesù  Crifio  , che  le  vogliamo  entrare  nella  vita  * 
ofTerviamo  i còmào  da  menti  , perchè  turra  altra  via 
va  a terminare  alla  morte,  ed  all’infèrno.  2.  Come 
eterni  , ed  inftefììbili  , peichè  Iddio  effondo  immu- 
tabile^, i fuoi  comandamenti , che  non  fono  altro  , 
che  la  fua  volontà,  fono  pure  immutabili  ; e cosi 
non  b-i/ogua  pretendere  di  piegarli,  ed  accomodarli 
alle  noftre  voglie,  ma  bifogna  piegare,  ed  accomo- 
dare ad  elfi  la  volontà  nofira.  3.  Come  roftri  giu- 
dici, perchè  fecondo  elfi  Gesù  Crifl»  giudicherà  gli 
uomini  nel  giorno  del  giudizio.  4.  Come  nofiri  av» 
verfarj,  co1  quali  dobbiamo  accordarci  in  quefia  vi- 
ta ; perchè  chi  non  fi  farà  accordato  con  efli  ia 
quella  vita  offervandoli , gli  avrà  per  nemici  in 
tutta  l’ eternità,  gli  rimprovereranno  continuamen- 
te i fuoi  peccati,  fenza  che  poffa  liberarli  mai  da 
quello  crudele  tormento. 

Come  dobbiamo  afcoltare  le  iflrugionì , che  fi  fan* 
no  / opra  li  com andamenti  ? 

1.  Con  gratitudine  (incera  alla  mifericordia  , che 
Iddio  ci  fa,  procurando  che  ne  fiarso  ifiruiti  ; nel 
che  ci  prefèrilce  a tanti  popoli , a’ quali  la  fua  leg- 
ge non  è fiata  annunziata  come  a noi  . 2.  Con  ti- 
more , e con  rifpetto,  perchè  fono  ordini  di  Dio, 
e dichiarazioni  della  fua  fuprema  volontà  ; poiché 
quando  ci  fi  annunzia  un  comandamento  di  Dio,  è 
come  le  dicelforo,  ecco  un  decreto  , che  Iddio  ha 
fatto  per  noi  , efegui telo  fedelmente . 3.  Con  umile 
eonièlfione  deila  n»fira  impotenza  ad  olforvarli  , fe 
Iddio  Aedo  non  gl1  imprime  coll»  fpirito  nel  nofiro 
cuore;  e però  bifogna  offerirglielo,  e pregarlo  che 
ve  gl’  imprima  . 

> 

. Comandamenti  affermativi  , e negativi  A 

P/  quante  forta  fono  i comandamenti  ? 

Di  due;  gli  uni  fono  affermativi , perchè  coma** 

dar* 
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dano  il  fare  qualche  bene,  come  adorare  Dio , ono- 
rare i parenti-,  gli  altri  fono  negativi,  perchè  proi- 
biscono di  fare  qualche  male,  come  non  fornicare, 
non  rubare.  i f v'  „ #rì>> 

Che  differenza  vi  è tra  i comandamenti  afferma- 
tivi , ed  i negativi?  T i\  Vb 

i.  Gli  affermativi  obbligano  Tempre,  ma  non 
bligano  per  Sempre,:  cioè  a dire,  eh#  fiamo  vera»; 
mente  obbligati  di  fare  ciò-,  eh’  efli  comandano  j 
ma  non  è neceffario- di  farla  continuamente , balìa  n* 
do  di  farlo  a tempo,  e luogo:  onde  non  riamo  ob- 
bligati di  adorare  Dio,  ed  onorarc  i parenti  in  tut- 
ti i momenti,  ma  fblo  pel  debito  tempo.  »;  I nc^ 
gativi  obbligano  Sempre,  e per  Sempre , cioè  in  ogni 
tempo  , non  eifendo  mai  lecito  di  fare  ciò , ch*efli 
proibiscono  ; onde  non  è mai  lecito  di  befiemmia- 
re,  o di  giurare  il  falfo  in  alcun  tempo. 

1 comandamenti  affermativi  contengono  qualche  cofa 
di  negativo  y ed  i negativi,  qualche  cofa.  di  pofitivoì 
Sì  ; perchè  fona  tutti  midi , cioè  utv  comanda** 
mento  affermativo- ne  contiene  virtualmente  un  altro 
negativo  ; ed  il  negafrvo  ne  contiene  un  affermati-  • 
vo:  onde  noi  divideremo  ogni  comandamento  in  due 
parti.  Negli  affermativi  parleremo  prima  della  par? 
te,  che  comanda,  e poi  di  quella  » che  proibì  topi 
e nei  negativi  parleremo  prima  di  quella  che  proi- 
# bifee,  e poi  di  quella  che  comanda  . •>  ■ • 'viwaa 

Come  pud  effere,  che  il  comandamento  affermativo 
ne  contenga  un  negativa A ed  il  negativo,  ne  contèa* 
ga  un  affermativo . 0 3 .',>w  •£.■.. ,i 

Perchè  quando  un  comandamento  affermativo. «ài 
comanda  di  praticare  una  virtù,  nel  medefimo  tetri-? 
po  ci  proibisce  virtoahuenre  il  vizio,  eh’ è contra- 
rio a quila  vjrtùrj’e  così  il  comandamento  di  «do-i 
rare  Dio,  ci  proibisce  di  adorare  gl’idoli  , e quan- 
do un  comandamento  negativa  ci  proibisce  uno  vi- 
zio  , nel  mccWTmo  tempo  ci  comanda  virtualmente 
di  praticare  la  virtù,  che  gli  è contraria.  E così 
il  comandamento,  che  ci  proibisce  di  ammazzare  , 
ci  comanda  anche  di  aver  cura  della  Salute  del 
profilino  il*  - . * • -••«**'  Hi  , sinarq 

:-r  . , .. . Qp.n 

f r u t.  *» 
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Che  dobbiamo  imparare  ? 

1.  C6e  no n è meraviglia  * fe  gli  uomini  fi  fanm- 
da  fe  fiejfi  mille  piaghe  nelle  anime  loro  , e fi  pre- 
cipitano da  un  abiffo  in  un  altro  ; mentre  non  fi  cu- 
rano d'imparar  ben*  il  fenfo  de'  comandamene t , che 
come  una  lucerna  ardente  gl ’ illuminerebbe  nelle  te- 
nebre di  quefio  mondo , e gli  impedirebbe  di  cadere 
nei  precipizi  del  peccata.  . 

t.  Che  dobbiamo  rifguardare  i comandamenti  co- 
me le  regole  , fopra  le  quali  faremo  giudicati  ; in- 
formarcene , e chiedere  a Dio  grazia  di  offervarli. 
fedelmente  

’■£  ! * . - « L ? . i • t « W hi  . . •*  ' 1 ‘ * 
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Adorare  un  solo  Dio . 

• - • „ r j - - J , v J 


IN  che  termini  i e fpreffo  nella  Sacra  Scrittura  #' 
primo  comandamento  : adorare  un  Colo  Dio  ? 

In  quelli . Io  fono  il  Signore  tuo  Dio,  che  ti  bo- 
tava to  dalla  cafa  d'  Egitto  non.  avrai  altro  Dio  a- 
vanti  di  me . . • , 

Per  qual  caufa  Iddio  l'ba  efpreffo  in  quefti  termini ? 
Per  farci  vedere  il:  diritto,  che  ha  di  darci  co- 
mandamenti,  e P obbligo  che  abbiamo- di  ubbidir- 
gli ; proponendoci-  Cubito  ciò  ch’cffo  è vifpetto  a 
noi  , .con  dire  eh’  è il  noftro  Dio,  e ciò  che  ha 
fatto  per  noi,  con  dire,  che  ci  ha  cavati  dalla  ter- 
ra d’ Egitto,  cioè  dalia  cattività  delle,  tenebre  dell’ 
ignoranza  , e del  peccato..  ’ ’ 

Qua  fi»  parola  Dio-  che  co  fa  comprende ? 
rr: (Co» prende  tutti  ì Tuoi  divini  attributi,,,  perchè? 
dicendo  : io  fono,  il  Signor  tuo  Dio  , è come  fe  a» 
vefTe  detto  in  particolare  io  fono  la  giudizi»  fu- 
prerna,  la  verità  increata,  la  Capienza  eternar  io 
fono  il  creatore  d’  ogni  cola  , ii  bene  infinito  , il 
..  . "j-  t / pria-- 
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principio,  cd  il  fine  di  timo  , conofco  tutto,  9 
pofTo  tutto.  Io  fono  quello,  che  ti  ho  dato  la  vi- 
ta^ re  la  confervo. 

Quefla  parola  io  fono  il  Signore  tuo  Dio  contie- 
ne qualche  comandamento  ? 

Si  ; anzi  fi  può  dire  , che  li  contiene  tutti  m 
compendio,  e per  modo  di  principio,  dal  quale  ff 
cavano  tutti  gli  altri  comandamenti  come  tante 
conclufioni . Perchè  Iddio  dicendoci,  ch’egli  è 
il  noftro  Signore , e noftro  Dio , ci  obbliga  a rico- 
noscerlo per  tale . Ora  noi  non  polliamo  ricono'cer- 
lo  come  Dio,  le  non  con  credere,  e Sperare  in  liti, 
con  amarlo,  adorarlo,  elfergli  fedeli,  e conformar- 
ci alla  Sua  volontà  ; e chi  fa  il  contrario  , ricufa 
in  certo  modo  di  riconoscerlo  come  Dio. 

Che  ci  comanda  in  particolare , e che  ci  proibì fce 
iddio  nel  primo  comandamento  ? 

Ci  comanda  di  adorare  Dio,  e ci  proibifce  di  a- 
dorate  come  Dio  altro  che  lui. 
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Adorare  Dio. 


/?/  fono  quei  , c«fre  cjfervano  quejlo  comandamento* 
Quei,  che  hanno:  i.  Fede  vìva  . 2.  Speranza  fer- 
ma . 3.  Carità  perfetta.  4.  Religione  vera. 


M' 


C ^ p 0J  PRIMO . 

, - •’  'r*  ■ • 

' t.  :♦*  K ,*  r \ . ■»,  \ ^ 

Obblighi,  che  la  Fede  c’impone. 


CHE  virtù  è la  fide  ? 

È'  r.na  virtù  infufa  da  Dio  peli’ anima,  colla 
quale  ci  (otromettiamo  a credere  con  tifperro,  e 
con  amore  tutto  ciò  , che  la  Santa  Chief'a  crede 
«d  infegna,  perchè  Idei  o glie  l’ha  rivdaro  . 

Perchè  rinchiudete  nella  fede  una  fottemefftone  di 


r tipetto  , e di  amore  ? -- 

Ver  ddìingueie  la  fede  ctiftiana,  che  et  è coman- 
data: 1.  Da  quella  de’ demonj  , i quali  credono  ef- 
fen-dov’  sforzati  dell’  evidenza  delle  prove.  2.  Dalla 
per/uafione , che  potrebbe  nafeere  negli  uomini  dal- 
la chiarezza  delie  medefime  prove. 

Chi  ha  fede  viva  come  adora  Dio  ? 

Perchè  lo  riconolce  per  pi  ima  , ed  eterna  verità, 
che  non  fi  può  ingannare,  e ron  può  ingannare 
alcuno.  Non  balla  però  per  adorate  Dio  aver  1’ 
abito  della  fede;  ma  bifogna  inoltre  fare  ciò  a che 
la  fede  ci  obbliga  . 

jì  che  ci  obbliga  la  fede  ? 

1.  A credete  in  Dio,  ed  a tutto  ciò,  ch’egli  ha, 
rivelato  alla  Santa  Chiefa  , e particolarmente  i mi-., 
fleij  della  Trinità,  e deli’  Incarnazione,  e che  Id- 
dio rimunera  i buoni,  e cafliga  i cattivi.  2.  A vivo 
re  di  lede.,  prò  s ar  di  confervaria , fatia  crelcere  in 
' noi , 


\ 
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•noi , con  meditare  la  legge  dì  Dio . 3.  A imparare 
per  Tempo,  e far  imparare  a’ figliuoli,  e fervi  roti  gli 
articoli  della  fede,  e le  verità  morali  del  Vangelo. 
4.  A infegr.arl;  agli  altri  fecondo  il  loro  bilbggoi 
e la  noflra  capacità,  e fecondo  leoccafioni,  cìfe'ne 
abbiamo.  3.  A /cacciare  le  tentazioni  che  fono 
contro  la  fede  , e conno  le  verità  morali  -del  Van- 
gelo . tS.  A fuggire  l’occafioni,  e compagnie,  let- 
ture, e difeorfi  , che  ci  pofTono  far  perdere,  o di- 
minuire in  noi  la  fede  de’miflerj,  < delle  verità 
morali  del  Vangelo  , e difenderla  quando  è tempo  . 
7.  A fare  a fuo  tempo  atti  di  fede  . 

Fate  un  atto  di  fede?  . . 

Santiffima  Trinità  . Padre  , Figliuolo , Spirito  San- 
to , tre  perfone  , ed  folo  Dio,  rimuneratore  de’ 
buoni,  e punitore  de’  cattivi , io  credo  in  voi,  cre- 
do, che  il  Figliuolo  fi  è fatto  uomo,  ed  è morto 
in  croce  per  falvarcj . Credo  fermamente  tutto  ciò, 
che  crede  , ed- jnfegna  la  Santa  Madre  Chiefa,  per- 
chè Voi,  che  liete  l’eterna  verità,  glie  l’avete  ri- 
velato. - . 


1 Come  si  vìva  di  Fede. 

. * . , • . . 

*.  * » 

Vie  vuol  dire  vivere  di  fede  ? 

Vuol  dir  penfare  , e giudicare  fecondo  la  fede  ; 
amare,  defiderare,  temere,  ed  odiare  fecondo  la  fe- 
de , ed  occupare  la  memoria  delle  cofe  della  fede  . 
Imperciocché  la  vira  dell’  anima  confitte  nelle  fue 
operazioni,  le  quali  fono  le  operazioni  dell*  intel- 
letto , -volontà,  e memoria;  cioè  a dire,  che  l’ani- 
ma vive  penfando  coll’  intelletto , amando  colla  vo- 
lontà, e ricordandoli  colla  memoria. 

E'  necejfario  , che  V animo  fi  occupi  fempre  in  co- 
fe , che  fono  oggetto  della  fede  ? 

No  ; ma  è neceTTario , che  tutte  le  fue  azioni  fia- 
no  dirette,  e regolate  da  un  lume  di  fède,  il  quale 
ci  detti,  ih*  è bene  di  occuparci  a quelle  cofe.  Im- 
perocché Iddio  non  ci  ha  dato  la  fede  come  una 
cognizione  Iterile  , ma  'come  un  lume  che  dee  con- 
durre il  noftro  intelletto  , regolare  la  noflra  volon- 
tà , e dirìgere  la  noflra  memoria,.  - 
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"Come  Jì  può  vivere  di  fede  nelle  anioni  ordinarie 
della  .vita  ? 

i-':  t.-  Confiderandd  il  fine,  C la  regola  di  quelle  a- 
' TÈioni  . a.  Portandoci  a farle  per  -quel  fine . 3.  Of- 
fervando  la  Tegola  di  effe  . Imperciocché  la  tede  è 
"'•quella  > che  -et  feopre  il  line , -e  la  regola  di  turre 
3 /e  azioni  umane;  come  fono  levarli , lavorare,  con- 
Vtrfaré,  mangiare  ec. 

• • - j * • 1 ‘ 

Pine , e regola  delle  azioni  ordinarle. 


Xihe  fine  , e che  regola  hanno  quelle  anioni  ? 

l.  Dobbiamo  v.  g.  levarci  da  letto  per  ubb  dire 
5S  DÌO,  che  ci  concede  il  fonno  per  la  neceffità 
del  corpo,  c quando  fi  è foddisfatto  a quella  ne- 
ceffità , ci  -comanda  di  occuparci . z.  Dobbiamo  la- 
"'votare  per  ubbidire  a Dio  , che  ci  comanda  di  far 
penitènza  ; e mangiare  r!  pane  col  fudore  della  no- 
tira  fronte,  occupandoci  in  ciò,  eh’ effo  ci  preferi- 
ve  fecondo  il  nofiro  fiato  . 3.  Dobbiamo  mangia- 
re per  ubbidire  a Dio,  che  ci  comanda  di  confer- 
mare li  vita  , e dobbiamo  oflervaie  la  regola  della 
temperanza  , che  ci  obbliga  a non  cercare  il  piacere 
per  il  piacere,  e non  aver  altro  di  villa,  che  di 
ìòddisfare  alla  neceffità . 4.  Dobbiamo  ricrearci  per 
praticate  un  atto  di  giufìizia  verfo  di  noi  medefi- 
mi , follevando  lo  fpirito,  acero  non  refii  opprefiò, 
o un  atrb  di  carità  verfo  il  proffimo,  contribuendo 
41  dargli  onefia  ricreazione’.  E così  fi  ha  da  fare 
circa  le  altre  azioni  della  vita. 

£'  tjecejfario  , che  ciò  fi  faccia  con  riflefiioni  ex- 
prefie  ? 

No;  balla  che  Iddio  veda  quella  difpofizione  nel 
Cuore , e che  le  noflre  azioni  abbiano  effettivamen- 
te quello  principio.;  fe  non  attualmente , almeno 
virtualmente.  Ma  perchè  ci  allontaniamo  facilmen- 
te .dalla  direzione  della  fede,  convien  fare  (petto 
attenzione  attuale  , ed  efprelTa  alle  verità,  eh’ ella 
ci  propone. 


Tea- 
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Tentazioni  contro  le  verità  morali . 

t-  * * « * <•  '»  • » » » . 

• Ile  tentazioni  contro  la  fede  fono  Ordinarie  ?<  > 
Spno  più  , o meno  ordinane,  fecondo  la  qualità 
di  certi  fptiJti , e gii  artairi  del  demonio  ; m.*  le 
tentazioni  contro  le  verità  morali , cioè  contro  le 
martinie*,  che  debbono  regolare  i noftri  cortami  , fo- 
no così  ordinarie,  ciré  fi  può  dire,  che  q*uafi  tutti 
i difcosfi  della  gente  del  mondo  ne  fono  pieni.*' 
Come  può  ejfere  , c e le  tentazioni  contro  le  veri - 
tò  mbralì  fono  coti  ordinarie -f  > • * • r-  ■ ’ * ‘ 1 

Perchè  tutti  i difcoifi  , che  ci  partano  a’defidtr; 
del  fècoio,  quali  l-òno.oppolti.  a’  beni  delS’aninìa  , 
e ci  rapprelèntano  quei  defide rg  come  buoni  ,■■>#  leu 
gittimi  ; tutto  ciò,  che  cj  rapprefenta  le  cefeitfeir-* 
porali  , come  rtabiJi  , e fode  : tutto  ciò,  che  int* 
prime  nelia  noftra  mente  cprakbe  maflfima  ; che  ci 
porti  a godere  il  mondo,  tutto  ciò  ,r  che  infinti» 
nel  nollvo  fpiriro  la  vira  deliziofa,  e rilaffats,  P aa' 
more  di  onori,  ricchezze,  e piaceri.1,  la  fuga  defi- 
la croce,  povertà  ,,  penitenza,  e V umiliazione  , è: 
contrario  alle  verità  criftia  « i adeguateci  da  Gesò 
Crirtp.  ».  ; 

Che  hi  fogna  fare  per  refijìere  alle  tentazioni  contro 
le  ventò  morali 

Ciò,  che  fi  fa  contro  le  tentazioni  de’ mirterj. 
Onde  ficcome  fumo  obbligati  a fuggire  tinto  « iò  , 
che  ci  porta  a dubitare  de.’ rmflerj , o a non  creder- 
li ; così  fiamo  obbligati  a fuggire  ic  compagnie-,  e 
difeorfi  ed  i libri  , che  indeboliscono  nella  noftrà 
mente  la  fede  delle  veiirà  morali  d-.l  Vangelo. ,j 

* 6 ficconre  quando  ci  troviamo  a’  difeofi  4 ©ve' fi 
dice  qualche  cola  contro  la  fede  de’  mifterp,  » dob-  ' 
biamo  pregar  Dio,  che  ce  la  confervi,  e dobbiamo 
anche  fortificala  in  erta  con  ferne  atti  formali  : 
così  convjen  refirtere  all’  impredione  , che  fanno  nel- 
la mente  nortra  i difcoifi  del  mondo  contro  le  rr af- 
fine del  Vangelo  , fortificandoci  meglio  io  erte  , e 
pregando  Dio  , come  faceva  Davide  , che  ci  liberi 


«alle  lingue  ingiufle  ed  ingannatrici  , 


Ob- 
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'Obbligo  di  difenderle . 

•£?£.  tes ?r^r^T°ga,i>rj  « 

. E /ebbene  in  ove  fa  tertmìh  d*  V1/*1  fiati  pa- 
fcflare  Grido  y&cT LorV'iaC:?Ldi 

5tó*2&  ocae°ai  di 

* ««p, 

Perchè  bene  f«ef/o  f,  „v 

fon  e da  bene  , -a -cau/a  che  vo„rttl*>rov*n  a^e  P*** 
Je;maffime  dd  Vangelo.  -Onde  fili?  V,Ve?  fec0nrfo 
biigiti  a cop ft/fa re  if  ^edc  de^m/lrT'  oh- 

« combattuta,  cosi  «amo  obbligai*  r«$w?d°  V1e~ 
bJjcamenre  fona»  «fuetto  h»,  , confe/Tare  pub- 

-.orai.  .Cri«i,S^%;iQdó" . “r™  il, *11. 

fc-i-tfertW;  . chi  ii“S°  R Wmb*,™«  - ■»*• 

®-»  .«Ito  dichiara  H,  hr.£  ’ &cc*  ’ ' , E J*» 
dei  giudi  ciò  e/To  fi  vergopnet*  ’ • e nei  glorno 

«ano  vergognati  di  in? < 5*  < <a- 


«iì&irt&Sr. '*  32** 

i.  Non  facendo  iraj  cn.,  »•  A . 
compiacere  ad  alcuno-,  o per  noi*^*  ^S-oiati  Pe: 
le  perfone  sregolate  -,  2 paJere  d,jFmtU  dal- 

gii  errori,  djc  fen riamo' dire^  v^0  , P°flfivi»™eitte 
Vangelo,  fe  giudichiamo  fDed^-tr j ÌC/- del 
Non  fo/Fcrendo  mai,  che^le  mO'^1  ^cneile  . 3. 
fiano  contraddette  da  quei  four^a/r”nC|-dl1  .Vanicl<» 
tornà  . 4.  Non  Jafciando  alcuna  buo03’  * abb,amo  a«- 
Jc  *.  che  ci  fono  comandare  Bt*r  »?  ° uPera  dl  SU*J- 
dannati  dagli  uomini  •*•"■** 

1 Ql,a,1<io  dobbiamo  fare  atti  di  fede 
-'&  o£Z,%"%  ,*U'  •*’  * -mone  . ^ 

^ Quan- 


la  fede  delle  ve- 
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Quando  riceviamo  qualche  Sacramento  . 3.  Quando 
lìamo  tentati  •contro  -la  «fede  , Ja  /peVanza  , o la  ca- 
nta-. 4.  Nelle  /elle  principali  . 5^  Quando  -lìamo  in 
pericolo  di  morte . 

£ dobbiamo  dfcre  tanto  più  folietiti  -di  farlo, 
almeno  m quefio  cinque  cali  , che  molti  autori  «a- 
legnaraQj  C'he  chi  vi  manca  fa  -peccato  mortale-. 

.fi  Puà  fon  V atto  di  fede  , di.  f per an\a  ’^b-e 
ftf  canta , quando  forno  tentati  centra  alcuna  di 
4 uefle  vtrtà*  ^ > 

In  ‘due  maniere.  1.  Efpreflamente . a.  I triplici  ta- 
iMnte.  Allora  l’atto  fi  fa  efpreflamente  , quando 
enerdo  tentati  contro  Ja  fede , aderiamo  fortemente 
valla  verità  combattuta-;  eflendo  tentati  contro  la 
speranza,  -ciafibdiamo  meglio  nella  fiducia  -della 
ponta,  e mifericordia  -di  Dio;-  ed  efiendo  tentati 
contro  la  carità , ci  urlano  .più  infimamente  al  Si- 
^.r.ore.  Allora  4’ atto  fi  "fa  implicitamente  , quando 
ritiriamo  ^-volontariamente  lo  /pirito  della  tentazio- 
ne, che  il  demonio. <i  propone-  Quelle due  maniere 
di  arti  fono  'buone , cerchi  con  vile  polliamo  riget- 
tare la  tentazione.  D meglio  però  è di  dare  prima 
uno  fguardO'«  Dio,  per  rettificargli,  che  crediamo, 
o {periamo  in  -lui , -o-J’ amiamo  ; e divertire  «oj 
tranquillamente  lo  fpirito  ad  altre  cofe . «tu 


Modo  di  aver  fede  viva,  r ■ ' > 

C6e  bi fogna  fare  per  aver  la  fede  viDa  ? 

. *•  Domandarla  a Dio  di  cuore,  -farne  atti  frequen- 
ti, combattere  le  aioftre  cupidità  4 e mortificare  U 
carne  . 2.  Confiderare,  che  li  Santi  vivono  di  fede  _ 
mentre  per  mezzo  di  efla  /prezzano  il  mondo.,  /ap- 
portano volentieri  ogni  patimento  , e fanno  azioni 
di  {omnia  perfezione  . 

Quei ^c he  hanno  la  fede  viva,  fono  molto  cari  a 'Dio  ? 
..  *0?10  carittimi , -ne  tiene  fp'ecìal  protezione  , 

li  . lrbera  bene  fpeflo  da’  pi ^ gravi  pericoli,  li  con- 
lo!a  maravgholamente  nelle  loro  afflizioni , e iì 
rentle  glonofi  in  terra,  e in  cielo. 

Fare/o  veder. e con  ef empio  . 

Ì • Efc«- 
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Mdto  comandato  ad  Àbramo  di  lati;*, 

. C*{*  P*trl*  » fi  / parenti  , con  promeWa  di  fari 

<«  51  * 

//.ST'j"'  *{'  LreiieL  ijST 

Era  */ar£J’beP*dre  di  una  nazione  nurner  offrivi  a * 
»Zal  Jff*  memC  lfnP'^le,  che  quejla  promdTa  È 
ZAPtttV?Ve  ' U occhiaia  ri  del  mfilfij 

*he  deità  maghe ? ^wo  ZaZefifi 

*rì  <*/•  <*>””'  P‘M‘ fi  «vveLeìbe  Z Znlna 
fahfi  P n‘  **•&*'**  Patriarca  camparla  fi 
fai  piu  ytva  allora  quando  ricevè  ordine  da  Dia  {fi- 
. Ucnfcr.il  {..  diUn. (Jd’.r'P't* 


Z.0  gtorno  alla  montagna  m opratagli  da  Dio  ter  ffifi 
w *,  Rran  fiacri  fi  epo , préparò  l'  altare'  lfpd  il  Unii 
tut  lo  fiendè  [opra,  , foderò  la  fpada  , Id  aliòihrfi  * 

landofi  della  fede  ri  viva  di  Abrada  ■ 

«"*«  « <»-■,  wfLZfZl'jtZ’™ 

mando  un  Angelo  a ritenergli  il  braccio  »//  ’ 

^ /e  promefe  che  gii  aveva  fatte , e fieffaló^ioVfi 

Amt  \ e tn  t^ra  , e c/e/0  f y 

^ -N«i.  libro  della  Genefi”  af.  £/”“ 
« * P «I 

" VI, 


j^bMighì,,  che  la  Speranza  c*  impone 

f?>HE  pirtà  i la  Sperala  ? 

i rtt  ssy*  MygJ» 
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C hi  ha  la  Speranza’  ferma  , come  adora  Dio  ? 

R iconolcendolo  per  onnipotente  in  ajutare  , per 
mìfericordiofo  in  perdonare,  per  ottimo  in  far  del 
bere,  e per  fedele  in  mantenere  Je  - fue  promeffe . 
Non  bada  però  per  adoiare  Dio  aver  P abito  della 
fperanza  , ma  bifogna  inoltre  fare  ciò  , a che  la 
fperanza  ri  obbliga. 

A che  ci  obbligo  la, fperanza  ? 

i.  A defiderare  , e Capere  che  Iddio  per  fua  infi- 
- pira  bontà,  e mifericordia  , e per  i meriti  di  Ge- 
sù Crifto,  provveda  a’  noftri  bifogni,  ci  perdoni  i 
rioflri  peccati,  e ci  dia  la  grazia  in  quella  vita  , 
e la  gloria  nell’  altra  . a-  A procurare  di  conferva-, 
re,  ed  accrefcere  in  noi  la  fperanza;  confiderarci  in 
quello  mondo  come  foreflieri  ; pregare  fpeffo  il  Si- 
gnore, e defiderare  t!?*- unirci  a lui  per  non  eflèr- 
ns  mai  feparati  . A diffidare  di  noi  (leffi  , del 
roflro  ingegno  , talenti  , forze  , ricchezze  , virtù  , 

_ de’  noftri  parenti , amici , .grandi  della  terra  , e con- 
fidare unicamente  in  Dio,  e far  opere  buone  , per 
guadagnarli  il  Paradifo  coll’  ajufo  della  fua  gra- 
zia . 4.  A fare  a fuo  tempo  atti  di  fperanza. 

Fate  w n atto  di  fperanza  • 

Mio  Dio  , mio  creatore,  padre  dolciffitno,  ed  a- 
n-.;.ntiffimo  , io  fpero  in  voi  . Spero,  che  per  voflra 
infinita  bontà,  e mifericordia;  per  i meriti  infiniti 
di  Gcs«  Grillo,  eh’ è morto  per  me;  per  iatercef-, 
fione  di  Maria  Vergine,  e degli  altri  Santi  mi  per- 
der irete  i miei  peccati  , mi  affilierete  ne’  miei  bi- 
sogni , e mi  darete  la  vofira  grazia  in  quella  vita  , 
e la  gloria  nell’altra,  perchè  l’avete  prometto  a chi 
fai à opere  buone  , come  proporgo  di  fare  cor  vo- 
fio  ajuto  . . 

Segni  per  conoscere  se  desideriamo 
la  gloria,  o:  no. 

* ; f t * • • «*  * * ' 

De  che  pojfiatno  giudicare  fé  def  deriamo  la  gloria  ? 

».  Se  penlìarwo  poco  alle  cofe  terrene,  damo  po- 
co-tocchi dai  divertimenti  , onori  , e grandezze  del 
mondo  . z.  Se  ci  rallegriamo  in  Dio  , cerchiamo  la 
Jua  c^0f,a  > e c*  affarirfriarno  per  il' cielo  . 

Da 
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Da  che  pòffìamo  giudicare  , che  non  defideriatno 
la  gloria  ? 

i.  Se  i óodri  penfieri  , e difegni  non  tendono 
che  alfa  tetra-,  e non  hanno  altro  fine  , che  ftab:- 
Jt menti  temporali,  a.  Se  non  ci  rallegriamo,  che 
ne’piaceri , onori , ricchezze  , e grandezze  del  mon- 
do le  li  ricerchiamo  con  avidità,  e ci  affliggiamo 
quando  ne  fiamo  privati  . 3.  Se  nulla  facciamo  per 
l’altra  vita  , e non  pigliamo  i mezzi  necedarj  per 
arrivarvi;  perchè  chi  è in  quefte  difpofizioni  , non 
riguarda  la  terra  come  luogo  di  efilio,  e di  mie- 
tisi, ma  come  luogo  di  felicità. 

[Tutti  quei  , lì*  ejfendo  mi  feri , e tribolati  , non 
hanno  affetto  alla  terra  , fono  cittadini  del  cielo  ? 

No,  perchè  molte  volte  le  afflizioni  nafcono  dall’ 
affetto , che  abbiamo  alle  cofe  della  terra , e pian- 
giamo perchè  ne  fiamo  privi . I gemiti,  che  ci  fan* 
no  veramente  pellegrini  in. quello  mondo,  fono  quei  , 
che  nafcono  dall’ edere  noi  feparati  da  Dio,  e lon- 
tani dalia- poltra  patria.  . Altrimenti  a nulla  giova 
di  edere  privi  de’ beni  della  terra  , fe  ardiamo  di 
defiderio  di  averli  . 

Necessitai , e'  modo  di  conservare } ed  . 
decrescere  la  speranza.  r 

Perchè  fiamo  obbligati  a confervare  la  fp trauma  ? 

x.  Perché  ella  è 1*  ancora  della  falufe  , ed  è uno 
de’  maggiori  doni  di  Dio  ; fenza  di  edà  non  pol- 
liamo /opporrà  re  con  pazienza  i mali  di  quella  vi- 
ta, nè  far  di  meno  di  attaccarci  a’ beni  prefenri  . 
2.  Perchè  fa  che  dilprezziamo  le  afflizioni  , e ma- 
li di  queda  vita  , promettendoci  beni  ineffabili  , 
che  ci  fono  dedinati  nell’  altra  ; e ci  confala  nella 
perdita  de’ nodri  amici  , colla  promeda  di  farceli  ri- 
vedere nella  vita  beata  . 3.  Perchè  ci  fa  riguarda- 
re .come  cofa  da  niente  la  felicità  delia  vita  pre- 
dente, non  avendo  proporzione  alcuna  con  quella 
della  vira  -futura  , la  quale  fofpiriamo. 

- Come  peffjamo  confervare  , ed  accrefcere  la  fperan- 
V?-  » ’ : ■ • ...... 

-,  R 3 ^ 1. 
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i.  Domandandola  a Dio  cfi  cuore,  facendone  atti 
frequenti  , combattendo  le  noflrè  cupidità  , e mot.-.- 
tificando  la  carne  , 2.  Confiderando  fpeflò:  rinfittita 
bontà  di  Dio  , il  Aio  eterno  amore  , la  forza  del 
fangue  e dell*-  intercefltone  di.  Gesù  Crifto  appreflò- 
il  fuo  padre  * gettandoci  co*  tutto  l’amore  nelle  brac- 
cia di  Dio-.  3.  Confiderando’ fpeffò  quanta  è:  ingiu- 
rio di  mettere  la  fperanza  negli  uomini  , che  han-  I 
no  così  poco  potere,  e così  poca  volontà  di  affider- 
ei , e Operare  così  poco  in  Dio-,  eh’  è così  pieno 
di  bontà  verfo  di  noi,  e dal  quale  abbiamo  rice- 
vuto ogni  cofa  - 4.  Confiderando  fpeflò  le  grandi 
promette  di  Dio  , e riflettendo  che  non  le  ha  fat- 
te folo  agli  uomini  in  generale  , ma  a noi  in  par- 
ticolare . s*  Confiderando  fpeflò  quelle  cofe , d*e 
poflòna  eccitare  nel  noftro  cuore  difprezzo  delli  vi- 
ra predente  ».  cioè  le  tante  noflre  mi  ferie  fpirituali  , 
e corporali,  dalle  quali  non  faremo  mai  liberati  af- 
fatto , che  nella  vita  futura  - 

Quei  , che  barmo  la  fperanza  ferma  , fono  molto » 
cari  tr  Dio  ? 

Gli  fono  carififimi , ne  tiene  fpecial  protezione,*, 
li  libera  bene  fpeflò  da’ più  gravi  pericoli  » li  con- 
fola maravigliofamente  nelle  loro  afflizioni*  e,fi ren- 
de gloriofi  in  terra*  ed  in  cielo» 

Fatelo  vedere  co n efempio .. 

Esempio- 

Due  infami  vecchioni , eh'  erano  giudici  del  pop 0*- 
lo  ebreo * ardendo  di  l affari  a •ùerfo  la  cafra  Su  fanno 
cercarono  l'  opportunità  disfogarla  . OJfervarono  , eh' 
ella  andava  frequentemente  a lavar fi-  nel ' fuo  giardi- 
no y vi  fi.  nafeofero , e quando  quefia  vi  fu  entrata  ». 
ed  ebbe  mandate  via  le  ferve  per  lavar  fi.  con  più 
libertà , fatti  fi  avanti  la<  follecitaro  » condì  feendt- 
re  alle  loro  impudiche  voglie  » e perchè  ella  non  vol- 
le mai  acconfentirvi  per  non  offendere  Dio  quegl * 
infami  vecchioni , chiamato  il  popolo  a radunanza 
pubblicarono  sfacciatamente-  dy  aver  veduto  Sufanma 
commettere  adulterio-  con  un  giovine  $ c [opra  quefia. 
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ftl(o  fuppoflo  la  condannarono  a perdere  ignominio- 
fornente  la  vita  fotta  una  temptfla  di  f/Jft  . 

' Già  veniva  V afflitta  donna  condotta  ad  e fere  la-' 
fidata  , e non  vi  era  chi  poteffe  fottrarla  dall'  im- 
minente fupplicio  ; fl  a ni  echi  il  popolo  dando  fede  al- 
la relazione  dei  giudici , la  credeva  rea  dtlly  efecran- 
do  delitto  r per  il  quale , fecondo  la  legge  di  Moti  , 
doveva  morire  . 

Ma  ( o gran  prodigio  della  ferma  fperanz. a ■ ) dice 
la  facra  Scrittura , che  in*  quel  pericolo  coti  grande 
Su  fanno  fperova  in  Dio  , e tanto  le  baflò  per  tjjere 
liberata  ; pereti  chi  f pera  nel  Signore  non  può  mai 
perire,  nè  effere  confufo . Sujdtò  il  Signore  in  quel 
mentre  lo  fptrito ■ di  un  giovine,  t he  aveva  nome  Da- 
niele-'. Qjtefli  elevando  la  voce  con  ijìupore  di  tutti , ' 
rimproverò  a'  giudei , eh'  erano  troppo  facili  a condan- 
nare l'innocente  fu  la  depofizjone  dei  veri  rei.  Li 
fece  ritornare  in  Città,  e chiomati  a fe  l'uno  dopo  /’ 
altro  i giudici > fever amente  gli  sgridò,  li  convinfe  di 
calunnia,  mani feflò  la  loro  sfrenata  libidine , e V am- 
mirabile caflità  di  Su  fanno.  Che  però  quelli  furono 
f ubilo  lapidati  dal  popolo  f e quefla  fu  glorificata  da 
Dio , e dagli  uomini . Nel.  libro  di  Daniele  c.  17. 


CAPO  III. 
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Obblighi a che  la  Carità  c’impone» 

CHE  virtù  è la  cariti . 

E*  una  virtù  infufa  da  Dio  nell’  anima , colla 
quale  amiamo  Dio  fopra  ogni  cola,  edjl  proffiipo^ 
come  noi  medelìmi  per  amore  di, Dio. 

Chi  ha  la  carità  perfetta  come  adora  Dio  T 
’ Riconofcendolo  per  Tornino  bene  , degno  d’  edere 
infinitamente  amato.  Non  balia  però  per  adorare 
Dio  aver  l’abito  della  carità  ; ma  bifogna  inoltre 
far  ciò,  a.. che  la  carità  ci  obbliga. 

A che  ci  obbliga  la  carità  verjo  Dio  ? 
t.  Ad  amarlo  lòpra  ogni  cofa  , cioè  con  tutto  il 
cuore  , con  tutta  l’anima  , con  tutta  la  mente  , e con  . 
tutte  le  forze  » 'più  che  non  amiamo  noi  fletti , ed 
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ogni  altra  cof'a . A pregar  Dio  con  fervore,  cfi& 
confervi  ed  accrefca  in  noi- la  tede,  Speranza,  e 
carità;  e fare  noi  Aedi  ciò,  che  polliamo  per  con- 
servarle , ed  accrefcerle . 3-  A penf'are  fpeflfo  a Dio  v 
riferirgli  le  ooftre  azioni  , come  a noflro  ultimo  fe»- 
ne  , fare  tutto  per  piacergli  ; cercare  in  tutto  la  fu*.- 
gloria,  e promuovere  il  Suo  Servizio.  4.  A ringra**- 
ziarlo  de’ benefici  generali,  e particolari,  che  ci  ha» 
fatto,  e ci  fa  di  continuo-  3..  Ad  offèi  vare  la  fua 
Tanta  legge,  fare  la.  fua  volontà,  Soggettarci  a lui,, 
e Sopportare  con  pazienza  , e «degnazione  i mali». 
ch’efTo  ci  manda  . 6.  A portare  il  profilino  a-Dio, 
procurando  di  farlo  conofeere  , ed  adorare,  amare  , e- 
Servire  da  tutti , ed  impedire  , per  quanto  porgiamo  , 
che  non  fia  offe  l o Sentir  dolore,  quando  Sappiamo* 
eh’ è off:  Co , e non  poliamo  impedirlo  . 7.  Atf- odia- 
te il  peccato  , fuggire  i pericoli  , e le  occafìoni  di* 
commetterlo,  ed  effere  difpofti  a perdere  tutto  ciò, 
che  abbiamo  di  più  caro-,  anche  la  flefl*  vita,  più- 
predo  che  offendere  Dio  -,  8.  A fare-  a.  fu*  tempo  at-- 
ti  d’amor  di-  Dio?. 

Fate  un  ano  d1  amor  di  Dio. 

Mio  Di<j,  mio  creatore,  vi  amo  con  tutto  ih  cuo- 
re , perchè  flètè  il  Sommo  bene,  infinitamente  buo- 
no , ed  amabile  , ed  amo  il  proflìmo  come  me  me- 
defimo  per  amor  di  voi  . Vorrei  avervi  Sempre  a- 
mato  , come  meritate.  Delìdero  di  amarvi -Sempre 
più  , e di  fare,  e patire  molto  per  la  vodra  gloria. 
Voglio  mediante  la  grazia  vodra  perdere  più  preda 
la  vita,  che  il  voflro  amore-. 

# 

Obbligo  di  procurar  di  crescere  nell’" 
amor  di  Dio. 

Vercbè  fumo  obbligati  a procurar  di  crefcere  nell' 
amor  di  Dio  ? . 

Perchè,  come  dice  S.  Tommafo,  non  vi  è alcuo 

frado  deli’  amor  di  Dio  che  fia  puramente  di  con- 
glio;  onde  S.  Bernardo  infegna  , che  il  modo  tfi 
amare  Dio  è di  amarlo  Senza  mi  fura  . 

Chi 
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f.  Chi  non  ama  Dio  con  tutta  ' la'  perfezione , colla 
quale  può  e/fere  amato  , pecca  ? tr 
^ No  ì perchè-  il  comandamento  di;  amar  Dio  con 
tutto;  il  cuore  , con  tutta  l’anima,  e con  tutta  la 
mente,  non  fi  efeguirà  mai  perfèttamente,  che  nel- 
la patria  beata,  ove  lo  vedremo  faccia  a faccia  . 

/ Se  in  quefla  vita  non  pojji amo  amare  per fettame*- 
te  Dio  eoa  tuttodì  cuore  , perchè  ce  lo  comanda  ? 

Per  farci  conof'cere  , che  fiamo  obbligati  ad  adi- 
rate, e tendere  di  conti  mio  alla  perfezione  di  que- 
llo amore  ;»e  che  nort  dobbiamo  mai  contentarci  di 
una  certa  mifura  di  amore  ; ma  dobbiamo  fare  tur- 
ati gii  sforzi  godìbili  d’ìnóltraci  Tempre  più  nella 
carità',  ognuno  fecondo  lè  fue  fòrze.  Come  fanno 
appunto  diverfi  viandanti' 'alcuni  de’ quali  cammi'- 
nano  con  più  predezza  , e altri  con  più  lentezza  , 
tutti  però  s’inoltrano  verfo  il  termine  del  loro  vi-' 

•*  ; ■*t  . 

Chi  fono  quei , che  non  defideranó  di  crefcere  n.^- 
I'  amor  di  Dio? 

i.  Quei,  che  non  hanno  cura  alcuna  di  evirare  i 
peccati  veniali-;  e qualunque  cofa  facciano,  mefi- 
te dà  loro  fàfìidio  , purché  credano  , che  non  vi  è 
peccato  mortale;  4.  Quei  , che  non  hanno  cura  al- 
cuna di  far  penitenza  , e godono  con  tranquillità  di 
animo  i piaceri  del  mondo.  Perchè  fi  ‘vede  chia- 
ramente, che  quei  tali  non  hanno  alcuno  defidtrio 
;di  far  progredì»  nella  via  del  cielo  ; e così  ne  fono 
ufeiti^  o non  hanno  mai  camminato  in  efla . 

t ~ • . \>  • • 

- Obbligo  di  riferire  le  azioni  a Dio . 

Chi  dice  che  fiamo  obbligati  a riferire  tutte  le 
nofire  anioni  a Dio  ? 

Lo  dice  efpredimenre  S.  Paolo  con  quefle  paro- 
le.;-c>£e  voi  mangiate , o che  voi  beviate  , o che  fac- 
ciate- qualunque  altra  cofa  , fate  ttttro  'a  gloria  di 
Dio:  e con  queflè  altre:  tutto  ciò  che  fate  con  pa- 
role v e con  opere , fi  faccia  tutto  in  wmt  di  nofiro 
Signor  Gesù  Cri  fio 

Perchè  fiamo  obbligati  a riferire  tutte  le  nofire  a-^ 
spioni  a Dio  ? 

R 5 i.  P«.r- 
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i.  Perchè  non  eflendoci  permeflò-  di  amare  alcuna 
creatura  per  fe  flefla,  debbiamo  amarr  Dia  in  tutte 
le  noftre  azioni,,  cioè  farle  per  fu»  amore»  il  che  <è 
riferirle  a lui . 2.  Perchè  Gesù  Grifi»  avendbci.ri*- 
fcattati  con  gran  prezzo,  come  dice  S.  Paolo,:- il*, 
qualità  di  rifcatrati  rii  dobbiamo-  tutte  Jè-  «offre- 
azióni  , lenza  che  polliamo.  fottrargliane  alcuna  ; 
Perchè  ogni  azione,,  che  facciamo,^ ò-u*  beneficio- 
Dio,  poiché  bifognn.  eh’  erto  ci  confervi-,  età 
Operi  con  noi-;  altrimenti-  reflerenio-  fante  moto-: 
dunoue  quello  moto  dee  eflère  riferho  * celai, ^ dtf- 
cui  lo  riceviamo.  4.  Perchè  ilvnofrr»  fiato , • il- 
nofiro  obbliga  in  quella  vita  è di-  efière  viandanti  ,, 
t di  tendere  a Dio  , corno  a- nofiro  unico- fin  e : dun- 
que ogni  azione  che  no»  tende  a Dio,  è contras- 
ria  al  nofiro  fiato,  ed  ab  noftf’ obbligo.  -,  » 

:-oy  , . Modo  di  riferire  •.  l ò *‘«  •* 

- ',-jJt  ’*  ' --  -,  '•  .-  . i.  -v 

Come  pojfiamo  ri  ferire  tutte  le  noftre  astoni  àD.'o  ?’ 

1.  Penfando  la  mattina  a tutte  le  azioni  , effe 
dobbiamo-  fare  nei  giorno  , con  Alitando  la  Ugge  di 
Dìo  fopra  di  èffe,  e regolandolo  con.  quella  ; fot*- 
mando  un  fermo  dfefiderio  di  farlo-  per  ubbidire  a 
Dio»  ed  offervare  in  tutto  la  fua  fànta  legge  . 2. 
Mettendoci  ad  efeguire  ciò»  che  abbiamo-  giudica- 
to, che  Iddio  domandava  da  noi  » ed  impiegando  il; 
giorno,  in  ciò , che  ci.  fi  amo  proporti-  di  faro  la  mat- 
tina. Perchè;  allora  la  -rifoluzióne  di  obbedire  a 
Dio»  t^-Paittóre  della  fua  legge-  fono  il  principio- 
delie  ttóftrd  «sidni  . 

Bwfiè  di  fere  ciò  ulte-  mattina  ? 

bsifi'erèbbe,  fe  non  cangiaffimo  mai  intenzió- 
ne; ma  perchè  la  coneupHcenza  tende  fempre  a pi- 
gliare il  luogo  della  carità  , fe  noo  abbiamo-  cura? 
di  rinnovare  fpeflb  la  nofira  rifoluzione  » il  defide- 
rio,  ed  intenzione  di  foddisfare-,  e contentare  noe 
ftefli  con  ciò,,  che  vi  è di  piacevole-  nell’' azione  v 
può  diventare  infenfibilmertte  il  principio'  di  erta  *: 
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. ni  Quei k che  le  riferiscono. 
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Date  alcuni  efempi  per  far  conofcere  quei  , chi 
Itiferifcono  le  loro  anioni  a Dio . 

t.  Un  lavorante  riferifce  a Dio  il  fuo  lavoro,’ 
quando  lavora  per  ubbidire  alla  legge  di  Dio,  che 
l’  obbliga  a lavorare,  ama  quella  legge,  la  trova 
giuda,  e fe  le  afloggetta  volentieri,  z . Uno  fluden- 
t«  riferifce  a Dio  il  fuo  Audio  quando  lo  fa,  accià 
la  fcienza  gli  ferva  a conofcere  Dio,  e iftruirfi  de’- 
fuoi  obblighi.  3.  Urt  medico  riferifce  a Dio  le  vi- 
li te , che  fa  agii  ammalar!  , quando  confiderà,  che 
Iddio  l’ obbliga  ad  efercitare  con  applicazione  la 
profeffione  legittima  , all»  quale  è impegnato . 

Chi  fono  quei  , che  non  pojfono  riferire  le  loro  a- 
Zjoni  a Dio  ? 

Quei,  che  fono  in  uno  flato,  ove  Iddio  non  li 
Vuole,  o hanno  Un* occupazione  , alla  quale  Iddio 
non  li  chiama.  Perchè  hanno  bel  fare  mille  protefle 
di  voler  far  tutto  per  Iddio,  fino  a tantoché  rifol- 
vano  di  lafciare,  fubiro  che  la  prudenza  crifliana  lo 
permetta,  quello  flato,  e quella  occupazione,  alla 
quale  Iddio  non  gli  ha  chiamati  , riferiranno  fem* 
pre  le  loro  azioni  a fe  Aedi,  0 ad  altre  creature. 

Come  pojjiamo  giudicare  [e  riferiamo  le  nofire  a- 
spioni  a Dio  ? v 

Efaminando  due  colè.  1.  Se  le  azioni  fono  tali V 
che  polliamo  giudicare,  che  Iddio  voglia  , che  le 
facciamo,  il  che  efclude  fubito  tutte  le  azioni  cat- 
tive , e tutte  quelle , le  quali  , benché  fiano  buone 
in  fe,  non  fono  buone  per  noi  ; perchè  Iddio  non 
vuole  , che  le  facciamo  in  tale  occafione , e circo- 
danza  . 2.  Se  operiamo  per  ubbidire  alla  volontà  di 
Dio,  e non  per  genio,  o propria  foddisfazione  , o 
per  qualche  fine  umano . .. 

Tempo  di  fare  att^  d’amor  di  Dìo. 

> • , . 

- Quando  fiamo  obbligati  a fare  atti  d ’ amor  di  Dio 
La  iàcra  Scrittura  , cd  i Santi  Padri  ci  efortano 
. > R 6 tan- 
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tanto  a fare  frequentemente  atti  delle  virtù  teolo- 
gali , e madame  di  amor  di  Dio  , che  rari  folo  fia- 
tilo obbligati  a farne  nei  cinque  enfi  , che  abbiamo 
già  detto  -,  cioè  quando  fiamo  giunti  all’ufo  di*  ra- 
gione; quando  riceviamo  qualche  Sacramento;  quan- 
do fiamo  tentati  contro  qualcheduna  di  quelle  vir- 
tù ; nelle  fede  principali  ; e quando  fumo  in  peri* 
colo  di  morte;'  ma  di  più  è bene  di  fate  atti  d’a- 
mor  di  Dio.  fpeflo,  e principalmente  in  cinque,  altri 
cafi  . , 

Quali  fona  quefii  cinque  cafi? 

i.  Quando  riceviamo  da  Dio  quaJche  gran  bene- 
ficio particolare,  o ci  ricordiamo  di  quei,  che  già 
abbiamo  ricevuti  da  fui  , per  dimoftrargliene  grati- 
tudine. a.  Quando  vediamo,  che  Iddio  è gravemen- 
te offefo  , per  riparare  in  qualche  modo  col  nolìro 
amore  T ingiurie  , che  gli  altri  gli  fanno.  3.  la 
tutte  le  felle  di  prec.erto  , per  ramificarle  bene.  4. 
Quando,  vogliamo  feritile  la  Meflà , ma  di  me  fe  fiamo 
in  peccato  mortale  , per  offerire  a Dio  con  purità 
efi  cuore  il  fanto  facrifipio  infieme  co!  Sacerdote» 
5.  Quando  vogliamo  intraprendere  qualche  negozia 
d’  importanza  , per  ottenere  da  Dio  il  fuo  ajuco.» 
e la  ina  benedizione,. 

' * * 

Frequenza  degli  atti  d’ amor  di  Dio . 

Perché  dobbiamo  fare  frequentemente  atti  d'  amo r, 
di  Dio  ? 

Perché  fe  non  ne  facciamo  frequentemente  , non 
folo  non  pofltamo  crefcere  in  eflb-,  come  fiamo  ob- 
bligati ; ma  ne  mena  poffiamo  confervtarlo*.  La,  ra- 
gione è,  cKe  l’abito  dell’ amor  di  Dio  , ficcome  an- 
C^n  ^Ue*  ^cc^e  » fperanza  , e delle  altre  virtù 

criltiane,  non  è un  abito  morto,  il  quale  quando 
fiamo  giunti  all’ufo  della  ragione  pofla  confervarli 
lungo  tempo,  fe  nog  ne  facciamo  alcun  atto  forma- 
le. Siccome  non  poffiamg  vivere  , durante  un  tempo 
notabile  fenza  proporci  itn  ultimo  fine  ; così  fe  non 
pigliamo  Dia  per  noftra  ultimo  fine,  conviene  che 
pigliamo  la  creatura  * /N,.. 

. . ' - Che 


I 
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Ct>e  concludete  ? 

Concludo,  che  Tamor  di  Dio  dominante  nel  cuo- 
re non.  fi  conferva  lungo  tempo  feoza  elftre  nodri- 
to,  o trattenuto  con  atti  formali  , e con  atti  tali, 
che  fieno  capaci  di  refifiere  all’  impreffione-della  cu* 
pidità  , la  quale  opera  fempre  , e tenta  d’  impadro 
nirfi  del  cuore  , e fcacciarne  la  carità. 

Quando  pojftamo  lungo  tempo  fcnzjt  far  atti  d' a- 
mor  di  Dìo  , che  fegno  è ? 

Ordinariamente  è legno  , che  Gesù  Grillo  non  è 
più  nel  nofiro  cuore,  o Ila  per  lafciarlo  i perchè 
non  vi  può  effere  fenza  operare,  e fare  che  noi  fieflì 
operiamo. a fuo  elempio . Il  fuoco.deJla  carità  quando 
non  abbrucia,  ben  predo  fi  raffredda,  e fi  efiingue. 

* * i 

Utilità,  e abuso  degli  atti,  che.  sì 
trovano  ne’ libri.- 

, r '•••''  -v  • * " r • " - 

4 . . _ ' 

' E ' bene  dire  fpeffo  gli  atti  d'  amor.  Hi  Dio  , che 
fi  trovano  ne'  libri  di  divozione  ? 

- Sì  •-  è benilfimo  ; farebbe  anche  ben  fatto  di  dire 
eli  vota  mente  ogni  mattina  gli  atti  del  buon  crifiia- 
no  , che  fono  nel  nofiro  Compendio  della  Dottrina 
Crifliana  verfo  il  fine,  ma  nel  dirli  vi  pofiono  an- 
ch’  edere  degli  abufi  , benché  quegli  atfi  ifiàno  tutti 
buoni  ; mentre  da  fé  fiefiì  tendo-.o  ad  eccitare  nel 
cuore  di  cHi  li  dice  la  fède,  fperanza- , carità,  e le 
altre  virtù  crifttane;  ci'  moftrarro  in  eh’  effe  cònfi- 
ftono  , gli  effetti  , che  debbono,  produrre  in  noi,  e 
£ morivi , da’ quali  e/Té  debhono  r.aTcere.  ,,  ; 

Che  abufo  vi  può  effere  nel  dire  qttejli  atti  ?• 

i.  Immaginandoci  , che  fub'ito  che  gli  abbiamo 
pronunziati  , abbiamo  fatto  un  vero  atro  di  quelle 
virtù,  eh’ elfi  efprimono  . Perche  ficcome  quegli  atti 
in  fe  non  fono  che  penfisri  ddlinati  , e proprj  ad 
eccitare  quelle  virtù  nel  cuore,  ma  non  ve  le  ecci- 
tano fempre,  perché  non.  lo  tiova-'o  fempre  in  buona 
dilpofìzione  ; così  accade  fpefio  , che  mobili  pronun- 
ziano fenza  vertin  frutro  , - perchè  li  pronunziano  fen- 
> za  attenzione  , cioè  folo  colle  labbra  , ed  il  cuore  non 
vi  ha  parte  alcuna.  2.  Immaginandoci,  che  quando 
. prò- 
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pronunziamo  le  parole  di  quegli  atti  con  alcuni  mo- 
ti , o fentimenti  del  cuore  , quei  fentimenti  fono 
così  grandi  come  vengono  efpreffi  colle  parole  j po- 
tendoli fare,  che  il  fentimen.ro  del  cuore  y il  quale 
accompagna  quelle  parole  » Ha  leggeriflìmo , e fiac- 
chi filino  , benché  le  parole  fiano  forti , ed  cfpreT- 
five  al  maggior  fegno.. 

• - • 

Diversità  (Tatti  d’amor  di  Dlo*^ " 

1 « 1 ■<>  1 . . I \ . £ • 

, ,,  > ' l#  , " , , 

Non  vi  fono  altri  atti  dy  amor  di  Dio  y ohe  quei  » 
thè  fi  trovano  ne'  libri  di  divozione  t 
Oltre  quei  modelli»  e forinole  d’ atti  d’  amo?  di 
Dio,  e delle  altre  virtù  4-  che  (1  trovano  dilìefi  ne’ 
libri  di'  divozione,  ve  iTè  un  infinità  d’altri  buo- 
ni  e buoni  filmi  , a’  quali  però  molti  nemmeno,  badano  - 
Ditene- alcuni  * - . 

r.  Tutti;  i verdetti  del  Salmo  Beati  immaculati  », 
che  fi  recifa  ogni  giorno  nell’officio  della  Chieda ,. 
«(Tendo  atti  di  amore  della  legge  di  Dio.,  fono  atti 
di'  amore  di  Dio  •,  perchè  la  legge  di. Dio  è la  ve- 
rità , la  verità  è Dio  . Onde  chi  ama  la  legge  di 
Djo  , ama  la  verità  -,  e chi  ama  la  verità  , ama  Dio  » 
perchè  Dio  è la  verità.  *.  Tutto  ciò,  che  ci  por- 
ta ad  amare  la  bontà  , la  fapienza,  l’immenfità  » 
l’onnipotenza,  la  mifericordia  , la  giuftizia  , ci 

Sorta  ad  amare  Dio  , e fi.  può  pigliar  per  modello. 

'atto  d’amor  di  Dio;  perchè  la  bontà,  la  fapien- 
aa  la  mifericordia  ec.  è Iddio.  3.  Le  letture  fpi- 
rituali,  i difcorfi  di  pietà,,  la  meditazione  de’  roi- 
flerj,  delle  verità  morali , e de’ noftri  obblighi  fo- 
no. mezzi  di  confervare  in  noi  le  virrù-  criftiane  , e 
però  quando,  quelle  cofe  fi  fanno  per  piacere  a Dio  » 
fono  atti  di  quelle  virtù.. 

Che  concludete  ? 

Concludo  » che  certuni  a1  immaginano  di  fare  - 
molti  buoni  atti  d’amor  di  Dio,  e delle  altre  virtù 
«ridiane,  e ne  fanno  pochi ,.  o neffuno,  e certuni 
al  contrario,  che  s’ immaginano  di  non  farne  mai» 
ne  fanno  fempre  . 
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Mókto.  dt  avere  la  Carità  perfetta^ 

bifiognà  fate  per  aver  la  carità’  perfètta  ?!(  '* 

*.  Domandar  là  * DiV  di  eiibré ,/ farne-  atti  fre- 
quenti,. combattere  ?è  nofttè  cupidifir,  e mortificare 
ìz  carne.  2-..  Diminuire,  e regolar  bene  Pamore  di 
noi  ftefli,  e delle  altre  creature;  perchè  quanto  più 
amiamo  le  creafttre-,.  tante*  meno-  Uniamo  ii  Crèato- 
W*  ?-  Cùnfidtrar  bene  Je  fue  ragioni  , per  le.  quali 
al  principio  dei  primo  capo-  di  quefto  libro-  abbiamo 
dettò-,"  che  dobbiamo- amar  Dio  (opta  ogni  cofa.  4. 
Confiderare,  che  Tamor  di  Dfo>/rÌRlmk,--'Pfcflfyai 
2a,  if  compendio,  e J»  perfezione  del  èViflhajtefimOt 
e lenza,  di  effb  tutte  le  Siti*  WVfft;  idfietrie'iifcn  hah- 
no  verno  merito  di  vita  eterna.;  < !‘  f -rM 

j£uei  che  hanno  la:  carità  perfetta fiono-moftd 
cari  *<  Dio* 

^Gli  fono  carifTtmr ne  tiene  Ipeciar  protezione  t 
li  libera  bene  ipeflo  dappiù  gravi  pericoli,  li  cbn- 
fola  maravigliofamen te-,  nelle  loro  afflizioni  e li 
sende  gloriofi  in  terra,  e inr  cielo. 

Patrio,  vedere  con  u»  efienipio  ,. 


.1 


Esempio- 


Ardiva- il  profèta  Elia- di  cariti  ver  fa  Dìo  forl- 
per fetta  , che  non  viveva  fe  non  per  lui  , non  pen fa- 
va che  a lui  , non  aveva  altra-  mira  , altro,  difidèrip  » 
altro  fine  , altra  occupazione  , che  di  procurare  la'fiua. 
gloria  y portando  a-  lui  i Giu  dii , facendblb  adorare  , 
amare  , e fervire  dtttèjfi  . Ver  un  ri  [petto  umano , «è 
mani fejlopericolo  d'  incorrere  nella  disgrazia  de' gran- 
di della t ferra  , e d/  perdere  fpietatamente  la  vita , 
furono  mai  capaci  di  rallentare  il  fuo  zelo  per  la  glo- 
ria dei  Signore..  Efagerit  egli  ardentemente  la • forn- 
ata ingratitudine  de'  facrileghi  Giudei , che  voltando- 
le [palle  al  vero  Dio  , il'  quale  fi  era-  loro  dtmojìrato 
parzìalijfimb ,.  facendo  loro  infiniti  , e flupettdi  benefi- 
ci y adoravano  fai  fi  Dei  . Si  oppofe  vi  gonfiamente  all' 
empietà , faeritegj  x e violenze  d ella  regina  J tzo  iel- 
le . 


. « 
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/e  . Rinfacciò  con  intrepida  cofianz»  «f  -R*  ^ cablo 
i fuoi  delitti  , efi  ingittjì fs  e Cf«d^  wotfig  fot’ effd 
aveva  fatto  dare  a Na  botte  per  poffedere  liberamene  . 
te  la  di  lui  vigna  . hi  fomma  vijfe  tre  anni  , e mez- 
za affatto  lolitario  nella  fp  clone  a di  iena  montagna , 
ove  non  fi  occupava  , che  di  Dio  Jolo  . 

Iddio  dal  canto  [uo  ricompensò,  il  perfetta  amore  ài 
que fio.  gran  profeta  ^mandando. un  coevo  jl  quale 
per  tutto  il  tempo,  eh'  egli.  fiate. nella  [pelone a , porr 
togli  mattina  e j era  pane  t e carne  da  et  bar  fi  ; di - 
fefel.o  dalle. pcr/ecuz‘on‘  di  J ezabell r y e dt  Acabba.y 
che  tentarono  tutti  i mezzi  per  .togliergli  la.  vita  ^ e 
per  fine,  prcfjo.in  un  carro  di  fuoco  , in  prefenz* 
del  di  lui  dijctpolo  Elifeo  , lo  rapì  dalla  vìfia  de? 
gli  uomini  * Nel  libro  4.  de’  Re  cap.  • , 


\ . G A >-P  0 IfC  • '* 

Obblighi,  che  la  religione  c'impone. 

. ; • . • ; : * S ■ 

CllE  virtù  è la  religione  } - <- 

È'  la  prima  delle , , colia  quale 

rendiamo  a Dio  il  culto,  e 1’ onore  , che  gli  G dee  , 
e rendiamo  onore  alle  cofe  faqre  per  amore  di  lui. 
Chi  ha  la  vera  religione  come  adora  Dio  ? 
RiconofcendoJo  per  primo  principio  , ed  ultimo- 
fine  , aurore,  e confetvatorc,  dì  Qèni  cola  Non  ba- 
lla però  per  adorare  Dio,,  aver  l’abito  di  quella 
virtù  , ma  bifogna  inoltre  fare  ciò,,  a che  la  reitr- 
gione  ci  obbliga  . >.  , 

A che  ci  obbliga  la  religione  ? . 

1.  Ad  umiliarci,  e foggetrarci  a Dio  infernameo- 
fe  , eternamente , e pubblicamente  . 2.  A pregar 
Dio  . mattina  e fera  y ^andate per  quanto  polliamo 
alla  Meda,  dottrine,  prediohe,  benedizioni,  ed  al- 
tri officj  divini  . 3.  A penfare,  e parlare  di  Dio  , 
e de’ Santi  , della  Ghieia  , della  )ua  dilciplina  , e 
cerimonie  , degli ^ecclefiaftici  ,,  religiofi  , te-perfonfc 
divote  co»-  i ilpetto  > e riverenza  . 4.  A fare,  e p»Oi 
curare.*!,  dir, vizio. , e culto  di  Dio,  e • della -G hi? (a 
«m-affetto,  rispetta,  e fervore.  5.  A render  cu  Ita 
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sr^Santi , ed  alle  loro  reliquie,  ed  immagini.  6.  Pi 
portar  rifpetto  alle  Chiefe  , alle  perfone  , ed 'alle 
altre  cofe  facre  . 7.  A fare  a fuo  tempp  arti  itite- 
.Borr^ed'eflerrori  di  religione.  * v '*  c A 

••  , f . flf  ,kZ  '■ 

Atti  dì  religióne.' 

T '»*  ì \ i . • 

Quali  fono  gli  atti  interiori  di  religione ? r 

L’adorazione  interna,  la  divozione,  l’orazione1, 
-K  offerta,  il  voto,  il  giuramento,  ec. 

Che  cofa  è /’  adorazione  interna} 

E un  atto  di- religione-,  col  quale  riconofeiam© 
interiormente  Dio  per  noftro  fovraoo  , noftro  prin*- 
cipio  , e noftrp  fine  , ci  umiliando,  e-  fogge t riamò- a- 
lui  con  tutto  il  cuore.. 

Che  cofa  è la  divozione}' 

E'  un  atto  di  religione,  col  quale  la  noflra  vo- 
lontà efegsifee  prontamente,  e con  piacere  le  cofe  », 
che  appartengono-, al  fervizio  di  Dio 

Che  coja  è' V offerta  } ■ v 

E»  un  atto  di  religione,  col  quale  offeriamo  di  cuo- 
re a Dio  noi  rteffr,  a le  cofe,  che  ci  appartengono 
per  fervizio  di  Dio  medefimo , o della  /uà  Chiefa  . 

Quali  fono  gli  atti  di  religione  ? 

li’ adorazione  , 1’ orazione,  l’offèrta  , il  voto,  ed 
il  giuramento-,  quando  Ir- fanno  eternamente  } e vi 
fono  di  più  le  genufleffioni,  inclinazioni,  e rive- 
renze, che  fi  fanno  alSanfiffimo,  alla -Croce,  alle  fa- 
cre immagini  , e reliquie,  ed  al  nome  di  Gesù  , e. 
di  Maria  , ec. 

Se  basti  fare  atti  interiori,  o esteriori 

di  religione  * 

Non  Zafferebbe  fare  atti  interiori  di  religione 
ftnza  farne  di'efleriori  ? 

No;  ir.  Perchè  non  folo  l’anima,  ma  anche  ij 
corpo  dee  foggetrarfi  a Dio , il  quale  gii  ha  creati  * 
e li  conferva  ambedue.  ».  Perchè  l’ anima 'piglia  io 
certo  Tnodo  la  piega  del  corpo-;  e così  quando, que- 
llo fi  umili»,  efia  fi  avvezza  anche  ad  umiliarli-  J- 

P« 
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Pfer  dar  huon  efempio  agli  altri  e portargli  « gfò 
jfificar  Dio,  facendo- foro  vedere  ,,  che  noi  lo  glori- 
fichiamo. ■ _ A-  , • » . ‘ 

Non  bafierehhe  di  fare  atti'  efleriori  di  religioni 
fenica  farne  d?  interiori  ? “ ; , 

No  \ perchè,  iddio-  efige-  particòrarmènte  da  tot 
il  culto-  interiore  , volendo  egli  efière  adorato" /fi  | 
ifpiritae  veriti  . Onde  gli  atti  efieriòri  di  reliÈio- 
ne  a nulla*  fervono  avanti-  a*  Dio,,, e fona  mèra  tpo- 
crifia  , fe  non»  vengono*  accompagnati- con  atti  intè? 
fiori  . Cioè-  fe  quando  ih  corpo-  fi  umilia  avanti  a 
Dio,  non-  (è  gli  umilia  anche  il' cuore  , e quanta 
gli  offeriamo  le  nofire  robe  „ non  gli  offeriamo  an- 
che le  noftre  anime..  « *V  > 

■»  <i\ 

<*.  *t 

Modo  di  ayere  religione  vera  - 

* * **  ’ **  • . * * • l . •.  * 

. 1 ‘ 1 •/*.•*!  * . ' 

€Se  H fogna  fare  per  aver  religione  vera  } ‘ » 1 

*v  Domandarla  a Dio  di-  cuore  , e ftrne  atti  fre- 
quenti tanta  internamente  , ch^efiernamenté.  i_ 
Con  fiderare  , che-  fe  à re  della  terra-  rigettano  dal 
loro»  fervizia  chi  non  lo  fa  con  tuttq  perfezione,' 
Iddio  * eh’  è:  il  re  de’ re  , e vuole  meritamente 
«fiere  lervifo  con  tutto*  rifpetto  , zelo,  ed  affètto, 
abbomina  ,.  e feveramente  cafiiga  ehi  la  ferve  con 
ifvogliatezza  negligenza,  e tiepidezza  .. 

Quei , che  hanno  religione  vera fono  molto  cari 
4 Dio 

Glf  fona  cariflTmi',  ne  tiene  fpeciaf  protezione , là 
libera  bene  fpefio  da’ più  gravi  pericoli,  li  confola, 
jnaravjgliofamente  nelle;  loro  afflizioni  » e li  tende; 
gloriola  in  terra , ed  in  cielo. 

Fatelo  vedere  con,  efempio».  f ... 

* * * \ ■ ' ‘ ^ . » « ; 

Esempio- 

officiali  del  re  Dario  , invidiofi  dell a glori ’o 
grande , che  it  profeta  Daniele  crafi  acqttijìata  tn  Ba- 
hi  Ioni  a colla  fua  rara  virtù  , cercando  occafione  di 
perderlo , portarono  il  re  i fare  un  decreto , il  quo- 
te vietavo  fotto  peno  di  morte  % che  per  trenta  giorni 

ai- 
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alcuno  non  dovèffe  domandar  graffo  a verun  Dio  * 
né-  a vertin  uomo , fuor  cbe-aimgdefimo  re  - 
Daniele  y il-  quale  amava  affai  meglio ■ perdere  i a 
vita  y che  mancale  alla  religione-  attuila  curandofi)  del* 
là  proibizione  del  re , apr  i le  feneflre  della  fua  fian- 
Za  , si  inginocchia  tra  volte  il  giorno  ver fo  il  tempio 
di  Gerufajen^féj,.  adorò  i^  Signore  , e (0  pregò  confor- 
ti e era  f olito  di  farei.  I fttoi  nemici  fi  che  lo-  flava- 
no  bffervando , lr  accuj arano  d' aver  trasgredito  V ordi- 
ne reale  » ed  obbligarono'  il  re  ■ a ? farlo  mettete  nel 
lago  per  effèrvi  divorato  da'  leoni  *.  Ma  ili  varo  Id- 
dio y che  Daniele  adorava  col  cuore , e coli  c orpa±  pre— 
(ìivollo  coti  gran  miracolo ■ .dalle  fauci  di  quelle  af- 
famate fiere  y mandando  un  Angelo  a~  chiùdere  loro 
la  bocca-,.  La  mattina  il  rer  che  amava-  molto ■ quel 
profeta , e non  l' aveva  condannato che  di  malavo- 
glia , per  puro  timore  y ohe  non  fi  faceffé  qualche  fol- 
Itvaayone  contro  di  lui  y fé"  non  .condi fondeva-  alle 
premurofe  ifianze  de'  fuoi : officiali fi  parjojfi  ja  buon' 
era  al  lago,  e trovandovi  Daniele  [alvo  » e fiano  »i  fi. 
rallegrò  tuttofi  ne  l»  fece  pronf amente  cavare,  e co- 
mandò che  vi  f afferò  gettati- dintroquei ».  che  Pana- 
vano accufato  infieme  colle  loro  mogli  » e figli  t~ 
tutti’ furono.,  in  un  fubitq  sbranati  da'  leoni  y prima. 

«#«?  toccaffero  terra  - Nel  libra  di  .Daniel»  «a  6»  . 

,fo:'  - ’ < ■ s-  ‘ 

„ . " ■ r ■*  yfl*’  - •*  . * 


.CAP  O 

. ’*  - <»•  s * 

Culto  de’  Santf  _ 


_ -r?-i  »*;  t • '7 

< ’-*•  t f‘&J 

* -*f 

-a;**,.  *•: 
-f'.r  ? t . 2 


E'  una  teflimonianza  dell’  altrijt  eccellenza  > e 
della  fot  tòmi  Adone»  che  gli  rendiamo  ► Oode.fecon- 
do  la  qualità  delle-  perfone  ».  a cole  h che  onoriamo* 
il  culto  i civile»,  o (acro- .. 

Che  cofa  ì il  culto  civile  ? 

E'  una  teilrmonianza  deiraltrui  eccellenza  natu- 
rale ciò b che-  non  eccede , o fupera  le  forze  dell* 

natura  ; v.  g.  (iella  feienz*  » che  ha  acquila fo  , di 
una  dignità  onorevole»,  che  ha  ottenuto,  ec.  ve  della 
aoAra  iottonyflione  alla  detta  eccellenza  naturale» 

" '■  ' <.•  Che- 
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Che  cofa  è il  culto  [acro  ? 

E'  un  legno  « o una  tcftimonianza  interiore-  ,.o 
efteriote',  o inferiore  ed  efteriore  infieme , col -qua-j 
le  proferiamo  di  eflimare  debitamente  l'aitr^  ec- 
cellenza (oprati  naturale,  e di  fottometterfi  ad  cfll ^ 

'*  • 1 i 

Di  vene  sorti  di  culto  sacro. 

- .-.l  ' .ì'  Vj’5 

■>'  Quante  forti  dt  calta  fatro' vi  fononi  ■ ' >?'<■  - 

-^  Tre^  1.  Il  culto  di  latria  , eh’ è * una  redime*- 
uianza  deli’ infinita  eccellenza  di  Dio,  e deila  prb- 
fondiflima  fotromiflìone  , che  gli  dobbiamo  . a.-'4!! 
culto  d’  iperdulia,  ó di  preferenza,  eh’ è lina  tefti- 
monianza  dell’ eccellenza  (ingoiare,  che  Iddio  ha  co- 
municato a Maria  Vergine  , facendola  madre  dei 
fuo  figlio,  e della  profonda  fortomidione , che  dob>- 
biaruo  renderle  con  preferirla  agli  alfft  Santi ,-  acau- 
fa  della  cri  lei  (ingoiare  unione  con  Dio.  3.  Il  cui- 
»to  di  dulia  , eh’ l una  reftimonianza  delia  grande 
eccellenza  de’ Santi',  e della  - religiofìi  ifotromili- 
fione  , che  dobbiamo  loro-,  riverendoli  còme  n offri 
padroni.  * ••?*  v-  . * . 

Il  .rendere  citilo  a Maria  Vergine , ed  agli  altri 
Santi  non  è idolatria  ? 

No;  perchè  noi  non  gli  adoriamo  come  Dio, 
cioè  come  principio  di  ogni  cpfa , e come,  noftro 
ultimo  fine,  ma  gli  onoriamo  come  fervi,  ed  ami- 
ci di  Dio  ; ed  onoriamo  Maria  Vergine-,  cpme  fua 
principale  ferva"  èd  amica.  Onde  preghiamo  Dio, 
ch’egli  (ledo  ci  dia  le  fue  grazie  % dicendogli  : ab- 
itiate pietà  di  noi  , e ci  raccomandiamo  a’  Santi  , 
jnan  già  affinchè  ci  dianole  grazie,  perchè  effi  non 
ne  fono  padróni  ; ma  affinchè  ce  le  ottengano  dia 
Dio  colie  loro  preghiere,  e però  diciamo  loro  : /tre»  I 
gate  per  noi  . ", 

It  culto  , ciré  rendiamo  e’  Santi  non  ifminuifee 
quello , che  dobbiamo  a Dio  ? ' • 

No;  al  contrario  1*  accrefce  , perchè  onoriamo  i 
Santi  come  fervi  per  eccellenza  di  Dio  , eh’  è il 
loro  padrone,  il  quale  comunicando  loro  le  fue  gra- 
zi e favori  , gli  ha  refi  degni  di  onore.*  Onde 
"*  ono- 
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onorando  i Santi,  e le  virtù  loro,  lOnqrialpo  Dio  .. 
jfSirte  <T  ogni  fantità  , t dy  ogni  virtù  , il  Quale  ha  ^ 
tomunicato  la  fantità  , e le  virtù  a’Santi. 

**-**'  .*  * 1 * * * 'I  • V . *•  * ' '.r  . r 

Reliquì^  de’  Santi. 

“Che  co'fa  fono  le  reliquie  de'  Santi  ? 

Sono  quello  , che  ci  refla  de’  Santi  dopo  la  loro  . 
nmrte  , come  il  corpo,  le  yefli*,  ed  altre  cole,  eh 
elTi  fecero  coffe  foro  proprie  mani , o erano  a loro 
ufo.  !..  1 , 

Pofliamó  noi  onorare  le  rehaute  de  fiatiti  i 
- -Sì  ; f.  Perchè  le  relìquie  del  loro  corpo  furono 
il  tempio  delio  Spirito  Santo  , e gl’  iftrumenti  del- 
le loro. virtù  , quali  effe  c’ invitano  a praticare.  4. 
Perchè  un  giorno  faranno  nel  cielo  , effendo  parti  , 
benché  -morte,  decanti  medefimi . 3.  Perchè  Iddio 
fe  «e  ferve  per  operare  miracoli  , come  G- fervi  del- 
le offa  di  Blifeo  per  rifufeitare  un  morto;  e . dell 
ombra  di  S.  Pietro,  per  guarire  ogni  forra  d’ infer- 
mi . 4.  Perchè  gli  Angioli  fleffì  le  onorano  , aven- 
do <flì  feppeHito  il  corpo  di  Sanra  Caterina  , e rat- 
to  un  tempio  ad  onore  del  corpo  di  S.  Cleramre 
.martire  . 5.  Perchè,  i demoo;  le  temono  , ulcenao 
oelfì  , per  rilpet.to  loro  , dall,e  peifone.,  delle  quali 
eflt  Girano  impoffe/Tati.,  . . „ . 

;ì:  Come  fi  onorano  la  Croce , il  Sudano , fi  Volto 
finto , ed  i Chiodi  di  Gesù  Crijlo  ? ( , . • 

Si  onorano  con  onore  particolare,  e con  culto 
relativo  a Gesù  crocififfo  , perchè  fono  flati  tinti 
nel  di  lui.  (angue,  ed  hanno  fervito  d iftrumento 
delia  fu  a morte  , e della  noflra  redenzione  , della 
quale  ci  rinnovano  la  memoria  . 

■ t ■ ■ • 

■’1  ’ 1 • - , Immagini  de’  Santi . 

E he-ne  ,di  fcrvirfi  delle  immagini  , fatue , e fi- 
gure di  Dio  , e de' Santi  f - ‘C  , 

Sì  ; x.  Perchè  ci  fanno  ricordare  di  Dio  , e de 
Sauri  , eh'  effe  ci  -rappreseti  fano  . 2.  Perchè  ci  fer- 
vono di  efempio  , e di  fpecchio , e fono  come  un  u- 
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■fero  aperto , nel  quale  le  per  fané  idiote,  benchfc. 
non  fappiano  leggere  , pò  (fono  imparare  gli  obbli- 
ghi loro-  ' * .!*;  ! . . > ■ -y: 

Non  aveva  Iddio  proibito  agli  Ebrei  di  fare  4Kt  I 
<una  forte  (T  impagini ,, -e  fgtiré  ì . , “• 

Aveva  loro  proibito  di  f|rne  per  adorarle  , «re?., 
dendo  che  in  effe  foffe  qualche  divinità  e virti 
divina)  come  lo  credono  anccr  -adeffo  i pagani, ai 
idbl  itri  ; ma  non  aveva  loro  proibito  di  feryirfi  di, 
effe  per  ricordarli  di  Dio  , e come  ,41  mezzo  per.  j 
andare  a lui1;  anzi  egli  medefimo  aveva  latto  far/?’.  ! 
due  figure  di  Serafini  , che  fece  mettere  nel  Propi- 
ziatorio, o fia  fopra  il  coperchio  dell’ Arca  del  Tc- 
ftamentO  r-  ^ __ . : . ^ 

Non  udori  amo  «noi  le  immagini  , e Jlatue ? 

No  , non  adoriamo , nè  onoriamo  il  legno,  la  pie- 
tra , il  metallo,  la  pittura  , la  carta,  i\è  alcun’ %v 
tra  materia,  della  quale  fono  compone  ìe.iramagì- 
nì,  e flatue;  ma  da  quegli  oggetti  materiali , c,  yifo 
libili  ci  eleviamo,  ed  innalziamo  ad  adorare,  e 
norare  Dio,  ed  i Santi , che  non  polliamo  vedasi 
cogli  occhi  del  corpo,  « che  quelli  Oggetti  invi5%  i 
iili'iì  rappref'enwno.  * ^ tibìéii* 

Invocazione  de’ Santi-  >Vav.  - H 

• , 1*  * 

' r * • '•  . „ M ^ r.;r*p 

F bene  d'  invocare  i Santi ? _ ;(J[ 

E*  beniflimo  d’ invocarli  di  cuore  in  tutti  i no-»J: 
Ari  bifogni  dell’ anima,  e del  corpo:  perchè  effendi, 
effi  amici  cari  di  Dio,  e noftri  avvocati,  e'd,  inietti 
ceffori  , poffono  giovarci  molto  appretto  a lui. 

Non  pojfamo  noi  ricorrere  a Dio  immcdiamtnte  faj 
Sì  ; lo  polliamo  , e dobbiamo  farlo  fpeffo  , ma  qu*9t> 
Ho  non  impedifee  di  ricorrere  anche  agli  Angeli^r, 
«d  a’  Santi  per  aver  la  loro  protezione , ed  intercef* 
lione  appretto  a Dio,  al  quale  ellì  offerifeono  leno- 
flre  orazioni,  e domandano  grazie  per  noi  . Sicco- 
me benché  fi  jjoffa  ricorrere  immediatamenre  a’  So- 
vrani, acciò  ci  concedano  qualche  grazia,  nulladi- 
■neno  ricorriamo  anche  a’ loro  cortigiani  , e favo-  j 
liti,  per  aver  grazie  da’ Sovrani  col  mezzo  loro- 

T ut- 
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Tutte  le  /tracie  non  ci  provengono  per  mezzo  di 
Gtsà  Crìjio  ? ' - 

perehè,,Gesù  Cfifto  è il  rioftro  mediatore , cd 
avvocato  di  neceflirà  } ma  tuttavia,  egli  vuole,  che 
inaliti  ci  fervano, anche  di  avvocati , ed  intercef- 
fori  . Anzi  S.  'Giacomo  ci  comanda  di  pregate  gli 
dbi  per  gli  altri,  affinchè  ci  faiviamo  ; ■€  S.  Paolo 
medefimo  fi  raccomanda  alle  orazioni  de’ fedeli. 
Onde  file  orazioni  di  quei,  -che  fono  ancora  in 
ferra , ci  poflono  giovare  appreflò  a Dio  , maggior- 
mente ci  gioveranno  quelle  de’  Santi , 'che  già  re- 
gnano con  dui  nel  ciefo,  . ^ • 

: v . .-.rei  f.:*  '• 

Modo  di  ottenere  la  loro  Intercessione  « 

, „ _ . r ' *r  , ■ T 

Che  dobbiamo  fare , -acciocchì  i 'Santi  intercedano 
per  noi  in  cielo  ? . . ■ 

1.  Invocarli  dirutamente  , -raccomandarci  a loro 
di  cuore,  e pregarli  con  fede  viva  , e fperanza  fer- 
ma. 2.  Imitare  le  loro  virtù,  maffime  quelle,  che 
fono  più  confacenti  al  noflro  flato.  3.  Fare  qualche  ' 
-atto  di  mortificazione , di  -crifliana  pierà,  e di  mi- 
fcricordia  verfò  il  proffimo  in  onore  foro  , 

Quando  i Santi  domandano  grazie  per  noi , Iddio, 
gli  efaudifee  ? " 

Sì  ; gli  e/àudifee  tempre  nel  tempo  opportuno  , 
quando  ciò,  -che  domandano  , tia  da  fervire  alla  di 
lui  gloria,  ed  alla  noflra  èterna  falute , ed  in  fatti 
tutti  i giorni  riceviamo  grazie  infinite  per  l’inter- 
ceflìone  de’Santi.  Anzi  nella  fletta  legge  vecchia 
Iddio  non  folo  efaudì  diverfe  volte  Mose,  quando 
quelli  lo  pregava  a 'favore  de’Giudei  -,  ma  anche  vo- 
leva , che  i peccatori  fi  raccoma  adatterò  alle  orazioni 
de’  Tuoi  fervi,  benché  fottero  ancora  in  vita  , e pro- 
metteva di  efaudirli  a favor  loro. 

Fatelo  vedere  con  tf empio . - * - 

Esempio . 

Spar  fa  che  fu  la  nuova  delle  Jlupende.,  e moltipli- 
cate di] grazie  accadute  al  profeta  Giobbe , che  Iddio 

ave- 
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mvcva  eletto ,,  'per  dorè  al  mondo  un  perfettlffuno  mo- 
dello d'  invincibile  pazjenz.o  , tre  de'  fuoi  migliori 
amici  , i quali  erano  in  diverfi  paefi , fi  portarono  in- 
fieme  per  andarlo  a ccnjolarc.  Ma  quandi  il  videro 
diflefa  f opra  xin  letamaio , coperto  da  oapo  a'  piedi  di 
crrendijjitne  piaghe , dalle  quali  con  un  pezzo  di  vafó 
di  terra  ne  faceva  ufcire  i vermi  , ed  il  marciume , 
in  vece  Si  recargli  fonfolayjoue , gli  accrebbero  anzi 
la  pena , ed  il  dolore.  .Imperciocché  non  potendofi 
mai  persuadere , eh ' egli  fojfe  fiato  innocente , co- 
minciarono a cenfurare  la  di  lui  vita  , ed  a fofic-  ' 
tiergli  in  faccia  , che  colle  [ve  gravi  colpe  fi  era  me- 
ritato quei  grandi  cafiight  . Si  lafciarono  indi  tra- 
sportare a parlare  di  Dio  mcn  faggtamente  . 

Provata  , eh'  ebbe  Iddio  in  tanti  medi  la 'tefian- 
tijftma  pazienza  del  Sante  Giobbe  , thè  fempre  lo 
bene. di  uri  più  forte  dello  tribolazioni  , e tollerata 
eh'  ebbe  per  un  p ezz°  lo  temerità  de' di  lui  amiti , 
i quali,  dopo  averlo  più  afflitto  , che  confolato  , fe 
u'  erano  ritornati  al  proprio  paefe , tlijfe  ad  uno  di 
qitefii  : io  fono  molto  fdrgnato  contro  dt  te , e con- 
tro i tuoi  due  amici  , perchè  non  avete  parlato  di. 
me  . con  quella  rettitudine , che  ha  parlato  il  mio  . 
fervo  Giobbe.  Pertanto  pigliate  fette  buoi  , e fette 
montoni-;  e andatevene  da  lui  , offerite  un  olocau- 
fio,  e fate  , cip  effe  preghi  per  voi,  ed  io  efaudirò 
le  fue  preghiere , acciò  quefia  vcjìra  pazzia  non  Vi 
fia  imputata  . Ubbidirono  ejfi  alle  voci  del  Signo- 
re , il  quale  efattdì  Giobbe  , mentre  pregava  per  t 
fuoi  amici'.;  e refiitttì  a lui  la  falsità  , e gli  diede 
figli , e ricchezze  a / doppio  di  ciò , ohe  aveva  pri- 
ma . Nd  iibro  di  Giobbe  cap.  42. 

C ut  P 0 VI. 

Itiy  *•*<»«*, 

i,  . ■ iì-. 

PErchè  fono  fatte  te  Chiefe  ? , 

i.  Per  rendere  a Srit' Divina  Maeflà  , che  (l 
trova  preienre  in  effe  con.  modo  particolare,  l’ofTe- 
qiuo  di  adorazione,  e di  riverenza,  che  dobbia- 
^ • ino  . 


~ ’ * /Rispetto  delle  Chiese 


i 


[petto  delle  Chiefe  . 4àf 

S°®:*\!per  «'WfÀrre  grazie  a Diti  nfc’noflrì  bifogni 
iwibbha  e particolari  ,-sì  deiJSmima  , che  del  corpo'. 

**  ®ttf1lc,r*  ***  delle  noffre  colpe  . 

Ver  chi  dob  bramo  rif penar  lf  Chicle  > " ‘ 

i.  Perchè  fono  la  cafa  di  Dio  , i fanttiarj  delia 
tìivinjta  le  lomenti  vive  delle  indulgenze  , k re- 
Iptwre  aeilegrazie-,eeome  i pòrtici  del  paradiso, 
a.  A caufa  d^  facrifizj  , che  vi  fi  ofFerifcono  , de’ 
Sacramenti -»  die  vi  fi  atnminifln.no  , e del 
ti.  Gesù  Grillo  , che  vi  -fi  -foarge  fui  etiope  de’ fe- 
deli . 3.  A taufa  degli  Angeli,  che  vi  fono,  c vi 

Hf??'  r r,fPefTo  > e riverenza  . 4.  Perché 

gl  infedeli  fteffi  Hanno  nei  loro  tempj  con  fortino 
rilpetto  , e riverenza.  , 

Pere d/re  , che  %i'  infedeli  fianno  con  fomms  rif- 
letto t is  loro  tempi  * ■ , . . • ' 

Perché  ne’ tempi  de’ Romani  vi  era  un  araldo 

dinaro  f !rAVa  : • I fikfìeì  non  a,! 

divano  pi  ifcre,-  che  ginocchioni  fu  quella  foglia 

ove  fi  era  polato  il  loro  idolo  Dagone.  i Trinchi’ 
nell  «neh,  oggidì  pregano  dentro  a’Joro  tempi  fem 
pne  pioflefi  eolia  faccia  ,n  terra  . I Strida?  cri?" 
«ano  fevetameme  anche  oggidì  chi  introduce  cf 
r.e,,  o a tip  animale  flrepi  telo  ne’ loro  te™  r~ 
fonuna  gli  eretici  nè  meno  ofano  di  fiatare  ? * 

tempj  uè  i Giudei  nelle  loro  finago^he ?nè  TTt° 

«hi  nelle  loro  mofehee . b * iJi{~ 

Rispetto,  che  ne  hanno  gli  AngéfU 

Perchè  dne^  che  nelle  Chi efe  -oi  fono  degli  Angeli  > 
Perchè  in  fatti  ve  nt  fono  molti  t!  ? 

smfio,  eh’ ove  è il  Re  dell,  glori,, ,’rifi'4°oAe  ' 

. <001  cortigiani  ; , potè  s.  Paolo  ,,CMo.,n&  ^ 
donne  di  ìlare  con  gran  rifpettO  nelle  Chrefe  a csn- 
Ia  degli  Angeli  , che  vi  fono.  E' veto  bensì 

™‘tl  IhcTt  fdJa  SFr*  S?rìrtUT*  Ano di  pa- 
rere,  che  S.  1 aolo  voglia  parlare  de’  facri  mi  nifi  ri  , 

c,zy:  ZitZsrd  -“4-  • c£Ie 
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•Chiefe  ne  fono  piene  ; che  noi  vi  ftiamo  con  eflS.  a 
e con  etti  vi  cantiamo,  e però  dobbiamo  darvi  cpn 
profondiflimo  rifpetto , come  vi  ftanno.eUi. 

Vi  è alano , che  abbi a veduto  Angeli  nelle  Chieje  . 

Ve  ne  fono  molti  . S.  Nilo,  difcepolo  di  _San 
Giovanni  Grifoflomo,  fcrilte  che  quando  quel  San- 
to  Vefcovo  celebrava  , loleva  vedere  Angeli  i qua- 
,li  con  gran  filenzio,  e riverenza  (lavano  intorno  all 
altare  , ed  aiutavano  i n.iniflri  . Mentre  S.  Grego- 
rio Papa  'diceva  nella  Chiela  di  S.  Pietro  quelle 
Parole  della  Mefla  pax  Domini  f,t  femper  vobifcurn, 
una  grande  moltitudine  di  -Angeli  gli  rilpoje  con 
voce,  che  rimbombò  in  tutta  la  Chiefa \.;&cutn 
fpiritu  tuo.  Un  Santo  Eremita  vedeva  di  continuo 
un  giovinetto  con  ai ia  di  volto  , e bellezza  lovru- 
mana,  Tempre  affittente  ad  un  altare,  ed  avendogli 
domandato  una  volta  chi  egli  fotte  e chp  facelle  i- 
vi  ; sono  un  Angelo  , rifpofe  il  giovinetto  , a cui 
Iddio  diede  in  guardia  quett’  altare  fin  dall  ora,*, 
.•che  fu  confacrato.. 


Rispetto,  che  ne  avevano  i Santi,  ed 
i primi  Cristiani. 

7 Santi  come  flavano  nelle  Chiefe  ? 

Con  profondiflimo  rifpetto  e riverenza  , e così 
volevano,  che  vi  fletterò  gli  -altri.  S.  Ambrogio 
.faceva  ufcire  di  Chiefa  chi  col  toffi  re  ^interrompe- 
va quel  facro  fllenzio.  S.  Girolamo,  le  nel  fonno 
della  notte  «alcun  fantafma.  men  puro  gli  avene  in- 
torbidata la  mente,  - non  ardiva  nè  meno  di  entrar- 
vi. S.  Martino  vi  era  Tempre  pallido , e timororò  , 
e quando-,gli  domandavano  perchè  vi  -flava  cosi  , 
rilpondeva:  e non  volete che  to  tremi  , fe  qui  pre- 
fente  è Iddio}  'E  non  folo  non  vi  fu  mai  veduto  ri- 
dere, o ciarlare  ; -ma  nè  pur  federe,  nè  meno  appog- 
giarci, flatfdovi  Tempre  in  piedi,  o in  ginocchioni. 

Come  Jìavano  nelle  Chiefe  i primi  Crifiiani . 

Tertulliano  dice,  che  vi  davano  come  flatue  , o 
come  ranti  Angeli  in  Paradifo;  e le  occorreva  ad 
alcun-o  di  dire  una  fola  parola  , Cubito  che  gli  era 
n d’ 


Rifatto  .tilt  Chi  efe  . ' 4M 

cP  atrprefTo  , coLdi-to  in  bocca  dhsvvi&WL:  frac  elfo 
RjforeUa,  Iddio  et  vede.)  Iddio  ce  lo  venderà  ■ 


Ai  ; I 


fisti 


JTTK 


,t:i  on  -f" 


Tftodd  àf  "starvi  • 


TO’ 


~u-‘  Come  dobbiamo  entrare  , e jlare  nelle  Chiefc  ? 
Con  fentimento  di  fede,  e d’  umiltà  , e di  com- 
punzione, Jafciàndo  alla  porta  , come  ci  efoVrà  S. 
Ber  nardo  , tutti  ri  penfierj  della  ferra,  per  non  fa- 
re nella  Chiefa  che' ciò  , che  fanno  gli  Angeli  in 
'eie  0 ; cioè  adorare  , amare  , benedire  il  Dio  del 
tww  ò’  e della  terra , 

Come  fi  'pojfono  avere  quefii  pentimenti  ? 
r.  Con  domandarli  à Dio  nel  pigliare  divotamen- 
"te  I acqua  fanta,  mentre  fi  entra  in  Chie/à  . 2.  Con 
risvegliare  la  nofira  fanta  fede  fulla  prefenza  di 
j Dio,  che  vi  abita  particolarmente,  avendo  egli  e- 
Jetro  le  chieie  per  fua  reggia  , e per  cala  di  orn- 
2ione.  3.  Con  eccitarci  a contrizione  delle  nofhe 
colpe,  Je  quali  ci  rendono  indegni  tfi  entrare  nel- 
le Chiele,  e di  affittele  a’ facti  mitterj.  4.  Con  te- 
nervi il  corpo  ben  comporto  in  politura  divota  , ed 
umile  , come  il  Pubblicano  nel  tempio  di  Geiuia- 
lemme  , ove  nè  meno  ardiva  di  alzare  gli  occhi  al 
cielo.  5.  Facendo  con  Tanto  ardire  la  correzione  a 
quei  , che  vi  perdono  il  ufpetto  , c vogliono  indur- 
0ìie  noi  a perderlo  . 

4 ‘ 1 ' ’ ■*  ■ ^ J (j  (fl  V 

om. ePòmè  vi  si  pèrda  il  rispetto,  e che 
castigo  se  ne  debba  temere. 

-JEj'r.J  tj.  ■ ; : V,;  . J . • ; . . - • ,. 

e 0 Come  fi  perde  if  r fatto  alle  Chieft  ì ». ■ ... 

x.  Andandovi  con,  abiti  pompofi;  e vani , per 
xai  fi  mirare , o per  amoreggiare  , il  che  è in  certo 
-;modo  volere  infultare;  alla  povertà,  e nudità di*Cri- 
fio  , e rubargli  le  ado-azioni  ,0  idolatrali  le  c reato - 
re  in  cala  , .*  fu  gli  «echi  proprj  del  Creatore  . 2. 
Parlandovi,,  ridendovi,  fcherzandoviV,.  guardando 
vqua , e la  , .voltandole  fpalie  agir  altariV  o ap- 
poggiandovifi  , o mettendovi  , /opra  cappelli,  o aì- 
*re  cofe . Standovi  in  politura  feorapofta , ed  in* 

S 2 de- 


\. 
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decente,  fedendo  ne’confeffìonarj  eccetto  eh*  fia  il 
cor  te  fibre  ; introducendovi  cani,  maxime  in  terppo 
della  divina  parola  , e de’ divini  offre;. 

Che  debbono  temere  quei  , che  perdono  il  rifpetto 
alle  Chiefe? 

Ch’  effendo  effi  fiati  ingrati  alle  tante  affoluzio- 
ni  , ed  indulgenze  ottenute  da  Dio  in  Chiela  , ed 
pile  tante  grazie  chiedevi  , ed  impetrate;  quando  vi 
arrdèranno  per  domandare  pace,  pioggia.,  iole , fer- 
tilità dì  terra,  falubiità  d’aria,  per  effe  re  liberati 
da  qualche  grave  tribolazione  , o fiera  tentazione  , 
Iddio  non  fi  turi  l’ orécchie  per  non  /entirJi . Deb- 
bono anche  temere  , che  quando  faranno  inférmi  , 
Iddio  non  voglia  ticevere  le  preghiere  , che  fi  fa- 
ranno per  la  ioro  fan  irà  celle  Chicle  da  loro  ffra- 
pazzate  , e Grillo  non  voglia  andarli  a confortare  , 
ed  ajutare  a ben  morire  in  cala  loro  , mentr.e  elli 
1’  offe  feto  tanto  in  cala  fua. 

• Hanno  più  altro  db  temere  ? 

Sì  ; dèbbono  anche  temete,  che  dopo  la  loro  mor- 
te fddio  per  vendicarli  degii  firapazzi  , che  gli  fu- 
rono fatti  in  cala  fua  , non  voglia  accettare  in  fuf- 
fragió  dellfc  anime  loro  le  meffe  di  requie  , che  fi 
rcltbretarico  a quegli  altari,  che  fuior>o  tefiimon; 
’ delje  loro  irreverenze  ; effendo  egli  fevero  in  cafii- 
ga  c chi  profana  le  fue  Chiefe. 

Fatelo  vedere  ceti  uh  efempio  . 


Esempio . 

Paglia  per  molti  , ed  orribili  efempi  , che  potrei 
cavare  da'  /acri  autori , il  celebre  fatto  di  Ctfà  Cri- 
fio , riferto  da  tutti  e quattro  i Santi  Evangelici . 
■Dopo  che  il  Salvatore  ebbe  fatta  la  Jua  ente::*  tri' ti- 
fante in  C,-rufalemme  <,  in  inezia  acclamaci  orti 

del  popolo  ; ejfcndojet/e  egli  andato  al  tempio  , per 
ivi  pregare , o predicare  , conforme  al  fuo  lolita,  tro- 
vò che  nell’’  atrio  vi  era  quantità  di  gente , la  qua * 
le  attendeva  a negoziare  co/e,  che  per  altro  appar- 
tenevano al  culto  de I mede  fimo  tempio.  Chi  vende- 
* ' va  ; 


Ri/petto  alle  Chiefe . 


4*3 


, ••  Vt  ’ • * • r ~ 

Va  y chi  comprava  colombe  , * Pecore . e buoi  per  fa* 
re  t [acri fio  ordinati  di  Dif  a "Moti  / ^ ' V . , 

C Li  pvr forte  , che  avevano  boco  [enti mento  di  reli- 
gioney  guardava*  fuejìò  tri  ffico  come' innocente  ; ma 
at  centrano  tl  benigni  fimo  Redentore  lo  guardò  co- 
me una  perdita  di  ri  [petto  anzi  come  una  profa - 

del  tempio  ; laonde  \ccefo  di  [amo  zelo  ' e 
tettila  curando  V odio' de"  Giudei. 9 nel  qual  era  per 
incorrere  per  quefio  fatto , diede  di  mano  a cordicel- 
le y ne  fece  una  frulla , battè  di  qua , ( di.  là  , gettò 
per  terra  le  [e dt e de' negozi ami, , r ove/ciò  * banchi* 
ov  erano  , loro  denari , e . tutti  fcacciò  vergognafa* 
menie  dal  tempio , dicendo  loro  con  voce  da,  fuoco. t 
e non  f opere , che  la  caffi  di  mio  Padre  è cqfa  ai  o- 
r azione  . Come  dunque  fofie  voi,  coti  temer  ari  Ai 
farne  una  fpelonca  di  ladri ? I„  S.  Matteo  c'ap.zi., 
cap.  ?kY  S.  Giovana.i 

C°trpdfbtej ?atr°i  giujkmente 
motivo  t Santi  Padri  di  tfclainare  contro  auei  cf  ° 

pedono  il  rifrìtto  Me  &,}<$$  ydicfndoi.ro; 
fe  Gerì  Crtjìo,  ch'  ero  a jjejfq  fiontà,  e dolce** £ 
che  non  fie  maiHf untilo  afre  tante  ingiurie TT? 
fapazzj  fattigli  da' Giudei  , fi  mife  / n%Uera  ■ e 
fcaeciò  \dal  tempio  colla  fruflafe  con  gagliardi  ri%-  , 
prtrneri  quei,  che  vendevano  pecore  , e colombe  : che 

ttflLZ l°.t w »*4* & HmUm.  . 

vt  fanno  all  amoro  z * v r •*  *■  rf  * 

* ' 


. \ v*  **  - 'V,r^  : «i  * «?*• 

l 4 • .*  S s \ - \ .*  U-  « y-  , h - 
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DEL  PRIMO,  COMANDAMENTO* 

■S--  ■ i ./  : • ■-■  31«3a,>  & 6!1R1* 

v-  » Non  adorare  come  Dia1  altro  s?  oprasi 
J K fuori  /di  Turi;'  ,!li  iji> 

— ^ i" 

\^jHi  fono  quei  ^ che  non.  offerì) ano-  il  primo  co-- 
mandamentor  f « * ] 

i.  Quei  che  non  fanno  le  cofe  , alle  quali  la  fe- 
de , la  fperanza  , la  carità  , e la  religione  ci  obbli- 
gano * 2.  Quei  che  fanno  le  cofe  , che  queflc  vir-~ 
tà  ci  ptoibifcono  . 

ilio  jt  .ij  '.s,  ci:  snvs* 


i 0 Vr-  *-  t»  *- 
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Mancamenti  contro  la  'Fede  X Speranza 
..  ... , ...  Cariti ,,  e Religione ... . 

Q / commettono?  molti  mancamenti  cpatro  quefle  vir 

5“  ? - li-  . ob  ;iL,.'J4Uà.  a»Ì3  •»>  b.c»  ibsiioilùo 

Se  ne  commettono  moltiifirm,,  e pero,  m?  cpnten- 
f érò  cjì  accennare  i principali,  e più  ordinari  ..  da’ 
quali  fi,  può  facilmente  venire  in  cognizioni?  deg|i 
altri'  , purché  vi  fi.  faccia  attenzione  lin 

Mancamenti'  contro  la  Fede 


•{•7C£?  cofa  ci  proifrifee  la  fede ? j-ue  i v 

i.  Di  adorarle,  riconofcere,  o nominare  alcuno^ 
come  t>vo,  fuori  del: vero,,  che  i criftiani  adora- 
no. 2.  Di  dubitare  volontariamente,  di  alcun  pun- 
to  di  fede,  o-far  conofeere  ad  altri  corrqualche  fer 
gno,  che  ne  dubitiamo . 3.  Di  aderire  interiormeit> 
te  a tfualche  befiemmia  , di  proferirne  alcuna  , oal»? 
bandonare*da  fede  della;  Chiefa  .i  4*  DÌ!  dar  fede  a 
/ogni , auguri  > canto,  degli  uccelli , agli  ftregoni  » P 
fattucchieri  . 5.  Di  legger  libri  , difeorrere,  o afcol- 
far  difeorfi  , che  trattano  di  cofe  contrarie  alla  fede 
dei  mifterj,  o alle  verità  morali  del.  Vangelo.  <•. 
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Pi  credere  , o infegnare  cofe  contrarie  alle  verità 
de’ miflerj-,  o de’ coflumi  , 7.  Di  vergognarci  di  com- 
parire crifliani,  o diflìmulare  la  noflra  fede,  quan- 
do è tempo- di  palefarla . 8.  Di  lodare,  o approva- 
re" «juafch'e  falfa  religione  , 0 qualche  maffìma  con- 
traria a quelle  deh  Vangelo  . 9.  Di  occupare  intie- 
ramente lò-  fpirito  delle  cofe  della  terra  , e delle 
maflìme  del  mondo,  che  rendono,  la  fede,  languida  „ 
ed- inferma..  'v  - 

„ . _ v " . • „ V 

• u.;.,  s ; -,  ..  j-, 

Pènsieri  contro  la  Fede  ..  - • 

Che  peccato  è di  dubitare  di  un  punto  di  fede  ?’ 
E1  peccato  mortale,  quando  fe  ne  dubita  volontà^ 
riamente,  benché  fia  per  un  folo  momento-,  cioè 
fé  ci  accorgiamo  di  aver  nella*  mente  un  dubbio- 
contro  la  fede,  ed  in  vece  di  fcacciarlo  fubito,  vi- 
ci tratteniamo  volentieri  , 0 vi  acconfentiamo  è: 
peccato  mortale  / ' 1 

■ Da- che  pojjiamo  conofcne  , feabbiamo  acconfenti- 
to al~  dubbio  ?' 

"Dalla  maniera,  colliquai  avremmo  rifpoflo,  té 
qualcheduno  ci  aveffe  interrogato  durante  il  dub- 
bio. Se  ci  pare  , che  là  nofira  rìtéoftà  farebbe  fia- 
ta conforme  a ciò,  che  la  fede  iniegiia  , ordinaria- 
mente quello  è fegno,  che  non  abbiamo  acconfen- 
tito  al  dubbio  ; fe-  vi  foffe:  fiata  contraria  è fegno- 
che  vi  abbiamo  acconfentito-.  ( 

Dichiarate  quéfto  con  efempio . 

Vi  è venuto  a dubitare,,  v.  g.  che  Gesù  Crifto> 
neU’  ofiia-  confecrata-,  o che  la  Madonna  fia  Ver- 

Sine  . Voi'  non  sapete  , fe-  avete  acconfentito  a 
_ ubbio  , :o  no . Io  per  cono'fcerlo  , vi  domando  : le 
in  quel  tempo  qualcheduno  vi  aveffe  interrogato  r 
Criflo  è nell’  odia  con  facrata  .^JLa  Madonna  è Ver- 
gine? Che  gir  avrefle  rifpoflo  ?Sevr  pare  , che-  a-, 
vrefte  rifpoflo  di  no,  vi  avete acconfentito  fecondo- 
lè.  apparenze ..  . ' }Jt  -•> 

‘ • f • ri  ,v,’  1 

r - • * • 1 ) \ £ l ‘ f 
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Modo  di  coinpórtàrtrr  ne’pensieìt : 

. 1 ‘ • • I • . ■ * , n 1 f » ICm  ^ ■ w «y  4 i 

contro  la  tede. 


<•  - i»  0 { 


' * •••■.>  t - r.v  v.'.V'i»  «9. ni  s u.J?h  . . 

Qoma  dobbiamo  comportarci  quando  vengono  pttjr- 
fieri  contro  la  fede?'.  '■  ■>.  a*i  a -ir.  sr'  (SUodfiA  • 

Bifogna  diflinguere  di  che  natura  fono  quei  pen- 
fieri  ; perchè  aJcuni/for.o  confidi  e non  fuetti  taro 
allo  fpirito  alcuna  ragione  di  dubitare,  onde  dono 
piuttofto  dubbj  immaginari,  che  reali  ;.aItri’haòno.- 
qualche  apparenza  di  ragione,  fanno  impreffione  nel- 
lo fpirito,  e io  penetrano  alquanto. 

Che  bifogna-  fare  quando  i dubbj  fono  confu  fidi 
x.  Bifogna  deprezzarli , non  farne.alcun  *alo|t  nè 
inquietarci  , nè  maravigliarci . nè  conchiudete  per 

?|ueflo  , che  fìiamo  male  con  Dio  ;.,  ma  continuare 
a noóra  lira  da , feoz&  lanciare  per  caufa  di  elfi  al? 
cun’ opera  di  pietà,  per  non  dare  quella  (òddisfazio? 
»e  al  demonio,  a.  Bifogna  gettare  qualche  /guardo 
.eerfb  Uio.,  per  fargli  conpfcere  , che  gii  fiamo  fedeli  , 
j,  e non  acconfentiamo  a quei  penfieri>  ed’ implorare 
il  fuo  a jote  con  fare  qualche  legno  di  croce  fui  petto  . 

Quando  i dubbj  hanno  qualche . apparènza  di  arar 
gioney  che  bifogna  fare'?  ;£»  : i,s  i.  . 

Bifogna  diftingunre , fe-  yi.  abbiamo  dato  caufa,. 
o no  -y  le  vi  abbiamo  dato  caula  con  qualche  lettu- 
ra, o difcorfo  temerario-,  conviene  umiliarci ,.  cbie? 
der . perdono  a Dio  , e.  levar?  là  .calila  ? fc  m vi 
abbiamo  dato  caufa,.coi>yieii  deprezzarli  «olla  fem- 
plicirà  della  fade  fenza  metterci  àd  «familiare  quel4 
le  ragion'!  , benché  abbiano  apparenza  di  verità  . 

• Perché  non  bifogna  efaminare  quelle,  ragioni  ? 
Perchè  il  noftro  cieco  intelletto  non  può , nèdeet 
effere  giudice  in  materia  di  fede  contro  l’autorità 
della  Chiefa.  a.  Perchè  fe  vogliamo  mettere,  in  dub- 
bio un  arricoio  di  fède  della  Chiefa  , bifogna  met- 
terli turti^,  non  e/Tendovi  maggior  ragione  di  cre- 
dere agli  uni  , che  agli  altri  ; onde  non  avremo 
mai  fède,  e/fendo  impolfibile  di  efaniinarfi  tutti; 
e così  moriremo  fenza  fède,  il  che  è il  maggioro 
di  tutti  i mali . 
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Che  bi fogna^  dunque  farei,  , ',5 

1.  Convincerci  bene,  eh’ è pazzia  propria  di  per- 
sone cieche,  e Tuperbe'il  volere  coi  Joro  corto  , e 
debole  intendimento  difeernere  Ja  verità  deile  infi- 

- nite  queflioni,  che  compongono  Ja  noilra  fede.  2. 
Affodarci  bene  nelJa  perfuafione  che  bifogna  neceP- 
farìamente  ibjttomettecc j alla  Chieda  , e ricono/cer- 

CiJa  per  maeflra  deJia.jinflra  fede  , effondo  ella  itifal- 
ordibile.»  perchè  è guidata,  ed  afliflita  dallo  Spirito 
Santo.  .»  t j ? ’i ' 1 ' *jr*'  tu  1 rd  * '•  n 
*“  y - i’T1  «»'4  | 1 » ».  1 *■**  f tir»v'.,r»  1 tjh  rs  j a*  f>  ^ * • f * 

: • v Mancaménti  contro  ià  Speranza»  t ' 

e -ì.ì,4;  r^ii.b  t noi  J.  > 

1 Che  cofi t ci  proibì fee  la  fperan^ad  ’~ 

>»i  Di  difperare  della  mifericorefia  di  Dio  per 

- nontieròfi  , e gravi , che  Piano  i .nóUrT  peccati  . a. 
Di  difperare  di  averci  a Paivare  per  gràndè  che  lia 

c oia  nofira  debolezza  * e difficile  la  firada  del  cielo  . 
r 3.  Di  difperare  , che’ Iddio  fia  per  affilierei  he’  iio- 
3.  Ari  bifogni,  e provvedere  alle  noftrenéceffità  . 4. 

- Di  dePiderarci , o procurarci-  la  morte , pef  evirate  , 

per  finire  i patimenti  di  quefta  vita  . j.  Di  pre- 
fumere  di  averci  a fai  vare  fenza  merift,  fenza  ia- 
fciare  i peccati 9 cangiare  ìs  mala  Vita  , e far  ’pen; - 
tenza  » 6,  ; Di  differite  di  giorno  in  giorno  là  óo- 
: Ara  corrverfione , credendo  , che  avremo  fempre  la 
i grazia  in  pugno,  e che  Iddio  ci  dafà  tuffò  il  tem- 
■ po  , che  vorremo,  per  convertirci  àlla-fi'ne  'della  vi- 
ta. 7.  Di  fervirci  della  bontà  , pazienza  , e Tniferi- 
cordia  di  Dio  , per  offenderlo  più  liberamente  ’.  8. 
Di  prei’umere  di  noi  , Sconfidarti' piti  in  noi 
nelle  nofire  virtù  * : buone  opere1,  fòrze  , ingegno  , 
ricchezze , parenti  , amici,  che,  in  Dio»  ’V-Di  la- 
feiar  perdere , o eftinguere  poco  * poco  là  fperan- 
Zà  , penPaiido  molto  a’  beni  di  quefw  vita  •,  e pòco 
a quei  dell’altra.  * 

if r*  . . ...  . *•;  tìab  * 

• '*  **  ; . . . 1 .»•  t,.  » f ..." 
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Primo.  Comandamento .. 


Pensieri'  di’  disperazione e di 
„v , , presunzione . s ,s.  ^ 

wiicr  'filati  oirsh  OTtf.idds  s:h  iòiròc  .1 


''irnM-ibi  - n • • r 

D;  eie  tenta  il  demonio  più  ordinariamente  eli' 
uomini  , di  prefunzione  , o.  di  di  [perizi  one  ? 

Suole  tentare.  i buoni  di  diffidenza,  perchè  queflì 
cono/cono  meglio  quanto  grande  fia  Ja  fantìtà  di 
Uio,  Ja  moltitudine  delle  loro  colpe,  e la  deboiez- 
za  della  loro  volontà  . Suole  tentare  i cattivi  di 
prefunzione ,.  addormen  tandoli  filila  vana  fiducia  del- 
la  mi/encordià  di  Dio,  per  impedire  che  il  timo- 
re  della_  Aia  giufiizia  non  li  faccia  ufeire  dal  loro 
itato  infelice. 

nentt  Tn  $>bkiamo  mai  difperare  della  falute  ? 

I erche  Ja  difperàzione.,  cioè  la  privazione  della 
iperanza  , comprende  un’infedeltà  contro  J’onnipo- 
tenza  d!  Dio  , o contro. la  fua  bontà,  o contro  Ly 
faz  iedsita  nell’ adempire  le  fue  promefle . 

Non  vi  è alcuno  , ebe  abbia- motivo  di  difperare 
della  fua  falute  ? 

* ,NV  Pfrcl?è  ni«.nre  è impoffibile  a Dio,  il  quale  - 
talvolta  fi  piace,  di  ver/àre  con  più  abbondanza  le 

T*  qU,e-'-’  Che  fono  ftati  P'ù  P'eni  di 

Peccati  . Egli  e medico  peritifTmio  , ed  onnipoten te  , 
V-6 n(>n  ,tro.va  a,cuna  malattia  incurabile  , pur- 
fidino  in^i3  at'  V°SlianÌ>  Verame0te  SUanfe’  e con” 

.Pi  CJ’C ùpo^afìl°Ffnofc^  , fe  abbiamo  accon/enti- . 
te  a p enfi  eri  di  dtfperaztone  , o di  pr e funzione  > 

Se  non  ofìante  i penfieri , che  avevamo  di  difpe- 

V frP!;s  sf. 

ì!’«bSrara“»7enalft,Utt’  1 > 4 

abbfara^°-eTam0  ^"fa£i  di  P^unzione  , non 

randod  di"1^  ° * D'°  !*  fuart  «razia  » «®™SÌ- 

f l‘d7 ote,r  operare  la  noftra  falute  fenza  di- 

forno  C-he  V1  abb'aoio,  acconfentito 

*»mo.  confidati  in  nei  fleffi  . 
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r .Motivi  di.  confidenza ... 


Da  che  pefjiamo  cavare  i motivi  di  confidare  in  Dio  ? 
i.  Da  ciò,  che  abbiamo  detto  nella  prima  parte 
di  queflo  comandamento  al  capo  fecondo,  parlando 
degli  sbblighi,  che  Ja  fperanza  c’impone.  2.  Dalla 
bontà,  e mifericordia  di  Dio  in  generale,  e dalle 
.prove,  che  ce  ne  ha  dato  in  particolare.  V.  g.  (e 
Iddio  ci  ha  Svegliati  dal  tonno  letargico , nel  quale 
dormono  tanti  aitri  ; e fé  ha  rotte  le  carene  de’  no- 
fìri  peccati,  ordinariamente  queflo  è un. gran  moti- 
vo- di  confidare  in  lui  ; perchè  quelli  fono  effetti 
del  fuo  amore  , ed  il  tuo  amore  è il  fondamento  del- 
la noftra  fperanza  . 3.  Dal  timore  ffeffò , che  abbia- 
mo de’  giudicj  di  Dio,  perchè  è fegno  , che  Iddio 
ci  rifguarda,  fe  non  ci  rifgùarda'flTe  non  temeremmo,, 
come  non.  temono  tanti  altri;  ma  mentre  lo  temia- 
mo, abbiamo  motivo  di  fperare,  che  ci  farà  mife- 
ricordia , perchè  effò  la  fa  a quei  , che  lo  temono. 

Che  bi fogna  dire  a quei , che  diffidano  di  falvarfi  ', 
a caufa  dell'  enormità  , e moltitudine  de'  loro  peccati  ? 

x.  Che  quefta  è la  più  pericolofa  di  tutte  le  ten- 
tazioni, perchè  porta  alla  difperazione , eh’ è il  più 
grave  di  tutti  i peccati  , ed'  un  peccato  contro  lo 
Spirito- Santo  ; e però  conviene  averne  tanto  orro- 
re, come  delle  tentazioni  contro  la  fede  , e contro 
Ja  purità  . 2.  Ch'  elfi  fanno  ingiùria  al  fangue  di 
Gesù  Criflo,  il  quale  nella  Tua  paffìone  ha  preve- 
duto tutti  li  peccati  , eh’  erano  per  commettere  gli 
uomini,  ed  ha  foddisfatto  copiofamente  per  tutti 
col  fuo  preziofiffimo  fangue  , nel  di  cui  merito  in- 
finito dobbiamo,  confidare  onninamente  . 

-ouo  aiaqo  ol  irsi  ib  i)j£tu:s.  cmÉidaA  noo 


ib. 


Mancamenti  contro  la  Carità 


Che  cof a ci  proibi fee  la  carità  verfò'-  Dio  ? 
r:  Di  odiare  Dio  per  caufa  delia  Aia  giuffizia,, 
o de’  Cuoi  gi  udicj , di  flrapazzarlo , beflemmiarlo  , 
maledirlo-,  amar  più  la  creatura  , <ihe  il  Creatore  , o 
offenderlo  in  qualunque  modo  fi  fia . *.  Di  aver  gu- 
fi. 6 1 fto' 
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Ho  di  ciò,  éhfe  gli'  dlfpiace , e dilguflo  di  ciò,  ehé 
gli  piace.  9.  Di  mormorare  coltro  di  lui  , che  fia. 
ingiufto  velia  noi,  o/vejrfe- altri , ci  tratti  con  trop- 
pa levetità  , ci  abbandoni , c|  comandi  cofj?  iippof- 
fibili,,  non  governi  bene  il  mondo,  non  diftfibuifof-* 
bene  le  fue  graaiev  ec.'  4.  Di  attribuire  a lui  i no- 
titi diierri,  e -s  peccali  ? con  dire,  eh*’  e fio  n’è  la 


caufa  ,•  perchè  ci  ha  t’affi  così  , ci  ha  dato  il  tal 
saturale  « e non  ci  dà  la  Ina:  grazia  . jj.  Di  Iafciat- 
«i  vincere  da’ rispetti  um&ni  , guardo  U tratta  d’im<« 


pedire  il  peccato , o di  promuovere  la  gloria  di. Dio 
6.  Di  aver  tanto,  o y.i\  afferro  a noi  fteSì*  0 alle 
altre  , creature  he  a lui  . 7.  _ Di  far  opere  buor/e.;  . 

1 per  vanirà  ,-per intcrefiè , per  rispetto  umano»  dpéc~ 

* qualche  alno  fine  cattivo  i's  8.  Di'  commettere  , 

o Jafciar  cèmmettcre  da  altri , fe  poffiamo  ins^ 
pedUlOit  0 rfeattfersi- in  otcafioné  di  commetteie  alr- 
cuna  !orru  di  peccato  , maffhne  mnualc-,  9.  Di ,gW>tT-.  ‘ 
tùrcl  d«rp*cc^ri-v  che  abbiamo  cotto  effe  , o cn\- 
quei  ,1  che  noo.  abbiamo  coromelTo  , di  perfeyetare-*,  ^ 

0,  QfUoarci  in  edì.:  *-  e-  ■*  ■ * : ‘ , 

* *■*  ■**  ,lo: 

Mancamenti  contro  la  Religione * 

*M  ».-.■»  ***.i  •-  „ -j  i« 

thè  co  fa  cÀ  prtùhifce la  raligione  ? \ * ■ ^ 

tf.  pi  penfare  o di  dir  male  di  Dio,  di  tialafcia* 
re.,  difpre*xas*„  ttafeurare,  o fìire  con  negligenza-»,  t/* 
« tepidezza  il  diviso  ftrvizidl.  z.  Di  tralafciare  le  \ 
«o{lre  ouzioni,:  e<L altri  efercizj  fpiritua'Ii , o farli  [v 
malamente  con  diluzioni o tepidezze  volontarie^ 

3>.  Di.  dir  male,  burlarci^  0 ridere  della difcìpl.ina-,  .. 
© cerimonie.  delia  Chie fa  , de’ Santi,  delle  loro  re-  ,, 
liquie*  o miracoli  , delle  perfone  divote  ,.  dèlie 'co- 
le , e perfone  l’acre.  4.  Di  mettere  in  burla  la  Sa-  ^ 
era  Scrittura,  o applicarla  a cole  profane,.  5.  Di 
vendere,  © comprare  cofe  facre  per  qualche"  prezzo- 
temporale. 6.  Di  diflìmulare  la  nodi  a religione., 
quando -ne  può  nafeere  qualche  fcandalo  . 

Fate  vedere  con  ef empio  , che  non  poffiamo  diffi- 
mulare  la  nofir « religioni  aitando  ne  può  nafeer < 
qualche  [sandalo^ 

Eferrv  • 
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<■!> 


:b  •' 

•itivi  I » 


«Vi 


•utri.'  --nt.ii.tr.  .^.u  >1 

, Jbsemp  io*  ..  t: 

I rt,  .«,■  »i..  ..tuia  D , « *••  . ' *: 

Nel.  tempo  ^ che  /?  Ré  Antioco  sfornava  con  insti* 
Aita  barbarie  i Giudei  ad  abbandonare,  la  religione 
di  jVfo'rè , abbracciare  ? riti  , ? /e  cerimonie  def 
p agone  fimo  y Ed  e azero  . vecchio. veramente  di  anni 
novanta  , dottore  della  legge.*  di  bel  li  filma  prefenz*  * 
di  prelibati  co  fiumi , ej  in  gran  venerazione  apprejfà 
a tutti  , veniva  ofirettp  d' .ordine  del  Re  a mangiare 
carne  di  animale  proibita  , dalla  legge  » 

Ricreò  egli  ca>t  ardimento  grande  di  ubbidire  all* 
ìngittfio  comando  ; amando  meglio  di  gc aerosamente' 
morire  y che  di  fopravviverc .od.  una  tale  empietà  * 
lo  quale  gli  rendeva  odio  fa  la  vita*  Chdefe  neon* 
dava  tl  primo  con  faccia  allegra- , e con  intrepido- 
cuore  al  defi  inaio  fupplìcio . Qtufi  che  l' accompagnà- 
vanà  y m.nffi  da  [alfa  cqmpaffione.y  configliavanlo  , per 
V antica  amicizia  , che  avevano  con  lui  v a mangiare 
carni \ eh' erano  permejfe.y  fingendo  che  fojfero  carni 
proibite  y per  potere  con  quefia ■ finta,  liberar  fi  dall ? 
imminente  morte. 

R i (pò [e  liberamente  Eleazaro  * che  amava  molto- 
meglio  di  morire  , che  di  dare  fcandalo  con  quella 
finzione  ai*  giovani  , fi  quali  avrebbero  potuto  ft gufi  re 

tl  fuo  cattivo  e [empio , ed  abbandonare  la  religione  x 

. ■:!/•—  si. li.. V.  r.it ..  j.-tr 


ni , non  avrebbe  però  potuto  evitare  nè-  vìvo  , né 
morto  la  mano  dclfi  onnipotente  Dio  '.  Onde  tollerò 
volentieri , e con  maraviglìofa  cofianZ*  iena  doloro - 
fijfima  , e glori ofiffima  rporte  - Nel  le fondo  cfe’' Mac- 
cabei cajp.  <5. 
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IN  quanti  modi  (i  pecca  contro  la  religione  ? 

In  molti  : r.  Beftemmiando  . 2.  Tentando  Dio» 
jv  Coounsttendo  gualche  l'acrijegb  » 4,  Facendo 

qual- 


'\ 
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' È'  cjuer  culto,  eli’  è alieno  da!  Aro  Mitico;  ffér- 
che  vi  fi  (anno  cole,  o vi  fi  ofTervano  circoflanze 
indebite,  aliene  dalla  'dottrina,  e dal  coflinr.e  della 
fr.ief.r  , le  qual:  r.ò'n 'fervono  ad  adorare  Dio,  nè 
ad  eievaie  le  "r, offre  menti  verfo  di  lui,'  v.  g.  ado- 
'rafe  , o pregar  Dio  con  tiicoftanze  fuperfUie  , èd 
ÌBiirili.  di  luogo,  tempo,  numero,  o (ito  ec. 

Che  peccato  è la  JupcrJf^iv-i-  del  vero  Dio  ? 

'Se  fi  rende  a Dio  un  et: i ro  falfcv,  ordinariamente 
è peccato  mortale , ranto  le  il  culto  è fallo  in  fe  , 
quanto  fe  è' fallo  nella  Aia  tìgt  ideazione  . ;Se  fi  ren- 
de a Dio  un  culto  fnperfluo  , ordì",  a riamente  è pec- 
cato veniale  , purché  non  vi  ua  disprezzo,  nè  {car- 
dalo . ....  ,olv» 

Che  ccfa  è là  fuperfii glòrie  circa  i fai  fi  Dèi  ? 

E'  un  culro  , che  fi  rende  ad  un  Dio  falfo,  cioè 
che  non  è vero  Dio  , v.  g.  il  colto , che  fi  rende 
a Giove,  al  Sole,  a Bacco,  al  Demonio,  0 ad  al- 
tra creatura  . <2.wefia  fuperfìizioné  fi  divide  in  cin- 
que fpecie  , cioè  varia  offervazione  , fortiJtgio  , di- 
vinazione , magìa,  idolatrìa. 

v ■;  Vana  osservazióne.  •':***  — 

» y »•  * ..  **  • »*  - . j f lé  » 

.V  . * V4  » . I * **  * • t * A 

Che  .cofa  è la  vana  ofi'eryai^ioneì  j ... 

E’  cosfiaerare  fuperAizioAimente  qualche  fucce-fTa 
cafunle  , o fervirci  d’ un  mezzo  inefficace  ,,ptó  con- 
ieguire  un  effetto' certo  ; per  il  quale  effetto  il  rnez- 
:<zo,  che  fi  adopra,  non,  ha  efficacia  alcuna- di, fua 
natura,  nè  per  ifliruzione  di  Dio,  nè  della. Chiefa  . 

In  quanti  modi  fi  pecca  coll'  affervazjont  vana  t 

In  tre  modi:  r.  Nel  voler  cònfeguire  fubito  la 
fetenza,  adoprapdo  mezzi  inutili,  y.  g,  con  riguar- 
dar certe  figure,  dire  certe  parole  se.  z.  Nef  voler 
ottenere  per  mezzo  di  qualche  cofa  facra  ttn  effetto* 
eh’ efla  non  ha  virtù  di  produrre,  v,  gv) portar  re- 
liquie, vangeli,  carte  ferine;  dir  certe  parola,  o 
certo  numero  di  orazioni  ; far, certe  croci , , legni  ^ 
e cerimonie  inutili  per  guarire  certe  malattie  , non. 
ricever  ferite,  conferva!  la  vita;  o con  pe^f'uafìape 
«erta  <fi  non  morire  fenza  confeffionc,  di’  co nfe- 


Peccati  contro  la  religione  , 4*y 

giure  il  paradifo  ec.  3.  -Nel  voler  congetturare  d* 

’ Uii  calo  forni  irò  , V.  g.  dall’ aver  urtato  contro  la 
porta,  o incontrato  la  tal  cola  nell’  ufpir  di  cafa, 

• © vcrfarO-.  fale  , o aiefTo  coltelli  in  croce,  o trovar- 
gli tredici  2 tavola  ec. , che  debba  fuccedeie  qualche 
profperità  , o avverfità  ; onde  fuitorna  in  cafa,  o 
qualcheduno  fi  leva  da  tavola  ec.  ( - 

Che  peccato  è /’  ojfervazione  vana? 

Di  fua  natura  è peccato  mortale  , perchè  in  elìa 
s’  invoca  il-  Demonio,  almeno  tacitamente  ; mentre 
' fi  Ipera  , e fi  pretende  , che  certe  cole  producano 
effetti , i quali  non  fono  ad  effe  propi  j;,  e propor- 
zionati, e non  hanno  virtù  di  produrli.  Può  però 
effere  peccato  veniale  per  caula  dell'ignoranza-, 
femplicità  ».  buona  fède  o indeliberazione  di  chi 

! la  fa . 

■ 

I *1  ■ ' ' ' ’ . ■ • 

Virtù  die  le  cose  possono  avere  ». 

, ■ 1 ' 4 .....  • 

Che  virtù  pojfono  avere  le  co  fi  ir  "j 

Una  di  quelle  quattro  : divina , ecclefiaftica  , na.» 
turale  , diabolica.. 

Quali  fona  le  cofe  , che  hanno  virtù  divina  ? 

Quelle,  alle  quali  Iddio  l’ha  data.  Vi  fono,  v* 
g.  molti  Santi , a*  quali  Iddio  ha  dato  virtù  di  fat 
miracoli . I Sacramenti , in  virtù  della  loro  iftitu- 
3 none,  operano  ciò;  che  lignificano'»*  'Così-  l’acq'&a 

f;  *el:  battefimo,  per  virtù  datale  dà  Dio  nell’' iftitu>- 

!•  jsione  di  quel  Sacramento,  lava  l’anima  dal  pecco- 

iì  to  originale  , L’ affohiziope  del  facerdote  fcancelJa 

i,  t peccati  ..  Così-  J*  croce  fcaccia  i dfemonj-,  e le  re- 

liquie de-’ Santi  per  'virtù  di  Dio-  preservano- , o 
li  v gùarifiaono  do  molti  mali  ec-.  3 ^ • 

» Qjiali  fono  le  cofe , che  hanno  virtù  eccleflafiicà! 

1 * Quelle,  alle  quali  Chiefa  fanta  là  comunica  , be- 

, « ieoicendole  , o coofecrandole  colle  fue  benedizioni* 

. 'Cosi-  l’ acquò  fanta-, o-fia  benedetta,  gli  Agnus 
1 Dei,  il  pano  benedetto  ec.  per  virtù  , che  la  Chie- 
, ia  dà.  loro , co!  mezzo  delle  preghiere , che- dite  nel 
1 benedirli-;  fervono  contro  pericoli , tempcile  , incen-, 
t djj  malattie  » maJeScj.,  deraonj  ec* 


> 


l 


^t0  'Tritilo  Comandamento  . 

vChiefe  ne  fono  piene  ; che  noi  vi  ftiamo  con  eflì  s 
e con  effi  vi  cantiamo,  e pero  dobbiamo  (larvi  cpn 
profondiflimo  rifpetto  , come  vi  danno. elii  • 

Vi  è alano , che  abbia  veduto  Angeli  nelle  C hteje  . 

Ve  ne  fono  molti  . S.  Nilo,  difcepolo  di  San 
Giovanni  Grifoftomo,  fcriffe  che  quando  quel  San- 
to Vefcovo  celebrava  , loleva  vedere  Angeli  i qua- 
,li  con  gran  filenzio , e riverenza  (lavano  intorno  all 
altare  , ed  aiutavano  i miniflri  . Mentre  S.  Grego- 
rio Papa /diceva  nella  Chiela  di  S.  Pietro  quelle 
parole  della  Mefla  pax  Domini  fit femper -vobifam, 
una  grande  moltitudine  di  Angeli. gli  rifpoje  con 
voce,  che  rimbombò  in  tutta  la  Chiefa:  & cum 
[pi  ri  tu  tuo.  Un  Santo  Eremita  vedeva  di  continuo 
un  giovinetto  con  aria  di  volto,  e bellezza  (ovru- 
mana,  fempre  a(T,(ìente  ad  un  altare,  ed  avendogli, 
domandato  una  volta  chi  egli  fofle  e che  faceile  i- 
vi  ; sono  un  Angelo  ,■  rifpofe  il  giovinetto,  a cui 
Iddio  diede  in  guardia  .queft’altare  lin  dall  ora.*. 
<che  fu  confacrato,. 


Rispetto,  che  ne  avevano  i Santi,  ed 
i primi  Cristiani . 

J Santi  come  flavano  nelle  Chiede  ? 

Con  profondiflimo  rifpetto  . e riverenza,  e così 
volevano,  che  vi  (le'flTero  gli  altri.  S.  Ambrogio 
faceva  ufcire  di  Chiefa  chi  col  toflìre ^interrompe- 
va quel  facro  fllenzio.  S.  Girolamo,  fe  nel  (onno 
della  notte  «alcun  fantafma  men  puro  gli  aveflTe  in- 
torbidata la  mente , non  ardiva  nè  meno  di  entrar- 
vi. S.  Martino  vi  era  fempre  pallido , e timorofo  , 
e quando^gli  domandavano  perchè  vi  -flava  cosi  , 
rispondeva:  c non  volete ,- che  io  tremi  , fe  qui  pre- 
f'ente  è Iddio* ‘E  non  falò  non  vi  fu  mai  veduto  ri- 
dere , o ciarlare  ; -ma  nè  pur  federe , nè  meno  appog- 
giai , dandovi  fempre  in  piedi,  o in  ginocchioni. 

Come  flavano  nelle  Chiefe  i primi  Crifliam . 

T ertulliano  dice  , che  vi  (lavano  come  (ìafue  , o 
come  ranti  Angeli  in  Paradifo;  e (e  occorreva  ad 
alcuno  di  dire  una  fola  parola  , fubito  che  gli  era 

2.  a* 


rs 
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tPawreflb  coLdito  in  bocca  J’  avvitava.:  {rateilo 
f {ertila,  Iddio  ci  vede t»  Iddio  te  lvrenderh  . 

lì-  r nsit  »s».  suor,  «.  i Ofr^1  ■vMo''' 


r.,i 


d ài  sitarvi  • 


“’fiCome,  dobbiamo  èhtràre',  e fiere  velie  Chiefe  ? . » 

Con  féntiraento  di  Tede,  e d’ umiltà  , e di  com- 
punzione , JafciWdo  alla  porta , come  «Ì  efortà  S. 
Bernardo  r tutti  ‘i  pen fieri  della  terra  , per  non  fa- 
re cella  Chi  efa  che*  ciò,  che  fanno  gli  Angeli  in 

* • T ' >J  - * _ ì V ' li  _ a — knMorlì  fA  1 I T*S  1 A ri  A l 


I.  Lon  aomanuaui  a v*u  nei  ^i^irtic^ivuumcu- 

r^te  I*  acqua  finta , mentre  fi  entra.  In  Chièfa . z.  Con 
ri  (Vegliare  la  noftra  fanta  fède  fulla  prefenza  di 
‘pio  ,"che  vi  abita  particolarmente , avendo  egli  e- 
‘ letto  le  chiefe  per  l'uà  reggia  , e per  cala  di  ora- 
zione . 3.  Con  eccitarci  à contrizione  delle  noftie 
colpe  , le  quali  ci  rendono  indegni  di  entrare  nel- 
le Chiefe,  e di  afTìfiere  a’  facri  mifierj.  4.  Con  te- 
nervi il  corpo' ben  corapofio  in  pofifura  divofa  , ed 
umile,  come  ?Ì  Pubblicano  nel  tempio  di  Gerufa- 
Jemme  , ove 'nè  meho  ardiva  di  alzare  gli  occhi  al 
cielo.  Si  Facendo  con  f'anto.ardire  la  copezione  a 
, quei , che  vi  perdono  il  ti fp etto  » e vogliono,  jndur- 
.noi  i perderlo  . ' ",  *'“* 


/ 'Come  vi  si  perda  il  rispetto,  e che 
-n*  castigo  se  ne  debba  temere. 

**"i r **  f . ? u t . t • ? ■ ! ; i*  ’ * 1 ■•O'V* 

t o Come  fi  perde  il  rifpetto  alle  Chiefe  ? ■ .<  - <■ 

1.  Andandovi  non  abiti  pompofi  e vani,  per 
-fai fi  mirare,  o per  amoreggiare  , il  che  è in  certo 
modo  volere  in  Alitare  alla  povertà,  e «udirà  di*  Ori  - 
fio  , e rubargli  le  -adorazioni , o idolatrai  5 ie  creatu- 
. re  in  ca(a  , e fu  gli  occhi  proprj  del  Creatore  . z- 
Parlandovi,  ridendovi  , fiherzandovi-,  guardando 
equa,  e là  , voltandole  fpalle  agli  altari  *0  ap- 
poggiandovi , o mettendovi  (opra  cappelli , o al- 
,tre  cofe . 3.  Standovi  in  pofitura  feompofla,  ed  iu- 

S z de- 
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decente,  fedendo  ne’confelfionarj  eccetto  che  fia  il 
con /e  flore  ; introducendovi  cani,  maxime  in  tempo 
della  divina 'parola  , e de’ divini  officj . 

Che  debbono  temere  quei  , che  perdono  il  rifpetto 
Pile  Chiefc? 

Ch’  effendo  effi  flati  ingrati  alle  tante  afloJuzio- 
ni  , ed  indulgenze  ottenute  da  Dio  in  Chiefa  , ed 
Alle  tante  grazie  chieflevi  , ed  impetrate;  quando  vi 
aneleranno  per  domandare  pace,  pioggia.,  iole,  fer- 
tilità di  terra,  fàlubtità  d’aria,  per  eflere  liberati 
da  qualche  grave  tribolazione  , o fiera  tentazione  , 
Iddio  ronfi  turi  l’orècchie  per  non  /entirli . Deb- 
bono anche  temere  , che  quando  faranno  inférmi  , 
Iddio  non  voglia  ricevere  le  preghiere  , che  fi  fa- 
ranno per  la  loro  fanirà  r elle  Chicle  da  loro  fira- 
pazzate  , e Crfffo  non  voglia  andarli  a confortare  , 
ed  aiutare  a ben  morire  in  cala  1 oro,  mentre  eflt 
K offe  fiero  latito  in  cala  lira. 

Hanno  più  altro  d'a  temere  ? 

Sì  ; debbono  anche  temere,  che  dopo  la  loro  mor- 
te Iddio  per  vendicarli  degli  ftrapazzi  , che  gli  fu- 
rono fatti  in  cala  (ua  , non  voglia  accetta. e in  fuf- 
fragio  delle  anime  loro  le  mefle  di  lequie  , che  fi 
celebreranno  a quegli  altari  , che  fuiono  teflimonj 
(nlle  loro  irieverenze;  eflendo  egli  leverò  in  cafìi- 
ga  c chi  profana  le  Are  Chiefe  . 

baiclo  vedere  ceti  uh  efempio  . 


Esempio . 


fogli*  per  molti  , ed  orribili  efetiipi  , che  potrei 
cavare  da  [apri  autori , il  celebre  fatto  di  C-.fù  Cri- 
fi0  1 riporto  da  tutti  e quattro  i Santi  Evougelijli . 
■Dopo  che  tl  Salvatore  ebbe  fatta  la  Jua  entri:*  tri' ti- 
fante in  (t'rufalemme , tn  trtezz0  alle  acclamazioni 
del  popolo  ; effendojene  egli  andato  al  tempio  , per 
Svi  pregare , o predicate  , conforme  al  fuo  [olito,  tro- 
vo che  nell’  atrio  vi  era  quantità  di  gente , la  qua- 
le attendeva  a negoziare  enfe,  che  per  altro  appar- 
ti nevone  al  culto  del  mf defittilo  tempio.  Chi  vende- 


\ 
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va  , chi  comprava  colombe  , fécore  , e buoi  per  fa* 
re  t facnficj  ordinati  da  Dii  a Moti . 

Le  perfone  , che  avevano  loco  fentimento  di  reli- 
g'tne,  guardava»  cfueflb  tri  fico  come  innocente  ; ma 
at  contrario  tl  bemgnifiimo  Redentore  lo  guardò  co- 
me una  perdita  di  rifpetto  anzi  come  una  profa- 
natone del  tempio  ; laonde\ccefo  di  fanto  itelo,  e 
nulla  curando  l'  odio  de'  Giudei  , nel  qual  era  per 
incorrere  per  qneflo  fatto , diede  di  mano  a cordicel- 
le, ne  fece  una  frufla , battè  di  qua,  e di  là,  gettò 
per  terra  le  fedie  de'  negozianti , rovefciò  i banchi , 
ov  erano  1 loro  denari , c tutti  [cacciò  vergognafa- 
mente  dal  tempio , dicendo  loro  con  voce  di  fuoco  : 
e non  J apese , che  la  cafa  di  mio  Padre  è cafa  di  0- 
raziòne  . Come  dunque  fojìe  voi  coti  temerari  di 
farne  una  fpelonca  di  ladri?  In  S.  Matteo  càp.zi., 

S.  Marco  cap.  ir.,  S.  Luca  cap.  r9. , S.  Giovanni 
cap.  2.  u5rn 

Da  quejlo  così  celebre  fatto  pigliano  giuflamente 
motivo  t Santi  Padri  di  efclamare  contro  quei , che 
perdono  il  ri  fpetto  alle  noflre  Chiefe  , dicendo  Uro  ; 
fe  Gesù  Cnflo , eh'  era  U fleto  bonià,  e dolcez^r* 
che  non  fi  e mai  nfemito  alle  tante  ingiurie  , e 
flrapazK,  fattigli  da'  Giudei  , fi  mifc  in  collera  , e 
[cacciò  dal  tempio  colla  frufla  , e con  gagliardi  rim- 
proveri quei , che  vendevano  pecore , e colombe  ; che 
fari  ver Jo  di  quei , che  vi  ridono , vi  ciarlano , e 
vi  fanno  all'  amore  ? 


IMI} 
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DEL  PRIMO.  COMANDAMENTO*' 

•»  ’ - •>!  ii  fi  -tu  fi  fiiìfil'* 

3 Non  adorare  come  Dio  altro 
•’  **  fuori  5di  lui  ì'.‘J  ’1T‘  ;a5> 

/-  ATTIi-ÌPi  T- 

X^tHi  fono  quei  ì che  non.  ojfervano-  il  primo  co-- 
mandamcntoZ  • i 'J 

».  Quei  che  non  fanno  le  cofe  , alle  quali  la  fe- 
de , la  fperanza  , la  carità  , e la  religione  ci  obbli- 
gano . 2.  Quei  che  fanno  le  cofe  , che  quelle  vir-- 
tà  ci  proibirono  . 

.1  i j ".'j-,  tu  , oi'jnn'! 

CAPO  PRIMO},  n 3- 


i>  i j 
•ÌjJCì. J 


* v o • .ino» 


r-  - ..  

Mancamenti  bontro  la  Fede.  Speranza  y,} 
..  tl4, , .Canta ,.  e Religione.-, 

. v ■ ùo 


I commettono,  molti  wajifatntQti  cpntro  quefle  viri 

.•.Hl-lWt-  alla  V.  h.r  . 'Vi  :;c 


*•%.  .,S  * : • it  e.-iJOtm.  atta  v.  n.pi’jjsa.iniettp 

Se  ne  commettonp  moltiiumt*  e pero,  ny  cpnten? 

férò^di  accennare  i principali^  e più  q^nafi,,.  ak* 
quali  li  può  facilmente  venire  in  ppgnizionje  degli 
altri',  purché  vi  fi.  facci sl  attenzione  jj 


Mancamenti  contro  la  Fede  . 

Che  cofa  ci  proitrifco  la  fede?  <>  ■ ■ t-r . • i/ 
i.  Di  adorarle,  riconofcere , o nominare  alcuno-. 
comeT>ip,  fuori  dell  vero, .che  i crifìiani  adora- 
no . r 2.  Di  dubitare  volontariamente,  di  alcun,  pun- 
to di  fede-,  far  con ofcere  ad  altri  co  i»;  qualche  fe- 
gno,  che  ne  dubitiamo . 3.  Di  aderire  interiormen* 
t«  a qualche  beftemmia  , di  proferitala  alcuna , oah? 
bandonare^a  fede  della;  Chiefa.x  4..  Di;  dar  fede  V 
fogni  , augnrj  » canto  degli  uccelli , agli  flregoni  , P 
fattucchieri  . 5.  Di  legger  libri,  difcorrere,  oafcol- 
rar  difcorfi,  che  trattano  di  cofe  contrarie  alla  fede 
dei  mifterj , o alle  verità  morali  del.  Vangelo.  <•- 
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Pi  credere  , o infegnare  cofc  contrarie  alle  verità 
de’  mifterj',  o dé’coflumi , 7.  Di  vergognarci  di  com- 
parire crifliani , o diflìmulare  la  nodra  fede,  quan- 
do è tempo*  di  palefarla  . 8.  Di  lodare  , o approva- 
re qualche' falfa  religione  , o qualche  maffima  con- 
traria a quelle  del  Vangèlo  . 9.  Di  occupare  intie- 
ramente lò-  fpirito  delle  cofe  della  terra  , e delle 
inaHìme  del  mondo,  che.  rendono. là  fede  languida  „ 
ed-  inferma 


Pènsieri  contro  la  Fede  .. 


» ;;  »’ 


Che  peccato  è di  dubitare  di  un  punto  di  fede  ? 
E1  peccato  mòrtale , quando  fe  ne  dubita  volontà-, 
riamente,  benché  fia  per  un  tolo  momento  -,  cioè 
fé  ci  accorgiamo  di  aver  nella1  mente  un  dubbio- 
contro  la  fede  , ed  in  vece  di  Scacciarlo  fubito,  vi- 
ci tratteniamo  volentieri  , 0 vi  accontentiamo  , 7 è: 
'peccato  mortale  .. 

' Da-  che  p aff  amo  conofcere  , [e  abbiamo,  acconfe mi- 
to af  dubbio  ?' 

'Dalla  maniera,  colla  quali  avremmo  rifpoflo,  tè 
qualcheduno  ci  aveffe  interrogato  durante  il  dub- 
bio . Se  ci  pare  , che  li  noflra  rifpoftk  farebbe  fla- 
ti conforme  a ciò  , che  la  fede  inregna  , ordinaria: 
mente  quello  è fegno,  che  non  abbiamo  acconfen- 
tito  al  dubbio  ; te:  vi  fotte  fiata  contraria  è fegno- 
che  vi  abbiamo  acconfentito^  ^ , ( 7,7 

Dichiarate  quéflo  con  efempio . 

Vi  è venuto  a dubitare  y v.  g.  che  Gesù  Criflo- 
fia  nell’ odia  confecrata-,  oche  J a Madonna  Ila  Ver- 

fine  . Voi  non  sapete  , fe  avete  acconfentito  a 
ubbio  , o no.  Io  per  conofcerlo  , vi  domando:  fe 
in  quel  tempo  qualcheduno  vi  ave/Te  interrogato  ;• 
Crifio  è nell’ odia  confacrata  ? La  Madonna  è Ver- 
gine? Che  gli  avreite  rifpoflo  ? Se  vi  pare  , che  a- 
vrefie  rifpoflo  di  no,  vi  avete  acconfentito  fecondo» 
le.  apparenze 

-o • r ‘wnoaiib  tjdt'ìpgjjif  i CJ  f < Setdtoo 
àWi-fill;-  »n»ntop»  do»  ib  ónhìi,r)  sJ»  { dìo»! ih 
<-•*  ly>  il-j-.f.-u**  fù  j»v  j*He  (•  . • ‘t’fii : 
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• t*  ».  *.  ,»,*■“  * 1 f-‘’i 

Modo  di  comportarci  ne’  pensi 

* V * -i  ’ -Cj  I«*  • j j { * . t » i O «»/  « a 

Contro  |a.,FcdcVj  wt  . 

~ j ; «.•  V=s.)  < :uv;:-«vni  6'tNÌaS  . .. 

Coma  dobbiamo  camp, marci  quando  vengano  patir- 
fiori  contro  la  fede?-  a*.  a sr  a- ad  i3ii.Vif;A  . 

Bifogna  didinguere  di  che  natura  fona  quei  petv- 
deri  ; perchè  ajcuni/for.a  confuti  , e non  preferì  taro 
allo  (pi rito  alcuna  ragione  di  dubitare.,  ondefòno 
piuttorto  dubbj  immaginari,  che  reali  ;. altri’ hanno.* 

Juaiche  apparenza  di  ragiona,  fanno  impresone  nel- 
0 fpirito,  e io  penetrano  alquanto. 

Che  bifogna • fare  quando  t dubbi  fono  confufi-1 
i.  Bifogna  deprezzarli , non  farne  alcun  «alo,/ n4 
inquietarci  , nè  maravigliarci , nè  eonchiudetz  per 
quello,  che  diamo  male  con  Dio;,  ma  continuare 
la  nodra  drada,  lenza,  lanciare  per  confi  di  efli  al- 
cun’opera di  pietà,  pei  non  .dare  quella  i òddi  stazi  Or 
ne  al  demonio,  a,  Bifogna  gettare  qualche  fguardo 
, vertè  Dio.,  per  fargli  coDQ&ere  , che  gli  damo  fedeli  , 
e non  accontentiamo  a quei  pendei i ,.  ed<  implorare 
il  fuo  aiuto  con  fare  qualche  legno  di  croce  fai  petto . 

■ - Quando  i dubbi  hanno  qua  fiche . apparenza  di  ra» 
gioney  che  bifogna  fare'?  ,,  : • . 

Bifogna  didingpere , fe  vi.  abbiamo  dato  cau/a.,. 
o no  ; le  vi  abbiamo  dato  cauta  con  qualche  iettu- 
ra  , o difcorfo  temerario-,  conviene  umiliarci  ,^cbier 
der.  perdono  e>  Dio  , e levare  la  cauli  r fe  non.  vi 
abbiamo  dato  cauta  ,-Convien  deprezzarli  «olla  lem- 
plicità  della  fede  fenza  metterci  ad  eliminare  quel- 
le ragioni  , benché  abbiano  apparenza  di  verità  . 
Perchè  non  bifogna  ej aminare  quelle,  ragioni  ? 
Perchè  il  nodro  cieco  intelletto  non  può , nè  dee 
edere  giudice  in  materia  di  fède  contro  l’autorità 
delia  Chiefa.  2.  Perché  fe  vogliamo  mettere  in  dub- 
bio un  articolo  di  fede  della  Chiefa,  bifogna  met- 
terli tutti ^ non  eflèndovi  maggior  ragione  di  cre- 
dere agli  uni  , che  agli  altri  ; onde  non  avremo 
mai  fède  , eflèndo  impedìbile  di  efaminarli  tutti  ; 
e così  moriremo  fenza  fède , il  che  è il  maggioro 
di  tutti  i mali . 

Che 
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Che  ti  fogna  dunque farti,  , .j.  \f 
1.  Convincerci  bene,  eh’ è pazzia  propria  di  per- 
fone  cieche,  e fuperbe'ii  volere  coi  loro  corto  , e 
debole  intendimento  difeernere  la  verità  delle  infi- 
--  nite  quefltoni , che  compongono  la  nottra  fede.  2. 
Aflodarci  bene  nella  perfuafione ,'  che  bifogna  necef- 
fariamente  fo.ttornetterci  alla  Chiefa  , e ticonofcer- 
-j-la  per  maeftra  della;  rottra  fede;1,  eflendo  ella  infal- 
libiic.^  perchè  è guidata,  ed  affittita  dallo  Spirito 
•->  Santo.  ..  ' .>1  .-i.-  ni,-,  r.'  ;-ti  n 


si)  .3». 


.<  4 


Mancamenti  contro  la  Speranza.  1 

» * t * ^ii  . .«S  * .2  'jt  ib  • IVI’  * 

j 1 Che  eofa  ci  proibì fee  la  fperanx.a* 

■ t -t.i  Di  difperare  della  miferiCSrdì.)  di  Dio  per 

- momeròfi  , e gravi,  che  fiano  i -nóttri  peccati.  -■ 

- Di  difperare  di  averci  a fai  vare  per  grandi  che  (la 
\Ja  nottra  debolezza  , e difficile  la  Arada  del  cielo  . 

r 3.  Di  difperare  , che-iddio  fia  per  affitterei  be’  tìo- 
j Ari  bi fogni,  e provvedere  alle  nòftfè'  Wfeceflfìtà  . 4. 
->  Di  defìaerarci , o procurarci- la  morte,  per  evftàte , 

■>  -0  per  finire  i parimenti  di  quella  vita  . f.  Di  pre- 
fumere  di  averci  a falvare  fenza  meriti',  fenza  ìa- 
feiare  ì peccati f cangiare  la  mala  Vita,  e far  peni- 
tenza . 6.  : Di  differite  di  giorno  in  giorno  la  no- 
» Ara  converfione , credendo  , che  avremo  tempre  la 
» grazia  in  pugno,  e che  Iddio  ci  data  tutta  il  tem- 
^ po  , che  vorremo,  per  convertirci  alla-fine  della  vi- 
ta. 7.  Di  fervirei  della  bontà,  pazienza’,  e tniteti- 
cordia  di  Dio,  per  offenderlo  più  liberamente''.  S. 
Di  prefutnere  di  noi  Mi,  e confidarli  più  in  noi 
nelle  noftre  virtù  , buone  opere  , fòrte  , ingegno  , 
ricchezze  ,■  parenti , amici,  che  in  Dio . r$.  Di  la- 
feiar  perdere , 0 eftinguere  poco  * pòco  la  fperan- 
' za  , penfando  molto  a’  beni  di  quella  vita  $ e pòco 


a quei  dell’altra. 


1 M i - 
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Pensieri  di  disperazione , e di 
presunzione. 


--  j 


rc:s 


•nuo.e  renrare.  1 buoni  di  diffidenza  , perchè  quelli 
conpfcono  meglio,  guanto  grande  fia  la  fantìtà  di 
Dio,  Ja  moltitudine  delle  loro  colpe,  e la  debolez- 
2a  della  loro*  volontà  . Suole  tentare  i cattivi  di 
prelunzione,  addormentandoli  fulla, vana  fiducia  del- 
la mifénfcordià  di  Dio,  per  impedire  che  il  timo- 

*e  de!Ia;(Ua  giufiizia  non  li  faccia  ufci re  dal  loro 
ll^to  infelice., ~.y  .*•  ;* 

' fi0”  mai  dì  [per  are  della  fatate  ? 

I erche  la  difperàzioneì,  cioè  la  privazione  della 
Jpetanza,,  comprende  un’infedeltà  contro  J’onnipo-- 
tenzadi  Dio.-,  o,  controra  fua  bontà,,  o contro  1> 

- ,ne  adempire  le  fue  prorneffe.. 

Non  vi  è alcuno  che.  abbi  «motivo  di  di f per  are  ■ 
detta  fua  folate  ? ‘ 

♦ nie.nre  ^'irapoffibi/e  e Dio,  il  quale- 

talvolta^»  piace,  di  verfare  con  più,  abbondanza  le 
lue  grazie^ /opra  quei.  , che  fono  flati  più  pieni  di 
Peccati^.  Egh  è. medico  peritiflìmo  , ed  onnipotente 
r n0n  itrqva  alcuna  malattia  incurabile  , pur-’ 
fidin? 8tI' V°SlianaVeFamente: SUarÌre  » e con" 
•J%  f/’t  i cona f cere  , fe  abbiamo  acconfenti - - 

' Se  ISr^à'A  difper airone  o di  prefunzione  > 

oe- nom  citante  j pentieri , che  avevamo  di  difua- 

il  *SS*!*"  » -d» 

abbfam^d°--erjVamo  di  P«fonzione  ,:  non 

. i . domandato,  a Dio  la- fua  grazia  , immaei- 

e£d  u °PeraLr,e.1«  noflra-  fai u te  fenza  dii 

,Cg"cjè ’•  c-^e  VI  ab^,ainoi  acconfentito,  è ci; 
«amo.  confidati  «.  nei  fleflì  ^ 
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f Motivi  di  confidenza 

Da  che  peffiamo  cavare  i motivi  di  confidare  tu  Dió  ? 
i.  Da  ciò  , che  abbiamo  detto  nella  prima  parte 
di  quefìo  comandamento  al  capo  fecondo,  parlando 
degli  obblighi,  che  la  fperanza  c’  impone  . 2.  Da  a 
bontà,  e4  mifericordia  di  Dio  in  generale,  e dalle 
prove,  che  ce  ne  ha  dato  in  particolare..  V.  g.  le 
Iddio  ci  ha  Svegliati  dal  fonno  letargico , nei  quale 
dormono  tanti  aitri  *,  é fe  ha  rotte  le  catene  de  no- 
flri  peccati,  ordinariamente  quello  è un. gran  moti- 
vo4 di  confidare  in  lui  ; perchè  quelli  fono  effetti 
del  fuo  amore  , ed  il  fuo  amóre  è il  fondamento  del- 
la noflra  fperanza  . 3.  Dal  timore  flelTo,  che  abbia- 
mo de’  giudicj  di  Dio,  perchè,  è fegno  , che  Iddio 
ci  rifguarda  , fe  non  ci  rilguardafTe  non  temeremmo, 
come  non.  temono  tanti  altri;  ma  mentre  lo  temia- 
mo , abbiamo  motivo  di  fpetare,  che  ci  farà  mife- 
ricordia  , perchè  elfo  la  fa  a quei , che  lo  temono. 

Che  bt fogna  dire  a quei , chè  diffidano  di  (alvarfi  , 
a cattfa  del!'  enormità , e moltitudine  de'  loro  peccati  ì 
1.  Che  quefta  è la  più  pericolofa  di  tutte  le  ten- 
tazioni , perchè  porta  alla  difperàzione , eh’  è il  piV 
grave  di  tutti  i peccati,  ed4  un  peccato  contro  Io- 
Spirito-  Santo  ; e però  conviene  averne  tanto  orro- 
re , come  delle  tentazioni  contro  la  fedè , e contro 
la  purità.  2.  Ch’  elfi  fanno  ingiùria  al  fangue  di 
Gesù  Cri  (lo  , il  quale  nella  (ua  palio  .e  ha  preve- 
duto tutti  li  peccati  , eh’  erano  per  commettere  gli 
uomini,  ed  ha  (òddisfatto  copiolamente  per  tutti 
col  fuo  preziofilfimo  fangue  , nel  di  cui  merito  ìn^ 
finito  dobbiamo  confidare  onninamente  . 

S3f?i  Mancamenti  contro  la  Carità .. 

JQOC^TO?  » - r imixéÓÈ  19 

Che  cofa  ci  proibi fee  la  carità  ver  fio-  Dio  ? _ 

I;  Di  odiare  Dio  per  caufa  della  fua  giuflizia  ,, 
o de’  Cuoi  giudicj,  di  {Impazzarlo , beflemmiarlo  , 
maledirle}-,  amar  più  la  creatura  , che  il  Creatore  , o 
offenderlo  in  qualunque  modo  fi  fia . a.  Di  aver  gu- 
fi- 6 fto' 
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flotìi  ci»,  ché 

gli  piace,  3.  Di  mormorare  coltro  di  lui  eh*  c 
mgwfìo  vetro  noi,  O- ver^aS  ci  t J V; ’ f,a 

ea  fé  ver  irà  j • a . » cl  traff  1 con  trop- 

f,L  L*  £Z  ’ abbaLnd°nf,’  CI  comandi  co & tmpof- 
bed  bene  ,i^0n*i  non  diifribSfc^ 

diLt? l*f^irv' "4‘-^ Dr  attribuire  a Jui  i noT 
«}V  WWMi'.* ^peccati  , con  dire , Vdi*- effo  ^ la 
ti petaiii  ci  ha  farri  coti  , ci  ha  darò  il  tal 

C’  ÓÀ  h 1 Di  lafciari 

H$?Wr**<fe?;it»lpten  umani:,  quando  fi  t ra  fra  d’im 

pfidUf-  lìgaccaro , o di  promuovere  la  gloria  di  Dio' 

**  ss^stì he  » 

VUK  far  °pcre  buone, 

WSESSStóKT1  per  rifpett0  Umano»  opec 

VasSs 

•*«*•«>  ai  JUm..  ’2t- 

rinVe?  ®4  peccato  m.aiTìme  morraie»,  9.  Dialo- 

“ & V 

**ai«U«ìiy*  efTì^'  r ' ’ tH  P^verare-*, 

contro-  la  Religione,.  ;•■■' 

.....  S-»»V  »V  . •'  'v-o  *« 

‘ *ìs^L*  prvbifce  l*  rotinone  ?-  f‘~  V~  ' 

*\tì  penfare  o di  dir  male  di  Dio  dì  ttoUr  ■ v 

v»w*,.  « w <*0  fJuJtfis: -t 

* t^pide^za  il.  divino  fervili  ri  7 n;  ,°.  oenzay  «.* 
■ojlre  ousioot ed. altri  e/ercizj  ?piritua^Ì  3 r A 
BMfamente  eoo  datazioni  OBoff ‘1  0 fa.rl* 

31-.  Di.  dir  male,  burlarci,  0 „ff  S ^o  ontane^ 

? «”roo.oie  della  Chiefa  , de’SaStf  den'  Cf'P  m3> 
Jxquie,  o miracoli  dHl-  /•  3anJ  ’ de',e  ^oro  re- 
fe, e perCeTcrV  ! n?  ^ d:vo5e  » dèlie  éo- 

«»*,.,  C«a  ™ *•«:■  S-  Di 

temporale . d.  Di  daffìmi.i,/*  li  3 cbe  prezzo- 

nafe/e  ?«i!&  gions" 

nula,,  ia  ‘ZjfZ’  rtUaZà  !**  P^-mt  ,tìfi- 
turiti,  (, ,niZ“  ‘ ‘ , nd°  P“‘  »*/««« 
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n . ? Esempio* 
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i 
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Nef  tempo  y che  it,  Re  Antioco  sformava  con  inatti 
Aita  barbarie  i Giudei  ad  abbandonare  la  religione 
di  Mori , ed  abbracciare,  i riti  , e le  cerimonie  del 
pagàneftr.10  y Eleazaro  ».  vecchio. ver  amence  di  anni 
novanta  , dottore  della  legge,,,  di  bellifiima  prefenza  » 
di  prelibati  cóftumi , ed  in  gran  venerazione  apprejjl> 
a tutti  , veniva  ojlretto  4'grdine  del  Rt  * mangiare 
carne  di  animile  proibita  dalla  legge  _ 

Ricusò  egli  co.11  ardimento  ggandg  di  ubbidire  ali* 
ingiurio  comando  ;,  amando  meglio  di  generosamente 
morire  v che  di  fopravvivere  ,ad.  una  tale  empietà-^ 
la  quale  gii  rendeva  odiosa  la  vita  . Onde  fe  ne  att* 
diva  il  primo  con  faccia  afiegxàr,;  e.. fa»  intrepido 
cuore  al  dominato  Supplici? . Quei  pke  l' accompagni-^ 
vano  , mnjft  da  f alfa  cqmpajftone , conjigliavanlo  , per 
l'  antica  amtciz'a  , che  avevano  con' lui  , a mangiare  ; 
carni  ,,  eh’* erano  pqrmcjfe  , fingendo  che  foffero  carni  > 
proibite  , per  potere  con  quejta  finta,  liberarfi  dall? 
imminente  morte.  ' , ... 

Rifpofe  liberamente  Eleazaro  ',  che  amava  molto 
meglio  di  morire  , che  di  dare  fcandalo  con  quell* 
finzione  al' giovani , i quali  avrebbero  potuto  fegtfirt 
tl  fuo  cattivo  efempio,  ed.  abbandonare  la  religione 
giudaica  ;r  Soggiungendo  t che  febbeue  con  diflimulare 
la 

fi 

nt 

morto  la  mano  dcW  onnipotente  Dio'.  Onde  rollerà 
volentieri , e con  maroviglìofa  coftanza  una  doloro - 
JiJJìma  , e gloriojijfima  tparte . Nel  (esondo  dev Mac- 
cabei caj».  6.  / ,c  '**  v ; 

- * ^ '•*  r*  ' * 

* * ? 'G  A P'  '(t  Ìli i.  . .< 
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IN  quanti  modi  fi  pecca  contro  la  religione  ? 

In  molti:  x.  Beftemmiando  . 2.  Tentando  Dio. 
3^  Comjnetcendo  qualche  facrilegio»  4.  Facendo 

qual- 
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qualche  foperfiizionev.o  o (Ter v azione  vana  fortifè-r- 
gio,  divinazione,  magi?',  o idolatria,  che  fono  tut- 
te e cinque  fpecie-  df> fuperfiizionev,  Deila  befiemmia.: 
parleremo  nella  fefconda-"  patte  del  fecondo  coman- 
dai ento:.  qui  parleremO'ioio  degli  altri  peccati  t-  t 
:r.  - .y  ' r,:  ■)  **,;  .-.co  sf'anoìib  ib 'Cis3??q  ti  j 

.tentare  t^r£aat™ 


l'  • 'i-'.' c a-  *»  .iiisid.3  tt  < j z ai; tei  , ir 

^he  Cofa  è tentare*  Dio  ? b ; i )i  -;n  ,,orj  >j  » ,u> 

E-  dire,  o fare'  qualche  cofa  , o pure,  traiate /ar- 
di dire  ^ o di  fare  qualche  cola  , per  provare, eiprei- 
famente,  o tacitamente,  fe  Iddio  fa  tutto,  o (3U&- 
tutto  , volendo  in  certo  modo  obbligare:  a fare  len- 
za neceffirà  qualche- miracolo,  cioè  a produrre  fenza 
giuda  caufa  qualche  effètto  {Iraordinario  fopra  ogni 
virtù , e facoltà  umana , e contro  il  corfo  delle  cofe 
da  lui  {{abilito  ; come  fece  il  demonio  nel  deferto,» 
volendo,  che  Gesù  Crifio  , fenz.i  giuda  caufa,  can-- 
giafTe  le  pietre  in  pane  , e fi  gst.taffe  giù  dalla  ci- 
ma del'  tempio ..  c * ' . 

Ogni  volta  , che  fi  afpetta  da  Dio  qualche  effetti)1 
Jfraordiuario  , è tentarlo  Ìì • ' *>\v. 

Se  vi  è giuda  caufa  di  afpettarlor  v,  gi  fe  vi 
folte*  un  iflfinto  particolare- di- Dio,  una  fua  p romei- 
fa,  un  dono  di  far  miracoli  , una  fede  eccellente» 
un’ urgente  necelfità-,  1’ onor  di  Dio  impegnato-,  la 
difefa  della  religione  ec. allora' non  è.  tentar  . Dio  , 
anzi  farebbe  un’ infedeltà  , una  diffidenza  **0  altra 
fimile  empietà  di  non  afpettarlo  . Ma  fe  non  vi  è 
neceflìtà,  o una  giufia  , e ragionevole  caulà,' è.  ten- 
tarlo ..  ‘ ci 

Che  peccato  è tentare- DioV  s.  ••  v t 

E'  peccato  mortale  di  fua  natura  perchè  è iUa*1 
diffidare  della  fija  onnipotenza  , o della::  fua  fa  pie*.-: 
za  ; ma  talvolta  la  grande  ignoranza , o templicitàu 
di  chi  lo  commette  può*- renderlo  veniale,,  : ?l 

v--~  , ■ ,,v  i. Usi 


Sacrilegio.;  v-fi  ì 

’ r.'t  ■ or  liVR'  H'rr  '?> 

Che  cofa  è facrilegio?  ' f . • ■ o.  nf. 

Eì  un’  indegna  , ed  ingioila  violazione  ^,profana-- 

zio- 
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2rìoneyo  ftrapazzo  di  una  cofa  facrà*:;  e dedicate 
particolarmente  ai4 culto  divino ^ -<  *'j 

Quante  fpecie  di-  facri  lega  o vi  fono  ? > .,r  j *> 

Tre*  i.  La.  profanazione,  iO  rtrapazzo  delle  per- 
dane facre  : v.;g.  battere  un<,chiericp  , commettere 
un  peccato  di  di/oneftà  con  un  religiofo  , o mona- 
ca , o con  uno,  che  fif  negli  ordini  facri  ec.  z.  La 
profanazione  de’ luoghi  facri':  v.  g.  rovefciare  alta- 
ri ferire  alcuno- in  chiefa  con  effufione  di  fangue 
ec.  3.  La  profanazione  dello. cofe  facre-,. che  fono  di- 
‘ftfnte  dalle  perfone  ,:*.  luoghi  facrt*;v.*g,  ftrapazzare 
facrainenris  reliquie,  immagini , paramenti  > vafi; 
facri  , la. Sacra  Scrittura,  i.giarnitdi  feda  ec. ...  ... 
-nChe  peccata d? iti facrtiegio 1 v>  « ■>>»  - . 

iE‘-  peccato  mortale  db?u»  natura  ;r ma  talvolta  ls< 
parvità  della  materia,  l’ indeliberaziorV  della  volon- 
tà , l’ignoranza  , o fempiicitài.di  chi  lo  commette, 
kt rendono  veniale..  - . 


•n 


Superstizione*.  J . : /’• 


1'..  .t. 


Qhe:  cofa  è Ir  fuper flittene-?  . , 

» Ehi  un  culto  indebito , e.  viziofo  ; e vi  fono  due’ 
fiJeti-di  fuperflizione,.  una.  circa  il  vero  Dio,  Las- 
tra1 circa.  11  fallì- Deh  / ’ »!  t 

u.Cht'  €ofd  è la  fuperfiizjone  circa  il  vero  Dioì 
E’  un  culto  che  fi. rende  al  vero  Dio,  contrario*- 
all’  ifiituzióne  divina  , ed  alla  ragione  i Quello  culto 
è di  due  fotti;  il  falfo,  ed  il  fuperfluo... 

" Qual  è il  culto  falfo  , che  fi  rende  al  vero  Dio  ?’ 
E'  quel  culto  ,.  che  non  è. vero,  perchè  è falfo  in 
fé  , o nella  fua  lignificazione  . II.  culto. fallo  in  fe< 
è- quello  , che  parer  renda  a Dio  un  onore  vero  , e 
legittimo»,  ma  in  realtà  non  è tale,  come  farebbe, 
v.  g.  fe  alcuno  inventale- falfi  miracoli  , ° celebraf-r 
fe  meda  fenza  elfere  facerdòre  ec.  Il  culto  falfo 
nella  fua  lignificazione  farebbe,,  v.  g.  fe  qualchedu- 
no fi  fervilìè  adelfo  delle  cerimonie  de’ Giudei  , le 
duali,  lignificavano  Crillo  venturo.,  e però  non  pof- 
fpno  più  Sanificarlo  , ora  eh’ è venuto. 

Q&el  i il  culto  fuperfiuo  , che  fi  rende  al  vero  Dio?! 

E’ 
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rftte*,  o pregar  Dio  con  tri: colante  fupérfiue  , ed 
inutili  di  luogo , tempo,  numero  , o (ito  e<*.  1 ' 

Che  peccato  è la  fùpcrjft:\:o'i'  del  vero  pii? 

Se  fi  rende  a Dio  un  Culto  faffd , ordinariamente 


de  a Dio  un  culto  fupetfluo , ordinàriamenre  è pec- 
catoveniale, purché  non  vi  Ila  disprezzo,  nè  (cara- 
calo  . 

Che  cofa'è  là  fupcrfiì^.onc  arca  i fai fi  Dei? 

E'  un  culto,  che  fi  rende  ad  un  Dio  falfo,  cioè 
che  non  è vero  Dio,  v.  g.  il  evito,  che  fi  rende 
a Giove,  al  Sole,  a Sacco,  al  Demonio,  «'ad  al- 
tra creatura  . Qvieda  fuperftizionè  fi  divide  in  cin- 
que Specie  , cioó  Yfltu.oCTervaziaoe  > Sortilegio  s di- 
vinazione , magìa,. idojatùa..  (.r..  . 


V ana  Osserva  rióne . 
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Che  xofa  è In.  vana  ojffrvn&onel  j ^ / 

E1  conficferare  fupeirtiziofamente  apakhc /uccella 
calcale,  o Servirci  d’ un  mezzo  inefficace  . ,pgr  con- 
seguire un  effetto1  certo;  per  il  quale  effetto,  il  mez- 
. ,zo  , che  fi  adopra,  non,  ha  efficacia  alcuna-  di , Sua 
natura,  nè  per  jfiiruzione  di  Dio,  nè  delia.  Chiefa  . 

In  quanti  modi  fi  pecca  coir  offerv aziona  vana? 

In  tre  modi:  r.  Nel  voler  conseguire  Subito  la 
Scienza  , adoprando  mezzi  inutili,  tf.  g,  con  rifguàr- 
dar  certe  figure,  dire  certe  parole  se.  2.  NeS  voler 
ortenere,  per  mezzo  di  qualche  cola  Sacra  un  effetto, 
ch’efTa  non  ha  virtù  di  produrre,  v,  g^portar  re- 
liquie, vangelj,  carte  Scritte  ; dir  certe  paro!*,  o 
certo  numero  di  orazioni;  Sar^certe  croci , Segni , 
o cerimonie  inutili  per  guarire  certe  malattie  , non 
ricever  ferite,  confcrvar  la  vita;  0 con  pejfuafiotne 
eerta  di  non  morire  Senza  confeffione,  di  conte- 
gni- 
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giure  il  paradifo  ec.  3.  Nel  voler  congetturare  d* 
u.n  «alò  foituito  , v.  g.  dall’ aver  urtato  contro  la 
porta,  o incontrato  Ja  tal  cola  nell’  ufcir  di  cafa  , 

, 0 vcrfarO-.  tale , o meflo  coltelli  in  croce,  o troVar- 
£ tredici  a tavola  ec. , che  debba  fuccedere  qualche 
.profferirà  , o avverfifà  ; onde  fi  ritorna  in  cala,  o 
qualcheduno  fi  leva  da  tavola  ec. 

Che  peccato  è /’  ojferva^ione  vana  ? 

Di  fua  natura  è peccato  mortale  , perchè  in  ella 
s’  invoca  il.  Demonio,  almeno  tacitamente  ; mentre 
fi  Ipera  , e fi  pretende  , che  certe  cole  producalo 
effetti,  i quali  non  fono  ad  effe  proprj  , e propor- 
zionati , e non  hanno  virtù  di  produrli . Può  però 
eflere  peccato  veniale  per  caul'a  dell’  ignoranza-, 
Semplicità  , buona  tède  o indeliberazione  di  chi 
la  là  .. 

Virtù  , che  le  cose  possono  avere*. 

-nff  ‘ ■ ■ ’O*  * ■ t*’1  'cui  .¥'•  * • ■ . . n 

Che  virtù  pojfono  avere  le  coj'i  ^ - 

Una  di  quelle  quattro  : divina,  ecclelìaftica  , na.» 
turale  , diabolica. . 

Quali  fono  le  cofe  , che  hanno  virtù  divinai 

Quelle,  alle  quali  Iddio  l’ha  data.  Vi  fono,  w 
g.  molti  Santi , a’ quali  Iddio  ha  dato  virtù  di  fat 
.miracoli . I Sacramenti , in  virtù  della  loro  iftitu- 
~ rione,  operano  ciò;  che  figo  ificanor  ‘Cosi  1’ acqua 
•el  baftefimo,  per  virtù  datale  da  Dio  neU-iftitm- 
zione  di  quel  Sacramento,  lava  l’anima  dai  pecca- 
to Originale  , L’  aflbluzione  dei  lacerdote  Scancella 
- i peccati  ..  Così-  J»  croce  (caccia  i demoni,  e le  re- 
liquie de-’ Santi  per  virtù  di  Dia  prelèrvano- , o 
• guari  (cono  da  molti-  mali  ec. 

Qjtali  fono  le  cofe , che  hanno  virtù  ecclefloftica  ? 
y-  Quelle,  alle  quali  Chiela  fanta  la  comunica  , bc- 
, -^«dicendole,  o coofecrandole  colle  fue  benedizioni*. 

- Cosi  I*  acquar  fanta.,  o- fu»  benedetta,  gli  Agnus  f 
Dei,  il  paoe  benedetto  ec.  per  virtù  , che  la  Chie- 
fa  dà  toro,  col  meazo  delle  preghiere , che- dice  nel 
benedirli -,  fervono  contro  pericoli , tempeile  , inceri.» 
di)  malattie  > maJcScj  , detaonj.  ec.  . 

Quali 


: 'Y 
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Quali  fona  , le  cofe  che.  hanno  virtù  naturale 

Quell*  > alle  quali  la  natura  , cioè  Iddio  , coinè  auW- 
.tore  della  natura,  ha  dato  virtù  ,.e  fòrza  di  onerare 

Aifalfli».  FmU.sk  XvL  j * j i r. 

!}  rjt  cibo  - 

- — - ----  - *«•  Cai  ami  fa 

il  ferro  ec.,.  per  la?,  virtù  che.  Iddio  '-.ha.-daton  loro  - 

«erewwtìj..  .v  ...  i*. 

Qj**”'  Jone  {e-  cofe  , che  hanno  virtù'  diaboli  sai 

. Quelle.,  che  producono- qualche:  effetto  flraordiha- 
riot,  che.  non  è loro  proprio,,  e proporzioaato^  cioè 
cheinotb  hanno- ricevuto* da  Dio,  nè  dalla  chiefa^- 
nè  dalh  natura-  virtù  ,,  « forza.  dif.produrJo,^Così 
. tuttOi  ciò  ^ che  fi  fa  i fe  non  è per  virtù  divina  »,  o 
iecclcfiaftièa-v  o-  naturale  ,.bifogna«he  fianeceflarra. 
mente  per  virtù  del- diavolo,  il  quale  vi  è fempre 
invocato  per  patto  efpreflo,  quando  fi  patteggia  el- 
pTcHamen  te  con  lui;  o per  patto  tacito , quando  fi 
fa,  ciò  v che  lappiamo  venie  portato  'dal  patto , che; 
&un  fecero  col  demonio..  -■  . i 
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Che  cofa  è il  fortjlegióts 
E’  come  un’ eleziobe  di  qualche  forte, fa’ 
era  dubbia  ,_o  occulta  ; o pure  è un’  azione;,.. lagnai 
^fàtta  con  fitte*  eh  effendp  coufidera-to  il  fucceffo , 
,ch  eha  avrà  , fi  venga  in  cognizione  di.  qualche  co- 
.fa,  occulta,  o dubbia  ..  „ ,T 

Date  alcuni  efempi  per  far  capire,  che  cofa  fa 
tl  forttlegto  , o T eledone  di  forte  ? J 

Si  ha  v.  g.  da  dividere. qualche  fomma  fra  mol- 
tu  , e conveniamo,  che  chi  farà  più  pumi  a’ dadi 
o a meglio  , o piu  predo  la.  tal.  co  fa,  avrà,  tutto  , 
^ a masg^r-  parte  d,  ciò  , che.fi  ha  -da,  dividere  . 
Quella, fi  chiama  forte  4iui/brj*v. 

, Non  Tappiamo  v.  g,  che,  fi  abbia  da  fare -in  cer> 
to,  cafo,.  e in  certo , letnpo;,  fé  fi  debba  ft%^i 

Trf?r5IO*',>ar  "c  * “ ,al  Ptrf|M»r  ftre  il  tal  con- 
tratto  , c conveniamo  tra  noi -v.  g . che-  fe  vediamo 

la,  tal  perfona,  P .arriva,  d tal  fucceffo , faremo  la 

•l  -•  tai 
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4 fal  meritJV  fe*  non  vediamo  quella  perfonà,  - ó quel- 

-fucceffo  non  arriva,  faremoin  un  altro»  Quella  fi 
chiama  forte  confultoria..4t  ‘ • ■ ! • ~ ^ 

Non  lappiamo^  v.  g.v  fe  la  tal  perfona  verrà  y»  le 

• il  tal  atto  Ibxederà  ,*' conveniamo  tra  tir  noi , v. 
e.  fe  il  tal  uccello- -canta!  alla  tal’..ora:;  fe  vedo  la 

• tal’cofay  èi  legno  , chela.-.  perfona  . verta  , *>  il  fatto  » 
fuccederà.  Quella  fi  chiama  forte,  divinatone. a ; 

« La  forti  Àtviferia  •>  r-  '*x  ■ 

. Sì  -,  di  fuaj natura-  è. lecita  , purché;  il  fucceffo  fi 
ifpettr dal  mero  cafo,  o da  Dio;  mamme  fe  fi  fa 
per.  ifpi  razione  di  Dio.  medelìmo,  conforme  fecero 
eli  Apofìoli  nell’ elezione  di  San  Mattia.  Ma  fe 
fi  fucceffo  fi  afpetta  dal  demoni»  efpreffamente  , o 
implicitamente  , allora  la  forte  divisoria  è illecita . - 
< Xè:  forte  confuhoria  è.lectta}  ^ ,y  ' . : . 

-ì  ? Sì  ipia  lecita  , quando  fifa-per  ifpi  razione  di;  Dio, , 
o per  necefftfà*.  invocando!  la  provvidenza  di  ’ Dio  , 
e pregandolo  , che.  diriga  il  fucceffo  per  là  meglio  . 
Ma  fe  la, dichiarazione-di  ciò»,  • che  'fi“ha  da  fare 
fi  afpetta.  dal 'denfoniò  efpreffamenrey  o<  implicita- 
mente, è affatto  illecita..  ^Ajizi  - e anche  illécita  , 

Quando  la  dichiarazione  dì  ciò  , che  fi  ha  da  fate  » 
afpetta  da  Dio  med'efituo.,  fe  fi  fa  lenza  fua  ifpi- 
razione,,  o fenza*  neceffuà  perchè  allóra  è tentar. 

r,.  ’ •.  U‘  - l.r  ••  .•<  * •-» 

JJÌ  a.  ' £ # / J 

>•'  La' forte  divinatoria  è' lecita}’  '*  . ; 

No  *,  non  è lécita  , quando  la  dichiarazione  del 
fucceffo  futilro  fi  afpetta  dal  demonio,  0 anche  dflu 
Dio,  fe  fton  è per  fua  ifpirazione.  ' . 


Kit 


Divinazióne 


c Cie  cofi  è ia  divinazione*  ■ 

, ;E*  una  predizione.' delle'  còfe  future',  0 unadi- 
chiarazione  delle  ,cofe  prefenti',  o pallate  ,_l«  quali 
naturalmente-  non  fi.  potevano  fapere  .jtE  ficcome 
mjefta- cognizione  fi  può  -.avere  dà *&Vf  » o dal  a& 
inonio  ; così'  vi  fono  due.  forti  di  divinazióneycié®- 
là  divina  e 'là  foperft'izipfà.  ; . \ 

Qéret  cofa  è.  io.  divinazione:  divini  * _ j. 
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E’  un’  azione  di  Dio  , che  predice  certamenfe  o 
infallibilmente  i fuccefli  futuri,  o,  /copre  le  co  fé 
patate  , o prefenti,  che  naturalmente  non  fi  pofFo-i 

no  fapere.  "■  ’ o:<3.  fife 'Jiqrfwì  àr^q- 

Che  cofa  è la  divinazione  fuperJhz‘ofa  ? . , 5 

E‘  un’  nfurpazione  della  cognizione  divina,  per 
fapere  col  mezzo  del  demonio  , invocato  a quefto- 
fine  efpreflamente  , o tacitamente  , i fucceti  futuri  , 
o le  cofe  patate,  o prefenti , che  naturalmente  no» 
fi  poffono  fapere  . 

* t ■ -J  T|  ' .*3 
’jrnnf.  0 

1 1 ‘ '•  * r,lofpn.'.tio'v 

Che  co  fa  è la  magia  ? ijfoh  n irtepBo  . 

E’  1’  arte  di  operare  cofe  matavigliofe  e percftè 
queflo  fi  può  fare  naturalmente,  o col  mezzo  del  1 
demonio  ; però  vi  fono  due  forti  di  magia,  la  na- 
turale , e I a fuperftiziofa  . 

Che  cofa  è la  magìa  naturale  ? ■ 

fe'  r arte  di  operare  cofe  maràvfgliofe  per  mez- 
zo di  caute  naturali  occulte  fenz’  atìtenz»  del  de- 
monio. Queta  magìa  da  fe  non  è cattiva  : ma  pe- 
rò vi  è molto  pericolo,  che  porti  a vana  curiofità  , - 

ed- ai  fuperflizioni . . . 

Che  cofa  è la  magìa  fuperfliz'ofa  ? . 

E1  l’arte  di  operare  cofe  maravigiiofe  coll’aiuto.! 
del  demonio  per  mezzo  di  fegni  da  effo  intimi- 
ti . Oppure  è un’  invocaz:one  efpreffa,  o Tacita 
del  demonio,  per  fare  col  fuo  mezzo  qualche  opera 
maravigliofa  ; non  già  veri  miracoli  , perchè  il  de- 
monio non  ne  può  fare  ; ma  cofe  flupende  , e ftraor- 
dinarie,  le  quali,  febbene  fono  naturali  , come  però 
non  fe  ne  conofce  la  caufa  , recano  flupore,  e ma- 
raviglia . 

Qttando  s'  invoca  il  demonio  per  nuocere  a qual- 
cheduno, come  fi  chiama  quell'invocazione} 

Si  chiama  maleficio,  eh’  è un  grave  peccato  mor- 
tale; e chi  fa  quell’ invocazione , fi  chiama  mago, 
ftregone , e fattucchiere  . 

Chi  trovajfe  qualche  fegno  del  maleficio , potrebbe 
levarlo  f - *>  ’ ’ - ..... 

Sii 
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sSì'V  potrebbe  levarlo  , e difiruggerlo  per.  abolire 
ih  patto  col  demonio,  difprezzatlo  , impedire  1’ of- 
iffìi  di  Dio  ? e confeguire  la  fanità  , afpettandola 
però  Tempre  da  Dio,  o da  qualche  cauta  naturale; 
e potrebbe  anche  cfigere  dai  mago  , fe  lo  co nof  caf- 
fi?, che  difciogliefle  il  maleficio  , ma  che  lo  tacef- 
ie  fe nza  maleficio  , o patto  col  demonio, 
fciwitrt  i t s*05*!*”**  ^ n 

• on  rt  ••r-i-iui»*.  Jdolatrìà  * ' '•  7 v1  -S  '* 


Che  cofa  è idolatrìa  ? ' * 

E'  un  culto  divino,  che  fi  rende  internamente, 
o efternamente  ad  un  idolo,  o ad  una  creatura  , in* 
votandola  , nominandola,  adorandola  come  Dib  , o 
offerendole  inceofi,  o facrjficj  , et-,  . \ . . '* 

•Che'cofà  ? idolo*'  hT  ""  ‘ ' - 

T£?  un’ iWiWagih^,  ò fiatila  d’  ufi?  divinità  , . che  1 
non  «fitte  , Còme  di  Giove  , di  Venere,  ec.  non  eiTen-  <t 
dovi  alcuna  divinità  fuori  del  Dio,  che  adoriamo'. 
Sarebbe  lecito  di  offerire  incenfo  agl ' idoli  per 
evitare  là  morte?  •_  oi 

No  V’fión  è mai  lecito',  ’ per  qualunque  moriv.o  .»,r. 
benché  non  Fotte,  elle  per  fìmulazione  , pei  finta* 
e apparenza,  per  Tornarci  da’ tormenti , finche  pro-v 
tettammo  internamente  di  non  adorare,  che  ùl  vero 
Dio,  e di  tiferitè  a lui  • qbell’  incenfo  Anzi  fa* 
rebfre  uno  de’ più  gravi  peccati,  che  fi  poffono  mai 
commettere,  perchè  farebbe,  vera  idolatrìa  ; e però 
fi  avrebbero  dn  temere'  i piu  Teveri  caftighi  di  Dio,/, 
come  fi  fono  veduti  altre  volte  . , 

Fatelo  vederi  con  efempio  . 


'T*.  •» 


' * r t,  ’ 

Esempio . 


I Giudei  nel  deferto  , foracchi  di  afpertare  Moti  . 
loro  condottiero  , eh'  offendo  f alito  nel  monte  Sinai , 
per  ricevere  da  Dio  la  ftu  legqe  , vi  fi  trattenne 
Con  lui  durante  quaranta  giorni , fecero  un  vitello 
d'  oro  , e dopo  di  aver  bene  mangiato  , e ben  bevu • 
ro,  lo  riconobbero  , -e  nominarono  per  loro  Dìo  , e 
ballarono  intorno  a lui  per  allegrezza  . 

Fu 
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Fu  >1  Signor*  talmente  *”'*?  J^ele  affatto 
■trio,  che  voleva  t»  tutu  Jfr  J(i  fijfe  tanto  c *- 

sè  dal  monte, -vedendoti  vttell  * ^ ; jS,Wci 

li  , che  vi  - facevano  (p  ea  vi0laronp 

indegni  dl  *v"  * le' due  tavole  di  pit- 
to» tanto  ftrapazxo  i IPeK<.  f proprio  dttjt 

e;z  ”«  »»»  »«>»>■>'* 
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'SECONDO  COMANDAMENTO*  ' 

Non  pigliare  il  nome  di  Dio 
invano.,. 

S^HE  ci  proibì  fce , e.  che  ci  domanda  Iddìo  ìn 

:^roSfrftr^*are  H fuo  Tanto  nomexon 
,Pafò]CP;  è xi  cort,andaPdi  onorario  col  cuore,  e col- 
Ja  lingua  . 


PAR- 
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"Nòti  ' ìstfapazzare  il  nome  dì 
-U4  » i.  con  . parole  , 

«‘*'.**1,1  • rìy.  ;*t  • . ••*•  . »<  • •%  .•-  ' l t 

Jono  quei  che  ftrapaz.K.cno  ‘il  *Mme  di  Dio 
con  parole  * , rn\-  , 

,1.  Quei,  che  -lo ;nomjnano;-per> rabbia , o per  co- 
fiume  lenza  nfpetto  , >e  riverenza,  e Io  beftemmia- 
do  , o maledicono . «a.  Quei  , che  befìemmiano , o 
maledicono  Dio,  a i Santi,,,  =0;le  .anime  de’  morti , 
o le  altre  creature , che  hanno  particolar  relazione  , 
ed  unione  con  Dio.  3.  Quei,  che  fi  lamentano  di 
Dio  , come  fé  faceffe  torto  a qualcheduno  •,  mormo- 
rano contro  la  fila  provvidenza,  e parlano  male  de’ 
lanti  , e de’ Tuoi  mini  Uri ,,  o delle  cofe  l'acre  9 che 
.hanno  particolar  unione  con  lui  . 

CAPO  PRIMO. 

. , ; f ' " ' ,7*  r;  r 

V v 

Bestemmia, 

CHE  cofa  è la  befìemmia  ? 

E' dire  internamente  nel  cuore  , o efiernamen- 
te  colle  parole  , con  gefti  , e con  fegni  qualche 
cofa  ingiuriofa  contro  Dio , o contro  i Santi  , ed 
altre  creature,  che  ricada  ia  Diomedeftmo,  il  qua- 
le riluce  in  effe. 


Bestemmia  semplice,  ed  ereticale. 


Quante  forte  di  bejletnmie  vi  fono  ? 

Due,  la  femplice  , e l’ereticale. 

In  che  conftjle  la  befìemmia  femplice  ? 

•a.  In  defiderare  qualche  male  a Dio  , 0 a’  San* 

y * . ' r ti> 
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*i , v.  ;g.  fia  maladetto  Dio  , pofla  perire  S.  Pietro*  I 
e.  In  dire  gualche  Cola  , che  moliti  difprezzo  di 
Dio  , o de’  Santi , v.  g.  mi  burlo  de’  Santi  , ho  la 
Madonna  l’otto  i piedi  . 

In  che  confifie  * ereticale  ? 

• i.  4o  foftenere  , che  manta  9 Dio,  b a’Sititi 
•qualche  perfezione  , che  hanno  , v.  g.  Iddio  non 
e giuflo  T la  Madonna  non  è Vergine,  a.  in  attri- 
buire loro  qualche  imperfezione,  v.  g.  Iddio  è cru-« 
dele  , S.  Pietro  è bugiardo  . 3.  I»  attribuii*  alia 
creatura  ciò,  che  non  conviene  , che  ai  Creatore* 
v.  g.  (1  diavolo  è onnipotente  . \ it.VÀ 

Acciò  la  befiemmia  fia  ereticale  , è neccffario  dà* 
credere , che  ciò  , che  fi  dice  , t viro  ? 

No  ; balla  lapere,  che  il  lignificato  delle  paròle  , 
t«he  fi  dicénp , 4:  contrario  a ciò  , che  la  fede  c’  rri- 
fegna^,  e chi  credefìe,  che  ciò,  che  fi  dfce,  è ve*v 
ro,  oltre  al  peccato  di  befiemmia  , ne  farebbe  no 
altro  d’ infedeltà , che  farebbe  vera  erefia.  H xì 
Che  cofa  d r erefia  ? H 

' E'  un  errore  contro  la  fede  , creduto.,  o FdftertU’- 
to  con  pertinacia.  Cioè  a dire  , che  chiunque  tre-, 
de  , o fofiiene , benché  per  breviflfimo  tempo  , urrà 
«ofa,  fapendo  che  la  fanfa  Chiefa  infegna  il  con* 
trario,  è perniiate  nel  Juo  fcirore ',  fa  peccata  di 
•erefia,  ed  è eretico,'?  fc  oro  ti  n icato  . L ^ 

Chi  diceffe  qualche  Cofa  , che  maflraffe  dif prezzo 
di  Dio  , je»za  però  aver  animo  di  offenderlo  , cerne 
metterebbe  hefiemmi a /empiici?  . » 1*4. 

Sì  ^ pericHò  ficcome  per  commettere  il  peccato  dh' 
furto,  balla  lapere  , che  fi  piglia,  ingiufiamen te  la* 
ròba  d’alni,  ben-chc  non  fi  abbia  animo  di  difpia- * * 
cere  a Dio,  o di  nuocere  ai  piolììmo,  cosi  per  com*1"’ 
mettere  il  peccato  di  befiemmia  balla  lapere,  chtf*  l 
il  lignificato  delle  parole  , che  fi  dicono  , è ingiui-n  . 
riolo  a Dio  ; e chi  avelie  animo  di  offenderlo,  fa-  | 
rebbe'  due  peccati  mortali  . uno  di  befiemmia  , eh’ 
è contro  la  religione';  1’ altro  di  odio,  eh’  è con- 
tro la  carità  ; e di  più  , fe  lofTe  intefo  di  qualche- 
duno , farebbe  un  feizo  peccato  di  fcandalo.' ; ,> 
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4 „ . Gravità  della  Bestemmia. 

\ ' I • . • «i  } , * * „ 

Che  peccato  è la  heflemmìa  ? 

b‘  peccato  mortale  di  fi*a  natura  , petchè  va  di* 
lettamente  contro  la  .carità  , ch”è  la  vita  deli’ani- 
ma  ; di  modo  che,  come  dice  S.  Tommafo,  non 
può  effe  re  fcufato  da  peccato  mortale,  fe  non  per 
traspòrto  fubitaneo  di  pafftone  , il  quale  fa  , che  non 
fi  bada  , nè  fi  può  badare  al  male,  che  le  parole 
della  belTemmia  efprirnonio. 

C be  dicono  i Santi  Padri  per  ifpirtrci  errore  del- 
la beflemn/ia  ? 

Dicono  , eh’  è peccato  orrendilfiir.o  , piò  grave 
del  furto',  v e dello  defila  adulterio/  e parricidio, 
che  purè  fono  gravitami  ; perchè  quelli  offendono 
io  lo  le  creature , ma  fa  lingua  del  beflemmiatore  è , 
am  coltello,  dice  S.  Bernardo  , che  per.erra  il  cuo- 
re di  Dio,  e lo  feti fcè  da  parte  fi  parte  ; anzi  $, 
Girolamo  dice,  che  chi  bepemmia  è peggiore  di 
chi  rinunzia  alla,  fede  di  Olilo,  perchè  chi  rinun- 
zia alia  fède  di  Oddo , lo  fa  per  timore  della  mor-' 
te,  o pe;chè  non  crede,  che  Crillo  da  Die  ; ma 
chi  lo  fceftemmia , lo  fa  per  puro  ' eccedo  di  mali- 
zia , e di  malizia  diabolica. 

Dicono  altro  i Santi  Padri  contro  i hcflcmmiatori  ? 

Sant’  Ambrogio  dice,  che  fono  peggiori  di  quei , 
che  fanno  Ipergiuri,  e degli  ftelfi  crocififfòti  di  Ge- 
sù Olilo  ; perchè  quei,  che  fanno  Ipergiuri , chia-' 
mano  Dio  in  tetìimonio  di  cola  fallai  ma  quei  , 
che  lo  beliemmiano , dicono  di  Dio  cofe  falfe.  Quei 
che  crocifilTeio  Gesù  Criflo  , gli  diedero  la  morte 
‘quando  egli  era  in  iflato  palfibile  i ma  quei  , che 
Jo  beliemmiano , per  quanto  è in  loro,  lo  fanne 
morire  ora,  eh’ è gloriofo  in  cielo. 

Bestemmia  senza  scusa. 

/ bejlemmì stori  fono  degni  di  compitone  ? 

Np  ; meriterebbero  anzi , che  folle  loro  tagliata  a 
spezzi  la  lingua,  e data  agli  uccelli,-  cor,  fot  me  Giu* 

. Borigl.  Dott,  Crijt . T.  i.  T da 
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da  Maccabeo  fece  fare  all*  empio  bertemmiatore  Ni- 
cànore -,  perchè  febbene  nefluno  ha  mai  fcufa  vera 
del  /no  peccato , i befiemmiatori  però  non  ne  hah£ 
ro  alcuna  , nè  meno  apparente  ; mentre  delfe  beftem- 
mie -non  ricavano  verun  onore,  nè  in  tetcffc , nè  pia- 
cere . 

Il  mal  abito  non  gli  fcufa  ? 

S’efll  procurano  efficacemente  di  correggetene , * 
di  perderlo  , li  fcufa  , perchè  in  quei  calo  la  be- 
rteli mia  non  è volontaria  ; ma  fe  non  procurano  di 
emendarli,  il  mal  abito  non  gli  fcufa  punto,  perchè 
allora  è volontario  nella  fua  caufa  : anzi  pare,  che 
fenda  il  loro  peccato  più  enorme  , perchè  denota 
maggiore  malizia,  ed  oflinazione  al  male.  Onde 
chi  volete  fculàrfi  fui  mal  abito , che  ha  di  beftem- 
miare  , lenza  farli  violenza  per  perderlo,  farebbe  u- 
gua! mente  ridicolo,  come  chi  volete  continuare  ad 
ingiuriare  , o battere  qualcheduno,  dicendo  per  fu* 
jfcufa  , che  non  può  farne  di  meno  , avendo  prefa 
quell’  abito . 

Castighi  della  bestemmia,  e rimedi 
contro  di  essa. 

. * 3 * * 

Che  cajligbi  debbono  temere  in  quefla  vita  t te~ 
fitmmatori  ? 

Che  lecchi  , o infracidifca  loro  la  lingua  , fiaho 
rovinate  le  cafe , città , e regni,  ne’ quali  elfi-  abi- 
tano, mentre  hanno  ardite  di  parlate  contro  di  chi  gli 
Angeli  non  ardilcono  di  mirare  per  rifpetto;  ed  m 
fatti  S.  Giovanni  Grifofiomo  attribuire  alla  bertem- 
mia  i terremoti,  e le  altre  calamità,  che  in  tem- 
po fuo  affliflèro  gravemente  Ja  città  d’  Antiochia 
Che  debbono  temere  nell'  ora  della  morte  l 
V abbandono  di  Dio  , e l’ impenitenza  finale  . Tir 
fatti  15  vede,  che  la  Sacra  Scrittura  fa  menzione  di 
molti  bertaromiatori , ma  non  parla  mai  della  con- 
vcrfione  di  alcuno  di  elfi;  perchè  ordinariamente 
precipitano  nell’inferno,  per  elcrcitarvi  co’ demonf 
ti  mertiére  di  bertertrmiare  eternamente  Dio  , che 
hanno  cominciato  ad  imparare  in  quella  vita  , 

V.  . - ivi , 
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ivi,  come  dice  S.  Cattano,  fi, morderanno  la  lin- 
gua per  eccetto  di  rabbia,  avranno  le  labbra  divo- 
rate da  crudeli  dragoni,  e le  vifeere  roficate  da  ve- 
lenofi  Serpenti.  • 

Qj'ali  fono  i rimedi  contro  la  befiemmia  ? 
i.,Fare  proponimen to  la  mattina  di  afrenerfene  , 
fuggire. le, occalìonj , ricorrere  alla  preghiera  , e maf- 
fime  ne'  moti,  di  collera  ...  a.  Moderi!  ben  bene  la 
lingua  , o fìrafcimarla  per  terra  , formandovi  con  e(- 
fa  grandi  croci , quando  ci  accorgiamo  di  aver  be- 
fleinmiato . 3.  Siccome  fusti  i damefìici  G levano 
-contro  chi-,  fa  intuirò  al  padre  di  famiglia  , così  tut- 
ti i «cri Giani  dovrebbero  levarli  conrro  i beftemimU- 
Toti  , che  tanno  graviamo  intuita  a Dio  , il  q.u^je 
‘è  il  gran  padre  .di  famiglia.  , . .4  ..  .. 

Come  dovrebbero  i crijìtani  .levar Jì  contro  i bcjletn- 


ntiatori 


I nn,i 


1.  I principi , e magiftrati  dovrebbero  punirli  fe- 
veramente  ad  eferopio  dì  S.  Luigi  , che  faceva  loro 
forare  la  lingua.  2.  I luperiori  tono  tenuti  a cor- 
reggere con  rigore  i loro  inferiori  , quando  beflem- 
miano.  Gli  uguali  dovrebbero,-  fecondo  che  «fetta 
la  prudenza  , dar  loro  uno  fchiatìfb  , come  dice  S. 
Giovanni  Grifoftomo,  profetando  di  non  poter  tol- 
lerare , che  fi  flrap’azzi  inv  prefenza  loro  il  padre 
celefle,  o pregar  per  loro,  che  Iddio  gl’ illumini; 
-O  correggerli  con  carità,  fijr  loro  conofcere  i gravi 
calighi  , che  debbono  temere  da  Dio,  eh’ è leve- 
rò'in  punirli.  , v,i«;v  . 

Fatelo  vedere  con  un  efempio  , 


-i.bc.nt  A 


Esemplo 
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- i i ti 


Mentre  Sennacheribbo  Re  degli  affi  ri  ajfediava  Jlret- 
t a mente  Geru falcnmic  con  podcrofifiima  armata  , vo- 
lendo maggiormente  intimorire  quegli  abitanti , ed. 
obbligarli  a render f egli  feti ^ a dtfcfa  ; mandò  i J'uoi 
oj&&tal,i  fatto  le  mura  di  quella  città  q dire  , . che 
non  fi  fi  da  fiero  nel  loro  -Dio , perchè  egli  noti  avreb- 
be potuto,  impedire  , che  Gerufaìtmnie  non  fofie  "pr r- 
: il  che  è unì  befiemmia  efecranda  , 

T * 
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. : PARTE  SECONDA 

D E L 

(’  SECONDO  COMANDAMENTO. 

Onorare  il  ' santo  nome  di  Dio  col 
cuore  e colla  lingua. 

■’  CAPO  PRIMO. 

Modo  di  onorare  il  nome  di  Dio. 


(_✓  OME  fi  onora  il  nome  di  Dio  col  cuore  e colla ; 

lingua  ? • . * 

i.  Invocandolo  di  cuore,  nominandolo  con  ri- 
fpetto,  e pregandolo  con  divozione,  a.  Benedicen- 
dolo in  ogni  tempo,  e maflìme  nella  tribulazione . 

3 Cbnfeflfandolo  coraggiofamente , lenza  alcun  ri- 
fletto umano.  4-  Facendo  voti,  ed  ofifervandoli  fe- 
delmente . ! . .. 

Quando  fi  ba  principalmente  da  invocare  il  nome 

i.  Quando  vediamo , che  Iddio  è offelo.  2.  Quan- 
do ci  troviamo  in  qualche  bìfogno , o pericolo 
dell’  anima,  o del  corpo  . 3.  Quando  riceviamo  da 
lui  qualche  beneficio  . 4.  Quando  etto  ce  ne  dà  il 
pen  fiere . 

Come  si  confessi,  e benedica. 

Come  fi  confeffa  il  nome  di  Dio  ? _ 

* i.  Dichiarandoli  dalla  fua  > e facendo  il  pombile 
per  impedire  , che  fia  offefo  . Decorrendo  vo-  . 
lentieri  di  cofe  fpirituali , dando  buon  elempio,  e 
vivendo  criflianamente . 3.  Facendo  pubblica  pro- 
felfione  della  religione  di  Crifio  , lenza  timore  , nc 
vergogna  di  comparir  Criftiani  . 4.  Procurando 
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di  far  conofcere  Dio , e portar  la  gente  ad  adorar- 
lo , ed  amarlo.  5.  Infegnando  le  maflìme  del  Van- 
gelo a chi  le  ignora,  difendendole  contro  chi  le- 
combatte . 

Come  fi  benedice  il  nome  di  Dio  in  ogni  tempo  ? 

Conformando  fèmpre  la  noflra  volontà  alla  fua  , 
sì  nel  fare  nel  debito  tempo,  e modo  ciò,  eh’ eflò 
ci  comanda , come  nel  patire  còlla  debita  raflegna- 
zione  i mali,  ed  avverfità,  eh.’  effo  ci  manda  . 

Come  onorano  il  nome  di  Dio  quei , che  fanno  vo- 
ti , e giuramenti  leciti  ? 

‘l’erchè  facendo  a Dio  voti  leciti  con  animo  di 
oflèrvarli,  ed  oflervandòli  fedelmente  dopo  di  averli 
fatti  , - (ì  riconofce  la  fua  fovrana  maefìà  e facendo 
giuramenti  leciti  con,-  chiamarlo  in  refìimonio  di 
qualche  cola,  eh’ è vera  nel  modo  che  la  dicia- 
mo , fi  riconofce  Ja  fua  infallibile  verità . 

: • . . . . ' ^ 

Quei,  che  non  1*  onorano.. 

e • • .*  * . • • •• 

Chi  fièno  quei , thè  non  onorano  il  nome  di  Dio  ? 

*.  Quei  , che  nel  debito  tempo  non  1*  invocano 
còl  cuore,  noi  nominano  con  rifpetto,  e non  pre- 
gano «on  divozione,  a.  Quei  , che  noi  benedicono 
nelle  tribolazioni , e non  fi  fortomettono  volentieri 
alia;  volontà  di  Dio.  3.  Quei,  che  non.  confeflano- 
coraggiòfamente  gli  articoli  di  fede,  e le  maflìme 
del  vangelo.  4.  Quei,  che  fanno  voti,  o giuramen- 
ti illeciti  , o ne  fanno  de’ leciti,  fenz’ animo  di 
oflèrvarli  , e dopo  di  averli  fatti  con  animo  di  of- 
fervaiii  , li  violano .. 

Quei  che  benedicono  il  nome  di  Dio  nelle  tribo- 
la^ioni  gli  fono  molto  cari  ? 

Gli  fono  cari  (fimi  , ne  tiene  fpecial  protezione, 
li  libera  bene  fpeflò  da*  più  gravi  pericoli  , li  cOfi- 
fola  màravigliofamente.  nelle  loro  afflizioni , e li  ren^ 
de  glorio!!  in  terra , e in  cielo  ... 

Fatelo  vedere  con  un  e f empio  .. 


Efem-. 
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Esempio . 


,,ì 


Era  il  profeta  Giobbe  uomo  femplice  amante  def 
giuflo  , aveva  in  orrore  il  vizio , e tencvafi  lontano 
da  ogni  cattiva  anione.  Le  fue  ricchezze  erano  im~ 
mcnfe , teneva-  numero ftjfima  fer  vitù  , aveva  dieci  fi- 
gli , éd  era  in  gran  con  federazione  fra  tutti  i' Prin- 
cipi dell'  Oriente  . Gli  fu  portata  in  uno  Jìeffo  gior- 
no la  nuova  , che  gli  erano  flati  rubati  i buot  , ca- 
melli , ed  afine , abbruciate  le  pecore , [espelliti  ■ ut  ti 
i fuoi  figli  fiotto  le  rovine  di  una  cafa . A st  fune- 
Jle  nuove  il  pazienfijfimo  Giobbe  fi  gettò  a terra  , 
adorando  Dio , e dijfe  queflc  paróle  degne  iti  vero 
di  ejfere  [colpite  nel  cuore  di  ogni  buon  Qrifliano  : li 
Signore  mi  aveva  dato  quei  beni,  il  Signoie  me  gli 
ha  tolti,  e fi  è fatto  ciò,  eh’ è piaciuto  ai  Signo- 
re: fia  benedetto  il  nome  del  Signore. 

Arrabbiavate  il  demonio  -,  che' Giobbe  tn  mezz0  x 
st  fiere  tribolazjoni  benedicejfe  il  nome  del  Signore  , 
iride  per  farlo  dare  nell'  imp azienda , ricoprili».  coll* 
per  mi Jfione  di  Dio  di  orribili Jfime  piaghe  da  capo  a 
piedi  . Non  riufcl  però  al  demonio  come  [e  la  figu- 
rava ■ imperciocché  Giobbe  flette  fempre  [aldo  in  be- 
nedire il  nome  di  Dio  a fegno  , tale  , che ■ la  fua  mi- 
glie , la  quale  non  aveva  tanta  virtù  , gli  non  pro- 
verò di  ejfere  troppo  paziente , Ma  ejfo  trattandola^ 
di  pazze,  le  dijfe  fe  abbiamo  ricevuto  i beni  dal» 
le  mani  del  Signore  , e perchè  non  ne  riceveremo 
anche  i mali  ? , ..  . 

Gradi  tanto  il  Signore , che  Giobbe  benedicejfe  il 
fuo  fanto  nome  in  mezz°  s tribolazioni  coti  violen- 
te , che  dopo  di  aver  ben  provata  la  ftta  pazier*z * > 
conte  fi-  prova  l' oro  nel  fuoco , gli  rcflituì  la  fan  tifi , 
e gli  diede  beni , e figli , più  che  non  ne  aveva  pri-. 
ma,  ed  anche  vita  lunga  , e felicijfirna  . Nel  IibiQ» 
ai  Giobbe  cap.  r.  ...  , . \ , >sy 
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C.ot  P 0 1U 

Voto.  . . r: 

•7Ì  * # <•  * »,  * - - 

GHE  cofa  è il  voto  ? 

E'  una  promerta  di  una  cofa  buona  in  fe  , ét 
«'che  non  fia  d’  impedimento  ad  un’alfu  migliore*. 

fatta  a Dio  in  onor  fuo , o di  qualche  Santo,  con- 
1 cognizione , e deliberazione  , e con  animo  di  obbii~- 
^’garfi  ad  ofTervarla  . 

MC  ■>.  . ' 


diversità  de’ voti.. 


Quante  forti  di  voti  vi  fono  ? 

Nove  , l’ aflóhito  , ed  il  condizionato  ; 1’efpreflb,, 
v ed  il  tacito;  il  reale  , il  perfonaie,  ed  il  mirto;  i4: 
fewplice  , ed  il  foienne. 

Qj'ai  è affo  luto , e condizionato  ? 

L’artòluto  è quello,  che  fi  fai aflòlutamenfe , fan— 
a’  alcuna  eon dizione  ,_che  lo  fofpenda  ; v.  g.  fó  voto- 
di  digiunare,  il  fabbato  , di  confortatoli  una  volta- 
il  mele,,  di  udire  la  MefTa  tutti  i giorni  ec.  Qua- 
rti fono  voti  afloluti  , che  obbligano  fenz’  altro-.  li’ 
condizionato  è quello  , che  fi  fa  con  condizione  ? 
v.  g.  fó  voto  di  dare  ogni  giorno  la  limofina,  di- 
dire  le  litanie  della  Madonna  ec. , le  gearilco  dal- 
la tal  malattia,  fe  vinco  la  tal  lite  ec.  Quelli  fono- 
voti  condizionati,  i quali  rertanofofpefi  dalla  con- 
dizione che  vi  metto;,  e non  obbligano,  fe  la  con- 
dizione non  fi  effettua,  v.  g.  fe  non  guarifco  dalla 
malattia , fe  non  vinco  la  lite  ec.. 

Qual  i il  voto  efprejfo , ed  il1  tacito  ?' 

L’ efprefTo  è quello,  che  è formato  internamente-,, 
o erternamente  con  parole  efprefle o efplicite , v. 
g,  dico  ne!  cuore , oppure  con  parole  : fo  voto  di 
non  giuocare  a carte  , di  non  andare  a bettole  eci 

Il  racito  è quello,  che  fi  prefume  venga  fatto  da 
chi  fa  Dna  cofa  , alla  quale  va  annefio  il  voto,  v< 
g.  il  voto  di  cartità , che  fi  fa  da  chi  riceve  volon» 
tariamcnre  l’ordine  f*cro  ec. 
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Qjtal  è il  voto  reale  , il  perfonale  , ti  il  mijlo  ? 
Il  reale  è una  promerta  latta  a Dio  di  dare  una 
cofa  temporale , o di  fare  qualche  cofa  per  mezzo 
di  un  altro,  v.  g.  lo  voto  di  dare  un  paramento 
ad  una  Chiefa,  di  mandare  uno,  che  vada  a vib- 
rare a nome  mio  la  {anta  Cala  di  Loreto,  San  Pie- 
tro di  .Roma  ec-  . ' y 

. U perfonale  è una  prornerta  fatta  a Dio,  che  u 
ha  da  adempire  da  quello  rtertb  , che  la  fa,  v.  g.  fo 
voto  di  caftità  , disenfiare  in  religione  ee. 

U mirto  è usa  promeffa  fatta  a Dio  di  una  cola 
temporale,  e di  un  atto,  che  fi  ha  da  efegnite  da 
quello  dello  , che  fa  il  voto  < v.  jg.  fo  voto  df  di* 
flribuire  tutti  i miei  beni  a’ poveri  , e di  entrare  in 
jeligione.  Quello  voto  è mirto  , cioè  parte  reafe  , 
..parte  perfonale.  Ciò,  che  vi  è di  reale  , cioè  di 
dilltibuire  i miei  beni  a’ poveri  , porto  farlo  per 
mezzo  d’altri  -,  ma  ciò,  che  vi  è di  perfonale,  Cioè 
di  entrare  in  religione  , debbo  fallo  h>  fieffo  . ..  ,► 
Qual  è il  veto  [empiite  , ed  il  fotenne?.,^ 
il  femplice  è qualunque  voto,  che  fi  far^Orrdef- 
la- ricezione  dell’ordine  facro,  e delta  profefltone^ifi 
-una  religione  approvata  dilla  Chiefa  , ^ ^ 

Il  folenne  è quello,  eh’  è annelfo  colla  XfceZiòne 
dei!’  ordine  facro , e della  profeffione  in  una  reli- 
gione. Imperciocché  la  ricezione  dell’  ordine  facro , 
e la  profertìane  del I3  religione  fono  atti  (menni  , 1 
quali  per  decreto  della  Chiefa  fanno,  che  i votilo, 
no  (blenni . u - i) 

Validità  de’ Voti. 


C5e  ft  ricerca , acciocché  t voti  [ano  yahdt  ? _ 

1.  Che  la  cofa,  di  che  fi  fa  voto,  fia  buona  in 
fe,  e non  fia  d’impedimento  d’ altra  migliore  ; on- 
de fe  faceffi  voto  di  dire  una  bugia  , 0 di  non  fen- 
tire  che  una  Mertà  le  fefle  , farei  male  , ed  il  voto 
farebbe  nallo;  perchè' dire  bugie  non  e cola  buona 
in  fe,  ed  il  non  fentir  che  una  Mefà  m uhpedilce 
una  cofa  migliore,  eh’ è piò.  grata  a D.q,  cioè  di 
fentitìie  moire,  z.  L’  età  legittima.  3-  La  libertà  , 
e la  cognizione  . T ^ # 
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Si  potrebbe  far  veto  di  una  cofa  , eh'  è gii  dr 
precetto  ? ; - \ - • • 

.Si';  colui , eh’  è avvezzo-  v.  g.  a bederomiare  , x> 
ad  ubbriaccatfi , per  avere  un  maggior  freno,  che  1’ 
impedifea  di  cadere  in  quei  viz}  abbominevoli , può 
bcnifiìmorfav  voto  , o giuramento  di  non  cadervi  più  . 
Ma  le  poi  ritorna  a bedemmrare  , o ad  ubbiiaccarlì  ,. 
fa  due  peccati , uno  di  bedemmia  , o di  gola , l’al- 
tro contro  il  voto,  che  non  olTerverebbe  . 

Che  età  vi  vuole  per  far  voti  » che  fatto  validi  ? 
'.Per  i voti  femplici  bada  avere  l’ufo  di  ragio- 
ne, cioè  che  fi  podi  conofcjre  ciò,  che  promettia- 
mo a Dio.  Ter  i voti  folenni  bada  avere  Tedici 
anni  compiti  , e fe  fi  fanno  prima  di  allora  fono 
nulli , perchè  1»  Chiefa  non  li  riceve  . 

Chi  faceffe  un  voto  per  forza  , o ferina  fapere  dò  , 
che  fa  y farebbe  obbligato  a ojfer vario  ? 

No=,  perchè  Iddio  effondo  il  più  ragionevole  , il 
più  giiìuo",  ed  il  migliore  di  tutti  i Signori,  in*> 
tende  , 'xhe  fiamo  folo-  obbligati  ad  oflèrvare  quelle 
promeffo  , che  gii.  facciamo  di  nodra  libera,  e fpon- 
tenea  volontà  * e Con  cognizione  ci  ciò  , che  gli  pro- 
mettiamo , e non  quelle  , che  facciamo  sfoizatarr en- 
te , e. violentemente , o lenza  lapere  colà  gli  pro- 
mettiamo. . ' 

Ciò,  che  si  ha  da  fare  quando  non  si 
i ....  possono  osservare  i voti . 

(.  sh  ‘3'n . • • < 

Quando  non  fi  pojfsno  ojfervare  i voti  [empiici , 
che  Infogna  J are? 

i.  Avvertire  molto  bene  a non  lufingarfì  fotto  fin- 
te , o frivole  ragioni  d’ imponibili tà  immaginaria 
pejchè  polliamo  bensì  gabbare  gli  uomini  , ma  non 
ci  rir.fcrrà  mai  di  gabbare  Dio,  che  vede  l’intimo 
del  nodro  cuore  , e conofce  appunto  le  noftre  for- 
ze. z.  Informare  con  fincerirà  ì fuperiori  di  ogni 
cofa,  e poi  rimetterli  interamente  a ciò,  eh’ edt 
faranno. 

Che  pojfono  fare  i fuperiori  circa  i nojtri  voti  7 

Toi- 
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Pollano  ; i.  Difpenfarli , rimettendoci  il  debiro , 
che  avevamo  contratto  verfo  Dio.  2.  Irritarli  cioè 
abolirli  avanti  che  obblighino  perfettamente , fe  ad 
efft  tocca  di  ratificarli  : v.  g.  una  moglie-^ un  figlio., 
un  fervo  hanno  fatto  voto  di  vifitare  la  tal  Ghie- 
fa  lontana,  o di  far  ia  tal  cofa  , che  non  dipende 
alToluramente  da  loro,  perchè  debbono  Ilare. a co- 
mando ; allora  i loro  fuperiorj  pollano  abolire^quei. 
voti.  3.  Sofpenderli , cioè  differirne  l’ efecuzi'me 
con  caufa  ragionevole  . 4.  fnrerpretarli , cioè  dichia- 
rare , che  non  obbligano.  5.  Cangiarli , cioè,  tras- 
ferire l’ obhjigo  del  voto  da  una  materia  ad  un’  al- 
tra . 6.  Redimerli  , cioè  cangiare  l’obbligo  del  voto 
perfonalc  in  qualche  opera  reale.  t ■ i. 

Chi  ottenejfe  da'  fupetiori  una  difpenfa  data  mal 
farebbe  ficuro  in  cofcien^a  ? ,\  7) 

No,  perchè  fe  i fuperiori  la  delfero  fenza  e aulii 
legittima,  abiterebbero  della  loro  autorità,  -ecperò 
Iddio  non  ratificherebbe  in  cielo  ciò  , ch’effi  fareb- 
bero in  terra  . Se  la  difpenfa  fi  otteaefi'lt  con  tacere 
ciò,  che  fi  dovrebbe  efporre  a’ fuperiori,  farebbe 
furrettizia  ; e fe  fi  naTrafle  Joro  il  fallo,  la  difpen* 
fa  farebbe  orrettizia;  e così  in  quelli  due  cali  fareb- 
be ottenuta  con  malizia  , e con  inganno  contro  la 
volontà  de’ fuperiori  . ..  . .ì  »rr. 

Non  gli  fervirebbe  qualche  cofa  quella  difpenfa? 

Sì,  gli  fervirebbe  a lufingarlo,  e addormentare 
la  di  lui  cofcienza;  e fe  fi  trattafle  di  materia  gra- 
ve, fervirebbe  anche  a farlo  andare  all’inferno  con 
più  folennità,  mentre  vi  precipiterebbe  colla  fua 
difpenfa  . Imperciocché  la  difpenfa  malamente  dara 
non  potrebbe  feiogliere  l’obbligo,  ,ch’ cflb  aveva 
contratto  con  Dio  nel  fate  il  voto . 

* * ' - \ « 

Modo  di  comportarsi  nel  far  1 voti. 

Come  dobbiamo  comportarft  nel  fare  i voti  ? 

Con  prudenza,  e maturità,  e col  còhfiglio  del 
Confeffbre  , o di  altra  perfona  favia  , e prudente; 
avvertendo  ben  bene  % non  feguire  con  leggerezza 

T 6.  cer- 

* / 

* 
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Jano  orllhl^lV-  * cli?  *'°S°«o  talvolta ma  paP. 
L co^jen^  C a CUn°  rantolai  ic hi  nei- 

Percbé  bi fogna  farli  con  maturità  , e con  con  figlio  * 

Jn  Uff  W0J»0jr8,Ì0  di  "on  Mi  . che  ài 

!,  r??r ' con  fede.,tà  dopo  di  avedi  farri;  men. 

* e e gl»  uomini  vogliono,  che  f,  mantenga  loro  la 

fé'  theTnif0"-  mOÌt°  m?WÌOr  ra§ÌOne  iddio  VUOr 

ìli*  e caftiSeT°rCOn  efatrsZZfl  P promeffè  fatte-r 
InrfMfl reveramente  i violatori  diete. 

1 Vcde  tum  1 8'°™'  » ch€  molti  le  of- 
élff  aramente  ’ e cerC3no  pretefti  per  fa  r- 

4 PefchP/rl  C ? SiIkVC  PreS,Ulhcio  delie  anime  loro. 

*•  Urché  ci  potrebbe  accadere  di  fcr  qualche  voto 

nrfcreto,  o ingiufto,  e aveflìmo  poi  a pentirfene 
Fatelo  -vedere  con  ef empio  , **PfMfcg r 

>■  » ***.  * "«»»  4 


Esempio.. 

d*Yfndo  •»&**-  • combattere  contro  pIì  /tm, 
montxt , eh  erano  vènutt  ad  affalire  i Giu  A*;  j » 

uTfrlT  ‘ i-'f” 

s&T&arté* 

prima  per  fona  , che  ufcirà^U^r^  /'*  fa” fa?  I a 

t/rrz$i%à  Mr*° 

tSLÈT? 7 ^ • & - d u%:ìx 

«Ve ori?  Si  ‘tìtih  COaRtTlarfi  rT-  delU  « portata 
nel  vedère  U AÌl^L  %•&*****'  1 tiferete  padre 

« Jie  m vervi  m^o , ^ ^ 

” 
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tjfirt  tenuto'  ad  adempirlo  . Laonde  per  non  manubri 
alla  religione -,  mancò  alla  giudizio- y e Itila  pi, et  a v 
Nel  Libro  da’  Giudici  capo  1.1. 


G A P 0 11 L 

Giuramento .. 


feWfto.’À, 


ri^xr 

I u .4 


*3, 


CHE  cofà  2 il  giuramento  ? 

E’  un  atto  dj  religione,  col  quale  chiamiamo 
Dio  in  teftimonio  rii  qualche  cola  , e Lo  diamo  co* 
me  per  ficurtà  di  ciò,  che  diciamo  , o delia,  prò* 
mena,  che  facciamo.  , ”-,‘ 

A che  fine  fi  ha  da  giurare?  w 1 ut**  > 

Per  invocare  Dió  Come  iti  premer  teflimor.TO:  dì> 
ciò,  che  affermiamo,  neghiamo,  q prómettiarod, 
e fupplire,  o rimediare  colla  di  iqi  infallibile  veri- 
tà alla  poca  fede,  ohe  regna  orcHnariàmenre'fra  gW - 
uomini  ; riconofccndo  implicitamente  , che  Iddio  è 
la  prima  verità,  può  tutto  , fa  tutto,  provvede,  e 
governa  1’  oniyerfo,  e a;  ini  non  fi  può  dare  ecce- 
zione alcuna. 

Si  ha  da  giurare  fàcilmente  ? 

No  ; al  contrario  non  fi  dee  giurare,  effe  rà ra- 
mante, con  grande  difcrezionc,  e per  pura  necfeflt- 
rà  , perchè  febbene  il  giuramento-  è un  atto  dipeli» 

fione  , è però  nei  numero  di  quelle  cofe  , che  fono 
rione  in  calo  di  neceflìrà,  come  i medicamenti  : 'è  ^ 
non  di  quelle  cofe,  che  fono  buone  in  fe'fìeflèVné 
che  però  fi  debbono  fare  f-eouen temente,  come'  I’ 
orazione,  la  iimofina  ec.  Ma  oou  fi  ck&‘ far  diffi- 
coltà di  giurare,  quando  la  neceffità,  ia  carità,  e; 
r obbligo  così  efigono.  r j.  o. 


V A 


Diversità  di  giuramenti,  e diversi  ftrO'dir 
di  giurare..  ’ ‘ 


Quante  forti  di  gì  unni  enti  vi  fono? 


!•' 2 

i 


S "■  " 


Molte.  Se  fi  piglia  Dio  per  teflinnnio  pe71a>mea- 
tc  , e con  femplice  di  (corto  dell’ intelletto  , _ fi  d,ice 
giuramento  interno;  fe  fi  fa 'con  paiole  ferme,  © 
legni  x fi  dice  efierno.  * 

' Sk 
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Se  fi  giura  per  far  fede  di  ciò,  che  fi  afferma , e 
fi.  arreda  , fi  dice  giuramento  aflerr&rio  \ ft  è per  far 
tede  di  ciò  , che  fi  promette  , fi  dice  proni  i fiori  o; 

Se  chi  giura  prega  Dio*  che  io  caftighì,  cafo 
che  menta,  fi  dice  giuramento  efecratorio  : fé  giura 
di  far  male  a qualcheduno*  fi  dice  comminatorio  ». 

Se  lì  giura  lena’ alcuna  ceremonia  notabile,  fi 
dice  giuramento  femplice  ; fe  fi  fa  con  cerimonie 
notabili,  v.  g.  avanti  il  giudice,  o notajo  ,•  tefti- 
monj,  ginocchioni,  con  toccate  il  crocififlò,  il  van- 
gelo , reliquie  , ferini , con  candele  accefe  ec.  , fi., 
dice  folcirne  * 

fittale  di  quefii  giuramenti  obbliga  più  ? 

Tanto,  obbliga  l’uno,  quanto  l’altro,  e ranfo  fi. 
]?ecca  violando  l’uno,  come  l’altro  ( folcono  lo- 
fcandalo , che  fi  può  dare  perchè  Tempre  fi  chia- 
ma Dio  in  tefiimonio  di  ciò,  che  mettiamo  avanti , 

In  quanti  modi  . fi  può.  chiamar.  Dio  in  teftimofiiu 
di  qualche  coja  ? 

In  due:  i.  Efprefiamente  invocando  Dio , o qual- 
che attributo  divino,  v.  g.  la  verità,  l’onnipotenza, 
la  feienza,  la  giuftizia  ec. , il  che  è Dio  ftefio  . 2. 
Implicitamente  , invocando  creature,  nelle  quali 
Iddio  abita,  e rifplende-  particolarmente  , come  nel 
luo  trono,  v.  g.  invocando  la  Madonna,  gli  Ange- 
li, i Santi  , come  confapevoli-  di  ciò,  che  diciamo, 
oppure  invocando  il  cielo  , la  terra  , I’  aria  , iL 
fuoco,  il  tempio,  il  vangelo  ec. 

Condizioni  del  giuramento  - 

Qjtali  fono  le  condizioni  , che  dee  avere  il  giura — 
mento  ? 

La  verità,,  la  giuftizia,  ed  il  giudicio  . Se  fi 
giura  contro  la  verità  , il  giuramento  è falfo  , e fi 
chiama  fp.rgiuro  ; le  fi  giura  contro  la  giuftizia  , 
il  giuramento  è illecito*  le  fi  giura  lenza  giudicio,. 
il  giuramento  è temerario. 

Che  *v  intende  per  verità  ? 

S’  intende  , che  chi  attefta  qualche  cofa  con  giu- 
ramento non  dee  dire  fe  non  cofe  , che  lìano  ve- 
re ,. 
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te,  a ch’eflò  crede  vere  con  giuflo  motivo , e fon- 
damento,. echi  promette  con  giuramento  di  far 
qualche  cofa , dee  avere  animo  fincero,  e vera  vo- 
lontà di  farla  . - 

Qjtando  [appi amo  di  certo , che  qualcheduno  vuol 
giurare  il  falfo  , dobbiamo  lanciarlo  fare  , fe  fi  trat- 
ta qualche  tiofiro  interejfe  ? 

No;  la  carità  non  lo  permette  : è meglio,  che- 
perdiamo  la  roba,  che  non  il  profilino  perda  l’ani- 
ma , la  quale  ha  coflato  il  fangue  d’  un  Dio  . On- 
de Sant’  Agoftino  dice,  che  chi  efige  il  giuramen- 
to da  uno,  che  fa  che  giurerà  il  falfo,  è peggio 
dell’omicida;  e riferifce  v che  un  cittadino  d’ Ip- 
pooa  per  avere  sforzato  nn  fuo  debitore  a giurare  , 
iapendo  che  giurava  il  falfo,  fu  la  notte  tegnente 

JirefentatO'  in  vifione  al  tribunale  di  Dio  , il  qua- 
e gii  difle,  che  doveVa  più  preilo  perdere  il  de- 
naro, che  efporre  il  proflìmo  a far*  uno  fpergiuro, 
e lo  fece  flagellare  orribilmente  pec  mano  degli  An- 
geli •• 

Che  /’  intende  per  la  giufittfia\ 

S’  iUTende,  che  non  s’ha  da  giurare,  fe  non  pec 
cefe  buone lecite ,.  e giuile,  e non  per  cofe  catti- 
ve, o dannofe  al  profìimo,  o illecite,  onde  febbe- 
ne  non  fiamo  tenuti,  v.  g.  ad  abbracciare  i confi- 
gli evangelici  , non  è però  lecito  di  obbligarci  con, 
giuramento  a non  feguirli. 

Che  r’  intende  per  il  giudizio? 

S’intende,  che  non  fi  giuri,  fe  non  con  pruden- 
za, e diferetezza,  e colla  riverenza,  eh’ è dovuta 
al  grande  teftimonio,  che  s’invocar  e il  giuramen- 
to fi  faccia  folo  per  qualche  neceflirà  prefente,  a 
giuda  Utilità,  o caufa  importante,  e non  con  leg- 
gerezza, 0 per  qualche  bagattella. 

Che  peccato  sia  il  giuramento  senza, 
le  tre  condizioni.  * 

La  Sacra  Scrittura  non  proibifee  ogni  [orto,  di  giu- 
ramento T > - 

Noi 
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K’o  ; perche  quando  Gesù  Crifio  In*  S.  Matfeo  * 
e S.  Giacomo  nella  (uà  epiftola  proibirono  ogiri 
forra  di  giuramento,  parlano  de!  giuramento,  che 
non  ha  le  tre  condizioni,  che  dee  avere  r e parlano 
in  generale  d'ogni  Corta  di  giramento-,  che  li  la 
lenza  neceffìfà  adoluta.,  o morale.  Imperciocché 
la  riverenza,  che  dobbiamo  a Dio,  e il  peiicmo-, 
che  vi  è di  cadere  in  qualche  (pergiuro,  CI  rie^* 
ra,  che  bifogna  giurare  raramente.  Oltre  ché  la 
fincerità , la  veracità,  e la  fedeltà,  de’  Olibani  ha 
da  edere  tale,  che  quando  afleriicono,  o negano 
femplicemente  una  colà,  fi  dee  dar  loio  feda,  ma 
jion  condannano  adolutómente  il  giuramento,  quan- 
do ha  le  tre  condizioni,  che  debbano  accompa- 

b Ciri  giura  ferina  le  dovute  tondizjoni  thè  ficcato 

-fi?  . , . _ 

Se  giura  conno  la  verità,  pecca  mortalmente  , 
benché  non  fi  trattaffe,  che  di  una  bagattella,  per- 
chè fa  ingiuria  grave  a Dio,  eh’ è la  Pr'In|  v®‘ 
■ r.ità,  chiamandolo  in  redimcnio  di. una  fallita  . ->e 


le  . là  giura  tonno  11  giuui.nu, T 

peccato  veniale;,  ma  talvolta  lo  fa  anche  morta  e , 
e s’impegna  a commetterne  molti,  come  fece,  ij  Ke 
Erode  , il  quale  avendo  giurato  alla  figlia  di  Eto- 
diade  di  darle  ciò,  ch’ella  gli  domanderebbe,  s 
impegnò  a far  morir  S.  Giovanni  Battala,  e 1 
filo  giuramento  imprudente  fu  come  la  Ipada,  che 
troncò  il  capo  al  1 . precursore  di  Grido  - 

Chi  giura  di  voler  j are  qualche  male , che  pecta- 

to  fa  ? , • ■ 

Se  fi  tratta  di  male  grave,  pecca  mortalmente 
contro  la  feconda  condizione  del  giuramento  , eh 
la  giufìizia,  un  non  è poi  obbligato  a tare  ciò,  c e 
ha  giurato;,  perche  il  giuramento,  eh’  è cola  lan  a, 
«sdendo  atro  di  religione,  non  può  ma)  etere  un 
vincalo  d’iniquità,  come  lo  farebbe,  le  obbligane  a 
fare  una  colà  cattiva.  Onde  Davide  è lodato,  per- 
chè non  oflervò  il  giuramento  , che  fece  di  uccidete 

JCabotta,  e al  contrario  Erode  è biafimato,  perche 

ofc- 


Del  Gìùramtnro  » 

•flervò  if  giuramento  illecito,  che  fece  di  uccidere 
il  Battila. 

Che  peccato  fa  chi  giura  fentf animo  di  ojfervar* 
il  giuramento  ? 

Fa  {pergiurò,  cioè  un  giuramento  fylfo,  dicendo 
una  cola,  penfandone  un’altra,  ed  è reo  di' grave 
peccato  mortale;  perchè  offende  i’ infallibile  verità 
di  Dio,  volendoli)  far  paffare  in  certo  modo  per 
teflimonio  faifb;  e offende  anche  la  fua  bontà,  t 
pare  voglia  farlo  autore’ del  peccato,  mefctre  impie- 
ga la  di  lui  teftimoniafiza  per  autorizzare  il  fuo  em- 
pio difegno..  * 

; r ■'  !•••  ■ yv. . .i  : i s -i. 

Rimedj  contro  il'  giuramento  .. 

i 

C/5e  ii fogna  fare  per  non  giurare  fenica  le  tre  con* 

dizioni  ? 

Il  migliore  di  tutti  i rimedi  farebbe  di  offervare 
efattiffìmamente  ciò,  che  dice  Gesò  Cri  fio  , di  non 
giurare  affatto  nè  per  il  cielo,  nè  per  la  terrai 
uè  per  Gerufalemme,  nè  per  la  no/lw|efta,  ma 
contentarci  di  direr  qt tefto  è,  quello  non  è:  perchè 
Mirto  ciò,  che  dicefi  di  più,  viene  da  cattivo  prin- 
cipio, cioè  dal  cattivo  abito,  che  bifogna  rompe- 
re; o dalia  collera,  che  bifognà  domare;  o dall’ 
avarizia,  che  bifogna  {radicare;  o dall’ incredulità 
| del  profumo,  che  bifognà  Jafciare  nel  fuo  fendmen- 
to  ; o da  l'uggellione  del  demonio,  che  bifogna  ri» 
fpingere.  "•  * - 

Quei  y-  che  fono  abituati  a giurare , che  debbono 
fare  per  corregger  fi}  '• 

i.  Imprimere  il  timor,  di  Dio  nel'  loro  cu  ore 
perchè  , come  dice  San*’  Agoflino , il  timor  di  Dio 
ferve  di  freno  alla  lingua^  e-  foglie  il  coflume  di 
feiurara.  z.  Pregare  quei,  che  danne  con  loro, 
che  gli  ammon ifcano,  quando  li  fentono  giurare; 

Crciiè  Ja  vigilanza  degli  altri  è come  una  fentinel. 

, che  11  fa*' avvila  ti , quando  il  medico  fi  avvici- 
na .vj.  Imporli  qualche  penitenza;  perchè  il  rigo- 
re delia  penitenza  è come  il  contravveleno  del  giu- 
famento,  e degli'  altri  ' ‘ 

I r Pi 
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fV  è qualche  altfo  rimedio  per  vincere  il  cattive 
' abito  di  giurare  ? , ' - . . , ...  u 

, Sì  -,  b ilogn a riflettere  ».  die  chi  giura- Terza  le- tre 
condizioni,  oltre  all’ingiuria  che  fa  a Dio,  pcflr- 
ta  anche  danno  al  pubblico!,,  caufando-  diffide nz.e  s 
querele,  liti  ec.  , ed:  a’  particolari,,  effendo-  cauta , 
che  bene  fpeflo  eflì  petdogo  beni , onore , e vira; 

" e però  ha  da.  temere  i più  Teveri  cafi.ghi  di  Die*  , 
.il  quale  ci  fa  dire  per  bocca  d^l  Profeta  Zaccaria, 
-che  la  maledizione  verrà  l'ppra  chi  giura  eoo  bu- 
ed  egli . e 11  ermi  n erà  lar  di,  lui  caia  fino  a’,  fon- 
damenti . 1 O r.  -i 

Fate  vedere  con  un  efempio  , che  Iddio  cajliga  fe- 
veramente  lo  j pergiuro  -■ 


Esempio . 


- Quandi  Davide  ebbe  tagliata  la  te  fi  a al  gigante 
Golia , e colla  morte  di  quefio  ebbe  accurato  al  fuo 
.popolo  la  libettìt  ^*  da  >viiA  * che.  i <F ih fiei  minac- 
ciavano di  togliergli  ; le  figlie-  d*  / [ 'itele  , ’ in  fegno 
di  allegrezza  y e gratitudine  perdi  inaspettata  vit- 
toria-,  andarono  incontro  con  canti  l e fuoni  al  gloria- 
lo vincitore , e gli  diedero  tal  lode  , che  pareva  of- 
curajfe  la  gloria  di  Sanile  loro  Re.  Senti  Sanile  tan- 
ta gelofia  contro  Davide  < che  [ebbene  co/lui  gli  ave- 
va [cacciato  più.  volte  il  demonio  d' addojfo  col  [ttono 
■della  [uà  cetra , non  poti  più,  vederlo  anzi  rifolje 
di  togliergli  la  vita ,.  e tentò  di  trafiggerlo  di  pro- 
pria mona  colla,  [ua  landa  . Ma  non  effiendogli  ciò 
potuto  riu[cirey  perchè • Davide  avendo  evitato  con 
dejlrezK*  *7  colpo  , [e  ne  fuggì , diede  ordine  a*  fuoi 
officiali  y e fpecialmente  a Gionata  fuo  figlio  di  uc- 
r ciderlo.  Gionata  però , cb'  era  unito  con  Davide  col 
vincolo  della  più.  flrctta  y e finterà  amicizia  , in  ve- 
ce di  e/eguire  empio  comando  del  padre ,,  rappre- 
fentogli  al  contrario  coti  bene  P innocenza*  di  Davi- 
de ,,  ed  il  [ervizi.o  grande  , che  aveva  refo  a tutto 
il  popolo , esponendo  qd  evidentiffimo  pericolo • la  vi- 
ta , che  Saulle  , placatofi  dalle  parole  del  figlio  , giu- 
rò, che  Davidi  noti  farebbe,  uceifo  . b co 
- ..  Tut- 
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Tuttavia  poco  dopo  il  giuramento  fatto , tenti  di 
trafiggerlo  un'altra  volta ■ colla  lancia.  Ma  pergiu- 
ro cafiigo  dello  spergiuro.  Iddio  permife,  che  Saul- 
•ley  ài  quale  aveva  protur at'o  indarno  di  dareHa 
morte  a Davidi  colle  fu  e proprie  mani  , dejfe  effet- 
- ttvamente  colle  fue  proprie  mani  la  morte  a fe  fltf- 
fo.  Imperciocché  vedendofi  poi  vinto  in  una  batta- 
glia, che  aveva  dato  contro  i Filiflei  , disfatto  il 
fuo  efercito  ucci  fi  i tri  f ubi  figliuoli , e non  tro- 

vando  luogo,  alla  fuga , per  non  cader  nelle  mani 
de  fuor  eterniti  , fi  trdfiffe  colla  proptià  fpada . Nel. 
libro  x.  de’  Re  cap.  ai. 

* a\  • •*.,.*  - % •VèVit'lVV  ^ >»  **  Ok  J ** 

— — }'>m,  •(>'  r f ..  • 


TERZO  COMANDAMENTO. 


t Ricordati  di  santificar  le  Feste - 

!.r 

ci  ccmandar  * thè  ci  proibì fce  Iddio  in  qut - 
fio  comandamento  ? 

- Ci  comanda  di  attendere  nelle  fefte  a fantificaiN 
^ci  , e ci  proibifce  di  pianarle . 

^ -uUi  .'.-J,  ì , lltUW  • ,v 

r‘  . ’ r*  r.'.V;V  \\ 

' . . i • jV.  -■  * •-  v.  * ' ’ 
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DEL  TERZO  COMANDAMENTO . 

«.'•Il  V - \ t * , < -y  if * *•'  < ' 

Attendere  nelle  Feste  a santificarci . 

*t,  *'“1  **’•'*  v ' - * V -?  . « ^ •'  , 'V.  ■ " • * 

.i  r-  ,cm'.  C A P 0'  P R I M 0 

: 'Perchè,  e come  si  abbiano  da  santifi- 
t :"  ' car  le  Feste . 

* t ,..**•  ! • r 

i‘y  i~  t * . t ,,v  ^ . 

OPRA  di  che  è fondato  P obbligo  di  fantificar  fe 
Fefle  ? ~ • • ‘-'fi  ’•  * - 

i.  Sopra  1*  autorità  di  Dio',  che  ce  lo  comanda 
efprefiàmente,  non  eden dovi  autorità  , nè  potenza 
alcuna , che  polla  compararti  a quella  dell’  Aitifli- 
mo,  il  quale  potendo  rifervarfi  tutti  i giorni  della 
-fertimana  pèr  il  tiro  culto,  fi  è contentato  di  un 
folo.  2,  Sopra  l’eccellenza  ciéil’ anima , per  il  van- 
taggio della  quale  quello  .comandamento  è fatto. 
Imperocché  edèndo  1’ anima  figlia  primogenita  di 
Dio,  immagine  delie  fue  perfezioni,  raggio  della 
fua  luce,  fpotit  di  Gesù  Grido,  tempio  dello  Spi- 
rito Santo,  forella  degli  Angeli,  regina  della  ter- 
ra, ed  erede  del  cielo,  evvi  cofa  più  giuda,  che 
di  darle  un  giorno,  dopo  averne  dato  fei  al  corpo, 
'il  quale  altro  non  è,  che  un  Tacco  di  corruzione  , 
• ed  ha  da  edere  cibo  de’  venni  ? 

Perchè  ci  raccomanda  efprejfamente  Iddio  ,.  che  ci 
ricordiamo  di  fanti fican  il  [abbaio , e non  ci  racco- 
manda coti  di  ojfervare  gli  altri  comandamenti  ? 

i.  Per  darci  ad  intendere  quanto  gli  prema,  che 
noi  lo  fantifichiamo . a.  Perchè  la  fantificazione 
del  fabbato  non  efiendo  pienamente  della  legge  na- 
turale, come  gli  altri  comandamenti,  aveva  bifo- 
gno  d’una  raccomandazione  fpeciale,  acciò  folfimo 
«latri  a fan  ti /icario. 

1 Can- 
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Cangiamento  del  Sabbato  nella 
Domenica. 


, i .-i  « 


C hi  ba  cangiato  la  [antificazjone  del  fablato  nel - 
la  faruificatyonc  della  Domenica  ? 

C:hie<a. l'anta,  la  quale  eflendo  aromaeftrata  da 
Gesù  Crifto  fuo  capo,  e Aio  fpofo,  cd  iftruita  dal- 
lo Spirito  Santo  fuo  maeftro,  fa  beniflìmo,  e con 
molta  ragione  tutto  ciò,  ch’ella  fa  . Impercioc- 
ché fe  i Giudei  fantifitavano  il  fabbaro,  che  vuol 
dire  giorno  di  ripofo,-1  a- caufa  che  avendo  Iddio 
creato  U mondo  in  lei  giorni,  nel  fettimo  , eh’ è 
ji  labbato,  fi  riposò;  è ben  grullo  che  noi  Criftia- 
’ni  (antifichiamo  la  Domenica,  eh’  è propriamente 
H giorno  del  Signore,  mentre  il  Signore  l’ha  fan- 
t ificata  in  più_  maniere. 

, - In  che  maniera  ba  il  'Signore  fantificato  la  Dome- 

OÙca  t ,(y  r , • fi*  ..  . 

-,  i.  Iddio  cominciò  la  Domenica  a creare  il  cie- 
lo , e la  terra,  ed  a fag  piovere  la  .manna  agli..  E- 
4wei  nel,;  deferto..  2.  Gesù  Grido  nacque,  fu  cir- 
concilo,  e confumò  la  npflra  rendenrione.  la  Dome- 
nica,. rifpfcftando,  in  quel  giorno.  3i ,1.0  Spirito 
Santo  laotificò  la  Chieda  , la  Domenica  ,.  difcendÈn- 
; do  in  quel  giorno  fopra  gir  Apoftoli 


Istituzioni  delle  Feste* 


If 


Vi  fono  altri  giorni  da  famificare  oltre  la  Dome- 
nica ? 

Sì,  vi  fono  molte'  fede,  che  la'Chiefa  ha  ifti- 
fruitcr  ih'  divelli  tempi'1,  cioè'aftune  de’ principali 
irifterj  della  noftra  (anta  fede,  ed  altre  de’ prin- 
cipali Santi  del  Pafadifo.'  * ‘ 

- Per  qual  caufa  la  Cbiefa  ba  iflituito  le  Fede  de' 
vnijìerj  ? 

1.  Per  onorare  Gesù  Crìflo,  e ringraziarlo  di 
aver  operato  quei  mifterj  per  la  noftra  (antificazio- 
ne,  ed  e Hi crii  degnato  di  farceli  conofcere.  2.  Per 
iftruire  i fedeli  delle  verità,  che  quei  millerjc* in- 
legnano , e del  frutto,  che  dobbiamo  cavare  da  elfi. 

Per- 
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Perchè  hi  iflituito  le  Fede  de'  Santi  ? 
i.  Per  ringraziare  Dio  delie  grazie,  e favori  fin--  . 
•golari , che  ha  fatro  a’ Santi,  che  fono  noftri  fra- 
telli. 2.  Per  onorare,  e lodare  i Santi,  perchè 
eflendo  edì  onorati,  e glorificati  da  Dio  in  cielo, 
è giufìo  che  fiano  anche  onorati  , e iodati  da  nei 
in  terra.  3 Acciò  colle  preghiere,  ed  altre  buone 
opere  da  noi  fatte  in  loro  onore  , gl’  impegniamo 
ad  edere  nofiri  protettori  appretto  a Dio.  4.  Per 
invitarci  dolcemente  a farci  Santi  , proponendoci  ad 
imitare  le  virtù  de’  Santi  , i quali  erano  pure  de- 
boli, fragili,  /ottopodi  a miferie  , e pattioni  co- 
me noi . 

Le  Fejìe  ijlituite  dalla  Chiefa  hanno  tutte  da  cele- 
brar^ nel*  in  e de  fono  modo ? nni.Histsio^ti' 

No,  perchè  alcune  fono  di  precetto,  cioè  a dj- 
re,  che  la  Chiefa  ci  comanda  di  celebrarle  fotta 
pena  di  peccato  mortale  j Je  altre  fono  di  divozio- 
ne, cioè  a dire,  che  la  Chiefa  laida  ognuno  in 
libertà  di  celebrarle,  0 no,  fecondo  la  propria  di- 
vozione. ' . .... 


iiq. 


Feste,  di  precettore  dr  divozione  ;1,  11  * 

s o'.  ’>  * >r  » ••  ■"*'*'  , . 

Quali  fono  le  Fefte  di  precètto  ? 

Oltre  alle  Domeniche,  che  fono  d’iftitnzionc  di- 
vina , vi  fono  d-  idituzione  eccleliadica  la  San- 
tittima  Trinità,  Natale,  la  Circoncifione , 1’ Epi- 
fania , le  tre  fède  di  Pafqua  , e Pehtecofle  «•  il 
Corpus  Domini,  PAfcenfione,  P In venzione  della’ 
Croce,-  la  Concezione, ^Natività , Annunciazione, 
la  Purificazione,  e P Attunzione  della  Madonna, 
la  Dedicazione  di  S.  Michele,  la  Natività  di  S. 
Giovanni  Battida  , le  fede  degli  Apoftoli,  de* 
Santi  Giufeppe  , Stefano  , Lorenzo,  Silveilro  , e 
di  Sant’  Anna,  degl’  Innocenti,  e di  tutti  i San- 
ti , e del  Padrone  principale,  0 titolare  *di  ogni  , 
luogo . ...  : 

Quali  fono  ie  Fejte  di  divozione  ? 

Quelle  di  tutti  gli  altri  Santi,  e Sante,  fra  le 
«uali  polliamo  celebrare  quelle,  che  vogliamo , fe- 

con* 


. J 


og!e 
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condo  1*  inclinazione,  o impujfo  interiore,  che  ci 
abbiamo,  effóndo  libero  ad  ognuno  di  elegger  G per 
avvocati,  e protettori  quei  Satfti  , c Sante,  che  lo-., 
no  più  di  fuo  genio,  -ed  hanno  menata  vita  più 
conforme  al  fuo  dato  . E'  bene  però  di  pigliarli, 
per  particolare  protettore,  ed  avvocato  il  Santo,  o 
Santa,  di  cui  portiamo  il  nóme. 

. ; • .i  < •*.  b-  J ‘ • 

$lodo  di  celebrare  le  Domeniche  j, 

e le  Feste.  ” , ’’  , , 

■ • ■ • * * - ' • 

/ ,c 

'Come  dobbiamo  celebrar  le  Domeniche , e Fejle  ? 

. i.  Con  divozione,  procurando  di  prendere  lo  fpi- 
liro  di  effe;  cioè  meditare  i millerj,  clic  effe  ci, 
vapprefentano , o le  virtù  de’  Santi,  eh’  la  Chie- 
fa  ci  propone  da  imitare.  2.  Con  allegrezza,,  ^in- 
graziando Dio  de’ millerj  , che  fi' è degnato  di  0- 
perare  per  la  noflra  falute,  o rallegrandoci  co’ San- 
ti della  gloria  grande,  che  godono,  e goderanno 
eternamente  nel  cielo  per  i piccoli  patimenti,  che 
hanno  fopporrato  .per  amor  di  Dio  in  terra  . 3. 
Con  fiducia  , pregando  Dio  , che  ci  faccia  gode- 
re il  frutto  de’ millerj  , che  ha  operato  per  noi* 
o invocando  i Santi,  acciò  colle  loro  orazioni  ci 
ottengano  grazia  di  vincere  il  demonio  , il  mon- 
do, e la  carne,  come  hanno  fatto  eflt , e di  anda- 
re un  giorno  a vedere,  e godere  Dio  in  loto  com^ 
pagnia. 

In  gitali  opere  dobbiamo  impiegare  le  Domeniche , 
e Fejle  , per  fantificarci  in  effe? 

1.  A fentire  divotamente  Ja  l'anta  Meffà  , e f*li, 
officj  divini,  e fare  atti  di  fede,  fperanza,  carità, 
e religione,  z.  A vilìtare  le  Chiefe , frequentare 
i Sacramenti  , fentire  la  dottrina  crifiiana,  fermo- 
ni,  prediche,  far  letture  fpirituali,  e difeorrere  di 
cole  (ante.  3.  A eliminare  , fe  fumo  vilfuti  fe- 
condo lo  Ipitifo  de’ millerj  che  celebriamo,  o imin 
tato  le  virtù  de’ Santi  che  onoriamo;  chiedere 
perdono  a Dio,  fe  non  1’  abbiamo  fatto  per  il  paf- 
fato,  ed  eccitarci  a farlo  meglio  in  avvenire.  4* 
A ringraziar  Dio  de’ beneficj  , che  ci  ha  fatto  nel- 
la 
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3a  fettimana  precedente,  chiedergli  perdono,  fe  P 
abbiamo  mal  impiegata  , e grazia  per  impiegar  me- 
glio la  ftfflegiTcnte . 5.  A far  opere  di  mifericordia 
-(corporali , e fpirituali,  e procurare  di  portar  il  prof- 
umo al  fcrvizio  di  Dio  . 

Che  cofia  c'imptdifce  di  attendere  nelle  Fejìe  a fan- 
tifi  carri  ? 

V impiegare  il  tempo  in  giuochi,  cacete,  amo- 
reggi amenti  , ornar'fi  vanamente,  trattar  negozj  fé- 
colati , e far  opere  peccami  noie,  o fcandolo/e  . 

Gradifce  molto  Iddio , che  attendiamo  nelle  Fejìe  a 
fantificarei  ? 

Cerriffimo,  e l'ha  fatto  vedere  chiaramente,  dati* 
do  grandi,  ed  abbondanti  benedizioni  non  fola  i- 
terne,  ma  anche  temporali  a quei,  che  lè  impiega- 
no in  opere  fante,  ed  efefcizj  di  pietà , V1 

Fottio  vedere  con  un  efie'mpioi  1 ’ ' 

* . . ~ II-  C "f  -, 

Esempio-  . .<•**•*  m 

Tobia  offenda  ancora  giovinetto,  ledeva  che gl/eJ* 
tri  Giudei  pacavano  le  fejìe  i ricrear fi , ed  a offerire 
facrificj  agl ’ idoli  . Non  credè  però  , che  il  'cattivo 
rfempio  degli  altri  ftffe  ragione  per  impiegare  le  fe- 
lle , com'  ejfi  le  impiegavano’ ; ma  finga  badare  t' 
ciò,  che  gli  nitri  facevano.;  ora  fé  tre  andava  fòla  a' 
vi/ìtare  il  tempio  di  Gerusalemme , ed  ora  attendeva' 
ad  affiflere  infermi , ijlruire  ignoranti , confidare  af> 
fitti , e fare  altre  opere  di  pietà  , e di  mifericordia  . 

Accadde  pò» , che  fu  menato  prigionere  nella  Città 
Ai  Nimve  con  molti  altri  Giudei ; ma  perchè  egli  0- 
■veva  ubbidito  al  comandamento  di  Dio , il  quale  con * 
molta  premura  ri  ricorda  di  fantificar  le  jefie , ld-* 
dio , eh'  è il  padrone  de'  cuori  , e li  piega  come  vuo - 
le  , fece  che  il  Re  Salmana^are  gli  mi  fé  grande  af- 
fetto, gli  diede  molti  bei  regali , e gli  eoneejfe  liber- 
tà di  andare  per  tutto  il  regno t ai  modo  che , ovéf 
• fuoi  paefani  gemevano  in  quella  dura  ferviti k , égli 
fola  menava  vita  tranquilla  e felice , e godeva  per- 
fetta libertà.  Nel  libro  di  Tobia  cap.  t.  ’ *f'* 

!..  4.1  . tl  . N- 
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terzo  comandamento 

•Non  profanare  le  feste- 


C> 


* 


. ». 


* — A^*.  ft,nn  quety%  che  profanano  h felle  ? 

ette  fanno  in  giorno  difèfla,o  fanno  fa- 

~*>°ÌVf  C,oè  )avori  «xpcuii  , che  fon  li  o- 

wo  fai  fi  d.\  fervutoti  , e mercenari  per  euadaenarfi 
iJ  vitro.  Onde  fe  nelle  fede  fono  proibì  le  S 
fervili  , maggiormente- dovremo  alenerei  da’  oee 
car.  morrai.,  e da  qoellecofe,  che  So  inff 
re  a commetterli  ; perchè , come  dice  la  Sacra  Scrit- 
tura,, chi  fa  »!  peccato  è fervo  del  peccato 

f*  peccato  mortole  cotnmefo  in  Riorno  di  ’ /-,/?*  . 

¥ ? -~"V  '»*.£;  * /«£  ì 

Molti  dicono  di  si  , e però  cogliono , che  fi  deb' 
ba  c/pnmere  nella  conlefT.orre,  ed  apposolo  la  I*' 
ro  opinione  fu  li  W irà  di  S.  ToSl??!  «Vate 
<ÌJce,  che  chi  pecca  io  giorno  di  fefta  viola  pii. 
al  terzo  comandamento  , che  ehi  h nel  dì  mede*' 

”c  KKrr*Jt,“ * 

«.aggior  «ura  nelle  fede  per  ben  fan^ifitilf8  a°che 
lebbene  non  è certo  , thè  damo  obbligai  a dìchia- 
race  nella  confeflìone  queila  circoftaaza  • anti  vi  fr. 

»?  b«o»i -.«ori 'di  cpin.tm. " ,nt 

Wa  /4re|)be  meglio  fpecificarla . 

NonfJect*0  di  ricrear  fi  nelle  feflt*  . - 

2 - !2SC?SK3tSi 

iillè  ,°o»  %nrrfcmep0„'nricrr'C7I,0nÌ  1 P'^i  ,e 

Vit* 
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carfi  Onde  fe  nelle  fefle-di^o  qualche  follievo  al 
corpo  , dobbiamo  fare  in  modo  , che  non-pregiudi- 
chiamo  alla  purità  dell’anima,  il  che  feguirebje 
quando  -la  ricreazione  iolfe  ecceffiva  , o pencolofa.. 


, v Bettole . ^ - , 

Verchè  non  fi  hanno  da  frequentare  le  betuAe  ? 
t.  Perchè  vi  fi  perdono  le  foltanze  ^ la  lanrta  , * 

, ufo  della  ragione  . 2.  Perchè  vi  fi  commettono  mol- 
ti altri  peccati  . 3.  Perchè  fi  caula  danno  , e Man- 
dalo al  proflìmo . , r » 

Come  vi  fi  perdono  le  ficfianz.e,  ia  Jantta  , e l tijo 

di  r astone?  . , , 

1.  Perchè , come  dice  S.  Ambrogio,  quei  che  fre- 
quentano le  bettole  , in  una  volta  fola  bevono  1 In- 
dori di  molti  giorni  , /pendendovi  tutto  ciò,  che 
hanno  guadagnato  con  molti  denti  hi  tutta  la  iet- 
timana 2.  1 erchè  ficccme  non  vi  è cola  , •checon- 
lervi  più  la  fanità,  che  la  regola  del  vivere  mode- 
maio;  così  non  vi  è cola,  che  la  rovini  piu,  che  I 
intemperanza  nel  mangiare,  enei  bere . ^3.  Perche 
j’ eccetto  del  bere  manda  tanti  vapotr  dello  iloftibco 
al  cervello  , che  oleurano  , ed  a poco  a poco  elun* 
guono  il  bel  lume  della  ragione,  che  Iddio  a acce- 
io  nell’anima  nofira  per  rifehiarare  i nollri  patii. 
Quei  fono  quegli  altri  peccati , dhe  fi  cemmettont 

ne  lìe  bettole  ? - • * A 

I giuochi  ecceflì vi  , gP  inganni  , le  beitemmie  , 
gli  /pergiuri  , le  mormorazioni  , le  parole  /porche, 
le  iuffurie  , i furti,  le  querele,  gli  omicidi  , l’ub- 
briachezza  , che  , come  dice  S.  Agallino  , e -la  /or- 
gente , e la  madre  di  tutti  i vizj  . E di  fatto  gli 
i bbriachi  non  penfano  che  al  ventre,  hanno  cosi 
poca  fede  come  le  belile  , vivono  da  befiie  , e da 
be/ìie  le  ne  muojono . Anzi  , come  dice  S.  Grifouo- 
roo , P ubbriaco  non  fa  un  peccato  folo  , ma  egli  e 
■ rutto  peccato,  è un  demonio  incarnato. 

Come  fi  caufa  danno  , e fcandalo-al  projftmo  fre- 
quentando le  bettole  ? . . . : 

Perchè  le  mogli , ed  i figli  di  quei  , che  fre- 

quen- 
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^jJUentano  le  bettole,  fé  ne  muojono  bene  fpeffo  di 
lame  , non  avendo  altro  pane,  che  quello  delle  la- 
grime , e de  dojori.  La  cala  loro  è un  teatro  di 
querele,  lamenti , odj  , imprecazioni  , maledizioni , 
oeltemmie  , ^ che  fcandahzzano  tutto  il  vicinato. 
Anzi  e un  inferno,  ove  tutti  vivono  in  difordine, 
in  tormento  , in  difperazione  ; ove  al  contrario  col 
denaro  , che  fi  eonfuma  alle  bettole  , vi  farebbe  da 
che  v,vere  per  tutta  la  cafa  , e vi  fi  goderebbe  la 
•lan ta  pace,  e la  benedizione  di  Dio> 

f : • . 

Bettolanti  • 

: r , ;t.  . ..  . ' ,■  - 

Si  può  commettere  qualche  peccato  nel  far  la  bettola  > 

5,6  lPC  iPofft>nJ°  taT  n?0,n  5 anzi  vi  fono  bettolanl 
ti , che  li  rendono  colpevoli  di  tutti  i peccati , che 
« commettono  pelle  loro  bettole  , nelle  quali  i de- 
tnonj  vanno  a nafconderfi  per  ifpogliare  di  refori  fui- 
muuli  quei-,  che  le  frequentano , e dar  loro  la  mor- 
te  ; lìcconae  l ladri  vanno  a nafconderfi  ne’  bafchi  . 
per  ìfpogliaie  , ea  aflèflìnare  i paffeggieri  ; di  modo 
che  1 . bettolanti  , quando  cooperano  a’ peccati  di 
quei,  che  frequentano  le  bettole-,  fono'mìmflri , ed 
llfrumenti  della  crudeltà  de’  demonj. 

Come  pettine  i bettolanti-  cooperare  a*  peccati  di 

■fuet , che  frequentano  le  bettole  ?, 

1.  Dando  loro  vino, -quando  vedono  che  Subbria* 
cano . 2.  Dando  , o procurando  loro  cibi  proibiti  . 

?*  Rivendo  in  pagamento,  0 ricettando  cofe  , che 
zanno,  o dubitano  Cario  fiate  tubate  *1  padre  , 0 al- 
la  madre,  oad  altri.  In-quefti  Cali,  ed  in  altri  con- 
fimih  li  rendono  rei  de’  peccati , a’  quali  tengono 
inano,  ed  attirano  a fe  graviifimi  cafiighi , non  fo- 
lo  nell  altra  vita  , ma  anche  in  quella  , ove  fe  ne 
vedono  pochi , che  profpenho. . Onde  debbono  im- 
pedire..,  per  quanto  pollone , che  Iddio  non  fia  of- 
lelo  in  cala  loro  ; e fe  noi  polTonp  altrimenti , deb- 
bono lafciare  quell  impiego  ; perchè  a nulla  giova 
di  guadagnare  tutto  il  mondo»  fe  fi  viene  a pèrda- 
re  J anima.  * 


Rime* 
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J Rimedj  contro  le  bettole . 

che  hanno  da  fare  quei  , che  frequentano  le  bet- 
tole per  correggerti  da  quel  vizio  . 

Dobbiamo  con  fide  rare  attentamente  i.  Che  non 
fumo  nati  per  il  ventre  ma  per  >1  cit  o . Che 
mangiare  , e bere  per  il  piacere,  è pm  da  beltu  , 

SA  -omo.  3.  Che  per  b.<»« 

caco  ad  eterno  tormento  ; mentre  nell  interno  la 
ranno  orribilmente  toi mentati  in  tutto  il  corpo, 

' patiranno  farne,  e fete  arrabbiata,  e l*.™ 
tufata  , come  al  ricco  Epulone  , una  goccia  d acqua , 
uer  refrigeraci  la  lingua.  . , 

y Baila  , che  faccipno  quefie  confideravont  ■ 

Non  debbono  anche  : i.  Piangere  amaramente  la 
loro  miieria  , ed  infelice  flato,  a.  Pregar  Pio  divo- 
lamente,  che  cangi  il  loro  cuore  . 3-  M r 

to  la  dilezione  di  un  buon  confcffore  . 4.  tropo™ 
per  penitenza  di  digiunate  un  giorno  , o aftenerfi 
• dal  vino  durante  un  palio  , ogni  volta  , faranno  qual- 
che eccedo  di  gola.  5.  Far  portare  . ncafa  rf  vino >, 
eh’  è i.eceflario  per  la  famiglia  , e gii  amici  , 6. 

Figgile  la  compagnia  di  quei,  che  frequentano  le 
bettole  , ed  occuparli  criftianamente . 

Balli.'  ; ' * 


,ry. 


Perchè  fi  hanno  da  fuggire  t balli}  . 

Terciiè  moltiflìme  volte  portano  all  impunta  , of- 
fendono Dio,  affliggono. i Santi  , e danno  da  tnon- 
fare  a,’ demonj  , malfime  quando  lono  fcandalou 
fi  fanno  con  cattivo  fine,. 

Ctnue  Portano  all' impurità  ì . Dialo"  “i  • 

Cogli  fgrardi  , gefli  , baci  in  decedi  , e diicorU 
familiari  , che  vi  fi  fanno  , 1 quali  , come  elice  o. 
Giovanni  Grifoflomo,  fenfeono  il  cuor?,  infiamma- 
no la  coheupifeenza  , ed  eccitano  penfieri  , e cteti- 
deij  ‘alci vi , come  Ja  floppa  fi  accende  quando  e trop- 
po vicina  al  fuoco . 

Come  è ojfefo  Iddio  ne'  balli  ? , 
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Co1  peccati  , che  vi  fi  commettono,  i quali  da  Ce 
fono  capaci  di  riaprire  le  piaghe  di  Gesù  Crifio  , 
e rinnovargliene  i dolori  . Di  modo  che  fin  come  il 
ferro  fu  l’ incudine,  ricevendovi  tanti  colpi,  quan- 
ti fono  gli  /'guardi  , baci  , toccameriti  , ed  abbrac- 
ciamenti difontfii , che  vi  fi  fanno.  Onde  fi  è In- 
ficiato vedere  qualche  volta  in  mezzo  a'  balli  tutto 
Jangue,  e tutto  piaghe. 

Come  vi  fono  afflitti  i Santi  ? 

Perchè  vedendo  elfi  , che  Iddio  da  loro  fomma- 
mente  amato  è offefo  in  tante  maniere  ne’ balli  ; ed 
i,  Crifiiani  1 oro  fratelli  , creati  per  eflere  in  loto 
compagnia  nella  gloria  del  Paradifo,  fi  precipi- 
tano volontariamente  nell’infèrno;  non  fi  può  di 
meno,  che  non  ne  fientano  afflizione  grande. 

Conte  vi  trionfano  i demoni  ? 

x.  Perchè  vi  prefiedono  come  nel  loro  trono , ed 
il  loro  impero  vi  fi  dilata,  e fi  accrefce  , acquiflan- 
do  effi  tanti  fcbia.vi  , quanti  fono  quei  , che  mor- 
talmente vi  peccano.  2.  Perchè  la  vanità,  I’affet- 
tata  bellezza  e 1*  imprudenza,  la  licenziofità  , e 
sfacciataggine  , che  bene  fpeffo  regnano  ne’  balli  , 
fervono  loro  di  mezzo,  e d’ ilìruir.ento  per  far  com- 
mettere infiniti  peccati  . 

Rimedj  contro  a’  balli." 

Cbe  rimedi  vi  fono  contri  a'  balli  ? 

Confiderai  1.  Che  di  tutti  i balli  pafiàti  altro 
non  ci  reflano  che  le  colpe,  che  vi  ci  ahbiamo  com- 
fjjefTpj  e Tobbligo  di  purgarle  in  quella,  0 nell' al- 
tra vita.  2.  Che  mentre  fi  balla,  molte  anime  ar- 
r dono  nell’inferno  per  i peccati , che  hanno  corr.mef- 
fo  , o fatto  commettere  al  ballo;  e chi  balla  corte 
lo  Aedo  pericolo  . 3.  Che  quella  ricreazione  è va- 
gita , pericolofa  , e fi  dee  fuggire , mentre  da  elTa  è 
per  nafcere  un  eterno  dolore . 4.  Che  all’ora  della 
morte  fi  avrà  a render  conto  non  folo  de’  peccati  , 
'che  vi  fi  faranno  commefli  , ma  artche  del  tempo, 
che  vi  farà  perduto  . - 

Sofìa  di  far  auefie  con  fi  Aerazioni  ? 

V 3 v No; 
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No  ; bifogna  innoltre  , i..  Attenerli  di  andarvi  t 
tanto  per  ballare  , come,  per  veder  ballare  , benché 
palliatilo  per  poco  correli  , o per  felvatici , e fi  di- 
ca , che  foggiamo  la.  compagnia 2.  Occuparci  a lo^-~ 
dar  Dio  ia  Chiefa  , o in  cafa , mentre  gli  altri 
ballano  ; pregarlo.,  che  faccia  loro  mife.ricordia  , e 
gl’ illumini  a piangere  la  loro,  cecità  e miferia  . 3. 
Se  fiamo  violentati  ad  andarvi  , dare  a Dio  di  quati 
do  in  quando  qualche  fguardo  interiore , ftarvi  co* 
lerietà  , e vigilanza,  e ritirarci  al  più  prefio,  che 
pofiìama.;  anzi-  S.  Francefcc  di  Sales  configlia  dfi- 
metterci  fafiòlini  nelle  fcarpe  , acciò  quel  dolore  cJj 
faccia  ricordare  de’ tormenti  dell’inferno.. 

..  . • • 

‘ 'V ' Lavori  nelle  feste.. 

• Tercbi  aveva.  Iddio  proibito  a\  Giudei  ogni  forti* 
di  lavoro  nelle  fejìe  ?-*.'• 

-t'.  Petchè.  efie.ndo  etti  carnali,  « terreni  , conve- 
niva proibire  loro  lutti  gli  efercizj  corporali  , acciò, 
non  vi  mette  fiero  il  loro  affetto,  ne  fi  dimenticaflero- 
dt  Dio.  2,  Per  lignificare  colla  ceflàzione  da  ogni] 
lavorò  ri  ripofò  de’ Santi  nel  cielo,  e di  Gesù  Cri-: 
fio  nel  fepolcro . . , 

Siamo  noi  obbligati  alenerei  nelle  fefie  dalle- 
opere  fervili  riello  'fleffo  modo , che  i Giudei  ?/ 

No  ; perchè  febbene  la  Domenica  merita  , e do->- 
manda  da  noi  tn»Rgi°t  venerazione  , jbe  non  do-, 
mandava  il  fabbaro  da’Giuder  ; perchè  , come  ofler- 
va  S.  Tommafo , l’ opera  della  redenzione  perfezio- 
na quella  della  creazione  ; tuttavia  non  elTendo  la. 
Domenica  fucceduta  al.Sabbaro  in.  quanto  alle  figu- 
re^ ma  folo  in  quanto  all’ obbligo  cP  impiegarne  un 
.certo  tempo  al  culto  di  Dio , polliamo  fate  certe  o- 
pere,  eh’  erano  proibire  a’ Giudei  , come  cuocere  f 
cibi  , e polliamo  anche  effere  difpenfati  più  facil- 
mente di  loro  per  le  opere  fervili  . 

■ Quando  si  possa,  lavorare  nelle  feste  .. 

• . ^ \ t > * - • # 

Quando  fi  può  lavorare  nelle  fefie  ?‘ 

In  calo  di  premurofa  necelfirà  : cioè,  quando 

ab^ 
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abbiamo  altro  mezzo  da  campare  , o feftentare  1 a 
famiglia  , che  col  lavoro  del  giorno  preferire  ; o 
quando  fumo  obbligati'  a portare  pronto  riparo  a 
qualche  grave  danno  fpirituale  , o temporale  , che 
lovraRa  a noi , al  pubblico  , *o  a qualche  particola- 
re ;•  ma  in  quel  caro  bifognn  almeno  udire  la  Mef» 
fa,  e ricorrere  da’  fuperiori  ecclefìaftici  , fe  fi  può. 

Perché  hi  fogna  ricorrere  da*  fuperiori  ? 

x.  Perchè  avendoli  la  Chiefa  Aabiliti  per  noAri* 
giudici,  ad  elfi  tocca  di  giudicare,  fe  vi  è necelfi- 
tà  di  lavorare, -o  no:  e quando  vi  è necelfirà  , la 
Chiefa  ha  dato  loro  autorità  di  difpenfare  dal  pre- 
cetto, che  prdibifice  il  lavoro . 2.  Per  render  loro 
il  rifpetto,  e l’ubbidienza,  che  fi  dee  alla  Chiefa, 
e dare  buon  efempio  a tutti.  3.  Acciò  qualche  paf- 
fione  non  ci  acciechi  in  caufa  propria  , facendoci 
parere,  che  vi  fia  necelfità  di  lavorare  , quando  ef- 
fetti vamenre  non  vi  è . 

Si  potrebbe  lavorare  nelle  fefie , per  far  qualche' 
guadagno  grande  ? 

No  ; 1.  Perchè  a nulla  giova-  di  guadagnare  tut- 
te’il  mondo*,  fe  fi  viene  a perder  l’anima.  2.  Per- 
chè il  modo  di  farli  ricco,  non  è l’offendere  Dio, 
che  dà,  e toglie  le  ricchezze  a chi,,  e quando  gli 
piace.  7.  Perchè  chi  prima  cerca  il  regno  di  Dio, 
e penfa  a- fantificarfi , riceverà  gratuitamen  te  da  Dio 
ciò,  eh’  è necelTario  per  il  foAentamento*  della  vi- 
ta, conforme  alla- promeflTa  fattacene  da  CriAo. 

Quando  non  ft  fa  per  intecejfe  , fi  può'  lavorare 
nelle  fejle  > .. 

No  perchè  il  lavoro  , eh’  è opera  fervile  , ef- 
fendo  proibito  nelle  feAe , non  fi  dee  fare  per  ipte? 
reAfe , per  ifpaflò,  per  far  piacere  ad  alcuno,  nè  per 
qualche  altro  motivo  ; ma  falò  per  vera,  e premu-i 
rofa  neceAìtà  »■  . 

Che  peccato  fa  ehi  lavar a-  nelle  fejìe  • fen^a  necef-- 
fità> 

Ordinariamente-  tanto  chi  lavora  , come’  chi  fa 
lavorare  altri  tutto  il  giorno,  0 una  parte  nota- 
bile di  eflò , fenza  neceAìtà,  fa  due'  peccati  morta- 
li ; uno  perchè  trafgredifee  quello  comandamento, 

V 4 e 
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e l’  altro,  per.chè  dà  Scandalo;,  ,e  però  Iddio  fuole- 
caHigarli  féveramente  anche  in  quella  vira  ; anzi’ 
bene  melJb  i pubblici  callìghi  , che  Iddio,  ci  man- 
da, non  vengono  da  alno  che  dal  pubblico  ftrapazr 
2»,  che  fi  fa  dell*  fefie. 

Fate  vedere  con  efempio  , che  Iddio  l fevero  in  ct- 
fi-igar  quei  , che  lavorano,  nelle  fejle 

-nel  QfÌTT  • • ; 

v . . <•  ba  fi  ^r-.  • 


►u» 


Esempio. 


noTihsg  „ 

M *»b  'c*. 

v*.  v<-ù ■>  *43  • 


Oliando  gli  Ebrei  dopo  l’  ufciia  dall* Egitto  flava- 
no  nel  deferto  , per  andare  alla- terra  promeffa  , fu 
veduto  un  uomo.,  che  coglieva  un  fafcìo  di  legna  in 
giorno  di  fejla  . Qjtei  , che  lo  videro  profanare,  le  fi- 
contro  /’  efpreffa  proibizione  di  Dio , ne  re  faro- 
no  talmente  Jcandalizzati , ed  offe f , che  fenz' altro- 
l arrecarono  , e lo  coriduffero  da.  Mosi  , acciò  ordì- 
naj]e  cofa  fe  ne  aveva-  da  fare  , 

Lo  Jì'effo  Mosè  re  [Ih  forprefo , quando  intefe  quejlo. 
J*1*0  | f non  volendo  pigliare  alcuna,  nfoluzion.e  da  fe 
an..ò  a eonfultare  Dio , il  quale  per  dar  efempio  di) 
terrore  al  popolo  , ed  infegnare  a'  fecali  futuri  il  moda, 
ai  fantificar  religiof amente  le  fejle, ordinò  che. quel  dif-- 
graztato,  il  quale  le  aveva  JlrapazKate  pubblicameli—- 
te  con  quell'  opera  fervile , foffe  lapidato,  il  che  fu- 
otto  ff  efeguì  NeJ.  libro  de’  Numeri  cap.  15, 


QFARTO  COMANDAMENTO 

Onora  il  Padre , e là  Madre , acciocché  tu 
viva  lungo  tempo.' sopra  la  terra. 

CHE  ci  comanda- , e che  ci  proibi fee  Iddio  in  que- 
llo comandamento  . 

Ci  comanda  di  rifpetrare  il  padre  , e la  madre  y 
e ci  proibifee  di  perdere  loto  il  rifperto. 

Chi 
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t c V 5 fomprefi- fatto  quejìo  comandamento . 

I figliuoli,  e gli  altri  inferiori  , e per  reciproca 
corrnpondenza  i genitori  , e Superiori  ; perchè  quan- 
do Iddio  comanda  a’ figliuoli , ed  in  perfona  loro  a 
tutti  gl  inferiori  di  rifpettare  i genitori,  e tutti  i 
lupenori  ; nello  de ffo  tempo  comanda  anche  tacita- 
mente a’  genitori , ed  a tutti  i fuperiori  di  aver  cu- 
ra de’  figliuoli  , ed  inferiori  « 

C6e  contiene  dunque  qttefto  comandamento  ? 

Nella  prima  patte,  che  ci  comanda  di  rifpettare 
1 P , ,rc  ’ * 'a.  nadre  , contiene  gli  obblighi  de’  fi- 
si130;1. verfo  i genitori  , e de’  genitori  verfo  i fi- 
gliuoli ; del  marito  verfo  la  moglie,  e della  moglie 
1 franto;  degl’  inferiori  verfo  i fuperiori,  e 
de  luperiori  verfo  gl’ inferiori.  Nella  feconda  par- 
te» ?i  C1  Pr01bifce  dì  perdere  il  rifpetto  al  padre , 
ed  alla  madre  , contiene  i mancamenti , che  i fi- 
gliuoli, ed  i genitori,  il  marito,  e la  moglie,  gl* 
inferiori  , ed  i fuperiori  poflbno  commettere  gii  ung 
verfo  g.i  altri  . 

:»tow  m v«yrm 
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Rispettare  il  padre,  la  madre.. 

- c P 0 I PR  1 M 0. 

Obblighi:  de’  figliuoli ./  - \ 

C \ r * , " ' ' * ' • . . . . t 

HE  debbono  fare  i figliuoli  per  ojfervtre  quejlot 
tamandamento  ?'  • -, 

i.  Debbono  riverire  il  padre,  e la  madre-,  eflen-. 
«lo  effi  le  immagini  vive  di  Dio,  eh’  è il  padre  co- 
mune di  tutti  . 2,  Amarli , a caufa  deila  ftretea  u- 
niOne,  che  hanno  con  loro  . 3.  Ubbidirli,  a cauta, 
della  loro  autorità . 4.  Affirterli  , a caufa.  de’ bene-- 
ficj  grandi,,  che  ne  hanno  ricevuto. 

Cbt,  fono  quei  figliuoli  ) che  riveriscono  comedeb-- 
tono  . iu  padre  ,,e  lx~  madre  b 
Quei  , che  t.  livfalutano , e lot  parlano. con  rif-. 
petto,  e danno  loro  dimolìraz ioni  di  onore  , e di; 
Rima,  benché  fiano  poveri  » vecchj;,  deboli  di  fpi- 
rito,  faftidiofi . 2.  Scufano,  e coprono  i loro  difet- 
ti, come  fecero.  Semine  , e Giafette  figli  di  Noè,. 
3.  Li  iopportano  con  molta  pazienza, nelle  loro  de- 
bolezze, e vecchiaia,  eh’  è una  feconda  fanciullez- 
za; ficcome  furono  foportati  , ed'  allevati,  da  loro- 
con  carità,  e pazienza  nelle  debolezze»,  e imperti- 
nenze della  fanciullezza . 4.  Non  fanno  cofa  d’ im-- 
portanza,  fenza  domandare  il  loro  co<i figlio. . 

Cbi  fono . quei  , che  amano , come,  debbono  , i loro , 
y genitori  ? ; 

Quei,  che  i;  danno  loto. tutte  le  diraoftrazioni 
che  polio  no,  di  amor  lineerò,  cordiale,  e di  prefe- 
renza, amandoli  più  di  qualunque  altra,  pedona  , 
perchè,  da.  elfi,  hanno  ricevuto  la.  vita.  2.  frocura-^ 

no. 
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nò'  di  farli  vivere  contenti  , compiacendoli  in  tutto 
ciò,  che  poffòno  * lenza  offefa.di  Dio,  comparen- 
doli , c confidandoli  ne’ loro’  mali  con  tutta  la  te- 
nerezza del  cuore,  e.  guardandoli  come  le  perfonc 
più  care , die  fiàno  al  mondo. 

Chi  fono  quei  figliuoli , che  ubbidì [cono  come  deb - 
dono  a' loro  genitori  ? 

Quei ,.  che  i.  fi  fottomettono  alla  loro  volontà  , 
quando  è ragionevole,  e fanno  prontamente  , e con 
buona  grazia  tutto  quanto  elfi  vogliono  in  ciò  , che 
rifguarda  i buoni  coftumi,.  ed  il  buon  governo  del-- 
là  cafa  E quello  è.  di  obbligo  così  tiretto,  che 
nella  antica  legge  fe  un  figliuolo  veniva  accufaro 
dal  padre  , o dalla  madre  di  aver  deprezzato  i lo- 
to  avvertimenti , e di  eflerfi  dato  alla  gola  , o all* 
impurità',  era.  lapidato.. 

Se  il  padre , Id madre , o altri  fuperiori  ti  coman- 
dàjfero  di-  far  qualche  peccato , dovremmo  farlo  ? 

No  v~  perché  in  ciòcche  ci  comanderebbero  con- 
tro la  legge  di  Dio  , non  farebbero  noftri  fuperio- 
ri  -,  e però  fi  dee  ubbidire  a Dio  , il  qua!  è infe- 
riore luptemo  ; e nort  gli  uomini,  i quali  fono  fu- 
periori dipendenti  da  lui.  Onde  quando  mal  ci  con- 
figliaflero ,, o comandafferodi  rubare mentire ven- 
dicarci , o far  cofe.  fimili , non  fi  avrebbe  da  ubbi- 
dire in  conto  alcuno  ; ed  il  mofirarfi  infen  libile  al- 
le loro  lagrime,  e fofpiri  , farebbe  pierà . 

Chi  fono  quei  figliuoli  i che  ajfifiono  come  debbono' 
i’  loro  genitori  ? 

Quei  che  procurano',  per  quanto  poflono  , di 
fovventrli- in  tutti  i loro  bifogni  corporali,  e fpi- 
rituali...  . 

- Conte  fi  hanno  da  fovvenire  ne*  hi fogni  fpirituali  ? 

i;  Pregando  Dio  , che-  faccia  loro  tniièrieordia  , 
li  eorfvertay  e li  fantifichi  . a.  Ammonendoli  con 
rifpetto  de’ loro-difetti  ».  e di  ciò,  che  debbono  fa- 
re per  guadagnarli  il  paradifo  . j.  Procurando  che 
in  vita  , e in  morte  abbiano  tutto  ciò,  chi  può 
aiutarli  a confeguire  l’eterna  gloria  •,  fintano  la  pa- 
rola di  Dio,  fieno  afGAiri  da’  religiofi  >■  e'  ricevano 
attempo  i Sacramenti  ,t-  4.  Procurando  che  dopo  la 
i * V.  6 loro 
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loto  morte  fi  off  ratio  a D'io  facrificj,  preghiere,  K- 
■toftne,  e penitenze  in  Tuffraggro  delle  anime  loto,* 
e fi  foddisfaceiano  cfattamente  i loro  legati.. 


di  soddisfare  a.  quegli/. 

' * , ,'5  ' obblighi...  ^ ' n 
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A che  debbono  penfare  i figliuoli  per  eccitarle. 
fodAisfare  a' loro  obblighi  V ^ . ..s,  - 

i.  Che  Iddio  , di  cui  i genitori  fono  J1  nuu^vr» 
ne,  e tengono  il  di  lui>  luogo v Io' comanda  fi<;etta-i  - 
mente , e reputa  fitto  a feeiò,  che  fi  fa  a loro  pe*.  G. 
amor  tuo , e per  ubbidirli  V ■*.;  Che  Gesù  Grilla  e** 
u ubbidientiflìma  alla  Madonna  , ed  a S.  Giofep-»-  . - 
pe  , gli  amava  cardialmente  ^ ubbidiva  loro  pronta»-,  -.t 
mente  , e gliaffiftiva-efattartiente . j.  Che.  per.  quan~-  -* 
to  facciano  per  amore  de’genifori > quantunque  san* 
daffero  ftrafeinando  la  lingua  per  tèrra.;  non  .paffete-  ~ 
no  mai  rendere  là  pariglia  di  ciò,  eh’  efii,  hanno:- 
fatto  , e patito  per  amor  loro  v 4.  Cfie-  il  rifpett© 
che  fi  rende  a’’geni tori , arricchì  Ice  , e flabililce  lvv- 
calè-;,  e lo  flrapatzo  ,che  fe  ne  fa , le  impovejfilce*- 
e le  ìpiantà  - 5.  Che  gli  uomini  i più  barbari,  an-  -- 
zi  le  fière  medefirae.  hanno  per  ifilnto  di  natura  di 
amare , cd  affiflere  , anche  col  pericolo  della  prò-» 
pria  vita,  quei,  da’ quali  1’hanno  ricevura . 6.  Che 
fe  li  trattano  bene,  Iddio  permetterà,  che  pure  ef-- 
fl  faranno  trattari  bene  dfc?  figli,  fe  ne  avranno,  o 
da’  nepoti,  o da  altri  ; ma  fe  li  trattano  male,,4eb*^ 
bono  affettate  di  edere  trattati  alla  peggio  , corner  - J 
la  fperjenza  lo  fa  vedere  tutti  i giorni  . - * t .-»*’• 

Che.  ricomperila  promette  Iddio  a quei , thè  ove* 

*aub  i genitori ? . - . *;■  >-.« 

Promette  efpreflamente  di  farli  vivere  lungo  tanw-  .<  * 
po  l'opra  là  terra;  ma  oltre  alla  vita  lunga % ordì-, 
nanamente  dà  anche  loro  molte  profperita  in  qua*,  ss 
fto  mondo  , e poi  nell’  altra  la  gloria  del.  Paradlfo^  . s1* 
Fatelo  vedere»  eon  ef empie  . - • ,.o 

•■»  -,  : C.<‘  Jl  J 
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*""*  /o^  *1  minimo  gdifaUq'  che  n°”  lol<>  non  diede 
compiacerli  Y'i  affifljf £ °t'™*  fe*P™  cercò  di 
or  aquando  Àbramo  fuo  Zj  ’ PJr  tUtt0- 
ff  tt0  camminare  feco  tre  ai J!  '™  j d°p0  dt  avsrl> 

• dt  un  alto  monte  carim  S -0™*  V r c°ndttJJe  / opra 

*//*“  w,  z\:zi  trsjjti*.  vr*'** 

°t  propria  mano,  per  • DJ°  dt  /cannarla 

Ofvtno  Maefih  ■ elli  a£?J*  '*  f‘cr’fic>°  * Su* 
vita,  che  Ì ubbidienza  S4"  me/Jta  ài  perdere  t* 

*onfemì  di Ll.i  'ù  %7ilr; *•"**>  m .z 

con  umile  f04 omatr  ? cd  afpet- 

dorali  la  morte.  *4*»*  ■..•k  colpo , eie  doveva 

perfetta  filiale 

M U jpm, Ì 2®?*$ 

*"*•*»  d’Z&vfà"  ir'/** *■»'.  * «WS? 

pOtiJfimt  vaccinala  , e delU  di'?**  Jte’S^tffma , e 

. a!...:;;;  5 9ftaa*  t aisQntfiaa  • , STRm, 

c #■  ^*w0  / /: 

Obblighi  de1  genitori. 

C •'*/•  < /»«  f stimar 

vitfo  , ve(ìj(0  e jj  ’ "eggerlr,  provvederli  dì 

do  «noro.  foro,  dar  lorn\C0fe  ncc^ne  ,-fecon- 
aiandadi  a Dio  . buon  «'empio  ,>  racco- 

f?nerat0  » ma  anche  Vi  nonno' 7,’  1 <}U1,i  « ^nno 
l,e>  i tutorj,  i fratelli  . £ *,,  a non na>  1 zii , fe 
quando  non  vi  è il  pad’re  ^ f Jt  m,a?g>ori  ; perchè 
£°uo  li  loro  luogo  P ’ 6 h n,adre>  eifi  ci  ren- 

hùf*' l*™*”  »««»,  di  lajcìae.  comodi^ 
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Sì  ; purché  fia  per  vie  lecite , e giufle  , ma  norr 
già  con  furti,  nè  con  altre  ingiuflizie , nè  con  tra- 
jcurare  la  propria  falute  eterna . i.  Perchè  debbono* 
amare  molto*  più  l‘  anima  propria  ,.  e quelle  de’  fi- 
gli , che  tutti  i beni  del  mondo,  z.  Perchè  a nulla-, 
gioverebbe  loro  , che  i figli  fodero  monarchi  , e le 
figlie  regine,  fe  eifi  andaflero  ad-  ardere- nei  fuoco»  I 
eterno-.. 

Pcjfono  dijftpare  i loro  bini  in  pregiudizio  de  figli  ?' 

No  ; non  portano  lafciarli  andare  a male  per  la 
cattiva  condotta , nè.  diflìparli  in  gjuochi  , feftini  ,, 
bettole,  ed- altre  fpefe  fuperflue  ;.  ma  debbono  fati—  I 
«re  per  aver  di  che  mantenerli-,  e provvederli  one- 
ftaniente  perchè  avendo  dato  loro  Invita-,  fono  ob- 
bligati a procurar  loro  i mezzi  di  mantenerla  ; e fe 
noi  fanno,  fono-  peggiori  de.’  turchi , e più  fnatu— 
.rati  delle  beftie .. 

* " , • * * * : t.  v , 

Parziali  tra*"figlr'.  - / ...  | 

’ 1 * J I Ji  /*  , ...  - 

Hojfono  i genitori  far  parzialità  tra  i figliuoli  ?' 

No;  la  fola  virtù,  ed  il  biiogno  de’Joro  figliuo—  j 
li- ha  da  eflcre  la. regola  del  loro  amore,  $ non  mai:  I 
ili  genio, .il  capriccio.,  o la.  vendetta  . 

Non  fi*  può  dunque  fare  mai  differenza  tra  loro  ? 

Sì;  la  giuftizia  vuole , che  la  virtù,  fia  ricompen- 
fata,  e punito-.il- vizio  onde  i genitori  portono  la- 
fciare  a’ figli-,  che  furono  Tempre  ubbidienti  , e ri- 
dettoli qualche  cofa  di  più,  che  a quelli,  i quali: 
diedero  loro  difgufli  gravi-,  furono  difubbidienri  , e 
difpettofi;,  purché  noi  facciano-per  ilpirito  di.  ven- 
detta ; e potfono  anche  avvantaggiare  i primogeni- 
ti , quando  fono  virtuofi , ed  hanno-taienio  per  fo- 
fìenere  il  decòro  delia  cafa.;  mentre  vediamo  , che 
nella  rteffà  légge  di  natura  era. flabilifo  il.  diritto  di* 
primogenitura-.  . - - : 

Che  mali  vengono  dalle  parzialità  ingiufie  , che- 
fi  férmo  tra' figli? 

Ordinariamente  ne  nafcono  rancori , odj , invidie,, 
dirténfioni , liti,  omicidj  tra  fratelli , * farei  le  , co- 
me. iuccedette  a’ figli  del  Patriarca. Giacobbe  , i 
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It: dopo- di  avet,*  portato  odio,  ed-  invidia  a!  loro* 
fratello  Giufeppc,  perchè*  il  padre  gli  aveva  fatto. 
Una  velie  piò  bella  che  a loro, .e  dopo  avergli  fat- 
to correre  pericolo  della  vita  , lo  vendettero  pec.' 
Ifchiavo,  vivendo  ancora,  iLpadre.. 

^ r * ! j ;o  # 1 . • • • % •, 

Buona  educazione. 

* ’ \ ' ,V  ’ **  V \ **  * , ; * . 

* Qual  i' il  maggior  vantaggio -Kc he  pojfono  i geni *- 
Stiri  procurare  a'  loro  figliuoli  ?i  . 

La  buona  educazione,  laquale  con  fide , r.  In  fa- 
re, che  conofcano  , amino*,  e fervano  Dio,  a mi- 
fura  che.  ne  fono  capaci  , ed  allevarli  nel  fuo  fanto* 
timore  più  coll* efempio , che  colle  parole..  2.  In  rac- 
comandar loro  di  edere  modelli  in  Chiefa , caritativi, 
verfo  i poveri,  affabili.,  e rifpettofi,  verfo  tutti  , 
mafltme  verfo  i parenti  , j religioii , e i vecchi. 

3,  In  infegnar  loro  la  dottrina  crirtiana^  il  modo, 
di  ben  confeflarfi  , ed  i principali  obblighi  del  cri- 
ftiano  verfo  Dio,  verfo  noi  Aedi , e verfo  il  proffi- 
tnò-  4.  In  infegnar  loro,  e farli  praticare  la  civiltà 
«Srtfìiana  , la  quale  dee  avere  per  fondamento,  e per 
principio  11  umiltà  , e la  carità  . 5..  In  farli  pregare 
con  divozione  ne’ debiti:  tempi,  malfme  Ja.  matti- 
na , e la  fera,  eifpirare  loro, di  amare  la, parola  di 
Dio,  e frequentare,  i Sacramenti  ..  6.  In  obbligarli* 
a fuggire  l’ozio  , ed  i cattivi  compagni , e farli 
ben  applicare  fecondo* il  loro-  talento  , vocazione,  e 
capacità  . 7.  In  vincere  la  loro  volontà  , frenare  le 
loto  padroni , ifpirar  loro  l’ orrore  del,  peccato,  T a- 
more  della  virtù,  ed  il 'timore  delia  mortele  dell’ 
infèrno. .’8.  In  far  Joro  conofcere  la  vanità  del  mon- 
do,-fpiegar  loro  le  fante  madjme  del. Vangelo,  pie- 
garli alle  opere  di  pierà,  ed  obbligarli- a. camminare 
per' la  dirada  del  cielo  ; correggerli.,,  e caligarli  , 
quando  mancano  a quelle  cofe  . 

Quando  debbono . cominciare  a.  dare  loro  la  buona 
educazione  ? ■ ' . 

‘ A Buon’ora  , cioè  fubito  che  ne  fono  capaci 
perchè  i figliuoli  i quando  fono  piccoli  * fono  co- 
me la  cera  mojle  , che  piglia  facilmente,  la  forma 

’ / e fi- 
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« figurar,  che  fe  le  vuoi  dare*  è come  -feneri.  *rb«>~ 

Jcelli-,  che  fi  piegano  come  fi  tvualcvma  ie  fi  I*™*? 
pigliar,  loro  cattiva  piega,  refla  qua*  impottil»l* 
raddrizzarli.^  . V in.**  v>  t saliste  * **  -^  ^ ! 

Che  debbono  far  i gè  attori , quando  non  jannOj* 
non  po([ono  dare  la  buona  educatone  a loto  fiottarti  j 
Debbono  fenza  guardare  a lpefa  provvederli  di 
perfone  prudenti,  favi  e , caritative , e zelanti  che 
la  diano  loro;  eflTendo  molto  meglio  di  laiciarli  po- 
veri, ed  abbiano  buona  educazione,  che  di  falciar* 
li  ricchi  e fiano  mal  educati  . .*>  *»  >*  • v 

,Ì  -Vii,..»»,  r*'-’-  <«  *>'*•»  * * 

■■*  * ■ Vantaggi  Sella  Buona.edi;cazI<3ne  ,,,'  ^ Ji( 

* -**«  i --.'v  ».si  •*  *\  '£  f Vu 

, C he  boni  vendono  dal  procurar  la  butto»  educalo* 

me  dex figlmodk'.t' 

„ Rie  vengono  molti  beni  fpiriiuali-,  ©‘tempotal* 
per  i genitori , e per  J figliuoli  i . sl  , f '* 

. Quali  beni  «e  vengono  per  i.  genitori  f > 
i.  Soddisfanno  alla  loro  cofcieeza,  ed  acquiltand 
merito  grande  appreflo  a Dim,  il  quale  in  ricomperi- 
la della  buona  educarione  data  a’ figli  fa  loro  mólte 
grazie-  a.  Afficnraoo -per* quanto*  poffono  l^etetn* 
falute  de’  figli  , * quali  quando  fono  ben  educa n y 
ardkiarMiiriente  drvtentano  perfone  dabbene,  e da  w* 
{linfa  pietà  , educano  bene  altri , ed  iftradanó  radi.tr 
al  cielo . 3.  Benché  i figliuòli  quando  fono  piccoli 
fi  dolgano  di  elTete  tenuti  infreno , in-  troppa  log- 
gezione,  e trattati  con  rigore  ; quando  però  fono- 
grandi  , conofisono , che  1»  buona  educazione  e -ri 
maggior  bene,  che  poteflfero  far  loro  i genitori , li 
ringraziano  di  cuore,  fono  fempre  ubbidienti , e rt* 
fpettofi  , e gli  affifiono  ne’  bifogni  , come  fi  vede 
tutti  i giorni.  4.  I figliuoli  ben  educati  fanno  onor 
grande  a’ genitori,  alla  parentela,  alla  patria,  lono- 
di  grande  utile,  e decoro  al  pubblico  . 

Quai  beni  ne  vengono  per  i figliuoli  ? 

1.  Evitano,  e fanno  evitare  molti  peccati;  fanno, 
e fanno  fare  molte  buone  opere . 2.  Meritano  la  be- 
nedizione de’ genitori , la  uima,  e l’ amore  di  tutti  » 
coofèrvano,  e aumentano  ordinariamente  i loro  be- 
ni - 


Obblighi  de*' genitori'. 

im  ..  y.  Educano  bene  i loro  figli , fe  ne  hanno,  e? 
ìe  peribne  cemmtflé  ali»  loto  cura*;  « col  loro  etim- 
pio  , e re  lo  portano  il  prof  fimo  a.  Dio . 4,  Sono  be- 
nedetti da  'Di*,  che  fa  loro  grazie  grandi';  menano* 
vita  lunga,  e felice,  ed  hanno  Scurezza  morale  di 
andar- poi  a godere  la  glorie-  del-  cielo  ì. 

Fateti  vedere  con  efempio.  f t.~  -, 

^ .• . j.  » é;bl‘.e.  f , . • s 


* £ ■ - ' - . •>  # - * 

Infognò  Tobia  al  fuo  figlio , allora  eh'  era  ancor* 
ragazzo  1 a temer-  Dia  , fuggire  le  cattive  campa. » 
Rnte?  ed  cjercttarfi,  nelle  opere  di  mi  ferì  cardia  , dan- 
dogliene egli  medefimo  /’  efempio . Qjtando  poi  Itti 
dio  , per  perfezionare  la  ai  lui  virtù  , e dare  al 
mondo  un  modello  dy  invincibile.  pazienta,  ed  umile 
Jottomiffione  al  foto  volere , /’  ebbe  fatto  diventar  cieco  , 
ed  infermo  y di  modo-  eh’’,  egli  credi- di  efiert  giunto 
al  fine  de*  fuoi  giorni;  allora  più  eburnei  raccoman- 
dò con  caloreal  folio  di  e fiere  enervante  de'  divini 
comandamenti  rifpertofo  verfo  la  -madre , caritativo 
ver  fa  rei  poveri , e,  paziente  nelle  'tri boi  azioni •„  : 

Svende  il  figlia  sì  buona,  educazione r fece  -ottimi* 
ut* fotta  y imitò  perfettamente  le  rare  virtù  del  par-, 
dre,  ed  ambi  furono  dai  Dio  graziati  di  abbondante 
benedizioni  • -1/  padre  ricuperò,  miracotif amente  Im 
tjtjta. , e menò-  vita  lunga,  ricolma  di  .ogni  -con fola w 
Ztone.y  e profperitù  . ll  figlio  ebbe  in  moglie  dl  unica? 
figlia  <T  inorati ffuni  parenti  , erede  delle  loro  eceelm 
L&*fi , viytfo , e copiojfjftme-  fofianze  *.  e vijfe,  jn  fonte 
ma  tranquillità  y+e  ateli'  abbondanza  di  ogni . bene- 
coti  lungo,  tempo  ,,  che  vide -la.. quarta  generazione  * 

KU  libro,  di  T«hi*>oap»  **  >\  * 0.  TZZ 
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e a p ài  rii- 


Obblighi  delle-  persone  maritate 

jr^yUanti  fono  gii  obblighi  del  marito,  e della  mo~ 

glie?  •'  ' 

Gli  obblighi  reciprochi  fono  tre.  r,  Amarfi  1 uno 
l’altro  con  amore  fante,  e caftan  te,  e compiacerli 
volentieri  in- tutte  le  cofe  ragionevoli . z.  OHervarfi 
fedeltà  inviolabile . 3.  Sopportarli  con  pazienza. 

Gli  obblighi  particolari  del  marito , fono  due  . 1. 
Trattar  là  moglie  civilmente,  e oheftamente.  2.  Man- 
tenerla per  quanto  può  , fecondo1  la  lua'  condizione’. 

Gli  obblighi  particolari  della  moglie  fono  due  . i. 
Èlftre  fottomefla  al  maritò,  a.  Conferyare  la‘ roba; 
di  càfa  ‘ - * 

•*  * '»•’%  *•  « * r*V*  **'  +1  • * * • » v . „ » | 

Obblighi  reciprochi1  del  marito,,  - ' 
e della.,  moglie  - 

- . < * ».  . , .a  . „ . * *.  ^ • » ; v •'  • * 

Vn  che  modo  può  ejfere  fante  V amor  coniugale 
“ Cooperando  ambi  a fantificarfi  con  preghiere,  ele- 
mofine,  iftruzioni , avvifi1,  e correzioni  fatte  a tem- 
po e luogo,  con  bel'  modo;  perchè  allóra,  ordina- 
riamente riefcono  utili  ; e pero  S..  Paolo  vuole  , che 
la  perfona  maritata  * la- quale- ha  abbracciato  la  fe- 
de , ftia  con  quella , che  non  1’  ha-  abbracciata  , ac- 
ciò poffa  convertirla  ; Itceome  egli  arreda , che  raor 
gli  criftiane-hanno  fantifioato  mariti  infedeli  : e ma- 
riti criftiani  hanno  fantificato  mogli  infedeli  .v, 
r In  che ■ modo  può.ejfére  coft/Htte  l’  amor  coniugale  t 
1.  Amandoli  fempre  cordialmente  nella  fantrà  e 
prefperirà  ,.  e nelle  infermità  edi  avverfità  ; anzi 
allora  debbono-  fervi  rfi  con  più  affetto,  e carirà  . 
z.  Non- pigliando  gelofia  uno  dell’ altro ,.  fe  non  vi 
è legittimo  fondamento  , e non  dàndófene  mai  oc- 
cafione  perchè  la  gelofia-  nafce  ordinariamente  da 
debolezza  di  fpiriro  ombrofo  , o da  fuggeftione  del 
demonio  , c cagiona  inquietudini  « querele  , e difgufti 
glandi ....  - 1 < 

, Per— 
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'Perchè  debbono  ojfervarji  fedeltà  ? 

Perchè  vi  fi  fono  obbligati  {biennemente  in  fac- 
cia deUa.Chiefa  con  un  contratto,  che  li  lega  fìret-- 
tiflfimamente,,  e indifpenfabilmente.  Onde  non  fola 
non  debbono  amare  -vèrmi’  altra  perdona  con  amore- 
meno-  che  puro  ; ma  nè.  meno- debbono  fare  » dire  ,. 
o permettere  cofa  alcuna., .che.  pofla  dare  la  minima 
ombra.,  Q,fofpetto  d’  incontinenza  . E ficcome  il 
marito,  è.  meritamente  gelofo- della  caftità  della  mo- 
glie;, così  egli,  eflendone  il. capo,  dee  darne  a Jei. 
ì’efempio. 

Perchè  debbono  fopportarfiì 

Perchè  , fe,  conforme  infegna  S.  Paolo  , debbono- 
tutti  i crifliani  fopportare  le.  debolezze  gli  uni  de- 
gli altri  ; maggiormente  il  marito  dee  far  vedere  la. 
lua  fortezza  nel  fopportare  quelle  della  moglie,  che 
è di  fedo  più  debole;  e la  moglie  dar  prove  della, 
fua  fottomiflìone  in  fopportar  quelle  del  marito  t> 
eh.’ è.  fuo  .capo , e fbperiore  ..  j.  ; . 

Obblighi  particolari  del  marito .. 

' *.  <■  • . > 

Perchè  dee  il  marito  trattare  oneflamente  la  ma •- 

g lie.  ?*  5 ■ ' 

Perchè  l’  impero-,.  ch’  efTo  ha  fopra  di  lei  , non. 
è difpotiCo,  e fòvrano,.  ma  politico;  e fienile  a quel- 
lo d’  un  magiflrato  (opra  il  popolo  ónde  effendi, 
la  moglie  compagna  , e non.  (erva  dei  marito,  con- 
forme Iddio  volle  darlo  ad  intendere  sformando  E- 
Va  da  una  colla  , e non  da’  piedi  di  Adamo  ; elfo 
non  dee  maltrattarla  con  fatti , nè  con  parole  , ma 
correggerla  con  dlfcfezione  de’  Tuoi  mancamenti  ; e 
perchè  è di  Ceffo  più  debole  idee  renderle  onore,.  , 
farle  parte  della  fua  autorità',  e comunicarle  gli  af- 
fari di  cafa  a mifura  , che  ne  è capace. 

• I ti  che  confi fle  il  mantenimento , che  il.  marito  dee 
dare-  alla  moglie  ?• 

A "provvedérla  , per  quanto  può  , di  alimenti  , 
veflimenti  , e di  tutto  ciò  , eh’  è conveniente -alla 
fua  Condizione  , quando  è lana  : e de’  rimedi  , fol- 
lieyj , ed  affiftense  neceffarie  , qitanda  è inferma  j, 

* ' ' poi; 
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poiché  fecondo  la., dichiarazione  fattane  da  S.  Pao- 
Jo  , è obbligato  ad  amarla ,.  come  il  futi  propfib 

eorP°-  • ‘ • -u  'Vr  j * ,j" 


v »•%  : .*r»  • '*  v , K »v  ui  V;  3 *t»'  4*v*i  i ( 

Obblighi  particolari  della  moglie*-  d 

• -j  ' « * .0*.  • , )ii  v.'  Vr-l  • Q iVi^  r • 

Perché  dee  la  moglie  ejfer  fottomejja  al  marito  * 

1.  Perchè  così  richiede  l’ordine  della  natura,  che 
fottomette  le  creature  men  nobili  alle  più  perfette  , 
come  gli  Angeli  dell’  ultima  Gerarchia  a quei  della 
prima  . Onde  avendo  1’  uomo  ricevuto  dalla  narura 
qualità  più  eccellenti  che  la  donna  , anche  nello 
llato  dell’  innocenza  avrebbe  avuto  autorità  /opra 
di  e/Ta.  a.  Perchè  l’uomo  è flato  creato  prima  della 
donna  . 3.  Perchè  Iddio  per  decreto  della  fua  divi- 
na giuflizia  1’  ha  fìabilito  così  , volendo  punire  in 
tutte  le  donne  la  fuperbia  della  prima  , fottomet- 
tendole  all’impero  dell’uorpo.  4.  Perchè  così  vuole 
il  buon  governo,  e la  pace  della  cala,  non  efferc- 
dovi  colà  peggiore.,  come  dice  S.  Agoflino,  di  una 
cala,  ove  la  moglie  comanda;  méntre  fìccb«rfe  quan- 
do le  offa  non  fono  nel  luogo  naturale  , è impoffì- 
bile  , che  il  corpo  non  /offra  molto;  così  è imponì- 
bile , che  la  ca/a  non  vada  in  difordine  , quando 
chi  dee  ubbidire  comanda  . 

In  che  confijlc  la  fottomiflione  , che  la  moglie  dee 
avere  al  magato  ? 

, 1.  In  onorarlo  . ti/guardando!o  nel  fecreto  del 
cuore  , come  fuo  capo  e Tuo  Signore  , conforme 
faceva  Sara,  che  chiamava  Signore  Abramo  Aio  ma-, 
rito  : e trattandolo  con  maniere  , e con  parole  così 
rifpettofe,  che  tutta  la  cafa  impari  da  ella  quanto 
debba  rifpettarlo . 2.  A ubbidirgli  in  tutte  le  colè, 
giufle,  confiderando  i di  lui  comandi,  come  leggi 
che  non  le  è lecito  di  violare  ; e come  volontà  éf- 

SrefTa  di  Dio  , il  quale  gliela  dichiara  per  bocca 
el  marito  , a cui  na  comunicata  la  fua  autorità. 
3.  A lèrvirlo  , rendendogli  cordialmente  tutti  i bua-- 
ni  ofEcj  , eh’ ella  può  , quando  è l'ano,  e quando 
è infermo  . 4.  A compiacerlo  , aderendo  a’  di  fui 
fcncimeuci  , accomodandoli  a’ di  lui  umori,  feguen- 
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j$p  1 di  luì  giudi  defiderj  , ed  inclinazioni  ben  re- 
golate , come  i membri  del  corpo  feguono  i moti  t 
che  1’  anima  dà  loro  . . 

In  che  confi/le  la  cura  , che  la  moglie  dee  avere 
di  conferva r t*  roba  di  cafo  ? . 

In  occupai  fi  Tantamente,  fecondo  il  ilio  fiato,  ed 
invigilare  , che  ia  fprvitù-  fia  occupata,  e fedele;  e 
maneggiare  la  cafa  con  lavia,  e prudente  economia, 
procurando  che  niente  vada  a male;  poiché  avendo 
efla  parte  alla  produzione  de’ figliuoli  , è giufio  ab- 
bia anche  parte  alle  fatiche  , che  vi  vogliono  per 
mantenerli.  In  vano  fi  affaticherebbe  il  marito  per 
rad  mar  beni  , fé  la  moglie  non  fi  applicaffe  a con- 
ici vaili  ; onde  da  lei  dipende  ordinariamente  il  ben 
efferc,  o la  rovina  dei Ja  cala. 

Quando  il  marito , e la  moglie  adempiscono  i loro 
obblighi  , vìvono  contenti  ? 

Contentilfimi  ; mentre  ordinariamente  i beni  pro- 
fpera  no,  ed  abbondano;  i figli  fono  ubbidienti,  e 
rii  petroli  ; i parénti,,  ed  amici  cordiali  , e benaffet- 
ti ; i fervi  fedeli  , e timorati  ; ed  Iddio  dà  loto 
mill-e  grazie,  e benedizioni  . 

Fatelo  vedere  con  efempio. 

tri  et  • 

;■  . w/tb..  ' r.i  .«•  sbs’  . >n  atnj.jl  , ;>'■•> 

Esempioi.'  1 1 .l  • r. 

■ s'  *»\4  !>'•  • • . > ■.*  •»*  1 ’ 

1 glor/ofijjimi  fpofi  la  Madonna  e San  Giufeppe 
mmargnfi  fempre  con  amore  così  cajìo , che  la  vergi- 
nità era  il  nodo  del  loro  matrimonio  , cgtì  fante , 
che  refpirava  la  fantìtà , coti  cojlaute , che  non  fole 
non  fi  indebolì  mai  ,•  ma  andò  anzi  Sempre  crefeen- 
tdo  - S.  Giufeppe  trattava  la  Sua  fp°ft  coti  ogni  ono- 
re, e rijpetto , guadagnandole  colle  fue  fatiche  il 
vitto  conveniente  , ed  ajfifievala  con  tutta  cordialità 
ne'  bfi fogni t , e travagli  . Sebbene  ejfo  fi  accorfe  della 
di  let  gravidanza  , non  ne  concepì  però  il  mimmo 
fioSpetto  f infedeltà  • ma  ammirava  in  fecreto  ciò  , 
che  non  poteva  capire  ; onde  meritò  , che  Iddio  man- 
dajfe  un  Angelo  a farlo  eonf apevaie  dA  mifiero  dell' 
Incarnazione  dei  Verbo  , che  per  opera  dello  Spirito 
Santo  era  fegnito  nel  Jcno  della  fna  purijfima  fpofa  . 

Ma- 


^^8  '*  Qùarto'ConianàameriìO . 

- Maria  da  canto  fuo , benché  come  madre  di  Tfi» 
fotte  di  gran  lunga  fuperiore  in  merito  al  fao  fpofo -, 
era  perì  efattiffima  a dargli  tutti  t contraffcgnt  dr 
fottomijftone , e di  rifpcuo , e gli  refe  tanto  che  vtf- 
fe  tutti  i buoni  offici  , eht  ? erano  póffibtit buon* 
de  f ebbene  la  loro  vita  fu  “un  intreccio  di  continue 
pene  , e travagli  , facendo  loro  Gesù , come  "a  fuot 
più  cari , parte  più  gr offa  della  croce , yiffiero  tutta- 
via fempre  contenti ffimi  , godendo  colla  pace  , e la 
<tancordi a anticipata  'parodi fo  di -Vere  contentezze-- 
■In  S.  Matf.  c.'i; 
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Obblighi  degl’  inferiori . 

• - ’ - - ’■  t . 

CHI  fono  compreft  f otto  nome  d'  inferiori  ? 

Tutti  quei  , che  dipendono  da  qualcheduno, 
xòrae  le  perfone 'maritate  , i fratelli  , e forelle,  che 
hanno  certa  dipendenza  tra  di  loro  ; i parrocchia» 
ni,  che  dipendono  dal  parroco-,  gli  fcofaridal  mae; 
Uro  ; i fudditi 'dal  principe  ; i fervi , e ferve  daft 
padroni,  e padrone. 


Obblighi  generali  , 


Oliali  fono  gli  obbligai  generali  degl ’ inferiori 

'Verfo  i fuperiori  ? n S 

i.  Pregar  per  loro  , amarli , e rìfpettarli . *.  Pa£ 
lame  bene  , e pigliar  le  parti  loro  contro  dj  chi 
ne  mormora  . 3.  Imitare  i loro  buoni  efempj  . 4» 
Ubbidirli  volentieri,  e prontamente.  5.  Servirli  fe- 
delmente per  principiodi  to/cien'za,  perchè  l’auto** 
rità  , che  hanno,  la  tengono  da  Dio  , il  quale  1 ha 
comunicata  loro , e vuole  che  in  tutte  le  cofe , nelle 
ijuali  fono  noftri  fuperiori,  ubbidiamo  loro , benché 
■effi  fiano  difcoli , ed  indegni  . 1 “ 

I fuperiori  non  fono  noftri  fuperiori  in  tutte  le 

tofe  ? ' * f 

|vjo  ; ognuno  ha  la  fua  sfera  , e la  fua  gìurifdi- 
lione  , perchè  le  cofe  , che  vengono  da  Dio  fono 
- tut- 
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tutte  ben  ordinate . Onde  fé  ci  comandaflèro  qual- 
che cofa  1 che  non  folte  della  loro  giurifdizione  , 
non  faremmo  obbligati  ad  ubbidirli  , perchè  in  ciò 
non  farebbero  rroflri  Superiori  . Che  però  i martiri 
amavano  meglio  di  perdere  la  vita  fra  mille  tormen- 
ti , che  d’ubbidire  a’ principi  pagani,  quando  quelli 
comandavano  loro  di  adorare  Idoli  . 
s In  quali  cofe  abbiamo  da  ubbidire  a'fuperiori? 

1.  Nelle  cofe  ecclelìaftiche  dobbiamo  ubbidire  al 
Papa,  al  Vefcovo,  al  Parroco,  ed  altri  miniflri  ec- 
clelìalìici . 2.  Nelle  regole  della  cofcienza  al  confef- 
fore  , e direttore  . 3.  Nelle  cofe  civili  a’ principi, 
a’ giudici  , ed  a’ padri  della  patria.  4.  Nelle  dome- 
dhche  al  padrone,  ed  a chi  ne  tiene  il  luogo  . 


Obblighi  particolari. 


Ohe  obbligo  particolare  hanno  tra  loro  i fratelli , 
e forelie  ? 

. x.  Di  amarfis  compatirli,,  e confidarli  con  affetto 
ne’  travagli , a caufa  della  ftretta  unione,  che  hanno' 
tra  loro  . 2.  Sopportarti  con  pazienza  né1  difetti  , af- 
filierei con  mutua  carità  ne’bifogni,  e fervirfi  vo- 
lentieri ne’  negozj , con  fubordinazione  a’ maggiori. 

Che  obbligo  particolare  hanno  i parrocchiani  verfo 
i parrochi .? 

t.  Di  -amarli  cordialmente,  perchè  fono  ,i  loro 
padri  fpirituali  , mentre  lì  applicano  come  minidri 
di  Dio  a dare  loro  , confervare  , ed  accrefcere  la 

«razia  per  mezzo  de.’  Sacramenti  , della  parola  di 
ì10  ’ ? preghiera  . 2.  Onorarli  a caufa  della 

dignità  di  facerdoti , pallori , e vicari  di  Gesù  Crii- 
fio  , la  qual  dignità  è così  grande  , che  , come  dice 
S.  Gio;  Grifouomo,  li  rende  degni  di  maggior  ono. 

cJ  pr«nc'pi  » i Re , ed  i proprj  genitori.  3, 
Ubbidirli,  a caufa  dell  autorità , che  Iddio  ha  data 
è così  grande  in  ciò  , che  rifguarcia 
ia  «olirà  laiute , che  neil’ antica  legge  il  Signore 
faceva  punire  con  morte  quei , che  per  fupetbia  non 
volevano  render  loro  ubbidienza . 4.  Pagar  fedel- 
mente ciò,  eh’ è loto  dovuto,  conforme  qe,  lo 
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•comanda  la  legge  naturale,  divina,  ed  ecclefiaftica 
Che  obbligo  particolare  hanno  gli  [col  ari  ver  fa  ì 
maefiri  ? . - 

t.  Edere  docili , aderendo  ciecamente  a’ loro  infe- 
gnamenri  , e praticandoli  fedelmente  . 2.  Strma:h', 
onorarli  , e ri fpctt ari i , mentre  Tengono  loro  luogo' 
di  padre.  3.  Ubbidirli  con  fottomiffione  -,  facendo 
efattamente  ciò,  che  loro  è ordinato,  e ricevendo 
i loro  avvilì,  ed  i 'cafligbi  , come  grazie.  4.  Dimo- 
flrarfi  grari  peri  benefici,  che’  ne  ricevono  , con 
/are  ad  edì  tutto  il  bene  v che  podòno . 5.  Afcol- 
fando  con  attenzione  Je  loro  lAmizioni,  con  defìde- 
rio  di  approfittarfene  bene  . 

Che  obbligo  particolare  hanno  i fudditi  verfo  i 
principi  ? 

1.  Di  amarli  come  padri  della  repubblica  , e pre- 
gar per  loro,  conforme  San  Paolo  ce  lo  comanda* 
efprcuamentei  perchè  fe  i principi  fono  buoni,  turco 
Iti  flato  te  ne  lente  nello  fpirituale,  e nel  tempora- 
le. 2.  Rifpettarli  , ed  ubbidirli  come  luogotenenti 
di  Dio,  mentre  S.  Paoio  dice  , che  chi  refifte  alle 
poteftà,  refifle  a Dio  fleflo  ; e S.  Tommatò  infegna*' 
che  chi  non  ubbidifce  alle  leggi  de’. Principi  nelle 
•cole  giufle , pecca  . 3.  Servirli  fedelmente  colla  * 
roba  , e colla  perfona  , pagando  i drirri  , che  fon»  ■ 
legittimamente  dovuti  , ed  efponendo  la  vita  per 
loro  fervizio  pubblico,  tanto  in  pace,  che  in' 
guerra . # v •••* 

Che  obbligo  particolare  hanno  t fervi  , e ferve' 
vcrfc  i padroni?-  1 

-j.  Ri/pettarii,  onorarli  con  parole,  e con  «pere, 
e fopportarli  con  pazienza  . 2.  Ubbidirli , efeguendo 
nel  modo  che  fi  .dee  i loro  giudi  comandi,  in  tutto 
ciò,  che  poflòno , lenza  offefa  di  Dio,  febbene  an-’ 
che  i loro  padroni  fodere  difcoli  . 3.  Servir*! i , fa- 
cendo con  applicazione  , e per  principio  di  cofcicnza 
quei  lavori , ai  quali  fono  applicati  , tanto  fe  i pa- 
droni li  vedono  , come  fe  non  li  vedono  , perchè 
altrimenti  peccano , e non  poflòno  pigliar  le  loro 
mercedi  per  1’  intiero  . 4.  Edere  fedeli  nel  maneg- 
giare , e cullodirc  la  roba  loro  , avvertendo  che 
aliente  'fin  rubato,  £ perda,  fi  guadi  per  colpa  loro. 

Quan - 


Obblighi  degl'  inferiori . qXt 

Quando  i Superiori  fanno  qualche  cofa , che  non  va 
iene,  gl' inferiori  pojfono  dare  loro  qualche  avvifo? 

■Lo  poflòno  , e .io  debbono  , ie  vi  è fperanza  di 
porer  Ipro  giovare,  e purché  lo  facciano  colla  do- 
vuta  prudenza,  e rifpetto,  ordinariamenre  riefce 
iruftiiofo , ed  eflì  acquiftano  inerirò  appreflo  a Dio, 
e Appreflo  agii  uomini, 

-Fatelo  vedere,  con  e f empio 


inpio. 


H*§m§np%  officiale  primario  del  Re  di  Siria  tri - 
vandofi  coperto  di  lepra  da  capo  a ' piedi,  fentì  dire 
da  una  fanciulla  ebrea , che  il  Profeta  Elifeo  il 
quale  dimorava  in  Samaria . e faceva  Jìupendi  mi- 
racoli , avrebbe  potuto  guarirlo , e fu  hi  io  s'  ifiradò 
con  gran  fegutto  ver  fo  quella  Cittì  , per  cercare  la 
guarigione  . Giunto  che  fu  alia  porta  del  Profeta- 
quello  gli  fece  dire eèé  fi  andajfe  -a  lavare  fé  tu 
volte  nei  fiume.  Giordano , e ricupererebbe  la  fattiti 
Sdegnoffi  Naamano  all' intendere  quefle  parole  , c 
dtffe-  : to  penfava , che  il  Profeta  dovejfe ' venire  da  me 
invocale  tl  nome  del  fuo  Dio  , e toccandomi  colla  ma- 
**°  f ™i  guariffie . Che  fe  per  guarire  bafia  di  lavarli 
nell  acqua  , mancano  forfè  in  Dama/co  mia-patria  ac- 
que migliori  di  quelle  del  Giordano  > E così  fdepnau 
fe  ne_  ritornava  ai  paefe.  Ma  i di  lui  fervi  pieni 
di  rtfpeuo  ver  fo  del  loro  padrone , vedendo  eh ’•  effo 
faceva  male  di  non  efeguirt  ciò , che  gli  veniva  in- 
giunto da  Elifeo , pigliarono  la  liberti  di  dargli 
qtitjfp  prudente  avvifo , dicendogli Signore  , fe  il 
* Profeto  vi  avejfe  comandato  di  fare  un»  cofa  diffi- 
cile, pure , per  defi  derio  di  guarite , avrefte  dovuto 
, farla  quanto  maggiormente  vt  conviene  dunque  fa- 
re guefia  così  facile  ? ..  3 - 

Rifletti  all'  avvifo  Naamano  r e cono f cima  la  ragio- 
ne,,  fi  arrefe  andò  al  Giordano , vi  fi  lavò  fette  voi- 
te>v  e. di  fatto  diventò  la  di  fui  tarne  così  fona  , colo- 
rita,  e bella,  come  quello  di  un  fanciullo . Laonde  ve- 
dendof,  perfettamente  guarito  per  opera  del  Profeta , ab- 
braccio  la  religione  giudea  f eh'  era  allora  la  vera , di 
Bortgl,  Dot*,  Crtjl,  T.L  ’ X J ma- ’ 
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C -qu«  , ‘^^Varrochi,  Co.fcflbn  , 

pra  altri  » come  -•  j:c;  Padioni  ec. 
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Amarli  corami*  j r ioro  buon  *■«*** 
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f Jr  m?  P°r  U A IH  ft  e r ! fp  i r i I u a 1 ^ e o^e  , consolandoli  nel 

ii'“»  ^‘teicìssssr 

to  pofTono  , che  non  cadano  ì*  peccato  , an 

ftifflSr p-« . 

la,  Je  qua  , onello  foftentamento , non  le 

SKStó.  «Stw  T-  ““  di“ s' Emar- 

«**  v"r°  *“ 

^"d;  andare  puntualmente  a (cuoia  , #ar»i  tùt- 

10  &^>iìtó®àfaTÌcìte  VdS«J  rf“: 


W*  quello  comandarne.», «««  «^'edeCmì 
cìenza  umana  impa'ino  la  d.vma^  ^ 

tempo  » ehe  fi  nafchVnc. 

X colpe  ordinarie  alla  iìiò  età  , odine  V knii'e. 
Murare,  far  piccoli  furti,  querelarli,  'ì  . 

oro  far  giuochi  indecenti  ec.  4-  lfP,rarJ°  J 

are  il  P?dren»  fjA  e modelli  nelle  parole , negli 
cre  caft.  , P^'CJ  » J Correggerli  con  difcrezio- 

goardi , e he  gefl*  • St  a\j°r£?e8rirà  , acciò  li  te- 
^"-db  però  di  fatfi  P.à 

h‘"m  3 I 

rucidtti -e  .4owi£i6:*  ® 


j i' ■■  vi ' ^ • -•>  .«• ' ) 

-j&a.  Quarto  Corttantfamentà . ,, 

1.  Pi  trattarli  da  figli , con  dolcezza  , e^qi^ry- 
¥à  ; 'dkre  kiógo*  a’Ticorfc,  ed  éffire  ià<iJi3  e.  pa?ien- 
ti  nel'  féntile  le  loro  fuppliche » ,*rcotdandoh  , 
effi  fono  per  i* popoli . »•  Premiare  |jVHMW  * 
r muovere' alle  cariche  , é dignità  qu^i  che  hanap-JV^ 
merito;  e più  talento,  e cafiigare  1. viziou  *,e  ,<*p- 
1* preffori'  de’  poveri.*  Tender  rainiflrj  jr  che  «O^iaiio 
' timor  di  Dio amino  il  . ben  pubblico  *;  e-  dica£P  Jo- 
ro  la  verità  con  ifthiettczza  lenza  lufingaru^^.  xar 
legnare  tra’ fodditi  la  paté  , ; e.  tranquilli!*  lar 

l3’offervare-  le  leggi  di  -Dio  , à della  ‘Chje/a  ; , maijie- 
‘ pendo,  firhza  guardare  a fpefa  > giudici  intelligen- 
ti, incorrotti,  e vigilanti,  che  areminiitano  la 
" CiùTFizia  nel  modo  che  £ dee . 5,  Difenderli  dag 
' Inimici  , « Mallevarli , >per  quanto  poffono , dalle  .mi- 
ferie,  introducendo,  e. mantenendo  il  n^gofio  ^tar- 
• fico,  ed  tVti  , e dando  ioro  tnez^’  dà  yi vere,  como- 
damente . ’J,  ■ 1 ‘ ? ù» 


Cd  IIUUHII  uwilb  v»WJ*v  ^ » * V - . 

ti  co  lati  delrpaefe  ove  Iodo  , e'farle  Querifare  pun- 
dualmente.  2.  Aver  zelo  della  giuftizi**  e /ertezza 

LI  t a*.  Jl  - «aAltnf/inmantP  O 1 1 <*  T n 1G  Ulta  i 


non  fanno y o non  póflono  dire  le  loro  ragioni  ..  3 
Kon  lafcìarfi  dominare  da  interefle,  ne  paino r^ e al 
cuna*;  ;oon  dichiararli  parziale  per  veruno,  ma^ren 
, -dere  giuftizia  a tutti  ».  fenza  rilpetti  ^umani  , o*ndc 
i a'd  ognuno  il  fuo  - 4.  Aver  gr*r*  moderazigne,  pa- 
' lenza  , carità  , e difeernimento  ♦ per  non  Xajfpiaru 
prevenire  dà  alcuna  delle  parti*,  e pigliare  le  rilo* 
' 'lozioni  con  maturità  dopo  di  averben  confiderato 
■ed  efaminato  ie  caufe  , ed  'efferfi  raccomandato 
EwV  che  glJ  illumini  , e tàccia,  if^ro  «tìnofeere 
e "•■verità  • S*  Informarli  bene  da’ fatti  particolari  c 
•wtefiimoirj  di  probità;  non-condapnar  alcuno  leni 
intenderlo , coniiderandofi  come  padri  di,  tutti  , 

•*  luogotenenti  di  Dio',  da  cui  tengono  J’  autorità» 
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Che  obblighi  particolari  hanno  ì capi  delle  Co - 
* '‘mtihrtÒ  f-6''1"’'  S ;<J  - 

I ,•!  J r:  :D?  mofìta*  petto , ■ per  opporli  yigorqfamqnte 
Yenza' rifpetti  umani  a qvei1,  che  vogliono  opprime- 
i " re  il  pubblico,  o aggravare  i poveri,  o violare  gli 
1 ^‘/la'rotì-'  dellà  parria  . z.  Preferire  il  ben  pubblico 
"cal  particolare  nelle' elezioni  de’  nuovi  officiali , nel- 

0 Ife  deliberazióni  , ’ che  fi  pigliano  y ne’  maneggi  del 

denaro  della  'comunità  , ’e  ne’ conti  , che  fi  fanno 
rendere  a quei  , hanno  maneggiato  . 3.  Invi- 

gilare fbpra  de’ comeflibilr.j  acciò  fi  vendano  di  buo- 
"ria  qualità',  e non  fé  ne  alteri  il  prezzo  più  del 

dovere  . 4.  Fare  di  quando j in  . quando  la;  vipta  del- 

1 le  mifure  , é:  dc^pefi  , acciò  fi  mantengano  giulli  , 
e non  ve  ne  fiano  divertì  , cioè  ‘gli  uni  abbondanti 
per  comprare  , e gli  altri  -Ararli,  per  vendere . 5.  in- 
vigilare l'opra  la  diflribuzione  delie  talTe  , lavori  , 
ed  altre  Ipefe,  che  hanno  da  fare  i particolari,  ac- 
ciò il  tutto  fegua  fecondo  le  leggi  dell’  equità  , e 
giuftizia  , e non  della-  pacione  , o -dell’  intereffè  . 

* Che  obblighi  particolari  hanno  i padroni  verfo  i 
fervi  ? ■ nnlvìv  no  in  1 i-fr1  j- 

■ i.  JPtWétìraTe  Che  imparino  la  dottrina  crifiiana  , 
e vivano  da  buoni  criftiani^  perchè,  come  dice  S. 
Paolo  , chi  non  ha  cura  de’ faci  , e maffime  de’  do- 
me Itici , è infedele ,(  è peggiore  di  un  infedele.  2. 
Trattarli  con  carità. ,. e compatirli  ne’ loto  difetti, 
f come  fra  rei  li  €riftìthi>>TÌ<jordandofi  che  ila  nel  cie> 
lo' il  padrone  di  tutti ij'  iTquale  fi  tratterà  conforme 
tifi  avranno'  trattato’  gir  .litri  . 3.  Pagarli  per  V in- 
tiero , -t  nel  debito  tempo  ciò',  eh’  è loro  dovuto  ; 
provvederli  del  vitto  conveniente , occuparli  con  dr- 
ffcrerìbne , averne  cara  quando  fono  ammalati,  man- 
darli vhfòuando  fono*ittCorreggibilf . ? 

Che  obbligo  particolare  hanno  t figliuoli  , e figlie 
[ verfo  i fervi)  e ferve  di  ca fai 

Sopportarli  con  carità  , ringraziando  Dio  di  aver- 
li fatti  nafeere  da  parenti  più  nobili , e più  riechi 
di  loro  , e non  per  quello  trattarli  con  fuperbia  , 
e durezza  ; mentre  fono  come  effi  immagini  ai  Dio  , 
e forfè  a'  lui  più  cari  . Onde  S.  Agoilino  dice  , 
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cBc  i padroni  dovrebbero  aver  più  pena  di  coman- 
dare a’-'fervi , che  i fervi  di’  uhbidiris  af  padroni. 

Ha  molto  a caro  Iddio  , che  i padroni  trattino  i 
Jervi  con  carità  ? 

Sì;  perchè  tenendo  efli  il  di  lui  luogo,  vuole  che- 
ificcome  egli  * mifericordiofo , buooo,HC  liberale  ver- 
fd  tuffi  ;'- così  eflr  lo  fiano  verfo  i ‘loro-  fervi , e fa. 
grazie  Angolari  a «juei  padroni,  che  fi  mofìrano  Io-- 

n,iì 


Esempio  * 


j 


Narra  il  fante  Vangelo,  che  il  Centurione , cioè 
capitano  di  cento  faldati  , quando  intefe  che  Gesù  , 
il  quale  faceva  grandi  miracoli  a favore  de'Giudei  , 
era  andato  alla  Città  di  Cafarnao  , f,  portò  dà  lui 
a pregarlo  per  la  guarigione  di  un  fuo  fervo,  e gli 
parlò  m quefla  forma  : Signore,  il  mio  fervitore  le 
ne  fia  a cafa  paralitico  con  acerbi  dolori  . ~E  bene , 
gli  rifpofe  il  Signore  ’,  io  onderà  , e lo. guarirò  f 
Confujo  allora  tl  Centurione  della  fomma  bontà  , 
che  Getù  gli  mojìrava , con  fentimento  di  profondi IJì- 
ma  umiltà  replicagli  : Signore , io  non  fon  degno, 
che  voi  entriate  in  cafa  mia  , ma  dite  folo  una  pa- 
rola, che  il  mio  fervitore  farà  guarito:  Keftò  a tu- 
ri-.irato  Gesà  di  trovare  in  un  pagano  fede  coi ì vi- 
va , che  non  ne  aveva  trovata  fimile  in  tutto  il 
paefe  de ’ Giudei . Onde  volendo  rimunerarla , e far 
vedere  a tutti  t padroni  quanto  ejfò  abbia  a caro , 
thè  trattino  con  carità  i loro  fervi , e procurino  di 
ojftjlcrli , m ajfmte  nelle  loro  infermità  , guarì  in  quel 
mede  fimo  momento-  il  paralitica . In  S.  Matt.  cap.  8. 

1 ’Mls  :b  noiiitcngugisv 
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ÌnToh  perdere  H filétto  al  jwtdne  > ed 
alla  madre  * " 

CAPÒ  PRIMO. 
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/ ^ Mancaménti  de* 

ij\UANDO  peccane  i figliuoli  contro  quefio.  Cùtnfin- 
X— ^ demento  ì i,;  1 ^ • 

' i^Quanda  mancalo  di  fare  verfo  1 Joro.  genitori 
ciò  che  fono  obbligati  r o fanno  verfo  di  loro  ciò  , 
che  non  è lecito  di  fare  verfq  gli  altri  proffimi . *■ 
Difg urtandoli  con  parlar  loro  bruscamente  , e fen- 
«a  rifpettp  , con.  moftrar  loro  cattiva  cera  , .con 
guardarli  di  mal  occhio,  contraddirli»  p con  difnb^ 
bidirli , 3.  pcfiderando  loro  qualche  male , o la 
morte  , quando  fono  vecchi , per  non  avere  più  quel" 
la  foggezione,  o quella  fpela  , ,tà  effere  padroni  dj 
cafa  . 4.  Burlandoli  » deprezzandoli  » mormorando- 
ne, rtrapazzandoli , e permettendo  che  fi  ano  burla- 
ti  , o ftrapazzati  da  altri,  j.  tacendo  qualcne.af- 
fare  d’ importanza  contro  la  loto  volontà  ragione- 
vole , o fenza  loto  partccipazione  ^ e,  <»n(iglio  > 6. 
Abbandonandoli  quando  ,b«nnn  bifogno  di  affiften- 
za,  vergognandoli  di  edere  loro  figli  , perchè  (ono 
vecchi  , poveri,  e difettosi , c non  volendo  ricono- 
i ceri i per  genitori.  7.  Maledicendoli  - minacciando- 
li } e battendoli  . 


X 4 Che 


Digitized  by  Google 


Quitto  Comandamento  „ 


Che  peccato  faccia  > e che  castigo 
debba  temere  chi  perde  il  A 
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Che  peccato  fa  chi  difgufla  il  padre , a la  madre  T 
Chi  dà, loto  difgufto  grande*,  fenza  giuda  ragto- 
, «e,  fa  peccato  mortele,  olire  allo- fcandsio  , chjem 
può  edere . E chi  ne  mormora  in  materia  grave  * o- 
t manda  imprecazione  contro  di  loro,  con  animo  de- 
liberato , oltre  allo  fcandaio  , che  vi  può  effere  ^ 
commette  due  peccati  mortali  , uno  contro  la  giu- 
ftizia  , e 1’  altro  contro  la  pierò  • ■ > 

rr  Come  pecca  contro  la- giufltK'*  >-  e contro  la  pietà  ? 
v:  z.  Perchè  la  ginflizja  ci  praibifce  di  pottate  al- 
cun danno  al  proflìmo  nella  per  Iona,  nell’onore,  o 
nella  roba  y e chi  dà  difgufto  grave  al  padre,  o al- 
la madre  , i’  offende  , o vuole  che  fia  offefo  nella 
perfona  ; e chi  ne  mormora  , 1’ offènde  nell’onore, 
mentre  glielo  feema,  O'gliel’ ofcura . **  Perchè  la 
1 pietà  ci  obbliga  ad  onorare  fpecialmentè-  il  padre-, 
c la  madre,  che  ci  hanno  dato  1* edere,  e* ci  ten- 
gono il  luogo  di  Dioy  « «hi  li  difgufta-,  one  mor- 
mora , 1 1 dilonora  . 

Che  peccato  fanno  quei  , che  pon  gli  ajfijlono  neJ 
loro  hi  fogni  ? \ * -■  • X l 

Se  potendo , non  affiftono  quei , che  tanto  den- 
tarono per  nodrirli,  ed-  allevarli-, -oltre  allo  Scanda- 
lo, che  vi  può  eflfere  , fanno  grave' peccato  morta- 
le at  c- ièna  rooftri  di  ingratitudine.  » a % 

Che  cafligo  debbono  temere  quei  , •'che. perdoni  il 
Sjifpettoal  genitori  ? >■  -, 

i.  Maledizioni  , tribolazioni , ftrapazzi  grand iflì- 
«ni  da’  ptoprj-  figliuoli-^  fe  nc  avranno  , o da’nipoti- , 
• o fervitori,  o da  altri . z.  La  morte  temporale  pre- 
cipitata. 3.  L’eterna  , perchè  quei  , che  offendono 
gli  autori  della  loro  vita,  mentano  che  Iddio  1]  tac- 
cia vivere  infelici  . anzi  tolga  loro  roiferabilmente 
la  vita,  conforme  ha  fatto  a molte,  e poi  li  preci- 
diti nell’  inferno . 

or ' Fatelo  vedete  -con  efempio  c»rc'.*;v  oh-. 

- “*>  ’ ( Efem- 
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1 * - ‘ _ ur 

Jljfalonne , jf^J/o  indegno  del  Santo  Re  Davide  , 
aveva  invitato  J è ' tòtovité  il  fuo  fratello  /Immone 
con  tatti  gli  altri  fuoi  proffimi  parenti  ; e quando 
1 furono  in  mem.%0  al  teatfoitòf  fetè!&\  pètxirta  iùgiu- 
-,  ri*  \ da.  ■ Itti  - thveviud-tlcttrii-  è n'vr  sprèma  ; brtbara- 
. mente  trucidart  i Cafiigo  Davide , cóme  Voleva  ogni 
o dovere , -In  finii  era ggint’}  ed  impìctè  dii  figliuòlo  , 
-iobe  gl*  .aveva  dato  JÌ‘ grave  Éijgttfiò  , tfo«  tendilo 
lontano  dalìafu  aorte  ,;  ù 

- i : Trovò  poi  tner.ro  '-qtcefiafi’glia 1 ’ inùma no  Ut  ‘rien- 

trare , co//e  fue  folirr  furbetti^'  neilé'  buone  grafie 
\ .del  padre  , eie  aveva --'troppo  buòne'  vi  fere  trippa 

-'.■affetto  .per  lui -v Onde  non  contènto  di  Aver' tolto  di 
c «w'ra  ./7  fratello  ^ifmev'à  i fadiUtir- contri  et-  padre 

- *per  impadroni rfi  del’yegno  j ma  non  "gli  ritìfeì , per- 


kiirivrjp.y  c uci/V*  y r yv*  » ^ 

t cior’ono  ad  un  ramo  si /quercia  y ip  pavatto' continuò 
la  fuga  , ed  egli  rtjlà  » appiccata-  olT-  alberò  y‘ ove  fu 
*,tra fitto  nel  cuore  con  tre  lancia  /-  Nel  libro  d-;' 


Re  cap.  18. 
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QUando  peccano  ì padri,  y c madri  contro  quejto 
jtù^nandamentOi^ì-^  ^ Av,-#  ^V..  o 

1.  Quando  mancano  ar  loro  òbbligttf  vcrio  oc  fi- 
glbi  a.  Quando  gli  amano  per  fole  genio,-  ed  igei i- 
nazion*,  e non- fecondo- Dio . 3.  Quando  cefo  pa- 

ro! e, , et  <;on ’/;rtt*>ifpi  vano  lord  le  maffime  del  mon- 
do Riaccendendo  la*  naturale  inclinazione;  che  abbia- 
mo oer  gli  onori,  piaceri , . Ricchezze  , e grandezze. 
4. ‘Quando  lono-lorotrt^ipo  indulgenti,  li  contentano 
troppo,  condifcerdono  alle  loro  fregola  te  voglie,  e 
capricci  Soddisfanno  le  loro  paffioni , edi’lstciano  ra- 
re la  loro  volontà,  j.  Quando  ridono»  o fi  gloriano 
- X s del- 
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4ro  Quarto  CcmAthkmentM  . 

*»A SÈSi  ‘rJfcSSl  v J^fecWi.à  , 

impurità  «.,  dando  lo'°  “ d‘  Qu82“dV8°iì- 

ÌPS.  o caflii»»»  con  =S 

5$i f£iiotT xssjssfjjH 

».  JL  pi*  * 
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obbligarli  a Francar  a dolerla  , i ^ 

bidienza,  la  canta  , la  modeit  , 

chiefe,  e a correggerli  nel  modo,  che  a 

Modo  di  correggere  ì loro  figliuoli  v"‘ 

Corwe  fi  hanno  da  correggere  t figliuoli  ì , 

Or  con  dolcezza , or  con  rigore  , or  con  parole» 
or  con  caftighi,  fecondo,  che  a prudenza  fupenfee 

dover  efTer  loro  più  profittevole,  imperocché  febbe 
ne  convien  Tempre  amarli  , non  co”v1'"  p P x 
cliarli  Tempre  con  dolcezza , e colle  buone , anz 
conviene  fare  in  modo,  che  non  fi  accorgane ► del 
grande  amore  , che  fi  porta  loro,  affinché  non  fe 
ne  abufino.  Ordinariamente  e neceffano  di  ™fc°n- 
derc  il  mele  nel  cuore , e portar  il  fiele  lu  la  boc 

Ca Non 1 ftrebbT n> cgh 0 di  condurli  fempre  colla  ra- 

**No  ; fi  dee  bensì  far  conofeere  loro  quietamente 


Mancamenti  di'  geaiuri . 4f 1 

*la  ragione  » quando  ne  fono  capaci  ; ma 

• rnehtf  è neceffario  di  dar  loro- timore,  perchè  il  bo!- 
Inré  'dtd  ftogueS  F immaginazione  e pacioni  troppo 

, Jft  SS  * e fanno  che 

' baci  di  condarfi’colia  ragmne  , x Ir  .oQO  fo^rite- 

• Sufi  col  freno  del  twàort  , e del  caftigoydweaiaw» 

• wì-t irtfi  o ••••  "-■?  '•  .c 

-o;  C litigare  i figlinoli  non  i adtarlil.  ■ or>rvo 

San».diCB|'#ie  chi 

«oh  li  tìfica , g*>  odia  v e chi  gli  ama , 1|  ehftiga 
ft^^Se^nKerciocthè.  le  carezze  ordinaria- 
4!^te  fono^aufe , eh’  «Al  -fi i Pendono  lupsrbi , di-  , 
fVMvi  dienti  iwfoleim?  intollerabili y e precuiltono 
Jn  mille  vi’zj  i ove :* che' il  <Saftigo  impedendoli  *h 
dare” negli  eccéffi  di  gola*  di  giochi  , ed  *1*0% 
preferva8 i io*p»  dalle  malattie  ».  e-  lcanimr  d*Al» 

4 *V.«*Uv *"  iVi^v -e\ 


, 

l . Moderazione WW  j ' 

<■  ’i  , àV-‘»TO  '1  . axsadob  ai  zasttaiq  a « 


it,  •»  -àt’-.fro  1 « awa^ioo  a»  >-£,-’T6i<  '■  . Vy‘,f 

Bi  fogna  dunque  caligare  fé  veramente  r fighàoii 

ter  ógni  bagattella™  ,r:  U‘rj3-'W  J _j 
* No*?  per/hè  il  troppo  rigore,  effendo  vizio  ed 

eccello,  nuoce  %9h.  pome  la  troppa  ® ’e!! 

però  bifogna  tener  1»  Grada  di  mezzo,  eh  « guel- 
fa della  moderazione  . Non  eflTere  tropp^rigorQfi  , 
nè  troppo  indulgenti  verfo  dr  loro-,  ma  Ja 

dolcezza  col  rigore  / ed  il  rigore  «Wl#  dokeZ^k 
Si  può  dunque  peccar  ed  t xrvpporigore  nfl  tajft^ 

*'S  •!  Wk*>  vuolt/  che  V 

«ano e caftigHJtrbn  loro  figlrtoH  con  WlttzM  , # 

«■  .&?  stessa»  : 


é fi  emendano  de  mancamenti,  biftgna 
ro  intieramente  , (cordare  il  paffaro  , > ab*ggJ“j  1 
con  tutta  la  renerezza  dd  cuorè  »■  e dare  toro 
mediazioni  di  paterno  affetto,  conforme  fece  il  p*- 

dre  del  figliudl  prodigo ? 

*si  r * A A /rotami  tradì  PO  : 


re  aci  ntnuu»  wiw«igw . 

Che  fece  il  padre  del  figtiuol  prodigo 

X • 


Qua»- 
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Quando  quello  figliuolo,  che  fi  era  partito,  da  luì 
lenza  • vet un  motivo  -,  ed  aveva  diffidato  la  porzione 
delia  lua  eredità  in  un  paefe  lontanò,  tenendo  cat- 
tive pratiche,  fi  avvide  de’ Cuoi  cuori  , e le,  ne  ri- 
tornò tutto  cenciofo  a cafa  ',  il  padre  vedendolo  ve- 
nire in  illaro  così  miserabile,  r.on  l’ebbe  a Schilo  , 
non  ricul'ò  di  vederlo,  anzi  gli  andò  all’ incontro», 
e conoscendo  dalle  di  lui' lagrime  , paiole  , ed  umi- 
liazioni, eh’  era  veramente  pentito  de’fupi  errori, 
e riSoluro  a mutar  vita  ; Scordò  tutro  il  pallaio  , 1' 
abbracciò  teneramente  , c lo  ricevè  nelle  Sue  buone 
grazie  come  prima  , e miSe  tutta  la  caSa  in  ftlf*.^ 
per  il  di  lui  ritorno.  • 

Chi  non  cafiigo  i figliuoli  , quando  lo  meritano 
fa  peccato  ? 

Se  fi  tratta  di  qualche  mancamento  grave  , e vi 
è Speranza  di  emendazione,  chi  non  cafiiga  i figli- 
uoli, pecca  mortalmente,  ha  da  rendere  confo  di- 
tutti  i mali  , che  Saranno  per  Sua  negligenza , e dee 
temere,  eh*  gli  arrivi  qualche  gran  disgrazia,  per- 
chè Iddio  è leverò  in  calligate  i padri  tròpfo  io-- 
ducenti . < y-  > t i) 


Fatelo  vedere,  ccp  efempia  , 


bo  H 
•1 


P".V 


cy  'ì-glot'it'jt'f  &H»  , idoÒTqtosi 
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’ * 

Il  [ottimo  facerdote  EU  era  tn  [ e uomo  veramen- 
te dabbene  , con  tutto  ciò  fu  itifeliciffuno  nella  fu  a u._ 
vecchiaia  , perchè  fu  troppo  indulgente  verfp  de' fuoi 
due  vitfoft  figliuoli  Ofni  , e Fincez..  Quefii  , come  u, 
focerdott  , dovevano  aver  parta  delle  vittime  , che  \ 
fi  offerivano  a Dio  ih  [tnrifizjo\  ma  in  vece  di  as-r 
penare  a pigliar  la  parte  loro  , che  il  facrifiifio  fofr  0j 
fe  finito , pigliavano  con  violenza-,  e prima  dèi. 
tempo  ciò  , che  loro  piaceva  , il  effe  dava  (vandalo, 
grande  a.  tutto  il  popolo , e lo  ritraeva  dall'  offerire.  ... 
[acri fic}  al  Signore  • 

Re/iava  Eh  molto  bene  informato  di  quefii , e dì,  t . 
altri  gravi  delitti  , che  commettevano  i (noi  pejftini  fi- 
figliuoli  , e ne  faceva  loro  la  correzione . Ma  ficcarne  .. 
fi  contentava  delle  parolai  feti  za  venirne  al  cajljgo  , ,Jt,. 

caiì” 
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- Ufi  vita  M®  j‘  yf*  ,7%*rfe  nel  tnedeftm* 

wSM  TÈi^rJ  « 

efW  Mgg  g ^3  K oJSe'tt'i  / *<* 

fritte , e cujUdnc,  Jff*fód®uCCifi.  Eli  feat  ernia 
del  Signore  i vj  m<w.ti  in  battagli*  , 

dire , che  i fusi  figl'WfyW  .,  ^ de[  signore  prefa 
refèrcitn  Ebreo  era  disfami  W ^ , cadde 

rfP&"»  Pe/  £jrcrn  d po , eVrià.  »//««■»«* 

. all'  indietro  , fifiaU],  n fPCÌ\  4.  tattgat^V 

fa«ff»7«W  hb.K^Recap.4  ^ j 
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^Mancamenti  delle  persone  maritate 

‘ * j . • «•  terJÈt1 

[)/?<>  comandamento  . obbi^ahi  tanta 

^ Q.«ndo  mancano  » '^,“2“  f odiano , 

g3$SS  .*  § f 

/etici  l’altro,  lo  dllpu^  *.*  - i>w  nell?  cote 
Mettere  in  collera  , e non  lo ; j>  altro  , 

.iurte  • S.  o gì-  d*  occafione  tu 

• foppOrtare  j iu?1  j > 'infedeltà,  contro  di  In' • 

*,«*&  r**f  £S»,;  S&  *•' 

e."»'  f«^  iXei?a  o non  vtiole  vedere  la:  i»»* 
e-.  <Jt« n tfo  i,  kelle7/a  , è caduta  m 

ha  peidura  la  «*«««? , - 


t.  Quatiao  iti  la  belle7..'.a  , 4 caduta  m 

le  , perche  ha  P«i««ta  • non  ;,  ps?v.o- 

-.pa  malattia  , ° i di  lclv  , f un'oauib  11**  > ' 

doro  . a-  Quando  vicuh  t,  d ^ia  , 0 ..,  )M 
, la  tratta  con  Ch’  erto  non 

n ecccffo -,  con, chef  'ch’  è degno  d’  ob- 
oi* , nV tenere^  , v.è  onore,  e b,a. 


\ 
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brobrio  ; poiché,  come  dice  S.  Giovanni  (Crifoflo- 
mo  , non  è ignominia  della  moglie  1’ e ìfere  . battuta  , 
ma  bensì  del  marito,  v-he  la  bitte.  3.  Quando  con 
ia  provvede  fecondo  la  fua  polfibilità  di  vitro,  ve- 
lli to  , e di  tutto  ciò  v che  conviene  al  loro  flato  , 
ie  difTipa  la  dote  , o 1’  abbandona  , ‘ìUttjatma 
Quali  fono  i mancamenti  particolari  della  moglie  ? 
1.  Quando  deprezza  , e maltratta  il  marito,  per- 
chè è vecchio  , povero  , infermo  , ruHico  , e difpr- 
tofo  , lo  contraddice  , gli  difubbicjifce  fetida,  ragio- 
ne, e gli  dà  occafione  di  metterli  in  collera  , e im- 
pazientirli . 2.  Quando  diflìpa  la  roba  di  cafa  coll* 
ozio,  giuochi  , pompe,  feftini,  con  non  invigilare 
fu  la  famiglia  , col  dare  , o vendere  ciò  eh’  è in 
cafa  lenza  licenza,  del  marito  , o col  lafciar  per- 
dere, o guadare  la  roba,  il  che  ordinariamente  è 
caufa,  che  la  cafa  va  alla  malora,  e li  commettono 
molti  peccati  . . ; •'  . 

Quando  il  marito  , 0 la  moglie  mancano  à loro- 
obblighi  pojfono  vivere  contenti  ? “q  ^ 

No  -,  anzi  ordinariamente  la  cafa  loro  è un  in- 
ferno anticipato , un  feminario  di  livori,  e odj  con- 
tigui \ hon  vi  fi  fentono  , che  ingiurie  , mormora- 
zioni, maledizioni , imprecazioni,  befiemmie  ; i figli 
fono  difubbidienti,  e difpettofi;  i fervi  infedeli, 
oziofi  , e contumaci  , e le  difgrazie  piovono  loro 
addofio,  perchè  Iddio  è leverò  in  cadigarli , 

Fatelo  vedere  con  efempio  . 

, ' ,■  c>  s i 

_ . -'V  ' 

; ^ ' - Esempio.  . , - , 

• ' ; • O -c’jfDÌl 


Èva  prima  delle  mogli  fu  anche  la  prima  a mah -n 
care  di  rifpetto  al  marito  , mentre  fenica  fua  parte - 
cipollone , e confenfo  fece  una  cofa  di  tanta  confe- 
guen^a  , qual  era  di  mangiare  ad  ifligax.ione  del 
ferpente  il  frutto  vietato  loro  efpreffamente  da  Dio. 
E non  contenta  di  aver  peccato  fola  , per  foddiifare 
alla  gola  , e vana  curiofttà  , follecitò  il  marito  a 
mangiare  del  medefimo  frutto  . Adamo , che  trattan- 
dofi  della  divina  offefa  avrebbe  dovuto  refijler e alle 
falltcit anioni  della  fuperba  moglie , e riprenderla  in 

tuo- 


Mbneàmentr  degl'  'iàfe&iorì . <4$$- 

'tuona  maniera,  cedi  alte  di  lei  lufing&e , e p ir  non 
tontrifiarla  trasgredì  a neh'  ejfo  ìt 'divino  comanda* 
‘tóiwftri  !*UV  ■?  • »n:.d  61  5.  , 0*:  15;<  U.’>  : ,t. 

Ma  non  tardò  molto  il  Signore  a tafligaré  quefli 
- due  primi  confòrti  , che  mancarono  lai  ‘ loro  obblighi 
principali . Adamo  ,*  perchè'  aveva  ubbidito  dire  voti 
dèlia  móglie  hi  cofa  ingiufta  , e irragionevole  f fu 
condannato  cón  rutta  la  fua  pò  ferita  a'penofijftmt 
triavagii  è ‘ alia  mòrte  ,’Evp y chi  aveva  dato  at  ma- 
rito occafione  di  peccare’,  fu  condannata  a vivèrgli 
fottomejfa,  e a partorire  con  dèiott-'.  Nella  Genefl 
Capi  J.  ” 1‘  • «V  'Ó  oonaiiQ  ,c  . «Hi 

a.’-uyivni  don  nou  ,tn  f'uì  ( jq  noq  . iibocig  to ;\o 

ri  s rb  0.5.  9igpa3p  v & I V*  ai  u? 

•isti  tsujfii  Ioj  o , otham  ieb  c.jns.*!Ì  gip»»  si  ■% 


J 3]fl3,na 
£>f!01 


" ’^^llc&nrèntr  d<?|T*ittferiorf 
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Uando  peccano  i fratelli  . e forelle  contro  quella 
comandamento  ? „ ' ” ' : • •' 

r Quando  mancano  a’  lorópbblrghi  recipro- 
eKi',  a.  Quando  uno  vupl  aver'  conrró  ragione  qual- 
che vantaggio , p autorità  (opra  'd^1  altra,  o gli 
palla  con  ^prezza  , l’ ingiuria  , oìo'-rttàppazza  . f 
Quando  eli  porta  odio  , p (h  vidrà*,  ne 'mormori  t 
gli  manda  imprecazioni  , ò Cerei  nuocergli  nella 
perfona,  nell’onore  j o nella  roba . , 

Quando  peccano  i {additi  contro'  quejlo  comanda-  • 
mento ? ' ■ ' * 

1.  Quando  mancano  a’ioro  obblighi  verfo  i prin- 
cipi » giudici  , e capi  delle:  comunità . 2.  Quando 
ricusano  di  pagar  i giudi  fuflìdj  , ed  emolumenti, 
a ne  mormorano , . gl’  infamano  , o mandano  loro 
imprecazioni  . 4.  Quando  ricufarid  di  ubbidire  nelle 
cole  giufle  , fànnojngiufle  refilienze  , fi  rivoltano  , 
o preferifcQ.no  i lopb  comandi  a quei  di  Dio  . 

Quando  peccano  i parrocchiani  contro  quefio  coman- 
damento,} i r.  : . \ . ' " . 

x.  Quando  mancano  a’ioro  obblighi  verfò  il  par- 
roco . 2.  Quando  pagano  con  ingratitudine  i di  luì 
benefizi,  ne  mormorano,  ne  ridono,  lo  burlano,  lo 
proverbiano . 3.  Quando  rigettano  i di  lui  configli, 
e correzioni  , o non  ne  cavano  il  frutto  , che  do- 

vreb* 


m6  . vt  Ufi***?  Gw*#d*wtftw. 

vrcbbero  . 4.  Quando-  I’  ingiuriano,  o Io  maltratfa- 
ro  , perchè  dice  k fante  verità,  non  vuoi  diflìmu- 
ìare  i difordini  , nè  condifcendere-  a’ loro  fregola» 
defider j . ‘ 

Quando  peccano  gli  f coltri  contro  quefio  comanda* 
' menta?  a».  v.  c n- 

■■r‘  "*%  Quando  mancano  .ài  loro  obblighi vttfo  ibm&e- 
~Uro.va&  Quando  non  fi  approntano. delle 'di  , 
tichè  , io  gli  àttribuifcoco  la  propria  ignoranaa  ryo 

* le  male  aaioni  ohe  fanno.  3.  Quando  non. da  paca- 
no ,'ie  rfe  ridono,  ;lo  burlano  , ne  mormorano y Jo 

«■•calunniano1,  ingiuriano*  o-  mal trattano*  « , v.i  * - 
? Optando  peccano  fa  fervi  cantra  qaefia  comanda* 

* \riVMtc'**  j 1 ' %i.v.v*  v-  l'Jtvt»  m jì  jsàn-m/  ( 

e i.  Quando  mancano  a’ loro  obbligai  vtrtn  i pa- 
droni . z.  Quando  fé *■  ne -rider. o , li  burfcmdj-Jrd;- 
fpre2iano , ;r e memorarlo  , fcòpròno  i loro  affimi 
{♦cretti  , e li  fervono  con  trafcwAtwza  jVj.  Quando 

* for^  rifpondono  con  'arroganza  , danno  loro  ocoafioee 
di  metterli  in  collera*  or  gli  Odiano  , hanno  defider) 
di  vendetta  contro  di.èflr,  o mandalo  MntK  rmptap- 
caziònf.  4.  Quando  riferì  fendo  ad  effr  * -ot-«d--à!tri 
ciò'  ché  dovrebbero  tacere  , a col  he  loro'  fà'lff , «tìi- 
figne  , efageranti  *<  o’’ imprudènti  "reazioni}  metron'o  , 
ò fomentano  diflfapoi'iy  ò drfcordk  tnrqvei  di  cala, 
b quei  di  ftrora.  's-  Quando  lenza  g f ti fì d-  catìfir  li  fa- 
feiano  prima  del  tempo  còru'enuf'o  , fanno'  laro  qual- 
che nraP  azione-,'  6 fa .* n 6 ‘qualche  cola  cóntro  la 
loro  giuda  volontà  . 

' E'  leverò'  Iddio  in  càjligaro  i fervi  , eie  fanne 
qval'ic  có fa  contro  là  giàjfd  vtì!h>ìtà  de'' padroni  t 
Sii  li  catliga  con  rigore  in  qtrefls,  o nell'  aìfra 
vita  , maffime  fe  dopo  di  aver  operato  contro  la 
giuda  volontà  de’ padroni  , fi  ('cofano  con  bugie, 
perchè  i padroni  , tenendo  il  luogo  dì  Dio  , eflb 
vuole  che  fiano  onorati,  e ubbiditi  , e fi  faccia  la 
loro  volontà  quando  è ragionevole.  /*.» 

Fatslo  vedere  con  efempie  , 
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Aveva  il  profeta  Elifeo  ricufato  con  generofa  refo- 
~ flenfia  i tegoli  offertigli'  da  Naamano  .Principe  di 
- Siria , in  gratitudine  di  effer  flato  liberato  per  mete.- 
* zfifuo  dall»  lebbra . <ìitz.r  fervitor  di  Elifeo , che  nata 
aitava  il  caore  fiaccato  da'  bèni  della'  terra  comeùl 
fuo  padrone  , rammarica  va  fi  internamente  di  quel 
rifiuto  , e peri  fava  al  modo  di  -pigliale  per  [e  un a 
parta  di  quei  regali  . Afpettò  un  pCKK»  dopo  ciré 
Naamano  fi  era  meffo  in  ifiradà  per  ritornarfene  al 
fuo  ptefe  , poi  gli  cor fe  dietro , e giuntocela  l'ebbe, 
- gli  diffe *,  che  il  fuo  padrone  man  dovalo  da  lui  per 
r pregarlo >,  oh*  gli  deffe  cinquecento  feudi , * due  pira 
t-J*  vtfii  per  regalarne  due  fi  gli  ài  profeti , cb'  era- 
; no  venuti  a infoiarlo*  Naamano  polla  fua  J olita  ge- 
.{  nerofotò  non  fola  diede  a Gi eri  tuno  ciò  „ cbitfio 
-gli  aveva  , wa  sforatilo  a pigliarne  il.  doppio -,  ,h 
" Demandò  la  • fera,  Elifeo  al  fuo  fervi  t or  e.  .d'  onde 
~»ra  venuto  > e queflo.  rispondendogli  sfacciatamente 
di  non  effer  e andato  in  ver un  luogo  9,  il  Profetagli 
replicò  : non  era  io  preferite-  eolio  [pirico  quando 
Naamano  vedendoti  andare  a fe  ti  venne  ajl'  incog- 
-tro?  Tu  hai  dunque  ora - quantità  di  argentone 
’zvefii  pressi  afe  per  comprartene  olivati  y vigne  y pr- 
iore , buoi  , tener  fervi  , e ferve  ; , ma  ecco,  che  \ a 
« lebbra  di  bramano  p afferà  in  te  , e ne'  tuoi  difen- 
denti . Detto , fatto , Gie^i  comparve  fuétto  lebbrofg 
, Nel  4..  libro  de’  Re  eap.  5,  . Ul  , .•  * , 


capo  r.  ' 

. . . 

Mancamenti  devsuperiori  » 


OUando  peccano  i psrrochi  contro  quefiò  comanda- 
mento  f 

j.  (Quando  mancano,  a’  loro  obblighi  verfo  i par- 

joc- 
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Quitto  Comandamento . 

rocchiani.  2.  Quando  fanno  tra  loro  parzialità  coir 
tro  il  dovere  , trascurando , 0 deprezzando  i poveri 
nella  loro  fanita  , o malattie  . 3.  Quando  mettono 
il  loro  Audio  a tofàre  la  lana,  e cavare  il  latte  delle 
loro  pecore  „e  non  a pascerle,  e cullodirle.  4.  Quan- 
do non  procurano  di  rimuovere  da  loro  gli  fcanda- 
Ji , gli  odj,  lediti  , e le  diflenfioni . ;•  Quando,per 
ignoranza,  e per  malizia,  o per  qualche  rifpetto 
- umano,  dicono  , che  il  male  è bene  , ed  il  bene  è 
male . 6.  Quando  gli  Icandalizzano  con  parole  , ma- 
niere x 0 azioni  indegne  del  loro  carattere . 

Qtiandò  peccano  i maefiri  contro  quello  comanda- 
menta  ?‘ 

1.  Quando  mancano  a’ loro  obblighi  verfo  gli  feo- 
Jari ..  a.  Quando  danno  loro  vacanze  più  del  dove- 
' r*®  * 0 non  lono  pronti  ad  andare  a fcuola  nel  tem- 
po prefitto  , e non  gli;  occupano  bene,  o li  tratten- 
gono a parlare  di  bagattelle,  di  cole  inutili  , e .va- 
ne, e fuori  di  proposto.  3.  Quando  .per  incapacità, 
ed  ignoranza  , o per  inapplicarione-,  o negligenza 
non  li  fanno  ben  profittare  nelle  Scienze  , e nella 
pietà . 4.  Quando  infegnano  loro  cofe  di  proprio 
genio , o profitto  , e non  cofedi  neceUìtà,  o utilità 
per  gli  fcolarj  » o che  fono  fuperiori  alla  loro  capa- 
cità . 5.  Quando,  non  invigilano  Sopra  i loro  coflu- 
mi  , non  li  correggono,  e caligano  de’.loro  man- 
camenti , o infegnano’  loro  cole , che  dovrebbero 
ignorare , o gli  fcandalizzano  colla  loro  mala  con- 
dotta 

Qtiando  peccano  i padroni  contro  quefi'o-  comanda- 
mento) ,orrts)E;  ono'rihvrio  ila  ob 

1.  Quando  mancano  a’ loro  obblighi  verfo  i fer- 
vitori  . 2.  Quando  fono  duri  , e indiscreti  nel  co- 
mandarli , e farli  lavorar^  , eligendo  da  elfi  piu  .dì 
ciò,  che  poffono  fare . 3.  Quando' gl’ ingiuriano  , li 
battono , gli  ftrapazzano  fuor  di  ragione , o li  man- 
dano via  prima  del  tempo-  convenuto  fenza  giuda 
- caufa  . 4,  Quando  gl’  impedirono  di  far  le  buone 
opere  convenienti  al  loro  dato  ,.  o conlìgliano  , o 
domandano  loro  di  far  qualche  male  „ 

Qjiando  peccano  1 figli  de'  padroni  contro  quello 
comandamento  ? 


X. 


Mancamenti  dei  fuperiori  . 45^ 

- %t.  Quando  mancano  a’ loro  obblighi  ver  lo  i fer- 
vi, e ferve  . 2.  Quando  li  deprezzano  , gl’ ingiu- 
riano, o li  battono.  3.  Quando  gli  accufano  per 
leggerezza,  o per  malizia,  0 fanno  falfe  relazioni 
contro  di  loro.  4.  Quando  con  lufinghe ,,  o minac- 
ele vogliono  indurli  a commettere  qualche  peccato, 
o a tener  mano  a’  loro  furti  domeflici  , 0 a’  loro 
' amoreggiamenti . 

<2 panda  peccano  i capi  delle  comunità  contro  que - 
fio  comandamento  f*  , 

t.  Quando  marteano  a’  loro  obblighi  verfo  i pa- 
tri otti  . z.  Quando  per  timidità  , 0 per  qualche  ri- 
fpetto  umano  non  lì  dichiarano  contro  quei  , che 
aggravano  il  pubblicò.  3.  Quando  per.  foro  negli- 
genza noto  fi  olTervano  gli  fiatuti  del  paefe  , noij  lì 
* amminiflra  con  integrità  il  denaro  del  pubblico, 
-o  non  fi,  rendono  i conti  con  fedeltà  . 4.  Quando 
per  via  di  raccomandazioni  , 0 altri-  rifpettiumani 
eleggono  uffiziali,  che  fanno  edere  indegni  di  que- 
gli  officj  , o inabili  ad!  efercrfarli  nel  modo,  che 
li  dee  . 

? Qttando  peccano  i principi  , e giudici  contro  que- 
fio  'cóhtanflarheklò?  t^0-5  n ’f  fOl-trtorq  o ..  OTrifj^ 

1.  Quando  mancano  a’ioro  obblighi  verfo  de*  fud- 
diti . 2..  Quando  non  mantengono  buona  giuftizia  , 
non  impedirono  1’  efiorfioni  , veffazioni  , e oppref- 
fióni  de!  poveri le  parzialità  ne’  tribunali , le  lun- 
ghezze foverchie , e maliziofe  delle  liti . 3.  Quando 
opprimono  i fudditi  con  peli  , carichi  , e gabelle 
ingiuft'e,  eligendo  da  elfi  piò  del  dovere 4.  Quan- 
do gli  opprimono , o li  lafciano  opprimere.,  impe- 
gnandoli in  guerre  ingiufte-,  e feguendo  il  eonfiglio 
di  miniflri  iniqui  , o le  fuggefiioni  di  perfoné  , che 
- operano  per  paffione  . 5.  Quando  non  impediscono 
i difordini  , e fcandali  pubblici  , i furti,  gli  omi- 
cidi, le  beftemmie  , la.  profanazione  delle  fede.  6. 
Quando  gli  fcandalizzano , o favorifeono  gli  adula- 
tori , o maltrattano  quei',,  che  dicono  loro  libera- 
mente la  verità. 

Che  male  fanno  i principi  in  favorire  gli  adu- 
latori , f maltrattare  quei , che  dicono  loro  la  ve- 
rità f . 

Pro- 


joo  Quarto  Comari damentv  > 

Provocarlo  Dio  a fdeg«°  ; e fi  reridono  rei  de*  fu  Or 
riiù  fevèri  cìftighiS  perchè  ordinariamente /precipi- 
rano  hi  ratti*  viz>  v ^pcunorio  ùpopoU , e JLwrn- 
dono  loro?  odiòfi  , ■eMnrollerabi'li  e ieguono  \l  im- 
peto delle  foro  cicche  paffioni  , -uon  efleudovi  «fai 
ardifca  di  fa*  conofcere  i loro  obblighi  , e manaa- 
menti  per  non  incorrere  nella  loro  difgrazia.. 

Fatelo  vedere  con  ef empio . 


Esemplo. 


poteva  Acabbo  Re  d'  I fratte  andare  all  atfed,* 
della  Città  di  Ramot-Galaad  occupatagli  dal  Re  di 
Sìria  , e per  ajjicurarfene  la  prefa  pregi  Gtofafatto 
Re  di  Giuda  di  unire  infieme  le  loro  forze , e an- 
darvi con  lui.  Gioia  fatto  vi  acconfentì  volentieri  r 
chiedendo  foto  , che  per  mezzo  di  qualche  Profeta 
r,  procuraffe  di  fapere  , fa  Iddio  avrebbe  gradito 
quella  [pedizione  . Chiami  fubtto  Acabbo  quattro- 
cento  falli  Profeti  , che  tutti  erano  fuot  adulatori  , 
e r,  cibavano  docili  della  fu  a menfa  , e domandi 
loro,  fe  doveva  andare  ali'  attacco  della  Città  Y o 
no  ; cd  ejji  rifpofero  tutti  ad,  una  voce  di  andarvi  > 
che  certamente  la  piglierebbe . 

Non  refi  andò  Gtofafatto  pago  della  rtfpofla-  dt 
quei  f al fi  Profeti  , domandi , fe  vi  era  qualche  Pro- 
feta del  Signore  per  confutarlo.  Ri/po/e  Acabbo , 
che  un  fola  »r  era  refiato  per  nome  Michea  , 
eh'  effo  P odiava  , perché  fempre  gli  prediceva  cat- 
tivi fticceffi  . Infiflend'o  peri  Gtofafatto , che  fi  chia- 
male Michea  , fi  chiami  , e giunto  che  fu  innanzi 
ad  Acabbo  gli  fece  intendere  chiaramente  , che  fe 
andava  ad  attaccare  Ramot-Galaad , il  fuo  efercito 
farebbe  vinto , ed  effo  refierebbe  ucci fo  m battaglia . 

Fe  l' ho  pur  detto » foggi  un  fe  allora  Acabbo  a O/e- 
fafatto  , che  cofiui  non  me  ne  dà  una  buona  , ma 
fempre  mi  predice  feiagme  ?’  Indi  diede  ordine  che 
Michea  fojfe  mejfo  in  fondo  di  una  torre  a pane , ea 
acqua,  finché  effo  ritornale  virtoriofo  , co”'f' 
predicevano  i fuot  adulatori  , che  allora  l avrebbe 
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fatta 'morite.  La  co  fa  fuccejfe  però  tutta  al  cantra- 
■ rie , poiché  Acabbo  fu  ferito  in  battaglia  tra  il  pol- 
mone x io  ftomacoda  una  faetta  che  un  uomo  ave- 
ma  tirata"*  cefo  , fenza  pigliar  mira  a cofa  alcu- 
na , e mori  di  quella  ferita  % Nel  lib.  3»  de’ Re 
«cap.  3.29  t 'fé  ■c<c  t j'.ìS'qh  ;•»  it  l-.i 
fc'  ss\  v >.  ri  nur.  r>i  iìijìip, 
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